


Alessandro diviene un mito mentre é ancora vivo 6 per- 
corre il mondo. Alla creazione di questo mito ha forse 
contribuito il nipote di Aristotele, Callistene, che segui 
il Macedone nelle sue imprese fin quando non cadde in 
disgrazia. Persino gli storici non riescono a distinguere 
completamente dove termini, per Alessandro, il reso- 
conto fattuale e dove inizi la leggenda. Ma é il Roman- 
zo che «trasforma in eventi storici cose che Alessandro 
ha solo sognato di fare». E il Romanzo che ci narra la 
conquista dell’Italia e di Cartagine, il suo desiderio di 
immortalita e conoscenza assoluta. 

Di questo straordinario bestseller esistono innumerevo- 
li versioni in tutte le lingue, dal greco e dal latino sino 
all’ebraico, all’arabo e al persiano. Per la prima volta al 
mondo, la Fondazione Valla — che inizia con questo la 
pubblicazione dell’opera in tre volumi — presenta quat- 
tro recensioni “sinottiche” del Romanzo, tre greche (A, β 
ΕΥ) e quella latina di Giulio Valerio. Le riscritture col- 
piscono l’immaginazione: singole parole, frasi, episodi 
vengono trasformati in un processo continuo, come se 
ciascun autore, talvolta non comprendendo il predeces- 
sore, ma soprattutto conquistato dall’aura meraviglio- 
sa dell’argomento, abbia voluto aggiungere, sottrarre e 
cambiare quasi stesse raccontando la storia oralmente. 
Ecco così che il Romanzo si presenta come una «intri- 
gante commistione di generi»: lettere, diatribe retori- 
che, passi di prosa mista a versi, inserzioni successive: 
è romance, racconto di meraviglie, descrizione del mon- 
do, enciclopedia, biografia: favola e storia. 
L'introduzione e il commento di Richard Stoneman, e 
la traduzione di Tristano Gargiulo, ci calano, in questo 
primo volume accompagnato da un affascinante appa- 
rato iconografico, nei primordi della vicenda: il miste- 
rioso e gustoso concepimento di Alessandro da parte 
di Nectanebo, ultimo faraone d’Egitto e grandissimo 
mago; il suo crescere, educato da Aristotele, nel valo- 
re e nella virtù; l’inizio della sua conquista del mondo 
con Tebe, Tiro, la Siria e l'Egitto; la fondazione della 
città ideale, Alessandria; e infine l’attacco all’impero 
persiano. Domina, su tutte, l’immagine del condottie- 
ro che domanda al «più potente di tutti gli dèi»: «Si- 
gnore, svelami ancora una cosa, quando e come sono 
destinato a finire la vita?». 


Richard Stoneman Πα lavorato per venticinque anni, in 
buona parte presso l’editore londinese Routledge, co- 
me responsabile delle collane di studi classici. È Fel- 
low onorario dell’Università di Exeter. Autore di diversi 
volumi di viaggio e di esplorazione in Grecia e Tur- 
chia, fra i quali due «Guide» edite in Italia da Giunti, 
ha pubblicato Palmyra and its Empire: Zenobia’s Revolt 
against Rome (1993), traduzioni inglesi delle odi e dei 
frammenti di Pindaro (1997) e del Romanzo di Alessan- 
dro greco (1991), Alexander the Great (1997). Il suo stu- 
dio delle leggende di Alessandro, Alexander the Great: 
a Life in Legend, apparira nel 2008. 

Tristano Gargiulo svolge attivita di ricerca presso il Di- 
partimento di filologia classica e glottologia dell’Uni- 
versità di Cagliari; si è occupato di teatro greco classico, 
e di epicureismo greco e romano. Per questa collana ha 
tradotto i due volumi delle Storie di Alessandro Magno 
di Curzio Rufo (1998 e 2000). 
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PREMESSA 


Nei cinque anni che mi οἱ sono voluti per scrivere questo libro ho 
contratto molti debiti con il mondo degli studi. 

Desidero per prima cosa ringraziare la Fondazione Lorenzo 
Valla per avermi invitato a realizzare questa edizione del Ro- 
manzo di Alessandro: una destinazione cosi prestigiosa é stata di 
grande stimolo per il compimento di un’ambizione a lungo col- 
tivata. 

Varie parti del libro sono state lette in tempi diversi da Ken 
Dowden, Richard Pervo, Dorothy Thompson e Stephanie West. 
Le loro osservazioni e i loro suggerimenti mi hanno indotto a 
cambiare e migliorare molte cose, ma essi non sono naturalmente 
responsabili di nessuno degli errori o dei difetti che siano even- 
tualmente rimasti. 

Il traduttore di questo libro, Tristano Gargiulo, ha fatto molto 
più di quanto compete a un traduttore, migliorando, con una let- 
tura molto attenta, forme e contenuti del testo, e offrendo in di- 
verse occasioni un significativo contributo. Gliene sono molto ri- 
conoscente. 

Il personale della Biblioteca dell’Institute of Classical Studies 
(University of London) è stato di insostituibile aiuto nella ricerca 
di testi di difficile reperimento. 

Sono grato alla University of Exeter per avermi conferito nel 
1996 un Honorary University Fellowship, comportante il privile- 
gio dell’uso della biblioteca. Spero che questo libro ricompenserà 
in qualche modo la fiducia accordatami. 

Il libro è dedicato alla memoria dei miei amati genitori. Essi 
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ebbero la lungimiranza di iscrivermi, all’eta di undici anni, ad un 
corso di greco non previsto nel curriculum scolastico. Senza que- 
sta fortuna, niente di tutto cid sarebbe stato possibile. 


Richard Stoneman 


INTRODUZIONE 


1. Interesse dell’opera 


Il Romanzo di Alessandro (per il quale useremo occasionalmente, 
nelle citazioni, l'abbreviazione RA)! è una delle opere dell’an- 
tichità greca che hanno esercitato maggiore e più duratura in- 
fluenza. Già questo è un fatto sorprendente. Luogo di raccolta di 
leggende su Alessandro Magno aggregate attorno a un nucleo sto- 
rico, non ha neanche un po’ della credibilità dei veri resoconti 
storici di Curzio Rufo, Diodoro, Giustino o Arriano. È una intri- 
gante combinazione di generi: lettere, diatribe retoriche e brani 
convenzionali, passi di prosimetrum (prosa mista a versi) e coliam- 
bici (giambi “zoppi”), con due corpose inserzioni, l’opera cristia- 
na di Palladio Suz Brahmani (de Bragmanibus) e quella che si suole 
chiamare Morte e testamento di Alessandro. Mancante in apparen- 
za di qualsiasi unità letteraria, ha nondimeno acquistato vitalità 
come opera indipendente, e accresce la sua compattezza di senso 
e di intenti ad ogni successivo adattamento. 

Dalla sua prima comparsa, nella forma della recensione a — 
che io ritengo sostanzialmente ellenistica, benché per molti sia di 
epoca romana -, é stato copiato e riscritto una infinità di volte, 
non solo nella sua lingua originaria, il greco, ma in molte altre lin- 
gue. Oltre alle cinque classiche recensioni greche (che saranno di- 


' Il titolo con cui l'opera è più conosciuta tra i filologi è quello di Pseudo-Callisthe- 
nes che, come vedremo, fa riferimento a una falsa attribuzione che compare nella 
tradizione manoscritta. Lo stesso strumento bibliografico principe per gli studi 
sull antichità classica, Année philologique, ha rubricato diversamente, nel corso 
degli anni, la bibliografia sul Romanzo: Historia Alexandri Magni (quella oggi adot- 
tata), Callisthenes, Alexandrum (Ad) quae referuntur. 
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scusse piü avanti) e alle due traduzioni latine con i loro tre succes- 
sivi adattamenti, nell'antichità esistevano versioni in siriaco (V se- 
colo), armeno, arabo (probabilmente) e forse pahlavico! (ma ved. 
piu avanti). Le versioni antiche hanno dato origine a una numero- 
sa progenie in lingue e dialetti locali, di epoca sia medievale che 
moderna: dai due romanzi arabi dell'VIII e del X secolo d.C.?, 
dalle importanti derivazioni persiane di Nizami, Firdusi (Firdau- 
si) e altri?, dai non meno di cinque romanzi ebraici‘, alle innume- 
revoli versioni occidentali in tutte le lingue dell'Europa medieva- 
le, dall'italiano? all'islandese$, dall'irlandese al romeno attraverso 
l'inglese, il francese, il tedesco, il bulgaro e il ceco’. Particolar- 
mente importante é lo sviluppo nel greco medievale e nel primo 
greco moderno, sia in versi che in prosa?. La tradizione araba 
portò il Romanzo fino in Etiopia, Malesia e Mali?. Come ha osser- 
vato Cary, nel Medioevo il Romanzo fu l'opera più tradotta, se 
escludiamo i Vangeli. Tutto ció costituirebbe argomento piü per 


! Doufikar-Aerts 1994. 

? Friedlander 1913; Nagel 1978. 

3 Nizami, Iskandarnamab e Bara, transl. by H.W. Clarke, London 1881 (rist. New 
Delhi 1979); Nizami. Das Alexanderbuch, Übertragung v. J.C. Bürgel, Zürich 1991; 
M.S. Southgate, Iskandarnamah: A Persian Medieval Alexander-Romance, New 
York 1978. 

4I.J. Kazis, The Book of the Gests of Alexander of Macedon, Cambridge Mass. 1962; 
W. van Bekkum, A Hebrew Alexander Romance according to MS London, Jews’ Col- 
lege N? 145, Louvain 1992; Stoneman 1994d. 

5 Storost 1915. 

ὁ Würth 1996, pp. 145-282. 

7 Ved. Cary 1956, con registrazioni rubricate lingua per lingua. Ved. anche Ross 
1988, per una rassegna dei manoscritti occidentali illustrati. Per la versione irlande- 
se ved. Stokes - Windisch 1887, Meyer 1949. 

5 W. Wagner, Trois poémes grecs du moyen-áge inédits, Berlin 1881; riedito da S. 
Reichmann, Das byzantinische Alexandergedicht, Meisenheim am Glan 1963 (il 
poema bizantino); K. Mitsakis, Διήγησις περὶ τοῦ ᾽Αλεξάνδρου xai τῶν ue- 
γάλων πολέμων, «Byzantinisch-neugriechische Jahrbücher» XX 1968, pp. 228- 
302, e K. Mitsakis, Der byzantinische Alexanderroman nach dem Codex Vindobon. 
Theol. gr. 244, München 1967 (la versione medievale in prosa); G. Veloudis, Διή- 
γησις ᾿Αλεξάνδρου τοῦ Μακεδόνος, Athenai 1977; A.A. Pallis, Ἡ Φυλλάδα 
τοῦ Μεγαλεξάνδρου, Athenai 1935, rist. 1990 (Phyllada). Le versioni medievali 
interagiscono con quella serba: U. Moennig, Die spatbyzantinische Rezension "Ὁ des 
Alexanderromans, Köln 1992. 

? Etiopia: E.A.W. Budge, The Life and Exploits of Alexander the Great, Cambridge 
1896; Malesia: P.J. van Leeuwen, Der maletsche Alexanderroman, Meppel 1937; Mali: 
cfr. D.T. Niane, Sundiata: en epic of old Mali, London 1965, pp. 35, 82 e passin. 
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un libro che per un paragrafo, e qui ho solo voluto accennare ad 
un materiale che aspetta ancora di essere esplorato. 

Una cosi straordinaria distribuzione denota che c’era qualcosa 
di speciale nel contenuto dell’opera. Pur senza il sostegno di una 
istituzione religiosa organizzata, l'eroe protagonista si è dimostra- 
to portatore di valori per numerose culture diverse. In questo 
processo, Alessandro è divenuto una figura proteiforme che ha 
assunto varie connotazioni, dal cavaliere o dal personaggio di 
Ognuno (il protagonista del dramma allegorico cinquecentesco 
intitolato Everyman) nell'Occidente medievale!, al conquistatore 
e al profeta di Dio nella tradizione araba?. Egli ha acquisito carat- 
teristiche che nel Romanzo originale erano appena adombrate: in 
Persia è stato sia distruttore dei libri sacri sia legittimo sovrano, fi- 
glio del re Dara?; nel XIX secolo i principi dell’ Afghanistan pro- 
clamarono che era loro antenato*; e nella Grecia moderna egli 
vive ancora, non solo come figura simbolica nella politica gre- 
co-macedone ma come signore delle tempeste e padre delle sire- 
πε", Alessandro ha trovato un posto nella leggenda di Re Artù e 
del Graal; è conosciuto nel Maghreb per il suo tentativo di con- 
quistare la città magica di Brass, e nel Mali come modello scelto 
per l'eroe Sundiyata®. Gli Ebrei, malgrado la sua feroce conquista 
della Siria-Palestina, hanno fatto di lui un saggio giudice — un 
secondo Salomone - e il protagonista di una delle più straordi- 
narie tra le leggende della saga di Alessandro: il viaggio in Paradi- 


' Stoneman 1999b. 
? Stoneman 2003b. 
3J. Wiesehófer, Die «dunklen Jahrhunderte» der Persis. Untersuchungen zu Ge- 
schichte und Kultur von Fars in frübbellenistischer Zeit (330-140 v. Chr.), München 
1994, pp. 19-22. La prima caratterizzazione può essere un'invenzione tarda, per 
spiegare l'assenza di una sacra scrittura dei Zoroastriani comparabile a quella degli 
Ebrei, dei Cristiani e dei Musulmani: J. Bremmer, The Rise and Fall of the Afterlife, 
London 2001, p. 50; sul secondo punto, ved. J. Scott Meisami, Persian Historio- 
graphy, Edinburgh 1999, p. 39. 
“R Trevelyan, The Golden Oriole, Oxford 1988, p. 26. 
* P.L. Fermor, Mant, London 1958, p. 187; K. Romaios, Τὸ ᾽Αθάνατο Νερό, 
Athenai 1973, pp. 105-9, 231-3. 

Ciclo di Re Artù: J.H.M. Taylor, Le Roman de Perceforest, Première Partie, Genè- 
ve 1979; G. Roussineau, Troisiéme Partie, Genève 1993. Maghreb: H.T. Norris, 
Sabaran Mytb and Saga, Oxford 1972, pp. 99-102; Mali: ved. p. XVIII nt. ο. 
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so!. In più, Alessandro ha esercitato un influsso su molte tradizio- 
ni dotte dell’ Occidente medievale, soprattutto di carattere geo- 
grafico ed etnografico. La prima opera latina tradotta in inglese 
antico, le Meraviglie dell'Oriente (Marvels of the East), favoleggia 
dell’incontro di Alessandro con gli animali e le razze mostruose 
dell'Oriente leggendario; e questi racconti, scaturiti dal Romanzo 
di Alessandro, sono incorporati nei mappamondi medievali, che 
non solo disegnano la terra ma la configurano in termini ideologi- 
ci ed escatologici. Benché queste leggende siano, nella loro speci- 
ficità, distanti dal Romanzo di Alessandro, è nondimeno grazie a 
esso che si sono potute sviluppare. Senza il Romanzo, il personag- 
gio di Alessandro non si sarebbe caricato di tutte le sue nuove si- 
gnificazioni: la sola figura storica non avrebbe mai raggiunto un 
tale grado di penetrazione. È allora inevitabile domandarsi come 
sia stato possibile che l'eroe semi-leggendario di una narrazione 
— bisogna ammetterlo — alquanto confusa e disordinata abbia ac- 
quistato una così grande risonanza. La risposta sta in parte nella 
capacità del protagonista del Romanzo di assimilare, e incarnare, 
valori e inquietudini, in parte nella sua adattabilità alle circostan- 
ze. Come ha scritto Frangois de Polignac, Alessandro è «un eroe 
tra due mondi», tra i quali esercita una continua mediazione?. Lo 
si potrebbe paragonare a un insetto che compie un’impollinazio- 
ne incrociata tra differenti tipi di fiori. Questo libro non si propo- 
ne di studiare le modalità attraverso le quali sono cambiati nei se- 
coli i diversi attributi di Alessandro — sarebbe tema per un altro 
lavoro --, bensì di raccogliere, e commentare, la maggior quantità 
possibile di quel materiale con cui la storia di questa complessa 
tradizione può dirsi cominciata. 

Gli storici del mondo antico non hanno dedicato molta atten- 
zione al Romanzo di Alessandro. Forse a ragione, benché esso 
contenga senza dubbio del materiale storiografico interessante, 
talora importante. La difficoltà sta nell'enuclearlo, e questo è un 
altro degli scopi della presente edizione, come pure quello di esa- 


! Stoneman 19944, con bibliografia. 
? Polignac 1999, p. 15. 
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minare il Romanzo in relazione αἱ suoi precedenti storici e alle al- 
tre opere congeneri. Può alla fine risultare che esso meriti un po’ 
più di considerazione di quella che gli hanno attribuito gli storici. 
La sua importanza come fenomeno culturale, alla luce della vasta 
e profonda influenza che abbiamo delineato, non necessita di es- 
sere ribadita. 

È comunque come opera letteraria che il Romanzo di Alessan- 
dro riveste il maggiore interesse. Che genere di opera sia, è una 
questione che sarà affrontata più avanti. La rinnovata attenzione 
che negli ultimi anni del XX secolo è stata rivolta al romanzo anti- 
co ha aiutato anche il Romanzo di Alessandro a trovare una più 
naturale collocazione nel panorama letterario e a suscitare analisi 
e discussioni come prima non accadeva. Laddove gli studi prece- 
denti si concentravano sull’ovvia «mancanza di unità» dell’opera, 
e la condannavano attribuendola alla volontà dell'autore (o alla 
sua incompetenza), si preferisce ora esaminare questo testo sem- 
plicemente per ciò che è, un testo che più di tanti altri vive di vita 
propria ed è capace di crescita organica, un testo il cui senso risie- 
de nella somma delle sue riscritture, un testo che diviene tanto 
più profondo quanto più accoglie aggiunte. Ma, se è compito del 
critico letterario elucidare questa profondità, è compito del filolo- 
go analizzare la complessità dell’opera fino ai suoi elementi primi 
e irriducibili. Qualunque lettore che venga in contatto con l’una o 
l'altra delle recensioni può farsi un'idea di come esse siano in reci- 
proca relazione, fino fors’anche alla più antica; la filologia deve 
costruire, con criteri scientifici, un resoconto diacronico. Per que- 
sta ragione ho posto al centro di questa edizione il testo di A, e 
non un’altra delle recensioni più tarde: il commento spiega A, e 
nota le differenze, le aggiunte o le elaborazioni presentate da β, ε, 
y e dalle altre recensioni. Le precedenti edizioni e traduzioni si 
erano in genere basate piuttosto sul manoscritto L della famiglia 
B', che è l’esponente di una tradizione più ricca: una scelta che 


' H. van Thiel, Leben und Taten Alexanders von Makedonien. Der griechische 
Alexanderroman nach der Handschrift L, Darmstadt 1983?; K. Dowden, in Reardon 
1989, pp. 650-735; Stoneman 1991; Centanni 1991. 
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permette di offrire al lettore un testo più completo, ma non soddi- 
sfa i requisiti di un'edizione propriamente filologica. Ho pertanto 
deciso di tornare al testo di A, il cui ultimo editore é stato 
Wilhelm Kroll nel 1926, come base per il mio commento. Se pri- 
ma ho cercato di far vedere come il Romanzo sia all'origine di una 
lunga tradizione, devo ora precisare che non mi sono prefisso di 
seguire e documentare dettagliatamente (anzi, in molti casi, nean- 
che sommariamente) i successivi sviluppi degli elementi in esso 
presenti. Gli scopi di questo commento sono quelli tradizionali di 
un commento storico-filologico: illustrare l'origine degli elementi 
del testo e raccogliere significativi paralleli, discutere cid che é 
oscuro e problematico e, pit in generale, collocare l'opera nel 
contesto del suo tempo, ma solo incidentalmente in quello del suo 
Nachleben. 


2. Conoscenza e uso del Romanzo di Alessandro 
nell'antichità 


Il Romanzo di Alessandro condivide con i romanzi greci la pecu- 
liarità di non essere quasi mai oggetto di citazione o allusione da 
parte degli altri autori antichi. Questo complica i problemi di da- 
tazione (ved. par. 3). Qualche scarno indizio che l’opera, o alme- 
no il suo contenuto, fossero conosciuti in differenti periodi 
dell’antichità si può rintracciare. Eccone un elenco in ordine cro- 
nologico. 


a) Pseudo-Aristotele, de mundo 319 a 8-12, può forse rivelare una 
conoscenza dell'episodio del volo di Alessandro: ved. com- 
mento a RA II 41 (solo in L). 

b) La storia di Bucefalo era nota, nella forma in cui ci è trasmessa 
dal Romanzo, a Giulio Cesare’. 

c) Ismenia che accompagna col flauto la distruzione di Tebe ri- 
compare in un epigramma di Filippo di Tessalonica (Antholo- 


' Anderson 1930. Ved. commento a I 13, 28-9; 15,3-4. 
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gia Graeca IX 253 = 2931 Gow - Page; età imperiale) e in una 
declamazione tramandata nel codice Laurenziano XXXII 33 
(ved. commento a RA I 46 a). 

d) L’opera era abbastanza familiare da fornire il testo di un'iscri- 
zione traianea, SEG 33, 802, che contiene qualche rigo di RA 
II 17). 

e) Il sogno di Filippo in I 8, 2 è riecheggiato da Plutarco, Alex. 2 
(ma Plutarco potrebbe aver avuto come fonte Eforo, FGrHist 
70 F 217). 

f Alcuni luoghi della Vita di Apollonio di Filostrato sembrano ri- 
petere motivi del Romanzo: il tuono alla nascita dell’eroe (I 5), 
l'eroe riconosciuto dal fratello del re (I 31), Ecbatana «dimora 
degli dèi» (I 38), i pigmei e gli uomini latranti (VI 1). Queste 
apparenti consonanze potrebbero essere semplicemente ele- 
menti narrativi convenzionali, ma un paio di passi sembrano 
riprendere più da vicino quello che si dice nel Romanzo: 1) in 
Π 3 si dà il nome di Oxydracae ai sapienti indiani cui Alessan- 
dro fa visita, mentre tutte le altre fonti storiche li chiamano 
Gimnosofisti o Brahmani; sembrerebbe che Filostrato si stia 
riferendo alla versione nota dal Romanzo; 2) in II 20 si parla 
dell'iscrizione che fa riferimento ad Alessandro e Poro che 
viaggiano insieme. Ciò presuppone l’episodio noto in primo (e 
unico) luogo dalla recensione y del Romanzo. In tal modo Filo- 
strato sembra conoscere il fatto, benché egli non debba per 
forza averne conosciuto il testimone che noi leggiamo. 

g) La misteriosa voce che in II 36 proviene dagli alberi di mirra 
potrebbe aver suggestionato l'autore della Vita di Maz. 

h) Due luoghi della Historia Augusta mostrano qualche affinità 
con RA I 2, 2 e 34, 3 (ved. commento ad ἰοςς.). 

i) Ammiano Marcellino, XXII 11, 4, menziona presagi riguar- 
danti Alessandria che sembrerebbero gli stessi di RA III 34, 2. 
Ammiano (XXIII 6, 7) conosce altresì un testamento di Ales- 


' Ved. S.M. Burstein, SEG 33. 802 and the Alexander Romance, «ZPE» LXXVII 
1989, PP. 275-6 e tav. IV. 

Editio princeps: A. Henrichs — L. Koenen, «ZPE» V 1 970, p. 97 sgg.; cfr. Stone- 
man 1992, p. 104. 
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sandro, che non é altrimenti noto: cfr. commento a III 33. 
Ved. R. Soraci, La figura di Alessandro Magno nell'opera di 
Ammiano Marcellino, «Quaderni Catanesi» XVIII 1987, pp. 
297-311. 

Il personaggio e il ruolo di Nectanebo mostrano somiglianze 
con il Calasiris delle Etzopzche di Eliodoro. Calasiris è un sacer- 
dote egiziano che, previsto un sinistro futuro grazie alle sue 
doti profetiche, va esule in Grecia; in un altro punto del ro- 
manzo é ben accolto dalla regina Persinna, e si prende cura di 
una bambina adottata, che é destinata a tornare in Africa, sua 
patria!. Altre analogie comprendono: la presenza dei Gimno- 
sofisti (II 31; X 2, 6 e 10); la Tavola del Sole (X 2); la descrizio- 
ne di Meroe (X 5); il ricorso alla gerzatria (metodo oracolare 
basato sul valore numerico delle lettere che compongono un 
nome: IX 22). È senz'altro possibile che Eliodoro abbia attinto 
al Romanzo per alcuni ingredienti della sua trama; poiché però 
la stessa cronologia di Eliodoro è dibattuta, sarebbe rischioso 
dare troppo peso alle analogie con quest'opera: anche se si po- 
tesse dimostrare che essa non é posteriore alla metà del III se- 
colo d.C., come alcuni sostengono, ció non influirebbe sulla 
datazione del Romanzo. 


k) Alcuni caratteri del Romanzo traspaiono, sotto il velo dell’ allu- 


sione, nell’opera greca nota con il nome di Religionsgesprach 
am Hof der Sasaniden («Dialogo sulla religione alla corte dei 
Sassanidi»)?, che appartiene probabilmente al tardo V secolo o 
all’inizio del VI: vi si cita in particolare la profezia che Alessan- 
dro cingerà l’universo come un uovo (8, 9; cfr. 6, 8-10), tratta 
da RA I 11. Altre possibili allusioni: le statue di Ciro (11, 9- 
10); un re interroga alcuni filosofi indiani (24, 7-25, 4); lo sbar- 
ramento delle porte caspie (32, 1 sgg.). 

Importanti elementi narrativi del Romanzo ricorrono nell'espo- 
sizione della vita di Alessandro fatta da Fulgenzio (de aetatibus 
mundi et hominis X), un autore vissuto tra la fine del V e l’inizio 


' Devo questo suggestivo parallelo a Richard Pervo. 
2 Pubblicata da E. Bratke nel 1899. 
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del VI secolo: la storia di Nectanebo, l’incontro con Candace, il 
volo e la visita agli Alberi del Sole e della Luna. 

m)In epoca tardo antica lo sbarramento da parte di Alessandro 
delle porte caspie era cosa nota: lo conosceva p. es. Etico Istro, 
VIII secolo d.C. (O. Prinz, Die Kosmographie des Aethicus, 
Miinchen 1993 [Monumenta Germaniae Historica XIV], pp. 
122, 138-40); ma l’informazione deriva probabilmente dallo 
Pseudo-Metodio. Menzionando anche la discesa di Alessandro 
nell'oceano, che L è il primo a introdurre nel Romanzo, Etico 
costituisce forse un terminus ante quem per L. 

n) Al Romanzo allude Suda: ved. commento a II 6 e la nota di Aus- 
feld ad loc. 

o) Il Romanzo di Giuliano siriaco sembra alludere al Romanzo di 
Alessandro nel miracolo dell’incoronazione di Gioviano, che 
assomiglia all’episodio di I 27. | 

ϱ) Lo Pseudo-Giovanni Damasceno cita III 24: ved. commento 
ad loc. 

q) Alcuni luoghi del Romanzo sono imitati dallo storico armeno Mo- 
sè di Corene (V secolo d.C.): ved. R.W. Thomson, Moses Khore- 
nats'i, History of the Armenians, Harvard 1980, pp. 24-5. Mosè 
conosce ovviamente la versione armena, non l’originale greco. 


3. Cronologia e composizione 


Nel par. 8 di questa Introduzione (p. LXXIII sgg.) viene proposta 
una datazione per ciascuna delle recensioni tranne la prima. La 
data di composizione di a, vale a dire dell'opera stessa, ὃ impon- 
derabile, e investe molti aspetti dell'interpretazione del Romanzo, 
non ultima la sua modalità di composizione. Il Romanzo è chiara- 
mente un amalgama di numerosi elementi diversi, che compren- 
dono: narrazione quasi storica, lettere fittizie, versi (coliambi) e 
prosimetrum, paradossografia, indovinelli (l'episodio dei Brahma- 
ni), ekphrasis, diatriba e dibattito retorico. È quello che si può di- 
re anche di molti degli antichi romanzi. M. Fusillo sottolinea la 
natura intertestuale del romanzo greco, cui attribuisce molti degli 
elementi che abbiamo elencato (benché egli non faccia quasi mai 
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menzione del Romanzo di Alessandro o di altri romanzi storici)!. 
Alla maggior parte dei commentatori il Romanzo è sempre sem- 
brato un pot-pourri, ed essi hanno cercato di spiegare e analizzare 
la sua composizione in vari modi. Tornerò nel par. 4 al problema 
del genere letterario e della misura in cui la componente roman- 
zesca emerga da quella storica: qui esplorerò, in una prospettiva 
filologica, gli elementi costitutivi dell’opera. 

Molti studiosi concordano nel porre alla base del Romanzo di 
Alessandro un testo storico. Secondo Ausfeld?, il Romanzo fu mo- 
dellato come un «testo composito clitarcheo del tipo peggiore», 
con dettagli storici trasferiti a erronei contesti e personaggi (p. es., 
alla battaglia di Isso sono attribuite caratteristiche proprie di 
quella di Arbela). Ad esso si sarebbe aggiunta una serie di lettere: 
quelle tra Alessandro e Dario e quelle, indirizzate a Olimpiade e 
Aristotele, in cui Alessandro descrive le «meraviglie» incontrate 
nel suo viaggio verso l'Oriente. Rohde’, invece, considerava pri- 
marie queste ultime lettere: il Romanzo sarebbe nato da una ri- 
scrittura di lettere più antiche che nel corso della loro trasmissio- 
ne avevano perso alcune parti di testo. Kroll, che tiene per ferma 
la primazia di A, respinse questa ipotesi e fece di A una tarda (III 
secolo d.C.) composizione autonoma*. Non c’è quasi nessuna 
prova indipendente che riporti agli inizi l’esistenza delle «lettere 
delle meraviglie». Tuttavia, il frammentino di papiro che contiene 
RA III 28 è sufficiente a proiettare dubbi su ogni argomentazione 
che dia per certo che al principio non esistessero. Il punto di vista 
di Kroll è troppo rigido e non regge. Le «lettere delle meraviglie» 
rientrerebbero in un genere di paradossografia ellenistica ben at- 
testato”. 

Più significativo per la questione che riguarda composizione e 
cronologia è l’altro gruppo di lettere, quelle fra Alessandro e Da- 
rio. Esse appartengono a un genere epistolare comune e popolare 


! Fusillo 1989, pp. 56, 89. 

? Ausfeld 1907, p. 225. 

? Rohde 1914, pp. 184-93. 

* Cosi ora Franco 1999, p. 86 (cfr. Franco 2001, pp. 25-6, 46). 
5 Schepens - Delcroix 1996. 
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in epoca ellenistica, ε potrebbero aver ricevuto impulso dagli 
esercizi che si facevano nelle scuole di retorica!. Il ritrovamento di 
un certo numero di papiri che contengono elementi delle lettere 
presenti nel Romanzo ha dimostrato che esse, probabilmente, co- 
stituivano il più antico testo indipendente su cui si è poi formato 
il Romanzo. L'idea di Rohde è così tornata in auge, ma con la dif- 
ferenza che veniva applicata — nel fondamentale lavoro di R. 
Merkelbach, Die Quellen des griechischen Alexanderromans — non 
più alle «lettere delle meraviglie» ma a quelle storiche. 

Secondo Merkelbach, il Romanzo consta di tre componenti 
principali: una fonte storica, una raccolta di lettere (Briefsamm- 
lung) e i «racconti delle meraviglie». A ciò vanno aggiunte altre 
due sezioni essenziali: l'episodio dei Brahmani e gli «ultimi giorni 
di Alessandro». Merkelbach crede che il Romanzo sia opera di un 
solo autore, che scriveva verso il 300 d.C., non molto prima della 
traduzione latina di Giulio Valerio. In questo egli è tornato alla 
prospettiva di Kroll, il quale sosteneva che, anche se l’opera con- 
tiene chiaramente molto materiale precedente, noi non possiamo 
risalire più indietro dell'autore di A. Ausfeld, invece, preferiva ve- 
dere nel Romanzo un’opera essenzialmente ellenistica, composta 
intorno al 200 a.C., che avrebbe inglobato molte «interpolazioni» 
successive. La ricostruzione di Merkelbach, sebbene ermeneuti- 
camente preziosa, è stata giudicata da molti studiosi (ai quali mi 
associo) troppo rigida. Egli spesso pretende di riuscire a indivi- 
duare uno slittamento da una fonte all’altra addirittura all’interno 
di una frase di A. Ciò pecca sicuramente di ottimismo, se conside- 
riamo quel che sappiamo delle tecniche compositive degli autori 
antichi. Quello che obietta N.C. Dührsen alla sua analisi della 
raccolta epistolare si potrebbe ben a ragione applicare a tutta la 
teoria: «Di questo metodo di ricostruzione molte cose destano 
perplessità, in particolare la tendenza a trattare testi tramandati 
con modalità eterogenee, che di volta in volta ricadono in una 
specifica elaborazione letteraria, secondo il modello critico-te- 


, Stramaglia 1996, pp. 99-166. 
Cfr. C. Pelling, Plutarch’s Method of Work in the Roman Lives, «JHS» XCIX 
1979, ΡΡ. 74-96. 
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stuale della recensto, come copie di un perduto archetipo»!. Il gio- 
co dell'Analisi (nel senso che si dà a questo termine nella storia 
della Questione omerica) ha perturbato la discussione filologico- 
letteraria sul Romanzo. Ausfeld era pronto a rimuovere ogni passo 
che non si adattasse alla sua datazione precoce (p. es. la fine del 
Libro I, la fine di II 17 e 19, l'intero II 18, ecc.). In certi casi si 
puó dimostrare che era in errore, quando la versione armena con- 
tiene quello che egli giudicava una tarda interpolazione: II 23 
sgg., III 17. 

Io propendo piuttosto per l'ipotesi di Ausfeld che il Romanzo 
appartenga nella sua essenza alla prima età ellenistica (300-150 
a.C.)?. Molto del suo contenuto può essere saldamente ancorato al 
periodo ellenistico, cosi come molto di quello che é presente in es- 
so risulta incompatibile con una sua composizione in epoca roma- 
na. Ci sono anche diversi luoghi che non possono non essere di età 
romana, ma io preferirei considerarli interventi di natura redazio- 
nale, come se fossero stati inseriti da un editore che “ripubblicava” 
l'opera, forse, nel II secolo d.C. Saremmo di fronte a un caso analo- 
go a quello di molti romanzi greci, datati da Rohde al periodo im- 
periale prima che le scoperte papiracee dimostrassero che alcuni di 
essi devono essere retrodatati all'età ellenistica. Questa teoria si ar- 
monizza bene con il rinnovato interesse per la figura di Alessandro 
che si manifesta nel II secolo d.C., come dimostrano le opere di Ar- 
riano e Dione Crisostomo e il favore di Traiano e poi di Caracalla. 
Nelle pagine seguenti cercheró di esporre punto per punto gli ar- 
gomenti, positivi e negativi, che a mio avviso orientano verso una 
cronologia ellenistica. E difficile mettere in dubbio che ampie se- 
zioni del Romanzo siano di origine alessandrina o comunque egi- 
ziana: in particolare, l'intera storia di Nectanebo (ved. note a I 1), 
la descrizione della topografia di Alessandria (già abbreviata in β), 
l'epifania in sogno di Serapide e il decreto rivolto all'impero persia- 
no dopo la morte di Dario, che é esemplato sui decreti farao- 


! In Holzberg 1994, p. 87 nt. 57. 

? Cfr. J. Seibert, Alexander der Grosse, Darmstadt 1972, p. 219, che si dichiara a fa- 
vore dell'esistenza (di una forma) del Romanzo di Alessandro ad Alessandria verso il 
200 a.C. 
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nici/tolemaici di assunzione αἱ trono. Ma sono le allusioni meno 
evidenti che hanno soprattutto importanza per incardinare una 
gran parte del testo nell’epoca tolemaica. 


1) Indizi positivi in favore di una datazione tolemaica: 

I 12, 7: la minaccia che sotto cattivi influssi astrologici possa 

nascere un πολυγράμματον ἐριστήν potrebbe non inverosi- 

milmente celare un riflesso del topos protoellenistico dei dotti 
litigiosi del Museo! (T. Gargiulo). 

- 1 29: l’allusione a Cartagine ha probabilmente come terminus 
post quem la prima guerra punica (264 a.C.), che aveva dato al- 
la città una posizione predominante, ma non deve necessaria- 
mente collocarsi molto dopo. 

- I 33, 3: il riferimento al σῆμα come «attualmente» (νῦν) esi- 
stente non può precedere la sua costruzione nel regno di Tole- 
meo IV (benché possa essere di molto posteriore). 

- 146aeII 20: i brani in coliambi fanno pensare a un'epoca in 
cui tale metro sia stato popolare, come il primo ellenismo. Non 
è giustificato addurre i coliambi a riprova di una cronologia 
imperiale, come fanno Knox? e Jouanno?: l'imperfezione dei 
versi può essere largamente dovuta a corruzione del testo, non 
alla tarda composizione. 

- I 47: l'episodio di Clitomaco potrebbe rispecchiare un tempo 
in cui il nome di questo atleta era da poco divenuto famoso, 
vale a dire intorno al 216 a.C. 

- II 4: l’idea che compito degli Egiziani sia coltivare la terra, non 
portare le armi, potrebbe riflettere le rivolte dei contadini egi- 
ziani sotto Tolemeo IV e V (Ausfeld) -- o forse l’uso di truppe 
indigene nella battaglia di Rafia (217 a.C.). 

- Il 5:la conquista di Zacinto da parte di Filippo sembra riguar- 
dare la carriera di Filippo V (238-179 a.C.). Un autore contem- 


' Attestato, oltre che nell’argumentum papiraceo del Giambo 1 di Callimaco, soprat- 
tutto in un frammento di Timone (786 Suppl. Hell. = 12 Di Marco), su cui ved. M. 
Di Marco, Timone di Fliunte: Silli, Roma 1989, ad loc.; R. Pfeiffer, Storia della filolo- 
gia classica dalle origini alla fine dell'età ellenistica, trad. it. Napoli 1973, p. 171 sg. 
Knox 1929, pp. 503-4. 

Jouanno 2002, p. 28. 
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poraneo, 0 poco pit tardo, con insufficienti cognizioni potreb- 
be aver confuso un Filippo con l’altro, ma non si capisce bene 
perché Filippo V dovesse essere così presente alla mente di 
qualcuno che scriveva nel II secolo d.C. 

- II6, 2: la potenza marinara spartana e la campagna militare di 
Flaminino appartengono allo stesso periodo tolemaico (ved. 
Ausfeld 1907, ad loc.; Merkelbach 1977, p. 123). 

— H 21: il tradimento da parte di Alessandro della promessa fatta αἱ 
regicidi riflette un contesto tolemaico (ved. Ausfeld 1907, ad ἰος.). 

— III 18 sgg.: l'episodio ambientato a Meroe sembra riverberare 
un interesse per la regione sotto Tolemeo II e Tolemeo III 
(ved. la discussione nel commento ad /oc.). Ciò è così evidente 
che appare forzato addurre, come argomento forte per una di- 
versa cronologia, che vi era analogo interesse per Meroe al 
tempo di Nerone e anche dopo. 

— III 31, 6: gli Artisti di Dioniso, che anacronisticamente com- 
paiono nel racconto degli ultimi giorni di Alessandro, si costi- 
tuirono in corporazione dal 280 a.C. Essi tuttavia continuaro- 
no a esistere anche in epoca romana, cosicché potrebbero 
essere stati menzionati in qualsiasi momento dopo il 280. 

— III 35, 2: A impiega, per indicare il giorno della nascita e della 
morte di Alessandro, un sistema di datazione pre-romano in 
cui i mesi egiziani corrispondono alle date corrette del calen- 
dario giuliano e ai dati babilonesi e greci (ved. commento ad 
loc.). B, in ogni caso, usa gli equivalenti romani dei mesi egizia- 
ni. Questo luogo di A non può essere scorporato dalla prima 
redazione integrale del Romanzo, ed è quindi spia che essa av- 
venne in età ellenistica. Le datazioni fanno parte del racconto, 
e, se fossero state inserite da un autore più tardo, questi avreb- 
be di certo usato il sistema a lui familiare di far corrispondere 
mesi egiziani e giuliani, il che porterebbe a dati inesatti come 
in β. In generale, l’opera potrebbe inquadrarsi in un contesto 
in cui Tolemeo II e Tolemeo III incoraggiavano lo studio della 
storia, e mostravano interesse per Roma!. 


' Ved. Fowden 1986, p. 54. 


— 
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III 5-6: il papiro dei Brahmani (P. Berol. 13044), databile in- 
torno al 100 a.C., mostra che il dialogo con i Brahmani circola- 
va già come opera indipendente nel periodo ellenistico. 
III 17: i mangiatori di pesci sono un diffuso topos ellenistico: 
cfr. Agatarchide, in Diodoro, LIII 16, r, e ved. il commento a 
Epistula ad Aristotelem 40. Essi, peró, ricorrono innegabilmen- 
te anche nella tradizione storica su Alessandro. 

Per finire, due osservazioni generali: a) la paura della morte e il 
desiderio di immortalità di Alessandro sono un motivo centra- 
le nel Romanzo (ved. più avanti, par. 7); si tratta di temi propri 
delle filosofie ellenistiche e, in questo, il Romanzo riflette le 
stesse preoccupazioni che venivano affrontate da Epicuro e 
dalla sua scuola, come anche da altri pensatori; b) il Romanzo è 
scritto nella forma linguistica della &ozze, non nel greco atticiz- 
zante che ci si potrebbe aspettare da un’opera di età imperiale 
romana. 


Indizi negativi in favore di una datazione ellenistica: 

gli dèi hanno grande importanza a questo riguardo. Se Serapide 
mostra chiari tratti ellenistici, più significativo è che Aion, in I 
30, non presenti nessuno dei caratteri che sviluppò più tardi in 
epoca imperiale. Fatto ancora più notevole, Mitra, nelle sue oc- 
casionali apparizioni nell'opera, è meramente la divinità reale 
persiana e non esibisce nessuna delle caratteristiche che gli ven- 
nero attribuite quando assurse a grande popolarità nel mondo 
romano. Tutto ciò sarebbe alquanto sorprendente in un’opera 
scritta in età romana, a meno che non fosse frutto di una delibe- 
rata volontà antiquaria dell’autore, ma gli elementi in favore di 
questa ipotesi sembrano troppo casuali per autorizzarla. Il filo- 
sofo platonico del III secolo a.C. Eubulo di Atene scrisse un li- 
bro su Mitra, e questo indica che i Greci disponevano a quella 
data di un bagaglio di informazioni erudite sul dio. 

Ausfeld 1907, p. 239, ha pertinentemente osservato che, quan- 
do i Romani compaiono in RA I 29, sono trattati come un po- 
polo barbaro. Malgrado le conclusioni recentemente raggiunte 
sull’insubordinazione ai valori romani da parte degli scrittori 
greci della Seconda Sofistica, è difficile credere che i Romani 


XXXII RICHARD STONEMAN 


3 


— 


stessi potessero essere mostrati in una tale condizione d’infe- 
riorita se l’opera fosse di età romana. 


Indizi in favore di una datazione in epoca romana: 

I 13: l'allusione al sofista Favorino (in Giulio Valerio e nella 
versione armena, non in A). Non vedo alcuna difficoltà nel 
considerarla un’inserzione editoriale. Anche i passi di argo- 
mento astrologico (I 4 e 12) sono stati ritenuti prova di una da- 
ta tarda, sul presupposto che gli oroscopi del giorno della na- 
scita non fossero in uso prima del I secolo a.C. Ma il materiale 
che ho raccolto nel commento ad loc. lascia credere che essi ri- 
salgano più indietro, e che siano compatibili con una cronolo- 
gia ellenistica (soprattutto se in ambiente egiziano). È strano 
che le recensioni più tarde abbrevino o omettano questi passi: 
ma ciò può essere imputato più a corruzione del testo di A che 
a mancanza di familiarità con gli oroscopi. 

I 31, 8: l’uso del miglio come unità di misura nella descrizione 
di Alessandria riflette evidentemente una pratica romana. Ciò 
non basta tuttavia a collocare tutta la descrizione di Alessan- 
dria in epoca romana. Lo stesso vale per il riferimento al filo- 
sofo, contemporaneo di Augusto, Ario Didimo in I 31, 4, il cui 
nome è peraltro restituito congetturalmente: il testo di A ha 
Argeos (ved. commento ad /oc.). Il resto della descrizione è 
molto difficile da datare, tanto più che sembra che l’assetto ur- 
banistico di Alessandria sia cambiato molto poco dalla prima 
età tolemaica a quella romana. Data l’importanza di Alessan- 
dria per i Romani, è strano che non si trovino in questa parte 
dell’opera accenni a monumenti specificamente romani e a 
eventi della storia di Roma. Le notizie antiquarie che figurano 
in questa sezione convengono bene al genere alessandrino del- 
le κτίσεις («fondazioni»); e sarebbe azzardato basarsi su di es- 
se per datare l’intera opera. Parlare di «interpolazioni» è forse 
troppo crudo, ma si può presupporre che una Χτίσις venisse 
sottoposta a revisione dopo un certo tempo (come sarà proba- 
bilmente toccato alla leggenda troiana in ambiente romano). È 
degno di nota come i particolari riguardanti Alessandria ten- 
dano a scomparire nelle recensioni più tarde, e siano abbrevia- 
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ti perfino in Giulio Valerio: ció fa pensare che venissero consi- 
derati oscuri e poco interessanti nella tarda antichità, forse fin 
dal III secolo d.C. | | 
31, 9: un terminus post quem è qui dato dalla menzione di 
Erone di Alessandria (il cui floruit si colloca intorno al 62 
d.C.). 

Uno dei motivi del Romanzo è costituito dalla curiosità e dal- 
l'audacia (τόλμα) dell'eroe: sono tratti che per certi versi asso- 
migliano a quelli del protagonista delle Metamorfosi di Apu- 
leio, scritte nel II secolo d.C. Ma si tratta di un'impressione 
piü che di un argomento. 


In conclusione, vedo molti elementi, sia su larga sia su piccola 
scala, che inducono a giudicare il Romanzo un'opera ellenistica, e 
solo pochi che suggeriscono una cronologia romana per il testo di 
A che ci è pervenuto. Quello che mi sembra sicuro è che questi 
ultimi sono insufficienti per ipotizzare che la composizione del- 
l'opera sia integralmente di epoca romana. 

Se dunque consideriamo il Romanzo opera ellenistica, che 
processo di composizione dobbiamo figurarci? Quando B.E. 
Perry dichiaró che il romanzo greco fu inventato un martedi po- 
meriggio di luglio, voleva attirare l'attenzione sull'assurdità insita 
nell'immaginare l'origine di una qualsiasi opera, o genere, della 
letteratura come una sorta di evento subitaneo. Comporre richie- 
de tempo, e nel corso del tempo entrano in gioco fonti diverse. 
Forse che l'autore del Romanzo di Alessandro si è seduto tenendo 
davanti a sé un libro di storia (magari con le pagine nell'ordine 
sbagliato!), una raccolta di lettere, un'opera paradossografica e 
un lungo racconto sui prodigi dell'India, un libro di indovinelli e 
una copia del falso testamento di Alessandro, e si ὃ messo a cucir- 
li insieme in un tutt'uno privo di suture apparenti? Oppure ha 
goffamente cercato di annodarli l'uno all'altro, senza curarsi della 
coerenza della narrazione risultante? Ha scritto tutto di getto, fa- 
cendo assegnamento sul ricordo di quel che aveva letto? Ha se- 
guito una fonte e vi ha "interpolato" dei pezzi quando essa sem- 
brava troppo esile? Non vedo come si possa rispondere a 
domande simili se non ricorrendo all'analogia. E questo vale non 
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solo per A, ma anche per l’originale da cui deriva, giacché la ver- 
sione armena dimostra (rimando all'analisi fatta da Merkelbach 
delle omissioni e dei cambiamenti nell’ordine delle lettere della 
raccolta) come, molto probabilmente, tutti i testi giunti fino a noi 
siano ben lontani dall’archetipo. Può sembrare elusivo conclude- 
re che il testo è tutto quello che abbiamo, specialmente in un caso 
in cui tale testo è così corrotto che inevitabilmente si vorrebbe 
ipotizzare come doveva essere l'archetipo. Piacerebbe anche pen- 
sare che l'archetipo narrasse le campagne in Grecia nel giusto or- 
dine, prima cioè della spedizione contro la Persia, anche se distin- 
guere le battaglie di Isso e Arbela era probabilmente troppo per 
l’autore. Resta il fatto che il testo di A esige di essere trattato co- 
me qualsiasi altra composizione che l'antichità ci ha tramandato. 


4. Genere 


F. Cornford ha scritto: «Ciò [τα]. l'osservazione tucididea relativa 
alla mitizzazione degli eventi] suggerisce quel cambiamento che 
comincia a trasfigurare gli eventi fin dal momento in cui avvengo- 
no, a meno che essi non siano fermati e fissati nella scrittura da un 
attento ed esperto osservatore [...] I fatti sz allentano: essi si di- 
staccano dalle loro radici nel tempo e nello spazio e diventano 
storia. La storia é modellata e rimodellata dall'immaginazione, 
dalla passione e dal pregiudizio, dal preconcetto religioso o dalla 
propensione estetica, dal gusto per il meraviglioso, dall'anelito 
morale, dal piacere di una bella storia; ed ecco che il fatto diventa 
leggenda»!. 

Che genere di opera é il Romanzo di Alessandro? Già chiamar- 
lo «romanzo» solleva una grossa questione: non esiste una parola 
greca che corrisponda a ció che noi intendiamo con romanzo, 
mentre l'inglese, e solo l'inglese tra le lingue europee, distingue 
tra novel e romance. Anche ai fini della discussione che stiamo 
conducendo, sarà opportuno mantenere una distinzione tra ro- 


! Cornford 1907, pp. 130-1. 
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manzo propriamente detto (novel), il genere narrativo della vita 
borghese (Orgoglio e pregiudizio, Guerra e pace, Il Gattopardo, 
Madame Bovary, I Buddenbrook), e romance, che in Europa è es- 
senzialmente una forma medievale, anche se drammi shakespea- 
riani come Racconto d'inverno (A Winter's Tale) e romanzi quali il 
Don Chisciotte e Tom Jones non ne sono troppo lontani. N. Frye 
parla di romance in quest'ultimo senso: «Il romance é tra tutte le 
forme letterarie quella che piü si avvicina alla rappresentazione 
del sogno o soddisfazione dei desideri umani, e ha perció una fun- 
zione stranamente paradossale da un punto di vista sociale. In 
ogni epoca la classe sociale o intellettuale dominante tende a 
proiettare i suoi ideali in una qualche forma di romance, in cui gli 
eroi virtuosi e le eroine bellissime rappresentano gli ideali, e i cat- 
tivi la minaccia che ostacola l'influsso dei primi sulla società [...] 
E tuttavia nel romance vi ὃ un elemento genuinamente “prole- 
tario" che non e mai soddisfatto dalle sue varie incarnazioni, e in- 
fatti le incarnazioni stesse indicano che, per quanto grande possa 
essere il cambiamento che avviene nella società, il romance com- 
parirà di nuovo, piü insaziabile che mai, in cerca di nuove speran- 
ze e nuovi desideri di cui nutrirsi»!. Prima, tratteggiando una ti- 
pologia degli eroi della letteratura, egli scrive: «Se superiore in 
grado agli altri uomini e al suo ambiente, l'eroe é il tipico eroe del 
romance, le cui azioni sono meravigliose, ma che é un essere uma- 
no. Questo eroe si muove in un mondo in cui le normali leggi di 
natura sono in certa misura sospese: prodigi di coraggio e di resi- 
stenza, innaturali per noi, sono per lui naturali; e, una volta fissati 
i postulati del romance, armi incantate, animali parlanti, streghe e 
orchi terrificanti, talismani miracolosi non violano la legge di pro- 
babilità»?. E noto che Frye sviluppó le sue teorie come se la lette- 
ratura classica non fosse mai esistita. Tuttavia, queste definizioni 
sono, io credo, di considerevole valore per caratterizzare il Ro- 
manzo di Alessandro e per illustrare il termine che usiamo per de- 
signarlo. Il romance si trova, in tale analisi, tra mito e immagina- 


! N. Frye, Anatomia della critica trad. it. Tori ti 
. e : . It. Torino 1969, p. 247 (= Anatom Criti- 
cism, Princeton 1957, p. 186). αλα. TE 


Frye, Anatomia della critica cit., Pp. 45-6 (= Anatomy of Criticism, p. 33). 
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zione fantastica. Ma in un altro senso si trova tra storia e immagi- 
nazione fantastica. Esso assume un carattere storico (proprio co- 
me, forse, Artù e i cavalieri del Graal sono stati una volta figure 
storiche), che sviluppa liberamente riflettendo in esso altri e di- 
versi interessi. Il passaggio avviene in una direzione che ricorda le 
parole prestate da Achille Tazio (I 2, 2) al suo eroe quando questi 
racconta una storia come vera ma «simile ai racconti inventati» 
(μύϑοις ἔοικεν). 

Si tratta di un passaggio cruciale nello sviluppo del «romanzo 
greco». Nel 1876 E. Rohde si propose di dimostrare che il roman- 
zo era creazione della Seconda Sofistica, e precisamente il risulta- 
to della convergenza di avventura picaresca o racconto di viaggio 
e storia d'amore. La teoria si basava sui romanzi greci canonici, ed 
è stata successivamente infirmata dalla scoperta di alcuni papiri, 
databili a un’epoca più antica dei romanzi tramandati, i quali con- 
tenevano brani di opere ellenistiche appartenenti allo stesso gene- 
re. Ma questi papiri ci hanno dato anche nuove informazioni sugli 
intrecci dei primi romanzi. Più d’uno ha per protagonisti perso- 
naggi storici: fino ad allora consideravamo questa una peculiarità 
di Caritone (che presentava la sua opera come una «continuazio- 
ne» di Tucidide)!; nei nuovi papiri vediamo trame incentrate su 
Nino di Babilonia e Sesonchosis?. Proprio questo fatto ha indotto 
Ruzena Dostálová a caratterizzare il «romanzo storico» come «la 
dissoluzione della storiografia»?. È chiaro, comunque, che questo 
tipo di romance è qualcosa di diverso dai romanzi erotici che for- 
mano il corpus tradizionale dei romanzi greci. 

Se cerchiamo altri esempi di questo stesso genere di storia ro- 
manzata, li potremo trovare in autori ebraici quali Eupolemo e 
Artapano, che trasformarono gli eroi reali del loro popolo, come 
Mosè, in figure leggendarie e romanzesche: Mosè diventa il fon- 
datore di Meroe, e così viat. La storia, come notava Cornford, 
tende a scivolare nella leggenda. Ciò normalmente richiede l'in- 


' Ved. Hagg 1987. 

? Ved. Winkler — Stephens 1995. 

3 Dostálová 1996. 

* Utile discussione in Gruen 1998, pp. 150-60. 
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tervallo di circa una generazione dopo la morte di un personaggio 
storico di primo piano, perché sia perduto ogni ricordo diretto e 
comincino a diffondersi racconti leggendari su di lui: si pensa na- 
turalmente a Carlo Magno o Genghis Khan o Napoleone. Con 
Nino e Sesonchosis non si può fare un’analisi altrettanto precisa; 
ma si può supporre lo spazio di almeno una generazione prima 
che sia nato il complesso delle leggende concernenti Alessandro 
Magno (benché per la verità alcune di esse, come il suo arrivo fino 
al Gange, abbiano cominciato a circolare mentre era ancora in vi- 
ta). Così, forse, E. Schwartz non era poi tanto lontano dalla verità 
quando individuava le origini del romanzo nella storiografia elle- 
nistica, anche se il suo interesse si focalizzava piuttosto sui roman- 
zi erotici. Come la Dostálová, egli parlava di «degenerazione» di 
un genere in un altro. Molti hanno visto nel Romanzo di Alessan- 
dro «una immaginifica distorsione di un modello clitarcheo»?. 
Anche K. Kerényi? parlò di una «tiepida brezza» di «indifferenza 
orientale al vero e al falso» che avrebbe pervaso la storiografia 
greca dopo Aristotele. È proprio necessario vedere la cosa in que- 
sti termini? M. Fusillo^ respinge queste ipotesi del romanzo come 
degenerazione, pronunciandosi a favore della teoria, di più ampio 
respiro, dell’intertestualità del romanzo. Egli purtroppo non dice 
quasi nulla del romanzo «storico» come tale, cosicché le sue con- 
siderazioni non sono completamente applicabili all'opera che stia- 
mo esaminando. Fermiamoci un momento a riflettere sul concet- 
to di «romanzo storico». È utile mettere il Romanzo di Alessandro 
in questa categoria? Si tratta di un racconto fantasioso, concer- 
nente un personaggio storico vero, che si svolge nel passato. Può 
perfino sembrare conforme alla definizione di G. Lukacs: «Il fine 
del romanzo storico [...] è di delineare il genere di destino indivi- 


! Ved. G. Giangrande, Or the origins of the Greek romance, «Eranos» LX 1962, pp. 
3 109 Anche Lavagnini 1950 giunse alla conclusione che i romanzi erano nati dal- 
a degenerazione di miti locali in mere leggende ed ἐρωτικὰ παθήµατα («passioni 
d amore»). 

ae 1978 — ma non sono disposto ad accettare l'interpretazione di tipo proppia- 
no che Cizek da del Romanzo di Alessandro come fiaba sul male e sul bene. 

Kerényi 1927, p. 6. 
* Fusillo 1989, pp. 56-66. 
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duale che può direttamente e caratteristicamente esprimere i pro- 
blemi di un'epoca»!. In questo senso mi sentirei effettivamente di 
affermare, come spiegherò più avanti, che il Romanzo di Alessan- 
dro riflette idee e preoccupazioni dell’uomo ellenistico. Ma 
Lukács costringe la sua definizione in confini più ristretti quando 
nega alla forma della biografia di poter adeguatamente esprimere 
la realtà storica: «Possiamo generalizzare questa debolezza della 
forma biografica del romanzo dicendo che in essa l'elemento per. 
sonale, quello puramente psicologico e biografico, acquista 
un'ampiezza sproporzionata, una falsa preponderanza. Ne conse- 
gue che le grandi forze che guidano la storia vengono trascura- 
te»?. Si tratta — è ovvio -- di una prospettiva marxista. Non c’è bi- 
sogno di essere marxista per ammettere che il Romanzo di 
Alessandro non si presenta come un'analisi storica né con l'ambi- 
zione di ricreare ambientazione e condizioni storiche, come e il 
caso, per esempio, di Gzerra e pace o Waverley. Dobbiamo trova- 
re una definizione più modesta. 

T. Hágg, nel suo articolo sui primordi del romanzo storico, 
esclude il Romanzo di Alessandro cosi come la Ciropedia e la Vita 
di Apollonio di Tiana dal novero dei veri romanzi storici proprio 
perché il personaggio storico é al centro della vicenda e non sullo 
sfondo, come invece accade alle figure di Ermocrate in Caritone o 
di Napoleone in Tolstoj: «La soluzione più semplice è senza dub- 
bio considerare tutte e tre queste opere, e quelle affini, come “vi- 
te” (βίοι, uitae) o, meglio ancora, come biografie romanzate, in 
modo da segnalare la differenza dalla Vita di tipo plutarcheo»?. 
Questo approccio si accorda bene con i titoli che figurano in alcu- 
ni manoscritti del Romanzo: βίος (A), πράξεις (fine del Libro I in 
A), βίος καὶ πράξεις (L), διήγησις ὄντως ϑαυμασία (R) e res ge- 
stae (l'equivalente latino di πράξεις) in Giulio Valerio. Nessuno di 
essi ha autorità antica, ma le ripetute occorrenze di βίος e πράξεις 
sono significative. I due termini devono essere nettamente distinti? 
Le πράξεις sono materia di storia per Aristotele (Poet. 1451 b; 


! Lukács 1969, p. 342. 
? Lukács 1969, p. 388. 
* Hägg 1987, p. 193. 
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Rhet. I 1359 a), ma le πράξεις sono precisamente quelle di un sin- 
golo individuo (Strabone, XVII 1, 43 [813 C], e Flavio Giuseppe, 
Bell. Iud. II 348, parlano di τὰς ᾿Αλεξάνδρου πράξεις!, e questo 
era anche il titolo dell’opera di Callistene, FGrHist 124 F 14). 

R. Reitzenstein? cercò di elaborare una teoria della letteratura 
fantastica sulla base dei tria genera narrationis delineati da Cicero- 
ne (de inuentione I 19, 27; cfr. Rhetorica ad Herennium 1 8, 12-3). 
Cicerone distingue tra fabula, bistoria e argumentum, che corri- 
spondono rispettivamente al non vero (mito), ai fatti reali e al 
«racconto di cose inventate ma che sarebbero potute accadere» 
(quest'ultima categoria comprende i poeti comici). Sesto Empiri- 
co (aduersus grammaticos 252) sviluppa questa suddivisione diffe- 
renziando tre tipi di narrazione vera, che hanno per oggetto «per- 
sonaggi» (περὶ πρόσωπα), «luoghi e tempi» (περὶ τοὺς τόπους 
καὶ χρόνους), «azioni» (περὶ τὰς πράξεις). In questa classifica- 
zione i romanzi rientrano nella categoria di «commedia e dram- 
ma». Nella sua discussione delle proposizioni di Reitzenstein, 
Kerényi si convinse che ci dovesse essere, anche nella categoria 
del mhadoua/argumentum, una distinzione analoga a quella {τα 
πρόσωπα e πράξεις, una distinzione che però non si trova in nes- 
suno scrittore antico ed è certamente troppo schematica?. Altri 
autori propongono partizioni diverse. Per Macrobio la fabula 
comprende Menandro, Petronio, Apuleio ed Esopo, mentre Apu- 
leio stesso chiama indifferentemente la sua opera historia ο fabula. 
Come si vede, a dissezionare le antiche categorie si guadagna po- 
co. Più fruttuosa è una riconsiderazione del termine βίος, nel pre- 
supposto che esso generalmente includa le πράξεις. Il tipo del 
βίος letterario ellenistico è irrilevante ai nostri fini^, in quanto 
inadeguato alla vita degli uomini d’azione. Alla domanda se sia 


l Strabone scrive: οἱ τὰς ᾿Αλεξάνδρου πράξεις ἀναγράψαντες, che va confron- 
tato I l'equivalente οἱ περὶ ᾿Αλεξάνδρου συγγράψαντες (XI 6, 4). Ved. Gei- 
ger 1985, p. 9. 

? Reitzenstein 1906, pp. 91-9. 

Cfr. la critica di Scobie 1969, p. 14 nt. 26. 

Le «biografie» di dotti redatte da Ermippo di Smirne (circa 2 50-200 a.C.) erano inti- 
pr περι τοῦ, non βίος τοῦ, ed erano caratterizzate da «sensazionalismo erudito» 
μετρ 1971, p. 79 = Momigliano 1974, Ρ. 82; su Ermippo ved. in generale J. 

ansee, Hermippos of Smyrna and his Biographical Writings, Louvain 1999). 
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mai esistito un genere di biografia politica ellenistica non siamo in 
grado di dare risposta!, e così la prima definizione di βίος che ab- 
biamo è quella di Plutarco (Alex. 1, 2): «Non scrivo storia ma bio- 
grafie, e la verità è che nelle imprese (πράξεσι) più gloriose non si 
rivelano sempre virtù e vizi degli uomini che le hanno compiute, 
mentre spesso un piccolo gesto, una parola, un’arguzia gettano 
più luce sul carattere che non battaglie con innumerevoli morti»?, 
La definizione di Plutarco comprende le πράξεις, ma non si limi- 
ta ad esse. Fa venire in mente anche ciò che diceva E.M. Forster’. 
compito del romanziere è dire sul personaggio storico più di 
quanto possa fare uno storiografo. Ci vuole solo un piccolo passo 
per ammettere il πλάσμα, «ciò che sarebbe potuto accadere», nel- 
la narrazione. Possiamo irrobustire il termine usato da Hägg, bio- 
grafia romanzata, prendendo in esame altre opere congeneri al 
Romanzo di Alessandro. Non c’è alcuna prova che sia stata mai 
scritta una biografia politica ellenistica di Alessandro*: le sue gesta 
furono sempre di natura tale da convenire alla storia più che alla 
biografia: furono πράξεις prima di tutto. Bisogna poi considerare 
anche l’influsso dell'epica e dell'encomio. I poemi epici che descri- 
vevano la spedizione di Alessandro sono andati perduti e hanno 
lasciato appena un’eco (ved. commento a I 42, 67-8); encomi de- 
vono esservene stati, e A. Veneri ha formulato l’interessante 
suggerimento che l’opera di Callistene, invece di essere compiuta- 
mente storiografica, fosse piuttosto di questo tipo — e ciò spieghe- 
rebbe perché abbia lasciato così poche tracce nella tradizione po- 
steriore®. Il βίος si fonde anche con l'aretalogia, una forma che 


! Cfr. Geiger 1985. 

? Plutarco attribuisce al βίος quella che, secondo Mortley 1996, p. 58, è la funzione 
delle πράξεις: essere una branca dell'etica e scandagliare il «carattere» per permet- 
tere l'imitazione. 

3 Aspects of the Novel, London 1927, p. 45. 

* Contra ved. García Gual 1988, che propone cinque componenti di cui sarebbe co- 
stituito il Romanzo di Alessandro: una biografia ellenistica del II-I secolo a.C.; le let- 
tere tra Alessandro e Dario; le meraviglie dell’India; gli episodi di Nectanebo, dei 
Gimnosofisti e di Candace; frammenti storici comprendenti gli Ultimi Giorni. 

5 Ved. p. LII πι. 3. 

* Momigliano 1971, p. 83 (una pagina densa e importante), ha mostrato quanto sia 
difficile separare i tre tipi dell'encomio storico, della biografia di un re, della storia 
politica incentrata attorno a un re. 
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risale al racconto platonico degli ultimi giorni di Socrate ma che ri- 
cevette particolare impulso nel tardo ellenismo e nella prima età 
romana, anche in scritti ebraici come la Vita di Mosè di Filone. M. 
Braun! sviluppò questa linea interpretativa del βίος nel suo studio 
sul «carattere nazionale del romanzo di un eroe», che è imperniato 
sulle figure di Nino, Sesonchosis e Mosè, oltre che di Alessandro. 
Vale la pena di soffermarsi un momento sulle Vite dei filosofi, 
che hanno qualche affinità con elementi del Romanzo di Alessan- 
dro. F. Wehrli? ha ricondotto questa forma ai libri sapienziali dei 
tempi più antichi, e ha mostrato persuasivamente che il βίος filoso- 
fico nasce dalle raccolte di detti (χρεῖαι) dei sapienti. Il βίος è in 
questo caso principalmente un veicolo per l'aneddotica sapienzia- 
le. L'apoftegma diviene quindi uno dei blocchi strutturali della bio- 
grafia. Nel Romanzo se ne trovano un certo numero, tutti inca- 
stonati nella parte più “storica”: la riconciliazione dei genitori di 
Alessandro (I 22), il wot sulla necessità di mangiare i cavalli (I 44), la 
dichiarazione di Fidone («non possiamo trovare un altro Alessan- 
dro»: III 17, 4-6), le espressioni proverbiali sugli animali (vespe, pe- 
core ecc.), e il più famoso detto di Alessandro («Così farei, se fossi 
Parmenione»: II 17, 6-7, in A ma non in f e y, dove Alessandro non 
dà questa arguta risposta). [,εχρεῖαι sono un importante elemento 
nella formazione della tradizione dei Vangeli di Gesù. Anche Plu- 
tarco raccolse apoftegmi: senza dubbio un aspetto del suo interesse 
per il carattere e la biografia. D. Konstan* sottolinea questo aspetto 
del Romanzo vedendo in esso un veicolo per illustrare la prontezza 
di spirito e /ἔρις («amore per i contrasti») sofistica di Alessandro (e 
di altri). Alessandro ha una risposta per ognuno - tranne gli «ange- 
li» che lo ammoniscono di tornare indietro. Konstan paragona il 
Romanzo alla tradizione su Gesü e alle redazioni che si sono susse- 
guite dei quattro Vangeli. Un altro sviluppo narrativo dell'aneddo- 
tica sapienziale è la favola. F.R. Adrados’ ha attirato l'attenzione su 


, Braun 1938; cfr. anche Scobie 1969. 
» SEN 1973. 
ed. Mejer 1978, p. 91; Skidmore 1996, pp. 35-43. 
Koi 15i. 9 996, PP. 35-43 


° Adrados 1999, pp. 545-7. 
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questo aspetto della genesi della favola, così come sulla presenza di 
parecchi temi favolistici nel Romanzo di Alessandro: il sapiente che 
cade in un pozzo perché ha gli occhi fissi al cielo (Talete: cfr. Ne. 
ctanebo)!; il piccolo contro il grande (Alessandro e Poro)?; l’«asser- 
vimento alla condizione mortale» (episodio dei Gimnosofisti)?, 
Aneddoti di questo genere vengono creati per tratteggiare una per- 
sonalità. Rappresentante per eccellenza di questo tipo di βίος, e 
fondamentale per l'argomentazione di Adrados, è la Vita di Esopo. 
Essa presenta parecchie analogie con il Romanzo di Alessandro, in 
particolare gli aspetti da trickster dell’eroe e la sua abilità nel risol- 
vere indovinelli e decifrare iscrizioni. Adrados? fa derivare tutto 
questo da un ambiente cinico e richiama soprattutto l’attenzione 
sull'uso delle χρεῖαι. La sua ipotesi è che lo sviluppo della biografia 
debba molto al carattere della filosofia cinica, che mirava all’appli- 
cazione pratica della riflessione filosofica piuttosto che alla specula- 
zione astratta. Nel Romanzo di Alessandro ci sono chiari esempi di 
idee ciniche (specialmente nell'episodio dei Gimnosofisti) e si po- 
trebbe pensare che tale debito fosse più sostanziale (ved. anche più 
avanti, in particolare pp. LXVIII-LXIX). 

Se mettiamo insieme questi disparati elementi appartenenti a 
diversi generi, troveremo che le opere antiche a cui il Romanzo di 
Alessandro assomiglia di più sono la Vita di Esopo e gli Atti degli 
Apostoli apocrift®. Se guardiamo alle origini, il modello di una 
“degenerazione” della storia cui si combini l'amalgama con altri 
sottogeneri, come il racconto di viaggio, appare il più prometten- 
te. Tra questi sottogeneri includiamo, come già accennato, i mira- 
bilia della paradossografia (specialmente riguardanti i fiumi: ved. 
II 30), i racconti di viaggio nell’accezione più ampia, le patriae o 
κτίσεις], i versi (coliambi), il dibattito retorico e la diatriba, 
l’ekphrasis e le lettere. Tutti questi elementi confluiscono anche 


' Adrados 1999, pp. 402, 528, 627. 

2 Adrados 1999, p. 633. 

3 Adrados 1999, pp. 668-9. 

* Stoneman 19954. 

5 Adrados 1999 e Adrados 1979. 

6 Pervo 1987, p. 56 (ved. anche gli ulteriori riferimenti nell'indice s.w.). 
7 Ved: commento a I 31-2. 
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nei romanzi “canonici”, come ha mostrato F usillo, al quale si deve 
la definizione del romanzo come genere per natura «enciclopedi- 
co»!. Qui di seguito tratteggio alcune delle principali componenti 


del Romanzo. 


a) I racconti di viaggio. È l'aspetto del Romanzo che ha il pas- 
sato più lungo, giacché risale ai primordi poetici della letteratura 
greca (Odissea e saga degli Argonauti) e, in prosa, a Erodoto e 
Ctesia. Per entrambi questi scrittori, descrivere le meraviglie di 
terre lontane era parte integrante del mestiere di storico. Ancora 
nell’età ellenistica, geografia e storia potevano stare fianco a fian- 
co: come ha mostrato Katherine Clarke?, esse sono molto meno 
distinte l'una dall'altra, nell'opera di Polibio e Strabone, e proba- 
bilmente di Posidonio, di quanto comunemente si creda. Il rac- 
conto di viaggio era già un genere riconosciuto nel V secolo a.C., 
e poté facilmente contaminarsi con i mirabilia, i racconti dell'in- 
verosimile?. La raccolta di παράδοξα divenne fine a sé stessa, sen- 
za bisogno di una cornice più ampia. Tra i primi esempi ci sono 
gli aneddoti di Onesicrito, uno degli storici di Alessandro; più tar- 
di sono: de rebus mirabilibus dello Pseudo-Aristotele, Le antiche 
usanze di Nicolao di Damasco, i Mirabilia di Flegonte di Tralle^. 
Antigono di Caristo ne è un esponente ellenistico di primo piano. 
Della Meropis di Teopompo abbiamo frammenti; la Storia degli 
Attacorae di Amometo (scritta sotto Tolemeo I) è perduta ma ap- 
parteneva allo stesso genere (cfr. Plinio, Nat. Hist. VI 54-5)°. 
Spesso questi racconti potevano combinarsi con interessi filosofi- 
ci o intenti didascalici o concezioni utopiche, come accade per 
Teopompo o per Iambulo e la sua storia dell’isola felice (trasmes- 
saci da Diodoro, II 5 5-60)®. Luciano ne fa la parodia nel suo Ica- 


' Fusillo 1989, p. 68; per il romanzo come fusione di storia ed epica, ved. Weinreich 

1962. Franco 1999, p. 75, applica il concetto di enciclopedia al Romanzo di Alessandro. 

Between Geography and History, Oxford 1999. 

f x epens — Delcroix 1996 offrono un'utile rassegna di questo genere di letteratura. 
ὶ ed. O. Keller, Rerum naturalium scriptores Graeci minores I: Paradoxographi, 

a den 1877; Fraser 1972, I p. 452 sgg., II p. 1077 nt. 376. 

Bue Fi Eggermont, Alexander’s Campaign in Southern Punjab, Louvain 

6 Graf 1993. 
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romenippo e soprattutto nella Vera storia, che ha diversi punti dj 
contatto con il Romanzo di Alessandro. L’opera di Luciano è con | 
suoi modelli nello stesso rapporto in cui è la Hitchhiker’s Guide to 
the Galaxy di Douglas Adams con i precursori della fantascienza, 
o la Northanger Abbey di Jane Austen con il romanzo gotico: ben. 
ché godibili in sé, trovano la loro ragion d’essere nel taglio paro- 
dico rispetto ai modelli. Qualche elemento di questo genere di 
letteratura compare in altri romanzi!, ma senza particolare rilievo, 
Molti dettagli nel Romanzo di Alessandro possono essere ricon- 
dotti a Ctesia, e perfino a Erodoto, dagli alberi parlanti e dai poz- 
zi magici a notizie più precisamente etnografiche come quella 
concernente le case costruite di canne. Faceva parte del lavoro 
dello storico includere simili materiali, soprattutto scrivendo di 
viaggi in regioni esotiche come l’India, e memorialisti ufficiali 
quali Onesicrito ne inserivano in abbondanza nei loro resoconti: 
qualcuno sarà certamente passato nel Romanzo. Al pari di Teo- 
pompo e Iambulo, Onesicrito riuscì anche a infondere un alone 
filosofico nella sua descrizione di popoli remoti, soprattutto dei 
Brahmani; benché non sembri derivare da Onesicrito (e sia certa- 
mente meno fededegno di ciò che egli ha probabilmente scritto), 
l'episodio dei Brahmani nel Romanzo germoglia dallo stesso terre- 
no letterario?. Ἢ 

b) Le lettere. La raccolta di lettere che è incorporata nel Ro- 
manzo è la chiave di volta della teoria di Merkelbach sull’origine e 
lo sviluppo dell’opera. Egli sostiene che esisteva una raccolta si- 
stematica di lettere -- un vero e proprio romanzo epistolare — con- 
cernenti Alessandro, che il creatore del Romanzo ha fuso con una 
trattazione storica più antica, di epoca ellenistica. Una serie di let- 
tere (fors'anche più di una), dedicata ai rapporti intercorsi tra 
Alessandro e Dario e tra Dario e i suoi alleati, è sicuramente do- 
cumentata dai papiri (frammenti in PSI 1285/1305, P. Hamb. 605, 
e altrove). Un altro papiro conteneva una lettera di Alessandro ai 


' Cfr. specialmente Caritone, II 8, 1 πρᾶγμα παράδοξον, μᾶλλον δὲ ἄπιστον 
κατώρϑωκεν, ἄξιον δὲ ἀκοῦσαι τὸν τρόπον («un fatto straordinario, anzi pro- 
prio incredibile, andò a segno, e vale la pena di sentire come accadde»). 

Sulla relativa attendibilità di Onesicrito, e invece sull’inattendibilità di ciò che nel 
Romanzo è stato aggiunto, cfr. Stoneman 1995b. 
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Cartaginesi!, che sembra un esercizio scolastico (del tipo: «Scrivi 
una lettera come se fossi Alessandro che scrive ai Cartaginesi 
|»). Simili esercitazioni retoriche di composizione erano abituali 
nelle scuole e hanno probabilmente avuto un ruolo nell'origine di 
più di un antico corpus epistolare”: per esempio quelli pervenutici 
sotto i nomi di Temistocle, Eschine e Ippocrate, le lettere di Alci- 
frone, il romanzo epistolare di Chione di Eraclea?; possiamo qui 
aggiungere le suasoriae in uso nelle scuole romane (alcune Suaso- 
riae di Seneca il Vecchio sono incentrate su Alessandro, benché 
propriamente non siano lettere). Le lettere di Demetrio, del I se- 
colo, non erano certo le prime, malgrado il titolo dello studio di 
A. Brinkmann‘ a esse dedicato. Le più tarde epistole ciniche van- 
no considerate a parte poiché aspirano a proporsi come opera fi- 
losofica più che di fantasiosa invenzione. Si sapeva che Alessan- 
dro e Dario si erano scambiati lettere (Curzio Rufo, III 5, 12 ecc.), 
ed era naturale che si cercasse di immaginare il loro contenuto e 
di arricchire con esse i resoconti storici. La loro funzione sarebbe 
stata simile a quella dei discorsi in Tucidide: far affiorare il signifi- 
cato profondo dei fatti e suggerire che cosa i protagonisti avreb- 
bero potuto dire in ciascuna occasione. Il romanzo epistolare che 
costituiva il substrato del Romanzo poteva assomigliare al roman- 
zo epistolare di Chione di Eraclea?. 

c) Il dialogo con i Brahmani®. Presenta ovvi aspetti filosofici, 
chelo ricollegano soprattutto al pensiero cinico, ma può aver avuto 
anch'esso le sue radici nella retorica. Come per altri testi congeneri 
o addirittura da questo derivati, le sue origini nelle cerchie filosofi- 
che sembrano abbastanza chiare. Ho discusso in dettaglio l’argo- 


! Ved. Milne 1908. 


4 E 

Ved. in generale Holzberg 1994, che concentra la sua attenzione sulle raccolte di 
Προ romanzesco «che riflettono la vita interiore dei protagonisti», a differenza di 
quelle presenti nel Romanzo di Alessandro, nella Ciropedia e nella Vita di Apollonio 


di Tiana. 


3 Ved. p. Rosenmeyer, «The Epistolary Novel», in Morgan — Stoneman 1994, pp. 
i cfr. anche Rosenmeyer 2001, pp. 234-52; Q. Cataudella, Sull’autenticita del- 
e Lettere di Chione di Eraclea, «Memorie della Classe di Scienze morali e storiche 
dell Accademia dei Lincei» XXIV 6, 1980, pp. 649-751. 
: Der älteste Briefsteller, «RhM» LXIV 1909, pp. 310-7. 

Osenmeyer 2001, p. 251. 


6 "71 M . . . 
Ved. anche più avanti: «La prospettiva utopistica», pp. LXVIII-LXIX. 
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mento, cosi come il ruolo di Onesicrito nello sviluppo del dialogo, 
in Stoneman 1995b. Un papiro (PSI 743) contiene una piccola por. 
zione di questo dialogo (scritta in traslitterazione latina)!. 

d) I passi in coliambi. Un aspetto singolare del Romanzo è la 
mistione di prosa e versi in più punti del racconto. Il prosimetrum 
non è molto comune nella letteratura classica, benché i romanzi 
ne offrano qualche esempio (Iolao, Tinouphis, Petronio)?. Dag. 
mar Bartonkova?, in un’utile discussione (scritta però senza cono- 
scere i frammenti papiracei dei romanzi), ne distingue due tipi; 
prosa con citazioni poetiche (Platone, Luciano, ecc.) e narrazione 
in cui i versi sono parte integrante del testo e composti per l’occa- 
sione, come il nostro testo*. La tradizione menippea sembra qui 
un importante punto di riferimento. Tuttavia, né Varrone né i ro- 
manzi popolari greci adoperano coliambi. Essi sono invece un 
metro prediletto, in specie nel III secolo a.C., da versificatori mo- 
raleggianti associati con la filosofia cinica’, quali Cercida e Fenice 
di Colofone. Un autore che fece uso di coliambi (come pure di al- 
tri metri)? per un tipo di poesia narrativa fu Escrione di Samo (o 
Mitilene). Suda ci dice che viaggiò al seguito di Alessandro e fu 
amante di Aristotele. Suo figlio Lisania (cfr. Diogene Laerzio, VI 
23) potrebbe essere stato maestro di Eratostene. Escrione nomi- 
nava le «isole delle scimmie» (Tzetze, ad Lycophronem 688, p. 
227), e sembra pertanto essersi interessato di temi esotici. Fu pro- 
babilmente attivo intorno al 300 a.C. Non è del tutto impossibile 
che proprio lui sia l'autore dei brani coliambici del Romanzo: an- 
che gli interessi sembrano combaciare. Egli deve aver conosciuto 
Callistene e Onesicrito: potrei immaginare che sia stato lui a riela- 


! Ved. Stramaglia 1996, pp. 114-9. 

? Ved. Winkler -- Stephens 1995, p. 365. 

3 Bartonkova 1976. 

4 Un terzo tipo è rappresentato dalle opere latine con versi greci: p. es. l'Apoco- 
locyntosts di Seneca il filosofo e le Satire Mentppee di Varrone. 

5 G.A. Gerhard, Phointx von Kolophon, Leipzig-Berlin 1909, pp. 202-28, pensava 
che lo scrivere in coliambi fosse esclusivo degli autori cinici. Questo punto di vista 
estremo fu contestato da Knox 1923, ma non può non ritenersi appropriato il fatto 
che il metro impiegato in origine da Ipponatte per le sue violente invettive venisse 
poi adottato dai Cinici per le loro caustiche e sovversive tirate. 


Tzetze, Chiliades VIII 401. 
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borare la descrizione dei Brahmani fatta da Onesicrito nella for- 
ma che troviamo in RA III 6. 

e) II dibattito ad Atene. Questa sezione retorica convenzionale 
ricorre solo in Α: & basata sull'episodio reale dei Dieci Oratori 
incaricati di intercedere presso Alessandro, ma è completamente 
inventata nei suoi contenuti. Perfino l'argomentazione é di me- 
diocre livello, anche se ció potrebbe essere in parte dovuto a cor- 
ruttele. In ogni caso, richiama alla mente alcune scene giudiziarie 
dei romanzi, che, come ha mostrato Fusillo!, sono un elemento 
integrante del genere. 

f) Il testamento. È molto antico, ma ovviamente estraneo al re- 
sto dell’opera: ved. commento a III 33 e Samuel 1986. 

g) Le fondazioni di città e le leggende locali. Il resoconto della 
fondazione di Alessandria rientra in un tipo, detto patria o xti- 
σις2, che era comune nella prima età ellenistica, benché non ce ne 
sia pervenuto neanche un esemplare. Su Alessandria di Callixeino 
è il più antico di cui abbiamo notizia; una Fondazione di Alessan- 
dria scrisse anche Apollonio Rodio’, e fondazioni di varie città si 
attribuiscono a Filostefano, che trattò anche dei «fiumi notevoli», 
un altro genere di cui si avvertono echi nel Romanzo. Gli Aitia di 
Callimaco mostrano l’influenza di simili composizioni. Sappiamo 
da Plutarco che Aristotele scrisse sia κτίσεις sia πολιτεῖαι". In 
epoche successive possiamo ricordare, nel II secolo d.C., un περὶ 
᾽Αλεξανδρείας di Elio Dione (FGrHist 629), e poi il περὶ τῶν 
πατρίων ᾽Αλεξανδρείας («Sulle antiche usanze di Alessandria») 
di Orapollo (FGrHist 630) e una trattazione di Malala (FGrHist 
665 F 40). Il genere può essere confrontato anche con l’epica re- 
gionale discussa da A. Cameron nel suo libro callimacheo?. 

h) Gli elementi egiziani. In un articolo un po' sottovalutato, 
J. W.B. Barns ha attirato l'attenzione sul ruolo della novellistica 
egiziana nella nascita del romanzo greco e ha suggerito che essa 


; Fusillo 1989, p. 78 sgg. 
RAT, UTR I pp. 513-4, 775-6; II pp. 739 nt. 155-9, 895 nt. 131. Ved. commento 
-2. 
1 . . . 
: ie a Nicandro, Theriaca 11 (= fr. 4 Powell); cfr. Apollonio Rodio, IV 1 513 SBB- 
s pon posse suautter uiui secundum Epicurum 1093 b. 
Callimachus and bis critics, Princeton 1995, p. 300 sg. 
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abbia dato un fondamentale impulso allo sviluppo della letteratu- 
ra fantastica in età ellenistica’. Finora abbiamo trattato il Roman- 
zo come opera della letteratura greca e abbiamo cercato di rin- 
tracciare in quella tradizione gli antecedenti del genere cui esso 
apparteneva (compresi aspetti tipicamente alessandrini come 
quello definito patria o χτίσις). Ma il Romanzo non è propria- 
mente greco: è egiziano. Importa dunque precisare che cosa esat- 
tamente in esso sia egiziano (e più egiziano che alessandrino), e 
come il materiale egiziano sia stato modificato nell’elaborazione 
greca ο, al contrario, come la narrazione che leggiamo abbia subi- 
to l'influsso della ricchissima tradizione novellistica egiziana. Nel- 
la maggior parte dei casi, i paralleli sono al livello di tema e moti- 
vo. Non è possibile osservare come operino i generi o le strategie 
narrative egiziane, se non forse nel primo caso che prenderemo in 
esame. Il più ovvio degli elementi egiziani nel Romanzo è la storia 
di Nectanebo nel suo complesso?. Essa si basa completamente 
sulla concezione egiziana della divinità del faraone e della sua di- 
vina paternità (ved. l'ampia discussione nel commento a I 4-7). 
Per estensione, assomiglia ad altre novelle egiziane del periodo sia 
tardo che antico?. Di più, il ruolo centrale che vi svolge la magia 
ricorda racconti egiziani come la Storia di Setne-Kbamwas^. Il nu- 
cleo egiziano e stato peró notevolmente alterato dagli elementi 
greci che si sono a esso sovrapposti. L'idea stessa di Nectanebo 
grande mago sembra piü greca che egiziana, dal momento che i 
faraoni normalmente non praticavano la magia. Anche il dettaglio 
della raccolta di erbe si riconduce più facilmente alla tradizione 
letteraria greca e latina che alla vera magia egiziana quale ci é mo- 
strata dai papiri. Il tentativo che fa Nectanebo di rendersi irrico- 
noscibile rasandosi il capo puó solo provenire da un ambiente 
greco: in Egitto avrebbe avuto poco senso, poiché i sacerdoti egi- 
ziani portavano abitualmente il capo (e il corpo intero) rasato. Le 
esigenze della trama hanno inoltre fatto si che Nectanebo appaia 


! Barns 1986. Ved. anche Jasnow 1997, Macuch 1989, Perry 1966. 
* Weinreich 1911. 

* Ved., in generale, Spiegelberg 1898. 

* Questo e altri racconti sono tradotti in Lichtheim 1980. 
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come un trickster e un impostore piuttosto che una nobile incar- 
nazione della divinità; e la sua uccisione da parte di Alessandro si 
conforma probabilmente al motivo greco della sventatezza dei fi- 
losofi. Sembra quasi che sia stato fatto un tentativo di combinare 
lo stile narrativo egiziano con quello greco, il che avrebbe prodot- 
to un ibrido in qualche misura insoddisfacente. Ma, anche con 
queste riserve, l'esordio del Romanzo è una delle parti più sapien- 
temente costruite ed equilibrate dell’opera. Un altro elemento 
egiziano dominante è dato dall’importanza del dio Serapide e 
dell’eroe Sesonchosis!: entrambi al centro della visione che Ales- 
sandro ha non solo della sua impresa ma anche di sé stesso e della 
sua mortalità, sostengono, ripresentandosi periodicamente nel di- 
scorso, molto del peso tematico della trama. Se Serapide è una 
creazione tolemaica (le cui radici probabilmente risalgono al tem- 
po di Alessandro stesso: ved. commento a I 33), Sesonchosis è un 
eroe tradizionale egiziano, che ha però molto presto acquisito 
speciale rilievo nella letteratura greca, come dimostra il Romanzo 
di Sesonchosis. Nonostante siano nominati spesso, soprattutto in 
A (nelle altre recensioni la loro presenza è attenuata), Dioniso ed 
Eracle non hanno la stessa posizione di rilievo che è riservata agli 
dèi egiziani. Entro questi limiti l’opera ha carattere egiziano, an- 
che se i temi cui Serapide e Sesonchosis fanno riferimento sono ti- 
pici della filosofia greca ellenistica (ved. pp. LXIII-LXIV). Un terzo 
soggetto che ha diffusione nella letteratura egiziana è rappresen- 
tato dalle Amazzoni. Tuttavia, poiché sembra probabile che la 
storia demotica delle Amazzoni? derivi dalla letteratura greca, non 
lo si può considerare un elemento egiziano primario. Un motivo 
chiaramente egiziano è la profezia secondo la quale Alessandro 
sarebbe la reincarnazione del vecchio faraone. Proclamare Ales- 
sandro faraone legittimo faceva parte di una strategia narrativa, 
che va inquadrata in un contesto più ampio comprendente anche, 
all'opposto, opere che vedevano nel dominio macedone sull'Egit- 
to un’usurpazione straniera (si pensi alla Cronaca demotica, 


; Ved. Lloyd 1982. 
Lichtheim 1980, pp. 15 1-6; ved. commento a III 25. 
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all'Oracolo del Vasato, al terzo degli Oracoli Sibillini in connessio- 
ne con Daniele 7)'. Siccome sappiamo così poco di autori egiziani 
che scrivevano in greco, non è facile avanzare ipotesi sul wzlieu da 
cui un’opera come il Romanzo di Alessandro potrebbe essere usci- 
ta. Poche altre del genere ne sopravvivono, anche se il Sogno di 
Nectanebo è un ovvio esempio di opera demotica di argomento si- 
mile al Romanzo. Il Racconto di Tefnut presenta la notevole carat- 
teristica di esserci giunto sia in demotico che in greco ed è quindi 
un prezioso documento degli scambi intercorrenti tra i due ambi- 
ti culturali?. Un autore egiziano che scriveva in greco è Manetone, 
cui si deve una cronologia dei sovrani egiziani; un altro è Isidoro 
di Menfi, che scrisse in versi greci un’opera sulla religione egizia- 
na’. Il senso comune suggerisce che un'opera favorevole al gover- 
no dei Tolemei, com'è il Romanzo, sia nata nei circoli vicini alla 
corte, e abbia forse partecipato del largo interesse dimostrato ver- 
so la storia egiziana da Tolemeo II e III. Altri elementi egiziani, 
abbastanza numerosi, sono di natura locale. Segnaliamo i più im- 
portanti: Alessandro vendicatore (ἔκδικος) del padre (I 4, 8; 24, 
5); l'uso di un'espressione demotica (I 12, 1); ampia descrizione 
della topografia di Alessandria (I 31-2); l'«Inno all'Egitto» (II 4), 
come è stato definito da Kroll*; la proclamazione dell’impero da 
parte di Alessandro (II 21); e forse la descrizione della Città del 
Sole (Ἡλιόπολις: III 28). 

i) Gli elementi folklorici. Nel Romanzo compaiono abbastanza 
spesso motivi del racconto popolare. Per spogliare il termine della 
sua ambiguità, dirò che con esso intendo schemi narrativi e moti- 
vi che si presentano ripetutamente, valicando i confini delle cultu- 
re, e si possono applicare a differenti protagonisti. Tra essi inclu- 
derei la predilezione di Alessandro per i travestimenti (e altri 
tratti da trickster del suo comportamento); l'episodio della caccia- 
ta degli ambasciatori (I 23); il medico Filippo (II 8); la ricerca 
dell’acqua della vita (II 38 sgg.: in L); il volo (II 41: in L); l’uso dei 


! Cfr. Gruen 1998, p. 282. 

? Lichtheim 1980, pp. 156-9; West 1969. 
3 Fowden 1986, pp. 49-51. 

* RE X 1. col. 1718. s.u. «Kallisthenes». 
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ritratti da parte di «spie» (III 19: anche in A, cfr. I 23: in L). Nelle 
note αἱ relativi luoghi sono raccolti (certo non esaustivamente) i 
paralleli che ricorrono in opere sia precedenti sia posteriori al Ro- 


MANZO. 


5. Lingua e stile 


Il Romanzo è scritto in una pura e semplice koine, che potrebbe 
appartenere a quasi tutte le epoche postclassiche!. Ci sono tutta- 
via peculiarità proprie di ciascuna recensione. In A compare un 
certo numero di varianti come ἠλϑομεν/ἤλϑαμεν (analogamente 
εἶδες accanto a εἶδας in β e y). Si possono segnalare inoltre for- 
me di accusativo come χεῖραν e γαστέραν, diffuse nella tarda kot- 
ne (Kroll tuttavia non le accoglie, probabilmente a torto). Cid che 
caratterizza lo stile della narrazione sono la paratassi e l'asindeto, i 
periodi complessi sono pochi. Un tipico attacco di frase é: «E dis- 
se ...». Questi tratti sono stati messi a confronto con lo stile dei 
Vangeli, in particolare quello di Marco?. Si é talvolta pensato che 
su Marco agisse un'influenza semitica, ma Reiser ha mostrato che 
il suo greco non presenta nulla di anormale: riflette il suo ambito 
letterario e il suo pubblico piü che dirci qualcosa sulle origini 
dell'autore. Sia Marco che il Romanzo di Alessandro si indirizzano 
ad un pubblico che non é quello della letteratura colta. La recen- 
sione y inizia a evidenziare certi caratteri bizantini, che sono forse 
particolarmente marcati nel codice D. Non raro il nominativo as- 
soluto in luogo di un genitivo assoluto. Sia in β che in y (talvolta 
anche in A) abbiamo forme singolari spiegabili analogicamente: 
p. es. futuri come παθήσονται (in A I 40, 5) o παϑοῦνται (in β 
ibid.), un imperativo aoristo εἴσβαλον (in y I 36, 4), una forma te- 
matizzata di imperfetto περιεῖον da περίειµι (in y I 20, 4), un ac- 
cusativo plurale ἱππέους (in y I 24, 3 e 6), perfetti come ἥπτασιν 
ο ἥκασιν (da ἥκω) ecc. In R (ma non solo in R) sono frequenti er- 


! Cfr. Wyss 1942. 


? Cfr. M. Reiser, Syntax und Styl des Markusevangeliums im Licht der bellenistischen 
Volksliteratur, Tübingen 1984. 
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rori come σύ per σοί o πολλεί per πολύ, interpretabili come erro- 
ri di dettatura, o di dettatura "interna" (dello scriba a sé stesso), e 
dovuti alla pronuncia bizantina!. In tutte le recensioni compaiono 
occasionalmente latinismi, soprattutto pertinenti al linguaggio mi- 
litare. 


6. Attribuzione 


Abbiamo già offerto una o due indicazioni, puramente speculati- 
ve, sul genere di autore che potrebbe aver scritto un'opera come il 
Romanzo di Alessandro. E assolutamente improbabile che si possa 
mai giungere a una precisa identificazione; ma non é inutile esplo- 
rare le varie possibilità che abbiamo a disposizione: anzi, un tale 
esercizio potrà accrescere la nostra intelligenza dell'opera e farci 
cogliere meglio la sua specificità. Inizieremo dalle diverse attribu- 
zioni presenti nei manoscritti. 

Parecchi manoscritti ascrivono l'opera a Callistene, lo storico 
ufficiale di Alessandro?. Ció é manifestamente impossibile visto 
che Callistene mori prima della fine della grande spedizione e, per 
fare solo un esempio, non avrebbe potuto parlare della morte di 
Alessandro. L'attribuzione a Callistene puó riflettere la percezio- 
ne che si aveva del tipo di narrazione storiografica rappresentato 
dal Romanzo: era noto che Callistene aveva enfatizzato la diviniz- 
zazione di Alessandro e gli elementi favolosi della storia. L'effetti- 
vo contenuto del Romanzo sembra peró, per quel che possiamo 
dire, avvicinarsi di più al modello clitarcheo. Gli esigui frammenti 
dell’opera di Callistene su Alessandro, di cui stranamente si sa co- 
sì poco, portano immediatamente a escludere che vi potesse esse- 
re molta affinità tra essa e il Romanzo’. 


' Cfr. R. Cribiore, Writing Teachers, and Students in Graeco-Roman Egypt, Atlanta 
1996, Pp. 92-3. 

? Ved. commento a I 1. 

3 A. Veneri, «Callistene e Alessandro», in Praktikà LA Diethnous Synedriou Klassikon 
Spoudon (Actes du XI Congrès de la FIEC — Fédération Internationale des Associa- 
tions d'Études Classiques, Kavala 24-30.8.1999), Athenai 2002, II, pp. 966-76. 
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Anche l'attribuzione a Esopo, che si legge nei codici di Giulio 
Valerio, puó essere stata originata dalla percezione di alcuni carat- 
teri dell'opera, benché in realtà gli elementi favolistici non siano in 
essa particolarmente prominenti. Una maggiore affinita il Romanzo 
presenta, caso mai, come abbiamo gia visto, con l'anonima Vita di 
Esopo!. Una tale paternità sembra in ogni caso riflettere l'interesse 
che nel II-III secolo d.C., come dimostra anche Apuleio, si nutriva 
per Esopo, sentito come una specie di filosofo?. 

Secondo il poema bizantino medievale, la storia di Nectanebo 
che diventava padre di Alessandro era opera di «Onesicrito l'assi- 
ro»*: un'affermazione che non merita alcun commento. La riela- 
borazione ebraica medievale di Giuseppe, che va sotto il nome di 
Yosippon, considera autori del Romanzo i «maghi egiziani»*: evi- 
dentemente un fraintendimento della menzione dei saggi egiziani 
nelle prime parole dell'opera. La versione armena (135: corri- 
sponde all'inizio del Libro II del testo greco) dichiara che della 
parte che arriva fino a quel punto (cioé di tutto il Libro I) é auto- 
re Aristotele. Anche questa asserzione non ha ovviamente alcun 
fondamento. 

Se cerchiamo di condensare le indicazioni che il testo ci offre 
sul suo autore, possiamo delineare questo ritratto. L'autore del Ro- 
manzo sapeva parlare e scrivere in greco con competenza, e dimo- 
stra inoltre qualche conoscenza della lingua e della fraseologia egi- 
ziana. Ma i suoi interessi per le cose dell'Egitto, con cui ha 
notevole familiarità, concernevano soprattutto lo stile cancellere- 
sco tolemaico, la politica religiosa dei Tolemei, nozioni di antichità 
(il faraone Sesonchosis) e di geografia (Meroe). D'altra parte, oltre 
a esibire questa impronta egiziana, il nostro autore rivela un certo 
interesse per le strutture del dibattito retorico greco (anche se con 
una conoscenza assai precaria della storia greca del V e IV secolo) 
e per forme piuttosto rudimentali di speculazione filosofica (l'epi- 
sodio dei Brahmani). È altresì possibile che della più antica versio- 


, Ved. p. XLII. 
Ved. Stoneman 1 999a 
> FGrHist 134 F 
4 r 39, 30 Sg. 
*VI p. 34. 
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ne dell’opera egli abbia scritto considerevoli parti in coliambi. Del- 
la geografia della Grecia e dell’Asia Minore non sembra sapere 
molto, e confondeva con facilità la topografia dell’Hindu Kush, il 
deserto della Gedrosia e le regioni a sud di Menfi. Era anche incli- 
ne a scambiare fatti storici (le battaglie di Arbela e Isso) e a scom- 
paginare l'ordine degli avvenimenti (le campagne di Alessandro in 
Grecia e quelle in Asia Minore). Occasionalmente egli si mostra 
interessato alle implicazioni metafisiche della carriera di Alessan- 
dro e del suo ruolo, insieme, di kosmokrator e di vittima. Si può 
pensare di combinare tutti questi caratteri in un solo autore? 
Vorrei ora raccontare una storia. Uno dei compagni di Ales- 
sandro (ma sicuramente non Callistene) aveva già scritto buona 
parte di un suo resoconto celebrativo delle imprese del Mace- 
done quando la grande spedizione giunse al termine. Ne affidó 
il manoscritto a uno dei piü dotti tra i suoi compagni di viaggio, 
Escrione di Samo. Questi intravide l'occasione di accrescere la 
sua fama letteraria e volse non poco del racconto nel suo metro 
preferito, il coliambo. Essendo amico di Onesicrito, poté attin- 
gere ai suoi appunti sull'Oriente e sui Brahmani. Il materiale 
scrittorio disponibile non era dei migliori (foglie di palma, lar- 
ghe abbastanza per vergarvi solo brevi porzioni di testo), e il 
manoscritto che riportó con sé in Grecia non si leggeva con fa- 
cilità. Alla morte di Escrione, questo strano testo passó nelle 
mani del figlio Lisania. Come maestro di Eratostene, Lisania 
trascorse parte della sua vita ad Alessandria e non fu estraneo ai 
circoli culturali e filologici che ruotavano attorno al Museo. In- 
tanto, in qualche altro luogo dell'impero, era sorta la moda di 
comporre lettere fittizie imperniate sulle vite di personaggi sto- 
rici. Forse questo era già divenuto un normale esercizio scolasti- 
co ad Alessandria, e forse qualche alunno dotato decise di fare 
le cose più in grande, componendo un’intera serie di lettere che 
si sarebbero scambiati Dario e Alessandro. Magari fu proprio 
lui, oppure qualcun altro, che intui la possibilità di combinare 
queste lettere con il malridotto manoscritto che Lisania aveva 
ereditato dal padre. Ad Alessandria non si conosceva molto be- 
ne la topografia della Grecia e, poiché i fogli (o meglio, le fo- 
glie) su cui era scritto il testo originale si erano scompaginati, 
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quando si rese necessario risistemare in qualche modo il raccon- 
to, di molti avvenimenti storici non si ritrovò il giusto ordine. 
Non essendo un’opera per studiosi ma, per così dire, di editoria 
popolare, al fatto non fu data troppa importanza. Per compiace- 
re il suo patrono tolemaico, l’autore alessandrino pensò di con- 
gegnare il testo (ο meglio, i testi) in modo da rafforzare nel pub- 
blico dei lettori la convinzione della legittimità del potere dei 
Tolemei come faraoni. Incastonò allora la storia di Nectanebo, 
che era già nota e diffusa, in una narrazione più lunga, alla qua- 
le furono aggiunti altri elementi egiziani, in particolare la de- 
scrizione di Alessandria e l'episodio di Candace (questo, in un 
punto sbagliato del racconto). L'esistenza di un libello sugli ul- 
timi giorni e sul testamento di Alessandro era un’occasione da 
non perdere: e così il nostro autore lo “attaccò” alla fine della 
sua storia, ma era ormai troppo stanco per eliminare le incon- 
gruenze che quest’aggiunta creava con le altre parti del testo. 
Nell’apprestare finalmente una nuova copia di questa sua Vita 
di Alessandro, egli non solo fu costretto a riordinare i fogli che 
un giorno lontano erano stati riportati indietro dall'Asia Cen- 
trale - e da questa operazione la geografia dell'opera fu irrime- 
diabilmente sconvolta --, ma dovette anche trascrivere versi 
composti in un metro a lui non familiare e, per di piü, spesso 
coperti di macchie che li rendevano a malapena leggibili. Perció 
in molti punti egli li riscrisse come prosa. Questo processo con- 
tinuó a lungo dopo di lui: altri copisti si incaricarono di traman- 
dare quest'opera che inaspettatamente incontrava un successo 
sempre piü grande. Gli autori non sempre prevedono che il loro 
libro sara un bestseller, e neanche i loro amici. Eratostene sara 
rimasto stupito della risonanza che cominciava a suscitare l'ope- 
ra del suo vecchio amico, la cui bravura nella composizione li- 
bera era riconosciuta, ma che era sempre stato cosi meno bravo 
di lui in geografia. 

Spero che questo piccolo /ez d'esprit aiuti a farsi almeno 
un'idea dei modi e dei tempi in cui il Romanzo di Alessandro po- 
trebbe essersi costituito come testo fin dall’eta ellenistica. Il suo 
autore non solo ignorava che la sua opera era destinata a diventa- 
re una delle più popolari di ogni tempo. Non immaginava nean- 
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che di aver inventato il romanzo storico!. Era stato terminato, 
manco a dirlo, un martedì pomeriggio di luglio. 


7. Il Romanzo di Alessandro come opera letteraria 


Passiamo, ora, da ciò che non sapremo mai, all’unica cosa del Ro- 
manzo che conosciamo: il testo. Con tutti i difetti che presenta 
l'andamento narrativo (per non parlare dell esposizione storica), 
il Romanzo è un’opera che ripaga uno studio accurato e riecheg- 
gia molti temi che affiorano in altri territori del panorama lettera- 
rio (e filosofico). Come ha ben visto K. Mann nella riscrittura che 
ne ha fatto?, è un libro sui sogni di Alessandro. Trasforma in 
eventi storici cose che Alessandro ha solo sognato di fare, cose 
verso cui il suo ardente desiderio (πόϑος) lo spingeva, ma che co- 
me mortale non poteva realizzare. Si va dalle più prosaiche (visita- 
re le regioni a sud dell'Egitto: I 34) o pratiche (raggiungere Dario 
prima che morisse, per essere da lui riconosciuto re: II 20) alle più 
elevate (il desiderio di immortalità e di conoscenza assoluta, com- 
presa l’ansia di sapere il giorno della propria morte); ma anche la 
costruzione di una tomba per Filippo (I 24), la conquista dell’Ita- 
lia e delle regioni occidentali e di Cartagine (I 29-30). Esaminia- 
mo adesso più in dettaglio i temi e gli episodi, i contesti, il mondo 
religioso e filosofico del Romanzo, e il carattere del personaggio di 
Alessandro. 


a) Temi ed episodi?. La geografia è una materia che permea 
pressoché l’intero Romanzo‘. L'intenzione di trasformare la nar- 
razione storica in qualcosa di più enciclopedico si è tradotta in un 
diffuso interesse per le contrade più remote della terra e per le zo- 
ne che stanno al di là del mondo conosciuto. La geografia del Ro- 


! La stessa pretesa potrebbe essere avanzata da Senofonte: ma la sua Ciropedia mo- 
stra un minore sforzo di seguire una traccia storica e contiene molta più invenzione. 
2 Alexander: Roman der Utopte, Berlin 1929. 

3 Oi ταξιδιῶτες τῶν Ἰνδιῶν ξέρουνε περισσότερα νὰ σᾶς ποῦν an’ τοὺς Bv- 
ζαντινοὺς χρονογράφους (Nikos Gatsos, Amorgos). 

* Ved. Pfister 1959. 
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manzo attinge alle ricerche degli storici di Alessandro, che scrisse- 
ro doviziosamente dell’India, della sua flora e fauna esotiche, dei 
suoi abitanti; essi, a loro volta, attingevano a scrittori più antichi, 
come Ctesia ed Erodoto. La Lettera ad Aristotele, malgrado il suo 
cattivo stato di conservazione in A, è uno degli elementi più anti- 
chi del Romanzo ed è essenziale al suo argomento. La descrizione 
particolareggiata dell'India e del lontano Oriente, oltre le Porte 
Caspie, ha grande importanza nel racconto e rimane una delle se- 
zioni più memorabili del Romanzo. Che il nostro autore abbia 
idee assai poco chiare sulla localizzazione della Gedrosia e del- 
Hindu Kush (qualche volta confusi anche con l'Etiopia), non in- 
ficia la rilevanza dell'elemento geografico nell'opera, che già 
nell'antichità era visto come un suo carattere distintivo. Nel de 
Bragmanibus, che è inserito nel testo di A, Palladio fa dire a Dan- 
damis, a proposito di Alessandro (II 15 = RA III 13): «Come può 
egli essere signore di tutti gli uomini, se non ha ancora attraversa- 
to il Tiberoboas o il Cossoalus, né imposto il suo trono a tutto il 
mondo? E se, nel suo viaggio di ritorno, non ha ancora oltrepassa- 
to la regione di Gades, né visto il cammino del sole a metà del suo 
corso? E nelle terre ultime del settentrione, ricche di pastura per 
cavalli, la Scizia non ha ancora imparato il suo nome». Malgrado 
le corruttele, il senso del passo è chiaro: Alessandro ha ottenuto 
conquiste in direzione di tutti i punti cardinali e tuttavia non ha il 
dominio della terra intera. Quando gli imperatori romani voleva- 
no giudicare l’estensione delle loro conquiste, si paragonavano ad 
Alessandro. Un geografo come Plinio ricavò molte informazioni 
dagli scrittori che avevano accompagnato Alessandro, poiché solo 
pochissimi nei tempi antichi si erano spinti così lontano. 

Come Plinio, e dopo di lui Solino, furono fonte primaria per 
Isidoro, così il Romanzo di Alessandro lo fu per gran parte degli 
scrittori di geografia dei primi secoli del Medioevo. Fu considera- 
to un dato di fatto che strane creature e specie mostruose abitas- 
sero gli estremi confini della terra, in India e in Africa. E divenne 
un problema per sant'Agostino riconciliare l’esistenza di tali mo- 
stri, e la loro possibile localizzazione agli Antipodi, «al di fuori 
della terra», con il disegno voluto da Dio per il genere umano. 
Scritti della tarda antichità come la Cosmographia di Etico Istro, 
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la Expositio totius mundi, la Cosmographia di Ravenna, offrivano 
una rappresentazione del mondo - forma, grandezza, abitanti, 
flora e fauna — che era sostanzialmente quella stabilita dal Roman- 
zo. Ma il Romanzo andava anche oltre, facendo valicare ad Ales- 
sandro le frontiere del mondo degli uomini. La recensione tarda 
rappresentata da L (posteriore al VII secolo d.C.) gli fa esplorare 
le profondità del mare e sperimentare il volo nel cielo su una cesta 
tirata da due grossi uccelli; l'episodio di Candace, che puó non 
appartenere allo strato piü antico dell'opera, lo vede affrontare 
una discesa (κατάβασις) nell'oltretomba, rappresentata nella for- 
ma delle «Caverne degli déi», da cui, come Odisseo, torna incolu- 
me e con nuove conoscenze. Tutte queste avventure aiutano a de- 
finire i confini del kosmos, i limiti del mondo oltre i quali agli 
esseri umani non é lecito andare. Benché signore del kosmos, 
Alessandro è anche limitato dalle sue leggi. I suoi incontri con le 
Amazzoni e con i Brahmani mettono in luce proprio questo. Le 
Amazzoni vivono al di là di un fiume, in un mondo rovesciato do- 
ve le donne si comportano da uomini e gli uomini da donne 
(un'idea che risuona per tutto il Medioevo nell'Isola delle Don- 
ne). I Brahmani, nel racconto di Palladio anche se non nel Ro- 
manzo vero e proprio, costituiscono una sorta di controparte del- 
le Amazzoni. Anch'essi abitano oltre un fiume (il Gange), in un 
mondo "separato", e allo stesso modo rappresentano una conce- 
zione della vita antitetica a quella del mondo conosciuto: l'utopia 
di vivere secondo natura e in comunione con la divinità. Questa 
localizzazione dei Brahmani diverrà normale nella letteratura me- 
dievale: essi appartengono a un altro mondo, piuttosto che essere 
semplicemente un episodio delle conquiste di Alessandro, come 
sono nel Romanzo. L'incontro di Alessandro con belve e mostri 
contribuisce, in modo diverso, a fissare gli stessi limiti!. L'esisten- 
za del non-umano, che peró ha ancora caratteri umani, aiuta a de- 
finire ció che é umano nel senso che intendiamo noi; piü in gene- 
rale, l'esistenza di esseri che hanno dimensioni eccezionali, o un 


! Cfr. Plutarco, de fortuna Alexandri Magni 341 e, dove gli scontri di Alessandro 
con giganti e creature simili sono considerati un segno della sua condizione di si- 
gnore del cosmo. 
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numero abnorme di membra ο di teste, ο qualunque altra cosa sia 
fuori dell’ordinario, rafforza la tassonomia del “nostro” mondo: 
questi mostri appartengono per definizione a un altro mondo, e il 
“nostro” è almeno in parte determinato dal loro essere all’esterno 
di esso. Epitteto (Dissertationes I 6, 18) spiega che mostri e specie 
strane esistono come sfida alle nostre capacità di comprensione, 
per definire l'alterità: cfr. I 6, 36, dove dice che esseri come l'Idra 
servono a definire e a far apparire la valentia di Eracle. Allo stesso 
modo, gli esseri prodigiosi del Romanzo permettono alla valentia 
di Alessandro di manifestarsi. Essi non riescono mai a vincerlo: 
con la sua astuzia, o talvolta con la forza bruta, egli sa come af- 
frontarli e sconfiggerli. Alessandro è, insieme, eroe culturale e 
trickster. Conquistare è una forma di tassonomia: significa mette- 
re le cose al loro posto. Le conquiste di Alessandro sono anche 
una sineddoche per i conseguimenti scientifici dei dotti del suo 
seguito!. E, se le conquiste diventano metonimia di conoscenza 
geografica, Augusto potrà sfruttare le conoscenze geografiche co- 
me metonimia di conquista e autorità”. 

b) Le strategie narrative. Data l'importanza della prospettiva 
geografica nell'opera, é sorprendente che l'autore non sia piü ac- 
curato nel descrivere la geografia della Grecia e dell'Asia Minore, 
come anche nel tracciare la cronologia delle campagne di Alessan- 
dro. La spiegazione più plausibile è attribuire queste confusioni a 
semplice ignoranza, che potrebbe essersi combinata con lo scom- 
paginamento delle pagine dell’archetipo, nel modo che ho prima 
ipotizzato. La mente dell’autore si concentrava sulle avventure in 
Oriente, e gli aspetti più propriamente storici erano per lui meno 
importanti. Ciò spiegherebbe anche la confusione di alcuni detta- 
gli relativi alle battaglie di Isso e di Arbela: non si può nemmeno 
escludere che alla base di queste descrizioni ci fossero vecchi ri- 


Cizek 1981 interpreta diversamente la Notte dei Terrori, e altri episodi del genere: 
vi vede una forma di catabasi, uno scontro finale contro le forze dell’irrazionale pri- 
ma del raggiungimento del Paradiso. Benché io ammetta che questa prospettiva ab- 
bia una sua efficacia, ritengo però che sia troppo incline a trasferire idee cristiane e 
medievali a un testo precristiano come è il Romanzo. 


2 Ε 2. . 
, Nicolet, L'inventaire du monde. Géographie et politique aux origines de 
Empire romain, Paris 1988. 
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cordi scolastici impalliditi. Del metodo narrativo non si può dire 
molto. L’opera è strutturata secondo uno schema fondamental- 
mente paratattico, che allinea gli avvenimenti uno dopo l’altro. 
Non c’è traccia di una ricercatezza quale la composizione ad anel- 
lo (ring-composition), ancora utilizzata per esempio da Eliodoro. 
Al racconto sono inframezzati discorsi e discussioni, al modo de- 
gli storici. La sola eccezione a questa mancanza di complessità è 
costituita dalle lettere: ed è proprio qui che compaiono molte del- 
le singolarità narrative. Per semplificare, quando il racconto in 
prima persona delle lettere si alterna, nelle recensioni più tarde, 
con l’abituale racconto in terza persona, i fatti di cui si parla nella 
lettera sembrano essere successivi a quelli narrati prima che essa 
sia introdotta, e questo genera confusione nell’ordine cronolo- 
gico'. Qualche parola in più è necessaria per spiegare il costante 
ritorno a Prasiake, e le partenze da Prasiake, nella Lettera ad Ari- 
stotele. Sembrerebbe che siano state qui maldestramente combi- 
nate più fonti diverse, forse perché l’autore non comprendeva il 
quadro geografico di riferimento. La frequenza con cui il tema dei 
ritratti di Alessandro ricorre nel Romanzo ne fa un elemento sug- 
gestivo. Mentre quello che Candace da ordine di fargli (III 19) ri- 
veste un'importante funzione nella trama, quello disegnato dagli 
ambasciatori per Dario (I 23: in L) non ne ha alcuna - tranne nel- 
la versione siriaca dove, mentre viene ricondotta in Persia, Roxa- 
ne vi lascia cadere lo sguardo e immediatamente si innamora 
dell’eroe. Siccome un simile dettaglio è quanto di più prevedibile 
in una storia del genere, si è tentati di supporre che esso sia sem- 
plicemente caduto in A e negli altri rappresentanti della recensio- 
ne a (Giulio Valerio, versione armena). Nella tradizione, Alessan- 
dro è associato ad altri episodi che hanno come tema comune un 
ritratto: c'è l'episodio di Apelle che dipinge Campaspe, quello di 
Alessandro che sceglie chi debba fargli un ritratto o una statua, 
quello di Dinocrate che propone di scolpire la sua immagine nel 
monte Athos; e, nella tradizione araba, egli è collegato con l'origi- 


' Ma «la fluttuazione tra le persone verbali nella narrazione» è caratteristica del ro- 
manzo, e risale all'Odissea: Pervo 1987, p. 57, lo nota a proposito degli Atti degli 
Apostoli. 
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ne dell'arte di fare ritratti'. Dovremo vedere in questo tema del 
Romanzo l'affiorare di un motivo una volta più largamente diffuso 
e oggi per noi perduto? 

c) Lareligione?. Idee ed enunciazioni di carattere religioso e filo- 
sofico sono un importante principio strutturale dell'opera la quale, 
malgrado le sue disorganicità narrative, presenta una sua metafisi- 
ca, curiosamente coerente, che informa anche le parti aggiunte suc- 
cessivamente, come l'episodio dei Brahmani. In un certo senso, il 
Romanzo è la storia del compimento del πόθος di Alessandro al più 
alto grado. Per Feuerbach, l'anelito dell'uomo verso qualcosa che 
sia al di là delle sue possibilità la radice stessa della religione?: in 
questo senso si può giudicare il Romanzo un'opera con una visione 
religiosa del mondo. Anche se il πόθος di Alessandro non é mai 
chiamato così nel Romanzo (è Arriano che lo considera uno dei ca- 
ratteri che definiscono Alessandro)‘, la sua ricerca dell'immorta- 
lita, la sua ansia di sapere il giorno della sua morte, cosi come il suo 
incessante desiderio di conquista, sono manifestazioni perfette di 
esso. Alessandro compendia l'argomento nel discorso a tema che ri- 
volge ai Brahmani (III 16): «L'uomo non fa nulla senza la spinta del- 
la divina Provvidenza. Per parte mia, smetterei volentieri di fare 
guerre, ma il signore del mio animo non me lo permette». Un con- 
cetto analogo é espresso da Dandamis in quell'opuscolo di Palladio 
che si inserisce cosi armoniosamente nell'architettura del Romanzo 
(II22 = RA III 14): «Cos’é che ti rende così superiore da sterminare 
tutta questa gente? [...] Una volta che avrai soggiogato tutti, e ti sa- 
rai impadronito del mondo intero, non possederai più terra di quel- 
la che ho ora io che me ne sto in pace». Dandamis capisce acuta- 
mente che la smania di conquista di Alessandro è una difesa contro 


' Ved. J.C. Bürgel, The Feather of Simurgh: the licit magic of the arts in medieval 
Islam, New York 1988. 

«Una generale inclinazione di tutto il genere umano è il perpetuo e incessante de- 
siderio di potere, di sempre maggior potere, cui solo la morte mette fine» (Thomas 
Hobbes, Leviatano, 1651); «L'occhio di un uomo è una fontana, e non sarà mai 
soddisfatto finché non si riempirà di polvere» (detto di Ahikar, da F. Conybeare - 
J ‘R Harris --Α.5, Lewis, The Story of Abikar, Oxford 1913, p. LXXXI); «Il desiderio 
Y ws le tue ricchezze ti possedera fino alla tomba» (Corano, Sura 102). 
ερ 200, Faith in Fakes, London 1986, p. 91. 

Ved. V. Ehrenberg, Alexander and tbe Greeks, Oxford 1938, pp. 152-61. 
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la paura della morte'. È un luogo comune delle filosofie ellenistiche 
che il timore della morte sia endemico nel genere umano e che fine 
terapeutico della filosofia sia quello di combatterlo ed eliminarlo. 
Per R. Burton, autore della Anatomy of Melancholy, la paura e la 
previsione della morte sono tormenti peggiori della morte stessa?. 
Una delle manifestazioni della paura della morte é la brama di ric- 
chezza, potere e conquista. Benché questo punto sia bene in vista 
nella diatriba cinica che ὃ alla base di Palladio, il tema e relativa- 
mente poco comune in quello che ci é rimasto della filosofia cinica. 
Nel Meliambo 4 di Cercida, l'avarizia é vista come un modo di in- 
gannare, o almeno di ignorare, la morte. Ad Antistene si attribuisce 
il detto: «Ti affliggerai di non essere ancora morto!» (Gzorzolo- 
gium Vaticanum 5). Diogene chiese una volta: «Come può la morte 
essere un male?» (Diogene Laerzio, VI 68). In Epitteto l'idea si pre- 
senta con una coloritura stoica: la morte non é un male a meno che 
non sia accompagnata dal disonore (Dissertationes I 24, 6-8). Quel- 
lo della paura della morte è però un tema principalmente epicureo, 
ed è all'interno di questo sistema filosofico che converra studiarlo. 
Epicuro e i suoi seguaci non sembrano aver dedicato molta at- 
tenzione alla politica, ma ci sono luoghi, nel poema lucreziano e al- 
trove, in cui l'aggressività e il desiderio di ammassare ricchezze e 
potere appaiono come barriere opposte alla paura della morte: Lu- 
crezio, III 59-77, 944-5, cfr. I 345; Epicuro, fr. 458 Usener (il deside- 
rio senza limiti di ricchezza e potere nasce dal fatto che senza limiti é 
la paura della morte). Giustamente celebre é il passo in cui Lucrezio 
descrive come alcuni, per il terrore della morte, arrivino addirittura 
alla mutilazione di sé stessi e al suicidio (VI 1208-12; cfr. Filodemo, 


! Sul desiderio di immortalità di Alessandro, ved. in particolare Telete in O. Hense, 
Teletis Reliquiae, Tübingen 1909, p. 43 (IV A). 

? Anatomy of Melancholy, Parte I, sez. 2, sottosez. 7 (vol. I p. 364 sg. nell'ed. «Every- 
man's Library», Dent 1932). L'idea si trova già nel predecessore di Epicuro, Demo- 
crito (F 189 Diels — Kranz, cfr. 203-6 = Stobeo, Eclogae III 4, 73. 75. 79-80): quelli 
che odiano la vita la desiderano comunque per paura dell’Ade. Attendere la morte 
avvelena la vita: ved. commento a III 24, 3. Cfr. Porfirio, de abstinentia I 54, 3. 

3 Cfr. L. Paquet, Les cyniques grecs, Paris 1992, p. 61 nt. 89. 

4 Ved. M. Nussbaum, The Therapy of Desire, Princeton 1994, pp. 198, 218; C.P. Se- 
gal, Lucretius on Death and Anxiety, Princeton 1990, p. 187 sg. Cfr. anche Valerio 
Massimo, IX 12, 13. 
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de morte IV 14-6): il pensiero va ad Alessandro che tenta il suicidio 
sul letto di morte (RA III 32). La paura della morte deriva dall'aspi- 
razione all'immortalità (Epicuro, Epistula ad Menoeceum, in Dio- 
gene Laerzio, X 124)';€ il gesto di un folle che si aggrappa alla vita, 
non ammettendo la sua mortalità (Filodemo, de morte IV 38, 25- 
39). Anche lo stoico Musonio Rufo sottolinea che il filosofo deve 
padroneggiare il timore della morte (XVII pp. 91, 21-92, 2 Hense); 
questa è una delle più grandi prerogative del saggio: magna est gra- 
tia iusto, nullo modo mortem timere [....] nouit immortale consilium, 
prouidentiam per integritatem (= ἀπάϑειαν) assequi (Filone, de 
prouidentia I 63). Visto in questa prospettiva, Alessandro appare 
come un uomo ellenistico attaccato al passato, gravemente biso- 
gnoso di una terapia per le sue angosce. À parte le parole di Danda- 
mis (che egli accoglie con intelligente comprensione), che terapia si 
offre ad Alessandro per guarire la sua impossibile aspirazione? E 
nei suoi incontri con gli déi egizi, Serapide e l'eroe divinizzato Se- 
sonchosis, che egli pone le sue domande sul tempo e sul modo della 
sua morte: I 11, II 17, III 24 (si noti il contrasto con Nectanebo, che 
in I r4 ne è all'oscuro). Il desiderio di immortalità, o di conoscenza 
anticipata delle circostanze della propria morte (questo potrebbe 
implicare il tentativo di evitarla), va contro il tenore del pensiero 
greco classico, che regolarmente sottolinea (con ragione, bisogna 
dire) la precarietà dell'umana condizione mortale e l'impossibilità, 
anzi l'indesiderabilità, di sapere come sarà la fine di ciascuno (ved. 
commento a 33, 59-60). Il responso degli dèi è che egli non può ri- 
cevere una risposta alla sua domanda: tuttavia Alessandro conti- 
nua, di fatto, a tentare di varcare i limiti imposti ai mortali, al punto 
che deve essere ammonito da esseri soprannaturali a non andare ol- 
tre. Alcuni di questi episodi o momenti occorrono, è vero, nelle se- 
zioni o nelle recensioni più tarde del Romanzo (le caverne; il volo), 


i Cfr. Nussbaum, The Therapy of Desire cit., pp. 113, 192. 

- Esso è tuttavia un tema comune in altre tradizioni culturali: egiziana (ved. Stone- 
man 1992), zoroastriana (ved. J. Renard, Islam and the Heroic Image, New York 
1993, p. 48), dei Padri della Chiesa (numerose occorrenze in Cirillo di Scitopoli). In 
Senofonte, Cyr. VIII 7, 2, Ciro apprende in sogno che la sua morte è imminente, ma 


=“ “za; della vita non ha fatto niente per sapere quando sarebbe giunto quel mo- 
O. 
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ma altri sono parte integrante del racconto (gli alberi mormoranti 
nella Lettera ad Aristotele; la Citta del Sole, III 28). Essi furono ri- 
presi dai continuatori del Romanzo, non ultimi i romanzi arabi in 
cui Alessandro è ripetutamente richiamato indietro da figure di 
angeli. 

Nel quadro religioso del Romanzo sono gli dèi egiziani, e le en- 
tità misteriose, che ricoprono il ruolo principale, non gli dèi greci. 
Gli Olimpî sono molto meno presenti: i più importanti tra essi so- 
no quelli che anche nella realtà storica erano oggetto di speciale 
venerazione da parte di Alessandro, Dioniso ed Eracle', veri numi 
tutelari della grande spedizione, che egli intraprese e condusse 
anche per emulare le loro gesta. La loro importanza decresce col 
succedersi delle varie recensioni: è quindi possibile che essa fosse 
massima nell’opera storiografica usata come base dall’autore del 
Romanzo, come sembra suggerire la loro rilevanza nel capitolo in- 
trusivo II 27 (che probabilmente deriva da fonte clitarchea) e nel- 
la versione siriaca (I 35: l'apparizione di Dioniso in sogno a Tiro; 
III 7, pp. 101-2 Budge: Dioniso è la gigantesca figura sul giaciglio 
— un episodio che non c’è nelle versioni greca e latina della Lettera 
ad Aristotele). Se sono gli dèi greci che spingono Alessandro a 
varcare i limiti, sono quelli egiziani a frenarlo, e a predirgli veridi- 
camente quello che accadrà (il loro ruolo oracolare è ribadito da- 
gli alberi parlanti dell’epistola). 

La convinzione che Ammone fosse suo padre era importante 
per l'Alessandro storico, ma non si deve dimenticare che chi glie- 
ne parlava lo faceva anche col deliberato scopo di farlo irritare?. 
Nel Romanzo, la presenza di Ammone è in gran parte confinata 
all'episodio di Nectanebo nel Libro I. Benché il racconto faccia 
apparire, senza ambiguità di sorta, Alessandro come figlio del ma- 
go, non del dio che questi impersona, la visita all’oracolo di Siwa 
(I 30) è motivata dal desiderio che l’eroe ha di scoprire se sia vero 
ciò che gli ha detto Olimpiade: che è davvero figlio di Ammone. 


! Cfr. RA 16, 3; 46a, 5; II 34; III 4; 30, 15-6; Epistula 35, e altrove. Ved. Goukow- 
sky 1978; RA. Hadley, Seleucus, Dionysus or Alexander?, «Numismatic Chronicle» 
XIV 1974, pp. 9-13. 

? Ved. Bosworth 1988a, pp. 282-5, e, più avanti, il commento a 30, 6-29. 
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La risposta che riceve ὁ affermativa. Una tale condizione ha gran- 
de importanza per il suo statuto teologico di faraone dell'Egitto; e 
tuttavia non se ne parla altrove nel Romanzo. Il nome di Ammone 
ricompare solo nel Testamento (III 33, 2, cfr. 33, 25; Epitome di 
Metz 115, 122-3). Ammone non è assolutamente la divinità princi- 
pale del Romanzo, anzi non è nemmeno pari per importanza a 
Dioniso ed Eracle. 

Ma tutte queste divinità sono sovrastate dalla misteriosa, onni- 
presente figura della provvidenza (fj ἄνω πρόνοια), che ricopre 
un ruolo di primo piano in tutte le recensioni. Essa guida Alessan- 
dro nelle sue conquiste, determina le sue vittorie (I 38, 4; II 41, 
12; II 7, 3; II 21, 3 — solo nell’ Armena 199; II 21, 3 f); ad essa si 
deve l'impulso che ha spinto Alessandro verso la sua carriera di 
conquistatore (cosi egli dichiara quando professa i principi in cui 
crede: III 6, 8). Rivolto a Dario morente, Alessandro giura nel suo 
nome (II 20, 7: solo in β); nel Testamento giura per la provviden- 
za degli déi. Che cosa rappresenta questa figura? La precisa 
espressione con cui è designata (ἢ ἄνω πρόνοια) è quasi senza pa- 
ralleli!, ma, in generale, la provvidenza é un concetto importante 
nel pensiero ellenistico, soprattutto nella filosofia stoica. Deve es- 
sere tenuta nettamente distinta da altre divinità preminenti in 
epoca ellenistica, come la fortuna (τύχη)2 e il fato (εἱμαρμένη)». 
La πρόνοια non riguarda ció che é κατὰ τύχην (Sofocle, Oed. tyr. 
978). Essa non é semplicemente previdenza, o preveggenza, ma 
un'attiva sollecitudine provvidenziale per il mondo e per gli uo- 
mini. L'idea fu concepita da Platone (Leg. X 903 b)‘, e poi elabo- 
rata da Cicerone (Nat. Deor. II 73-167), nel de prouidentia di Filo- 
ne e in quello di Seneca (cfr. Nat. Quaest. II 45, dove troviamo 
l'equazione dio = fato = provvidenza = natura = mondo). Il filo- 
sofo Ario Didimo (Stoicorum Veterum Fragmenta 1] 528 von Ar- 
nim) la formula con maggiore precisione: οἷς ἀκολούϑως vout- 


L'unico che ho trovato è Corpus Hermeticum 514, 25. 

o Ved. Baynham 1 998, pp. 105 nt. 20, 194 sgg. 

: Ved., anche su ciò che segue, l'ampia discussione di Dragouma-Monachou 1994. 
τῷ τοῦ παντος ἐπιμελουμένῳ πρὸς τὴν σωτηρίαν καὶ ἀρετὴν τοῦ ὅλου 

navt ἐστι συντεταγμένα («colui che si prende cura del tutto ha regolato ogni co- 

sa al fine della salvezza e della perfezione dell'insieme»). 
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στέον προνοεῖν τῶν ἀνθρώπων τὸν τὰ ὅλα διοικοῦντα ϑεόν, 
εὐεργετικὸν ὄντα καὶ χρηστὸν xai φιλάνϑρωπον δίκαιόν τε 
καὶ πάσας ἔχοντα τὰς ἀρετάς. διὸ δὴ καὶ Ζεὺς λέγεται ὁ κό- 
oog («Di conseguenza si deve credere che la divinità che governa 
il tutto si prenda cura degli uomini, perché è benefica, buona, ben 
disposta verso il genere umano, giusta e ha tutte le virtù. Perciò il 
mondo è detto anche Zeus»). Non differente nella sostanza è la 
definizione di Giovanni Damasceno (de orthodoxa fide II 29, p. 
158 Kotter): fj &x δεοῦ εἰς τὰ ὄντα γινοµένη ἐπιμέλεια («la cura 
che la divinità si prende delle cose esistenti»). La πρόνοια non è 
usualmente ipostatizzata come una divinità separata, ma è un 
aspetto dell'agire del dio supremo (Stoicorum Veterum Fragmenta 
II 1118, 1021 von Arnim). Epitteto (p. es. Dissertationes I 16) cre- 
de nella provvidenza personale della divinita, cosa che non ha pre- 
cedenti nei testi stoici, ma ricorre di nuovo in Marco Aurelio. 
Sempre in Epitteto (Dissertationes I 6) la provvidenza si avvicina 
al concetto di τέλος («finalità»). I filosofi stoici scrissero molto sul 
tema della provvidenza: il grosso é andato perduto, comprese 
opere di Crisippo (Diogene Laerzio, VII 142, 5). La concezione 
fondamentale sembra essere quella che si ritrova in Posidonio (F 
21 Kidd - Diogene Laerzio, VII 138): l'universo é governato da 
ragione e provvidenza. Nella sua forma estrema (p. es. nel de 
prouidentia di Filone) la provvidenza diviene virtualmente indi- 
stinguibile dalla divinità. In I 5ο gli argomenti contro la provvi- 
denza sono gli stessi che si adducono contro l'esistenza di un dio 
che, secondo criteri umani, sembra agire non moralmente!, e in II 
49 € la provvidenza che crea, conserva e regola tutte le cose. La 
provvidenza sembra qui coincidere con «il dio che provvede a 
tutto» (Ó πάντων προνοούμενος ϑεός) a cui pensa Alessandro. 
Nelle discussioni della Stoa e della Media Accademia, la πρόνοια 
ὲ legata al problema del male: come puó una divinità provviden- 
ziale permettere il male? In seguito verrà connessa con la spiega- 
zione dei miracoli e della punizione divina dei peccatori?. Niente 


! [ 7 malus autem homo stulte nimis sibi persuadet non esse prouidentiam sembra 
quasi una traduzione del biblico: «Lo stolto nel suo cuore dice: Dio non esiste». 
? Ved. Nilsson 1950, p. 705; Wilamowitz 1932, p. 522. 
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di questo retroterra filosofico appare chiaramente nel Romanzo. 
Una πρόνοια θεία ricorre più volte nei capitoli di Diodoro Sicu- 
lo su Alessandro: un omen è mandato dalla provvidenza (XVI 92, 
2): Alessandro è salvato dalla provvidenza (XVII 49, 4); un sogno 
rivela la cura di una malattia (XVII 103, 7). Questi passi sembra- 
no voler dire che gli dèi sono dalla parte del Macedone: una posi- 
zione che si ritrova nelle più tarde disamine della fortuna di Ales- 
sandro in Curzio Rufo e Plutarco!. In RA I 33, 8 Serapide è detto 
ὁ πάντων προνοούμενος ϑεός («il dio che provvede a tutto»)?. 
Forse la divinità che guida Alessandro si manifesta nella sua prov- 
videnza per l'eroe prediletto. Potrebbe però essere rischioso in- 
terpretare la provvidenza nel Romanzo come una precisa divinità 
suprema (come il Numen di Ammiano, per esempio), o come il 
Fato che sovrasta Zeus nell’Iliade. Neppure convince vedere la 
πρόνοια nel Romanzo come una divinità specificamente stoica. 
La testimonianza di Diodoro fa pensare che esistesse già una tra- 
dizione secondo cui Alessandro riceveva aiuto dall’alto: così que- 
sta divinità apparentemente unica è inseparabile dalla qualità, al- 
trettanto unica, di Alessandro come conquistatore del mondo. 
La πρόνοια è nel Romanzo una importante, ma non ben definita, 
componente del pantheon celeste. L’unico altro romanziere in 
cui la provvidenza gioca un ruolo importante è Caritone, in cui 
essa ha la funzione di proteggere (III 3, 10 e 12) e di punire (III 
4, 7). Insieme alla provvidenza bisognerebbe poi considerare 
l'importanza annessa, nel Romanzo, a presagi, oracoli, oroscopi e 
all’interpretazione di sogni. La validità di tali procedure non è 
mai messa in dubbio, e l’abilità dello stesso Alessandro nel legge- 
re alcuni segni, come l’iscrizione di Nectanebo, è un importante 
tratto del personaggio (ved. p. Lxx). Lo sfondo egiziano rende 
conto del ruolo dominante svolto dall’astrologia nelle sezioni ini- 
ziali del Libro I; e l'oracolo di Serapide in I 33, riferendosi alla 
città di Alessandria, è egiziano; l'interprete di sogni in I 11 ei 
Caldei di III 30 sembrano tuttavia rispondere a modelli greci. 


! Ved. Stoneman 2003b. 


? Tra i nomi di Iside c'è quello di Πρόνοια in P. Oxy. XI 1380, 43; cfr. Apuleio, 
et. X15, 4; 10, 4; 12, 1. 
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L'Alessandro storico era molto attento ai suoi interpreti di sogni 
e indovini, nonché a omina come le eclissi: non é quindi sorpren- 
dente trovarli anche nel Romanzo. Molti Stoici si interessavano 
all'astrologia e alla divinazione proprio per la loro fede nella 
provvidenza divina (Diogene Laerzio, VII 149). Si potrebbe esse- 
re tentati di vedere questi temi collegati fra loro nel Romanzo, e 
di supporre che forse all'opera sia sotteso un filo stoico che la 
percorre dall'inizio alla fine. Ma personalmente non sono tanto 
convinto della sistematicità di tale connessione. La πρόνοια di 
cui parliamo ha pochi contenuti filosofici e si avvicina di piü a 
un'espressione convenzionale, o forse a una pietà inconsapevole 
piuttosto che a un sistema teologico. Un ulteriore aspetto della 
religione del Romanzo é rappresentato dalla catabasi di Alessan- 
dro. Come Odisseo, egli pone le sue domande al mondo dei mor- 
ti. Si tratta di un tema importante anche in alcuni generi novelli- 
stici, come la favola di Amore e Psiche in Apuleio e le avventure 
di Menippo in Luciano. 

d) La prospettiva utopistica!. Oltre a descrivere il mondo 
com'è (geografia) e a definirlo sulla base del confronto con ciò che 
non è (le specie dei mostri), il Romanzo propone anche un'imma- 
gine del mondo come dovrebbe essere. In questa prospettiva, la 
fondazione di Alessandria é un episodio chiave: essa ὁ immaginata 
come la città ideale, accuratamente progettata e in grado di resiste- 
re a calamità naturali e a guerre. C. Jouanno ha ipotizzato che il 
lungo racconto della distruzione di Tebe fosse inteso a mettere in 
rilievo, per contrasto, gli aspetti positivi della creazione della città 
ideale (ved. commento a I 46). Ma c’è di più. Questo è un tema 
dominante nel dialogo con i Brahmani, e viene armonicamente svi- 
luppato nell'opuscolo di Palladio che segue subito dopo. Nella sua 
forma originale, cinica, forse risalente a età ellenistica, il de Brag- 
manibus ricorda altri scritti ellenistici che parlano di terre lontane, 


! «Quando Raphael ebbe finito il suo racconto, mi venne da pensare che solo po- 
chissime delle leggi e delle usanze che aveva descritto come proprie degli abitanti di 
Utopia erano realmente assurde... E, se non posso dire di condividere tutto ció che 
aveva detto, confesso francamente che ci sono molte cose del mondo di Utopia che 
mi piacerebbe -- più che mi aspetterei — vedere nelle nostre società» (Thomas More, 
[]εορία. conclusione). 
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come quelli di Iambulo, di Teopompo e di Amometo. Essi hanno 
tutti una chiara coloritura utopistica, dipingono cioé una società 
che assomiglia al mondo conosciuto, ma nello stesso tempo se ne 
distacca, il che permette, grazie al punto di osservazione distante, 
una sorta di commento filosofico a ció che ὁ familiare. Se la radice 
di queste società ideali si puó trovare — come quasi tutto nella let- 
teratura greca — in Omero (il mondo dei Feaci), c'è indubbiamente 
una comunità di temi che unisce opere ellenistiche, dialogo con i 
Brahmani e Palladio: il popolo in questione vive separato dal mon- 
do (al di là di un fiume), ha un tenore di vita frugale, un’alimenta- 
zione forse vegetariana, vive a lungo e non teme la morte, anzi, 
quando arriva, la accoglie di buon animo; rifugge dalla ricchezza e 
dal lusso, contempla il divino. In tutto questo, rappresenta il polo 
opposto alla ricerca di potere e gloria che Alessandro persegue, e 
incarna un ideale da cui anche lui è affascinato. Gli elementi cinici 
nel dialogo con i Brahmani sono indiscutibili (ved. commento a III 
5-6 e a Palladio), e anche Teopompo sembra essere stato vicino al- 
le idee dei Cinici'. Dei rappresentanti di questa scuola sono poco 
documentate posizioni dottrinali, vere e proprie argomentazioni o 
speculazioni originali?. Ma un filosofo che portava nella sua bisac- 
cia il suo kosmos poteva ben portare Utopia nella sua mente. Uto- 
pia è essenzialmente uno strumento critico, non un programma da 
attuare). Un contesto fantastico è il luogo perfetto dove sviluppare 
il dissidio fra ideale e realtà senza l’inconveniente di considerazioni 
pratiche. Il medesimo Alessandro, come si è dimostrato utile ai Ci- 
nici nel loro dibattito sul reggitore ideale — non perché essi volesse- 
ro reggitori, ma perché desideravano dare valutazione positiva a 
un ideale chiamandolo regale —, così è servito per esplorare le pos- 
sibilità di un ordine sociale radicalmente diverso, un mondo alla 
rovescia. 


e) Il carattere‘. Sappiamo da tempo che ricercare quello che 


Cfr. G.S. Shrimpton, Theopompus the Historian, Montreal 1991, p. 11. 
: Cfr. M. Nussbaum, The Therapy of Desire, Princeton 1994, p. 8. 

Ctr. le osservazioni di C. Marx sul progetto di un insediamento utopico negli Sta- 
ti Uniti, riportate in L. Marin, Utopiques: jeux d'espace, Paris 1973, pp. 343-52. 

«La funzione del romanziere é di svelare la vita nascosta attingendo alla sua fonte: 
raccontarci più cose della regina Vittoria di quanto sia dato sapere, e in tal modo 
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chiamiamo carattere, nel senso moderno del termine, nei protago- 
nisti della letteratura antica è un'impresa mal concepita!. Il primo 
autore che abbia sviluppato qualcosa di simile a una teoria siste- 
matica della rappresentazione del carattere è Plutarco, proprio 
nella Vita di Alessandro. Non dobbiamo aspettarci, nella lettura 
del Romanzo, un carattere come quello del personaggio di un mo- 
derno romanzo. Tuttavia, per tutta l’opera Alessandro presenta 
un fascio di caratteristiche che vengono ripetute e perfino svilup- 
pate; si può del resto ragionevolmente prevedere che, in un’opera 
incentrata su una Vita, la figura principale costituisca il fulcro 
dell'attenzione e dell’analisi. Alessandro combina le qualità del- 
l'eroe culturale e del trickster. Viene messa spesso in evidenza la 
sua abilità (è più volte definito φρενήρης, cfr. I 16, 5 e 19, 5; H 4, 
6) nell'escogitare stratagemmi (contro gli elefanti; per accendere 
fuochi; attaccando cespugli alle code delle pecore), nel travestirsi 
(I 35; Π 13-5; III 3 e 17; Epistula 33) e nel leggere e interpretare 
misteriose iscrizioni (e simili portenti)?. Quest' ultimo tratto Ales- 
sandro lo condivide con l'Esopo fittizio. Egli fa anche (come Nec- 
tanebo) enunciazioni aforistiche, che talora hanno l'apparenza di 
favole, del tipo attribuito a Esopo. Grazie alla sua "saggezza po- 
polare", Alessandro é un personaggio in cui si puó riporre fidu- 
cia. Ma all'altro estremo della scala queste semplici qualità sono 
messe al servizio di una impresa straordinaria. Devono permetter- 
gli di realizzare il suo progetto di conquista del mondo. Anche le 
misteriose creature, le belve e i mostri, le strane razze di uomini, 
sono li per essere interpretate e sopraffatte: ma, come abbiamo vi- 
sto, interpretarle é già sopraffarle. I misteriosi sorrisi di Alessan- 
dro, le sue occasionali risate (I 43, 4 e 46, 3; II 10, 8 e 44; III 6, 5; 
anche Dandamis in Palladio, II 14) possono essere un aspetto del- 
la sua astuzia. L'Ecclesiaste dice che il saggio potrà sorridere, ma 


creare un personaggio che non é la regina Vittoria della storia» (E.M. Forster, 
Aspects of tbe Novel, London 1927, p. 45). 

! Ved. J. Jones, On Aristotle and Greek Tragedy, London 1962; secondo Aristotele, 
Poet. 1450 a 20, il carattere è in funzione dell'azione. 

?Stoneman 19952. La raccolta e l'edizione di iscrizioni inizia con Aristotele e Crate- 
ro: ved. Higbie 1999. Nel Romanzo questo tema è forse una fantasiosa applicazione 
del nuovo metodo scientifico. 
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poco, e i Padri della Chiesa ridono raramente!. La mimica faccia- 
le di Alessandro denota un'attitudine di beffarda superiorità, 
piuttosto che di schietto divertimento. In II 44 (di y) si dice che, 
dopo di allora, Alessandro non rise pit. Poiché questo accade alla 
fine dei viaggi nel mondo ultraterreno, puó avere qualche impor- 
tanza l'affermazione di Ateneo (XIV 614 b) che non si puó ridere 
dopo aver sostenuto un'esperienza ctonia. La catabasi di Alessan- 
dro rende il trickster pit: simile a un saggio. Curiosità e audacia 
sono i tratti caratteristici di questo Alessandro, come lo sono del 
Lucio di Apuleio. Egli é, talora, alla ricerca della saggezza, per 
esempio nel dialogo con i Brahmani e quando chiede agli dei la 
preveggenza. Sia il suo incontro con i cinicizzanti Brahmani sia la 
sua catabasi assomigliano alla visita del Menippo di Luciano 
nell'Ade, dove riceve una lezione cinica sulla ricchezza e l'ammo- 
nimento a vivere in modo non appariscente. Grazie alla sua astu- 
zia, dunque, ma anche per l'intervento della provvidenza e a com- 
pimento di ripetuti responsi oracolari, Alessandro diviene un 
kosmokrator, un reggitore del mondo. Questo ruolo lo pone in 
forte contrasto con il personaggio di Diogene, che si definisce un 
kosmopolites. La polarità con Diogene traduce in realtà le tensioni 
che nel Romanzo sono insite nel carattere di Alessandro. L'ambi- 
zione di Alessandro si oppone alla mancanza di pretese di Dioge- 
ne, e ancor più del suo alter ego Dandamis. Alessandro tuttavia 
desidera anche imparare da Dandamis e diventare non semplice- 
mente un monarca ma un re filosofo. Questa era la strada che al- 
cuni piü tardi pensatori di ispirazione cinica, come Dione Criso- 
stomo, presero quando vollero rappresentare Alessandro. Nel 
Romanzo la situazione non é cosi sviluppata. Alessandro non per- 
corre fino in fondo la via filosofica. Egli &, invece, non solo reggi- 
tore del kosmos ma anche vittima di esso. L'ostilità della fortuna 
verso di lui divenne, come dice Plutarco (de Alexandri Magni for- 
Iuna aut utrtute 2, 341 e), violenta e rissosa. Diversamente dal per- 
sonaggio di Α.Ε. Housman che dice: «Io, straniero e spaventato 
in un mondo che non ho creato», Alessandro si ritrova solo in un 


! Ved. N. Adkin, The Fathers on Laugbter, «Orpheus» VI 1985, pp. 149-52. 
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mondo di cui è egli stesso artefice. Le paure dell’uomo isolato nel 
nuovo sconfinato universo degli imperi ellenistici, senza più le si- 
curezze del vecchio ordine della polis, sono un cliché del quadro 
storico che di quel periodo ha delineato la filologia e che, come 
ogni cliché, contiene, tutt'al più, una mezza verità. Ma è un tratto 
che si addice mirabilmente all’Alessandro del Romanzo: signore 
del mondo e tuttavia incapace di salvare sé stesso dal suo destino 
di uomo. Il Romanzo rivela in qualche modo l'ambizione del ge- 
nere ad essere «enciclopedico»! attraverso il carattere del prota- 
gonista. Alessandro in quanto uomo, l'eroe in quanto fulcro di un 
βίος, si fanno microcosmo, il &oszzokrator diviene una mappa del 
kosmos. Conquistando i quattro angoli della terra, scendendo ne- 
gli abissi dell'oltretomba e dell'oceano, salendo fino al cielo, Ales- 
sandro sospinge le frontiere del mondo all'estremo e dimostra la 
limitatezza dell'uomo. Gli déi egiziani e gli alberi oracolari metto- 
no in chiaro quali siano i punti oltre i quali egli non puó andare. 
Le imprese di Alessandro abbracciano il mondo intero, ma l'uo- 
mo alla fine conquista solo il fazzoletto di terra che spetta a tutti. 
Nella sua riscrittura del Romanzo in forma di romanzo moderno, 
K. Mann? ha colto il paradosso, ma per esprimerlo si é piuttosto 
riferito alle vite che Alessandro ha tolto. Quando l'eroe é ormai 
sul letto di morte, un angelo gli dice che ha fatto il sacrificio sba- 
gliato: ha ucciso migliaia di uomini, ma ciò non lo salverà dalla 
morte. Piü tardi torna e aggiunge che egli capirà che, per conqui- 
stare il mondo, deve sacrificare sé stesso. Questa velata profezia di 
Cristo é naturalmente lontanissima dalle intenzioni del Romanzo, 
ma ὃ degno di nota che Mann abbia puntato su un motivo religio- 
so analogo a quello che io mi sono sforzato di far emergere in 
queste pagine. Mann tratta la storia di Alessandro come una para- 
bola sulla brama di possesso?: Alessandro cerca di scoprire «che 
cosa sia la morte» (p. 107), e teme la morte (p. 167); nella sua ri- 
cerca dell'immortalità si fa menzione di Gilgamesh; i Gimnosofi- 
sti sono chiaramente Cinici sotto mentite spoglie (p. 130), benché 


! Cfr. p. XLII. 
? K. Mann, Alexander: Roman der Utopie, Berlin 1929. 
* Ved. l'introd. di J. Cocteau all'ed. francese del 1931. 
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le domande che pongono siano di un genere differente e la loro 
lezione sia più genuinamente indiana. Fatte salve le peculiarita 
proprie di un romanzo moderno, Mann ha riscritto il Romanzo 
come ci saremmo aspettati dovesse essere scritto. Spero tuttavia 
di aver mostrato che nel Romanzo c’è molto di più, anche così co- 
me fu scritto, della farragine che troppo spesso viene considerata 
l'etichetta sotto cui classificarlo. 


8. Il testo e le sue recensioni 


Le recensioni che ci hanno tramandato il Romanzo di Alessandro 
sono numerose. Le discuteremo una per volta. Esse sono: 


a: rappresentata da A (cui si devono aggiungere la traduzione 
armena e la versione latina di Giulio Valerio, come anche la 
traduzione siriaca e la parafrasi bizantina in versi del 1388, 
che include anche molti elementi di a); 

7 manoscritti compresa la sub-recensione L; 

3 manoscritti: essa mostra l'influenza di e; 

principale testimone Q; 

presunta fonte della versione siriaca e di Leone (per la rela- 
zione tra Siriaca e a, ved. più avanti). 


mos a 


> 
SI 


La più antica recensione del Romanzo a noi nota è contenuta 
nel codice A (Par. gr. 1711), un grosso volume di corografie re- 
datto tra il 1013 e il 1124, di cui essa occupa le pagine finali (inizia 
nel fol. 395). Questo è il solo testimone in lingua greca della re- 
censione a, e offre sfortunatamente un testo spesso corrotto e tra- 
scurato. I foll. 426 e 427 sono oggi parzialmente illeggibili: sem- 
bra però che Kroll riuscisse a leggere più di quanto è dato fare a 
noi. Scritto da una mano maldestra che lascia molto a desiderare, 
il codice presenta, come osservò Kroll, frequenti errori imputabili 
alla pronuncia bizantina (αι per €; n per t, ecc.), nonché numero- 


I » . . 
Oltre alle introduzioni premesse alle varie edizioni, ved. la voce «Kallisthenes», 
curata da W. Kroll, in RE X 2 (1919), coll. 1707-26. 
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si errori di ortografia e non pochi luoghi in cui il testo non da sen- 
so. Si ha l'impressione che il copista non mantenesse sempre vigi- 
le la sua attenzione e che, di fronte a un originale probabilmente 
gia corrotto, non tentasse ogni volta di capire il testo che copiava 
ma trascrivesse talora semplicemente sequenze di lettere senza 
senso dal suo esemplare: siccome questo non era l’archetipo, con- 
teneva già parti di testo inintellegibili e lo scriba di A può aver 
peggiorato la situazione. Poiché questo è l’unico esemplare della 
recensione a, non è possibile applicare i principî della critica te- 
stuale che si fondano sul confronto delle varianti: tutto quello che 
si può fare è registrare ogni volta la lezione del codice e offrire 
qualche congettura allo scopo di restituire un senso compiuto. I 
brani in versi di A sono stati riediti da L. Bergson (1989) e recen- 
tissimamente da T. Braccini (2004), con evidenti progressi rispet- 
to a Kroll. 

Fortunatamente, nei nostri sforzi per capire che cosa ci fosse 
in a, ci possiamo valere di qualche strumento di verifica. Il più 
importante è la traduzione armena (Arm.), che fu condotta su un 
manoscritto della recensione a senz'altro migliore di A. L’Arme- 
na ci fa capire spesso che cosa diceva il testo greco originale; inol- 
tre offre cospicui supplementi a parti che in A sono lacunose: in 
particolare la corrispondenza con Zeuxi nel Libro I e la Lettera ad 
Aristotele sull’India nel III. (Ausfeld 1907, pp. 13-4, 202, sosten- 
ne che l'Armena aveva impiegato anche un manoscritto di f per II 
23-41 e III 3, ma ciò costringe a chiedersi se questi passi fossero 
presenti in a o no. Ausfeld era anche convinto che fosse stato usa- 
to un secondo codice di a per l’ultimo capitolo dell’opera, dove 
coesistono due resoconti contraddittori delle ultime ore di Ales- 
sandro.) L’Armena fu pubblicata per la prima volta nel 1842 dai 
Mechitaristi di Venezia. Il manoscritto più antico è del XII seco- 
lo, ma secondo gli editori la traduzione risale al V secolo!; essa è 
stata talora attribuita, forse erroneamente, a Mosè di Corene?. Po- 
chi filologi classici erano in grado di far uso di un testo in armeno, 


' Akinian 1938. 


? Ved. Simonyan 1998, in particolare p. 283; la sua tesi è respinta da Traina 1997. 
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e nel 1896 R. Raabe realizzò l'ammirevole, ma ambigua, impresa 
di una retroversione dall’armeno in greco classico. Nonostante il 
suo valore, essa insinuava una pericolosa, perché non giustificata, 
fiducia nella lettera del testo greco, soprattutto nella forma dei 
nomi propri. Più di recente, A.M. Wolohojian ha pubblicato una 
bella e accurata traduzione inglese dell’Armena, che conserva la 
forma armena dei nomi e in tal modo permette talvolta di intrave- 
dere le peculiarità dell'originale greco che c’è dietro. Tutti i passi 
dell’Armena che saranno citati nel presente commento sono tra- 
dotti dall'inglese di Wolohojian!. 

Per A disponiamo di un secondo controllo: la traduzione lati- 
na fatta da Giulio Valerio Alessandro Polemio, da identificare 
quasi certamente con quel Flavio Polemio che fu console nel 338 
d.C. ed era un comes delle regioni orientali nel 2452. Anche se 
l'identificazione non è sicura, la datazione dell’opera agli inizi del 
IV secolo è inoppugnabile. Giulio Valerio? non realizza una tra- 
duzione fedele ma un rifacimento secondo i canoni della prosa re- 
torica del IV secolo. Non è possibile ritradurre dal latino al greco 
per ritrovare l'esatta formulazione di certe frasi, ma con l'aiuto di 
Valerio si riesce non raramente a scoprirne il senso perduto. Vale- 
rio è generalmente vicino ad A nei dettagli, ma (al pari dell’ Arme- 
na) fornisce anche aggiunte, come lo scambio epistolare con 
Zeuxi; altre volte invece omette o abbrevia fortemente qualcosa 
che è in A, come è il caso del racconto delle ultime ore di Alessan- 
dro. Sia l'Armena sia Valerio sintetizzano drasticamente il passo 
in cui Nectanebo fa uso della sua tavoletta per i calcoli astrologici 


' Ancora più recentemente le ricerche di H. Simonyan hanno portato alla luce una 
seconda, più ‘antica versione dell'Armena (testo B), e hanno dimostrato che sia il 
testo A sia il testo B sono recensioni dell'originale traduzione del V secolo. Il testo 
A è più vicino al greco come lingua e struttura; il testo B è più semplice e proba- 
bilmente ha alla base una fonte armena, non greca. La recensione più tarda è “ar- 
menizzata” e contiene brani lirici. Sfortunatamente il testo B non è stato tradotto 
in alcuna lingua. Ved. Mancini Lombardi -- Uluhogian 1998 e anche Traina 1997. 
" Stoneman 19994, p. 174. Rimangono dei dubbi su questa identificazione e perfi- 
no sul nome, che sembrerebbe quasi aver incorporato un titolo tipo ᾿Αλεξάνδρου 
πόλεμοι. 

? La sua opera é stata edita nel XIX secolo da A. Mai, C. Müller, B. Kübler (1888), 


ma tutte queste edizioni sono state soppiantate da quella teubneriana di M. Roselli- 
ni (1995, 2004?). 
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al momento della nascita di Alessandro (I 12), passo che del resto 
efa gia ampiamente corrotto quando fu copiato in A. 

Il poema bizantino del 1388', scritto in πολιτικοὶ στίχοι, se- 
gue largamente l’impianto narrativo di A e può costituire spesso, 
per alcuni luoghi che in A sono corrotti, una valida spia per rico- 
struirne il senso o per tentare di divinarne la lezione originaria. 

Vi sono, in più, testimoni minori per il testo di A, che Kroll 
non conosceva e che si dimostrano occasionalmente di qualche 
aiuto. Il più importante è l'Epitoma rerum gestarum Alexandri et 
Liber de morte eius, più noto come Epitome di Metz?. Il codice 
che conteneva quest'opera andò distrutto nell’incendio che seguì a 
un bombardamento su Metz durante la Seconda guerra mondiale, 
ma il testo era stato già pubblicato due volte (da Volkmann e da 
Wagner) e, nella sua seconda edizione del 1966, P.H. Thomas poté 
valersi anche di un apografo vergato da Quicherat e da poco tempo 
riscoperto nella Biblioteca Nazionale di Parigi. Databile al IV o V 
secolo d.C., l'Epitorze consta di una prima parte, che è un compen- 
dio storico di derivazione probabilmente clitarchea e contiene noti- 
zie non presenti nel Romanzo né in alcun'altra opera storiografica, 
come la morte in tenera età di un figlio di Alessandro e Roxane 
(70). Gli elementi clitarchei comprendono la storia di Spitamene 
(cfr. Curzio Rufo, VIII 3, 1-16), l'attacco contro Aorno, la lettera di 
Poro (56-7) e l'episodio dei Gimnosofisti (78-84): quest'ultimo si 
avvicina alla versione di Plutarco e differisce da quella di RA III 1-5 
(la lettera di Calano è, invece, prossima alle versioni di Filone, 
Quod omnis probus liber sit 96, e di Ambrogio). La seconda parte 
dell’ Epitome è la versione latina di un originale greco perduto, che 
è stato anche fonte di RA III 31-3. Essa diverge sostanzialmente dal 
racconto che degli stessi avvenimenti fa Valerio. Sembra che questa 
parte sia stata aggiunta alla fine dell’ Epitome dal compilatore del 
codice: gli studiosi non sono concordi se attribuirla o no allo stes- 
so autore della prima parte’. 


! Edizioni: W. Wagner (1881); S. Reichmann (1963). 

? Edizione: P.H. Thomas (1960, 1966°). Sull’opera ved. Ruggini 1961, Baynham 
19954, Stoneman 1999a. 

3 Contro: Pfister 1946 (= Pfister 1976, pp. 17-52). A favore: Ruggini 1961. 
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La sezione del Testamento nel Romanzo e nell’ Epitome di 
Metz puó essere ulteriormente arricchita dall Epitome di Heidel- 
berg e dagli Excerpta Latina Barbari: ved. la discussione nel com- 
mento a III 33. 

Per altre parti del Romanzo, esistono alcuni excerpta (excerpta 
Parisina) in un testo ascrivibile alla recensione a, conservato in un 
manoscritto della Biblioteca Nazionale di Parigi (a = Par. suppl. 
gr. 689); altri (excerpta Vaticana) sono contenuti in una selezione 
un po’ più ampia (tre in più) tramandata da un manoscritto vati- 
cano (S = Vat. gr. 1700)!. Essi offrono occasionalmente un testo 
migliore di A e, cosa più importante, l’excerptum 17, che è tratto 
dalla Lettera delle meraviglie di II 32-41, non segue la tradizione 
di β. Abbiamo dunque un manoscritto appartenente alla recen- 
sione a che, a differenza di A, conteneva questa lettera, il che in- 
firma l'ipotesi di Ausfeld che essa fosse stata aggiunta tardivamen- 
te ad a. Sia l'Armena che gli excerpta Parisina usano una fonte 
simile. 

Nuovo materiale é stato fornito da alcuni ritrovamenti papira- 
cei, soprattutto per quanto riguarda le sezioni epistolari del Ro- 
manzo. Il PSI 1285/1305 (II sec. d.C.)? contiene cinque lettere di 
un ciclo di Alessandro, concernenti le trattative diplomatiche tra 
Alessandro e Dario dopo Isso: in alcuni punti esse si sovrappon- 
gono quasi parola per parola al testo di A (I 36, II το). Il P. Hamb. 
605 (I sec. a.C.)? è parte di un'antologia di lettere fittizie: ne con- 
serva quattro di uno scambio tra Alessandro e Dario, probabil- 
mente dalla stessa raccolta che figura nel PSI 1285/1305. Esse 
presentano un testo vicino a quello di I 39, 3-5 e II 17, 2-44. In un 
piccolo frammento papiraceo, P. Hal. Inv. 31 (I sec. a.C.), pubbli- 
cato da M. Huys e A. Wouters?, si riconosce una descrizione 
dell'uccello parlante di III 28: ὃ la prova che i «racconti delle me- 


, Trumpf 1965. 

Pieraccioni 1947. Ved. Appendice 1, 1 nel vol. III. 

Merkelbach 1954. 

; Ved. comm. ad locc. 

xc Hal. Inv. 3 1: Alexander and the Speaking Bird (cf. Ps.-Call., ΠΠ, 28), «ZPE» 
CIX 1993, pp. 33-6. 
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raviglie» circolavano già nel I secolo a.C.' Una delle lettere di Da- 
rio ad Alessandro del P. Hamb. 605, pubblicata come P. Hamb. 
1293, fa parte dello stesso testo di cui si ritrova un excerptum in 
un'iscrizione del Getty Museum (SEG XXXIII 802): la cosa note- 
vole è che si tratta di una breve citazione letterale da una delle let- 
tere di Dario ad Alessandro in II 17?. Il PSI 743 (I-II sec. d.C.) è 
un piccolo frammento del dialogo con i Brahmani, scritto in greco 
ma in traslitterazione latina‘. Il P. Vindob. Gr. 31954 (I sec. a.C.-I 
d.C.) è un frustulo del Testamento di Alessandro’. Il P. Mich. 
XVIII 261 (fine I-inizio II sec. d.C.) è un frammento della lettera 
di Alessandro a Olimpiade (= III 28, 3-4)?. Questi papiri fanno 
pensare che il Romanzo, o almeno la sua componente di «roman- 
zo epistolare»’, incastonata in qualche tipo di narrazione, godesse 
di ampia diffusione prima della fine del I secolo a.C. Qualche al- 
tro papiro, anche se non è diretto testimone del nostro testo, si in- 
serisce tuttavia in un contesto in cui circolavano molte leggende 
su Alessandro. Si tratta del P. Berol. 13044 (I sec. a.C.)}, una pri- 
ma versione del dialogo tra Alessandro e i Brahmani (III 6), e del 
P. Genev. 271°, una diatriba cinica modello del de Bragmanibus di 
Palladio, che è inserito di peso in A (III 7-16). Una considerevole 
porzione di quest'ultima opera è stata altresì introdotta in C (del- 
la recensione y) in un diverso punto. 

Infine, bisogna considerare la Lettera ad Aristotele sull'India 
(per una discussione più completa, ved. l'introduzione premessa 
al commento ad essa). Ne esistono due redazioni latine, la prima 
databile non oltre il VII, la seconda al X secolo. La piü antica é 
certamente la traduzione di un originale greco perduto di cui À 


! Ved. Appendice 1, 4. 

? Merkelbach 1989. 

3 Burstein 1989. Ved. Appendice 1, 5. 

* Cfr. più avanti, pp. LXXXIII-LXXXIV, e ved. Appendice 1, 3. 

5 Ved. Appendice 1, 6. 

ὁ Ved. Appendice 1, 7. 

7 Ved. pp. XXVI, XLIV. 

8 U. Wilcken, Alexander der Grosse, Leipzig 1931 (trad. ingl. ‘Alexander the Great, 
by G.C. Richards, New York 1967); traduzione in Stoneman 19948, pp. 76-7. Ved. 
Appendice 2, 1. 

? V. Martin, Un recueil de diatribes cyniques: Pap. ος Inv. 271, «MH» XVI 
1959, pp. 77-115. Ved. Appendice 2, 11. 
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rappresenta una versione sfigurata e abbreviata. In β è assente. 
Nelle recensioni più tarde il suo contenuto viene inglobato nella 
narrazione in terza persona. L’Armena contiene una redazione 
molto più completa della Lettera ad Aristotele, più o meno corri- 
spondente a quella latina, dal che si deduce che tutta la lettera fa- 
ceva una volta parte di a, anche se ha subìto in A una rilevante di- 
slocazione. In generale, la Lettera offre un testo preferibile a 
quello di A e pertanto deve costituire la base per lo studio di que- 
sta sezione del Romanzo. 

Se ci volgiamo alla recensione β, incontriamo un gruppo più ab- 
bordabile di manoscritti, con un testo meglio definito e più facile 
da costituire grazie a una più ricca varietà di testimoni. Questo fat- 
tore ha senz'altro contribuito a invogliare i filologi a studiare e a in- 
terpretare i testi di questa tradizione invece che di a. Ci sono sei 
manoscritti completi di β (BMFKVL) più uno parziale (S) discussi 
in modo eccellente nell’edizione di L. Bergson (1965). Il Leidensis 
Vulc. 93 (L) è il più ampio ed è unica fonte per diversi episodi. 
L'autore di f scrisse qualche tempo dopo la composizione di a (che 
non é posteriore al 340 d.C.) e prima del 500 circa (quando fu uti- 
lizzata dall' Armena). Si puó spesso vedere che B, avendo come base 
un testo simile a quello che abbiamo di A, si ingegna di cavarne un 
senso o abbreviando (III 17, 27, 32, 33) o riformulando le frasi 
dell'originale. Ad ogni modo, f non é una copia riordinata di À, ma 
contiene già nuovo importante materiale — non tanto le «Lettere 
delle meraviglie», come voleva Ausfeld, giacché, come abbiamo vi- 
sto, ora sappiamo che erano già in a. Due manoscritti (B e M) in- 
corporano il capitolo concernente i «Popoli impuri» (III 29) che 
appare per la prima volta in e, e poi in y. La fine del Libro I e i pri- 
mi sei capitoli del Libro II mancano in β, come del resto in y. 

Quando nel 1846 pubblicó quella che era la prima edizione 
del Romanzo di Alessandro, C. Müller usò come base la lunga ver- 
sione offerta dalla recensione y, che chiamó C. Ora sappiamo che 
essa non é quella cronologicamente successiva a β; la prima che 
derivi da B & la recensione λ (5 mss. che includono P), che ὃ una 
variante di B da cui diverge considerevolmente solo nel libro III. 
Affine a B, ma portatore di un testo più ampio, è L. In esso com- 
paiono per la prima volta i brani con la campana subacquea e con 
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la macchina per il volo: la sua attrattiva per i traduttori è pertanto 
evidente. Non è possibile datare À con molta precisione; van Thiel 
ha proposto il VII secolo. L'episodio della discesa nell'oceano ri- 
corre in Etico Istro, che scrive probabilmente nell’VIII secolo, e 
ciò può essere considerato un terminus ante quem per la circola- 
zione di L. 

Di pari importanza per lo sviluppo della tradizione del Ro- 
manzo è la riscrittura bizantina, in una forma molto più ordinata e 
coerente, nota come €. L'importanza di ε fu riconosciuta soltanto 
grazie a J. Trumpf, che ne curò l'edizione nel 1974. Essendo ε un 
radicale rifacimento del racconto, non si può articolare il suo te- 
sto nei capitoli in cui Müller suddivise il Romanzo: ha pertanto 
una numerazione sua propria. Dal momento che e utilizza l'Apo- 
calisse dello Pseudo-Metodio, che deve essere collocata verso il 
640!, la datazione al VI secolo che Trumpf ha sostenuto come 
probabile va spostata in avanti almeno fino alla metà del VII seco- 
lo, e l'opinione tradizionale che sia da ascrivere all’ VIII potrebbe 
cogliere nel segno. 

Di e si valse l'autore della recensione più lunga, y, nella sua so- 
stanziale rielaborazione di β. Non si può davvero trarre molto di- 
letto letterario da y, con la sua esposizione ridondante, con le sue 
vacue invenzioni, con la sua retorica; ma non bisogna trascurare i 
suoi molteplici motivi di interesse, in particolare una notevole in- 
serzione di materiale ebreo e cristiano. Come strumento di con- 
trollo sul testo di A è di scarso valore. 

Resta da menzionare, infine, un’altra supposta recensione gre- 
ca, "δ, fonte sia della versione latina dell'arciprete Leone (la se- 
conda traduzione in lingua latina, realizzata nel X secolo) sia della 
versione siriaca. 

La Siriaca potrebbe essere in realtà un testimone di a più im- 
portante di quanto si sia finora ritenuto. Ne esistono cinque ma- 
noscritti, il primo dei quali è databile al 1708-97. Budge, seguito 


! G.J. Reinink, Die syrische Apokalypse des Pseudo-Methodius, Louvain 1993. 

2 E.A.W. Budge, The History of Alexander the Great, Cambridge 1889. Le date che 
sono state proposte per la Siriaca vanno dal V (Zacher) e VI secolo (Budge, per una 
versione molto antica) al VII-IX (Budge, per una versione più tarda) fino al X 
(Wright: traduzione dall'arabo). 
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da Wright, suppose che la Siriaca fosse una traduzione dall’arabo; 
nel 1890 Nóldeke sostenne con forza, sulla base della forma dei 
nomi che essa presenta, che la Siriaca sia derivata da una interme- 
dia versione pahlavica. La sua competenza scientifica in tale setto- 
re di studi non diede adito a obiezioni, e il suo giudizio divenne 
da allora communis opinio. Nel 1997, però, Claudia Ciancaglini! 
esaminò in dettaglio gli argomenti di Nóldeke e concluse che non 
provavano l’esistenza di una traduzione pahlavica intermedia: la 
Siriaca discendeva direttamente da un originale greco (lo storpia- 
mento di molti dei nomi propri trova una plausibile spiegazione 
nel procedimento di dettatura in uso negli scriptoria, o di dettatu- 
ra mentale dello scriba a sé stesso, e nelle molteplici copiature cui 
il testo andò soggetto nel corso di un millennio). Ciò ha fatto au- 
mentare l’importanza della Siriaca come testimone, anche se si 
deve tenere in qualche conto l’ambiente persiano che la produsse. 
Un episodio che non si trova al di fuori di essa, la visita di Ales- 
sandro in Cina, conserva molti nomi greci, il che fa pensare che 
fosse presente in qualche recensione greca. Benché attestato solo 
nella Siriaca, Aristotele che dà consigli ad Alessandro sulla fonda- 
zione di Alessandria (I 33) starebbe benissimo in un testo greco. Il 
ritratto di Alessandro fatto dagli ambasciatori di Dario (I 23) ha 
una precisa motivazione solo nella Siriaca (è destinato a essere vi- 
sto da Roxane), mentre non ha alcun seguito in A. Altri passi del- 
la Siriaca che possono essere caduti in A (piuttosto che essere sta- 
ti aggiunti in un presunto, e da A derivato, *è) sono: I 14 (la 
discussione tra Nectanebo e Olimpiade circa la disaffezione di Fi- 
lippo nei riguardi della moglie); I 23 (la metafora delle uova 
d’oro, che sarà poi adottata dagli autori persiani più tardi); I 30 (il 
lungo sogno di Ammone, che incorpora riferimenti a Eracle e 
Dioniso); I 36 e 39 (il particolare dei semi di sesamo e senape nel- 
lo scambio di ingiurie tra Alessandro e Dario). D'altro canto, la 
Siriaca esibisce un’ampia lacuna in II 6-14, derivante con ogni 


' Ciancaglini 1998. Il primo decisivo passo era già stato fatto da. RN. Frye («Two 
Iranian Notes», in Papers in Honour of Mary Boyce I, Leiden 1985, pp. 185-8), che 
aveva osservato come una versione pahlavica avrebbe omesso, come faranno le più 
tarde versioni persiane, la storia di Nectanebo. 
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probabilità da un esemplare greco non integro. La dimostrazione 
della Ciancaglini liquidò alcuni sorprendenti corollari della teoria 
di Nóldeke: Alessandro non era un grande eroe per i Persiani (lo 
divenne in seguito, quando i poeti persiani mutuarono il perso- 
naggio dalla tradizione araba), e per di più abbiamo notizia di una 
consistente attività di traduzione dal greco in siriaco (e viceversa) 
nel VII secolo, molto più che dal greco in pahlavico. La Siriaca fu 
certamente un importante veicolo di conoscenza dell’opera nel 
mondo arabo. 

La traduzione di Leone, arciprete di Napoli, è più succinta. Fu 
fatta negli anni tra il 951 e il 969, e il principale codice da cui ci è 
stata conservata si trova a Bamberg!. Essa abbrevia notevolmente 
il racconto originale, riducendo, per esempio, I 15 ad un’unica 
frase, tagliando tutti i dettagli circa la topografia di Alessandria (I 
31), la Lettera ad Aristotele (solo quattro pagine) e il Testamento 
(Π1 33). Nella narrazione che ha luogo in III 18-30, Leone alterna 
la prima e la terza persona senza motivo apparente, riflettendo 
un originaria forma epistolare poi soppressa. La Lettera ad Aristo- 
tele e la Lettera a Olimpiade (III 27) si trovano dopo III 33. Leone 
aggiunge, però, alcuni particolari nelle lettere di I 41 (i semi di pa- 
pavero e di senape) che mancano in A ma sono presenti nella Si- 
riaca. Egli conserva altresì, in III 35, i nomi egiziani dei mesi, che 
B, y e Giulio Valerio convertono nei rispettivi nomi greci e latini. 
Solo raramente Leone si dimostra utile per ricostituire la lettera di 
piu antiche versioni, ma é di grande importanza come fonte di 
tutto lo sviluppo della tradizione occidentale, prima in latino e 
poi nelle lingue nazionali europee, del Rozzazzo?. 

La rassegna che abbiamo condotto dei testi greci e latini del 
Romanzo e dei loro congeneri termina qui. La presente edizione 
comprende tre recensioni greche e la traduzione latina di Giulio 
Valerio, ma non le traduzioni e le recensioni latine piü tarde; in- 
clude, però, l'Epztome di Metz e il P. Berol. 13044. All'edizione di 


! Edizioni: G. Landgraf, Die Vita Alexandri des Archipresbyters Leo, Erlangen 1885; 
F. Pfister, Der Alexanderroman des Archipresbyters Leo, Heidelberg 1913; D.J.A. 
Ross, A New Manuscript of Archpriest Leo of Naples, «C&M» XX 1959, pp. 98-158. 
* Stoneman 1996 e 1999b; Cary 1956; Stoneman 2008. 
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Kroll fu rimproverato di aver omesso il de Bragmanibus di Palla- 
dio; e cosi, anche se si tratta di un'interpolazione, l'ho incluso nel 
testo di Α: non solo perché é il modo corretto di dar conto dei 
contenuti di A, ma anche perché questa versione non é mai stata 
pubblicata (se si eccettua Müller), mentre le altre recensioni di 
Palladio sono state edite rispettivamente da Berghoff e Derrett!. 
Tanto più che l'operetta di Palladio si combina molto bene con i 
temi del Romanzo (questo é sicuramente il motivo per cui vi fu 
originariamente interpolata) e la sua presenza in esso dà impulso 
alla discussione sull'intero testo. 


Il primo dei due diagrammi della p. LXXXIV (fig. 1) visualizza 
lo stemma delle recensioni del Romanzo di Alessandro. Le lettere 
greche indicano le recensioni, le lettere latine maiuscole i mano- 
scritti. Una linea tratteggiata indica incerta origine. Il secondo 
diagramma (fig. 2) è relativo alle recensioni di Palladio, de Brag- 
manibus". 


9. Principi editoriali 


Un testo come il Romanzo di Alessandro richiede un approccio 
editoriale diverso da quello di quasi tutti i testi letterari dell'anti- 
chità. In accordo con la sua natura di letteratura popolare, ogni 
manoscritto ne rappresenta una riscrittura a sé stante che presen- 
ta sostanziali differenze rispetto αἱ suo modello. Non é pertanto 
possibile proporsi di ricostruire una versione originale dell'opera, 
né di identificare un archetipo, né di correggere la lezione di un 
manoscritto con quella di un altro (se non in particolari circostan- 
ze). I manoscritti ricadono, tuttavia, in un certo numero di rag- 
gruppamenti noti come «recensioni», che condividono determi- 


! W. Berghoff, Palladius de gentibus Indiae et Bragmanibus, Meisenheim am Glan 
η J.D.M. Derrett, Palladius de vita Bragmanorum narratio, «C&M» XXI 1960, 
PP. 64-135. 

~ Il ms. edito da Bissaeus (L) è perduto. Sembra che avesse affinità con P, y e Q. 


Diversi altri mss. di Palladio non sono mai stati collazionati: lista e ulteriori dettagli 
in Berghoff, Palladius cit., pp. 10-29. 
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Fig. 2. Le recensioni di Palladio, de Bragmanibus. 
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nate caratteristiche. Per mostrare i rapporti tra le varie recensioni, 
si può costruire uno stemma (ved. fig. 1), che assomiglia a un con- 
venzionale stemma codicum, ma non è la stessa cosa. 

In linea di principio, sarebbe interessante presentare tutte le 
recensioni sinotticamente. Ma esse sono così numerose, e le diffe- 
renze così notevoli, che è tipograficamente impossibile. Il limite 
massimo è forse costituito dall'edizione di Feldbusch della Lettera 
ad Aristotele, che affianca quattro colonne su doppia pagina. Per 
il Romanzo ci vorrebbero almeno cinque colonne (le quattro re- 
censioni greche più Giulio Valerio), e rimarrebbero comunque 
escluse l'Armena e la traduzione di Leone, senza contare le diver- 
se recensioni di Palladio e gli altri testi che integrano varie parti 
dell’opera. 

Il commento è sostanzialmente un commento ad A, ma segue 
l'ordine progressivo dei capitoli tenendo conto anche delle altre 
recensioni, che di volta in volta commenta in parallelo. La prima 
recensione (a) è rappresentata da un solo manoscritto: A, che può 
essere definito l'archetipo del Romanzo, anche se non nell'acce- 
zione filologica del termine, in quanto non è la fonte di tutto il 
materiale rappresentato dai manoscritti delle altre recensioni. Es- 
sendo A un unico codice, l'editore non può far altro che riprodur- 
ne il testo, emendandolo dove possibile sulla base dei criteri filo- 
logici. Per suggerire correzioni ci si può valere dei manoscritti 
delle altre recensioni, che però non possono essere considerati te- 
stimoni per la vera lezione di A. Il lavoro dell’editore è complica- 
to dalle condizioni di A, un manoscritto scritto male, frequente- 
mente corrotto o lacunoso, vergato da un copista disattento che 
spesso non si curava se ciò che scriveva avesse un senso o no. Per 
il contenuto di a (distinto dal testo di A) si può ricorrere alla tra- 
duzione armena e alla parafrasi latina di Giulio Valerio, nonché 
alla traduzione siriaca. 

Il mio testo è fondato sull’edizione di Kroll (al quale si devono 
assegnare tutti gli emendamenti non esplicitamente attribuiti ad 
altri nell'apparato critico), benché riconsiderato in molti punti. 
Ho inoltre adottato qualche diverso criterio nel modo di presen- 
tarlo. Non ho sempre tentato di fornire un testo greco leggibile 
dove A non fosse in grado di offrirlo. Non ho inserito nel testo 
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nulla che fosse tratto dall’Armena, ma ne ho dato ampiamente 
conto nel commento (basandomi sulla traduzione inglese di Wo- 
lohojian). Kroll aveva usato la retroversione di Raabe dall’armeno 
in greco per colmare certe lacune; e in III 34 impiegava un testo 
greco risultante dalla commistione dell’Armena con il latino di 
Leone. Ritengo che simili procedimenti creino confusione in chi 
legge. 

Più importante deve considerarsi la scelta di includere il de Brag- 
manibus in III 6-16. Kroll lo omise giudicandolo un'opera estranea 
(quale in effetti è): ma essa è diventata parte integrante della tradi- 
zione del Romanzo di Alessandro e, fattore determinante, è presente 
in A, manoscritto del quale io intendo documentare {1 toto il testo. Il 
mio scopo sarà, quindi, quello di offrire un testo per quanto possibi- 
le completo e soddisfacente di A, non quello di fare l'edizione critica 
di Palladio'. Singole parole o porzioni di testo mancanti in A, ma 
presenti in altri manoscritti di Palladio o in altre recensioni del Ro- 
manzo e richieste dal senso, saranno racchiuse tra parentesi uncina- 
te; lo stesso tipo di parentesi segnalerà i supplementi congetturali, il 
cui autore si troverà indicato nell’apparato critico. Singole parole ο 
porzioni di testo che si sia ritenuto di espungere saranno incluse tra 
parentesi quadre. Nell’apparato ho registrato anche le varianti più 
interessanti appartenenti alle altre recensioni. 

La recensione β consta di vari codici. Il mio testo è fondato 
sull’edizione di Bergson, cui ho aggiunto gli importanti capitoli 
(II 38-42) contenuti in L: essi appartengono a questa recensione 
ma non si trovano nei manoscritti di β. Non ho altrove riprodotto 
L, di cui esiste l'eccellente edizione di van Thiel. 

La recensione y consta di tre codici, che differiscono sostan- 
zialmente l’uno dall’altro. Il più continuo dei tre è R. C aggiunge 
alcuni passi ed esibisce un certo numero di varianti. D si deve a 
qualcuno che aveva pretese letterarie e che spesso ha riscritto 
l'originale che aveva di fronte in un greco più fiorito (ne è un 
buon esempio la storia di Candaule in III 18). Gli autori della pre- 
cedente edizione di y, Lauenstein, Engelmann, Parthe, presero R 


! Di cui si può consultare, pur con tutti i suoi limiti, l'edizione di Berghoff, e anche 
quella di Derrett. 


INTRODUZIONE LXXXVII 


come testimone principale, e io ne ho seguito, ma solo in parte, le 
orme. Trumpf approvó questa scelta, giudicando che solo R avesse 
titolo per essere classificato come manoscritto della recensione y e 
che D e C fossero «aberranti»!. Il problema é di render conto di C 
e D a fianco di R senza ingenerare confusione. Trumpf suggerì di 
redigere due apparati, uno per i passi paralleli degli altri mano- 
scritti, l'altro per le varianti testuali. Sarebbe una soluzione ideale 
per un'edizione critica, ma io non l'ho adottata. Ho invece preferi- 
to confinare nell'apparato le varianti testuali, e stampare le varia- 
zioni sostanziali del racconto nel testo stesso. Ho pero evitato, per 
quanto possibile, di includere tutte le elaborazioni ornamentali di 
cui D ama arricchire il testo (p. es., «il re Alessandro» diventa: «il 
grande re e signore del mondo Alessandro» o simili perifrasi). Un 
gran numero di varianti di testo tra R, C e D non sono zariae lec- 
tiones in senso proprio, ma parafrasi o alterazioni dell'ordine delle 
parole: siccome sono adeguatamente registrate nell'edizione di 
Lauenstein, Engelmann, Parthe, non mi é sembrato valesse la pena 
di appesantire con esse anche l'apparato di questa edizione. Ho 
dunque preso come base R, di cui ho corretto tacitamente gli erro- 
ri piü ovvi (compresi quelli dovuti a pronuncia bizantina e i non 
rari errori tipografici presenti nell'edizione di Lauenstein). In un 
certo numero di casi, tuttavia, dove il testo offerto da R appariva 
gravemente sospetto, ho adottato lezioni di C e/o D. 

Delle altre due recensioni, ε e Giulio Valerio, sono state recen- 
temente prodotte edizioni critiche eccellenti (a cura di Trumpf e 
Rosellini, rispettivamente). Nella presente edizione, tuttavia, €, 
che differisce moltissimo dalle altre tre recensioni greche, non è 
stato incluso. 

Per la Lettera ad Aristotele ho usato come base l'edizione di 
Feldbusch con un apparato minimo. Per un completo conspectus 
dei manoscritti (più di ottanta) e delle varianti, si può consultare 
l'edizione di Boer. 

Per il Liber de morte ho seguito l'edizione di Thomas dell'Ep;- 
tome di Metz. 


! «Gnomon» XLIII 1971, pp. 244-9. 
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I capitoli sono numerati secondo l'edizione di Müller (di C), i 
paragrafi secondo la suddivisione fatta da Kroll nella sua edizione 
di A. Laddove, in una recensione o in un'altra, siano omesse parti 
di testo presenti altrove (principalmente in À) e che dovevano ri. 
specchiare l'originario piano dell'opera, anche i corrispondenti 
numeri di paragrafo (ed eventualmente di capitolo) sono stati 
omessi (questo spiega perché occasionalmente la numerazione 
presenti dei salti). 
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ΒΙΟΣ ΑΛΕΞΑΝΔΡΟΥ TOY ΜΑΚΕΔΟΝΟΣ 


I, I. Οἱ σοφώτατοι Αἰγύπτιοι, ϑεῶν ἀπόγονοι, γῆς µέτρα 
καταλαβόμενοι, θαλάσσης κύματα ἡμερωσάμενοι, ποταμὸν 
Νεῖλον διαμετρησάµενοι, οὐρανοῦ ἀστροϑεσίαν διαψηφι- 
σάμενοι, παραδεδώκασι τῇ οἰκουμένῃ ἐπικράτειαν t ἀλκὴν 
λόγου, εὕρεσιν μαγικῆς δυνάμεως. 2. φασὶ γὰρ τὸν Νε- 
κτανεβώ, τὸν τελευταῖον τῆς Αἰγύπτου βασιλέα, ped ὃν ἡ 
Αἴγυπτος ἐξέπεσε τῆς τοιαύτης τιμῆς, τῇ μαγιχῇ δυνάμει 
πάντων περιγενέσϑαι. 1. τὰ γὰρ χοσμικὰ στοιχεῖα λόγῳ 
πάντα αὑτῷ ὑπετάσσετο: εἰ γὰρ αἰφνιδίως πολέμου νέφος 
ἐπεληλύϑει, οὐχ ἔσκυλλε [τὸ] στρατόπεδον οὐδὲ ὅπλων nop- 
πεύματα οὐδὲ σιδήρου ἀκονήματα οὐδὲ πολεμικὰ μηχανή- 
ματα, ἀλλ᾽ εἰσήρχετο εἰς τὰ βασίλεια καὶ ἐλάμβανε χαλκῆν 
λεκάνην (καὶ) γεμίσας αὐτῆν ὕδατος ὀμβρίου [καὶ] ἔπλατ- 
TEV ἐκ χηροῦ πλοιαρίδια μικρὰ καὶ ἀνϑρωπάρια xal ἐνέ- 
βαλλεν αὐτὰ εἰς τῆν λεκάνην καὶ ἔλεγεν ἀοιδήν, κρατῶν ἐ- 
βεννίνην ῥάβδον, χαὶ ἐπεκαλεῖτο τοὺς ἀγγέλους καὶ ϑεὸν 
Λιβύης "Aupova. 4. καὶ οὕτω τῇ τοιαύτῃ λεκανομαντείᾳ 
τὰ ἐν τῇ λεκάνῃ πλοῖα (...) τῶν ἐπερχομένων πολεμίων ἀπολ- 
λυμένων t ἀνθρώπων περιεγίνετο: τὸ δ᾽ αὐτὸ καὶ ἐπὶ τῶν 
διὰ γῆς ἐπερχομένων ἐχϑρῶν. 


Vsque ad το, 2 consentit fere cum A cod. L 

I, 2. ἡμερευσάμενοι A καθημερωσάμενοι L 4. ἐπικράτειαν: ἐπὶ στρα- 
τείας AL | t ἀλχῆν: ἀλκῇ A Syr. ἀρχὴ L ε. εὕρεσιν Arm. («discovery and 
disposition of words»): ῥύσεως AL 13. γεμίσας A: ἐμπλήσας L | αὐτῆν: aù- 


VITA DI ALESSANDRO IL MACEDONE 


Libro I 


1, 1. I sapientissimi Egizi, discendenti degli déi, gli stessi che 

scoprirono la misurazione della terra, ammansirono le onde del 
mare, distribuirono le acque del fiume Nilo, numerarono le co- 
stellazioni del cielo, hanno fatto conoscere al mondo f l'efficacia 
della parola, ritrovato della potenza magica. 2. Dicono infatti 
che Nectanebo, ultimo re d’Egitto, dopo il quale l'Egitto perse 
una tale prerogativa, fosse superiore a tutti per potere magico. 
3. Sottometteva a sé con la parola tutti gli elementi della natura: se 
all'improvviso, ad esempio, sopraggiungeva nembo di guerra, non 
scomodava un esercito né parate di armi né punte di ferro né 
macchine da combattimento, ma entrava nella reggia, prendeva 
un bacile di bronzo (e), riempitolo di acqua piovana, foggiava con 
la cera piccole navicelle e figurine umane, le gettava nel bacile e 
pronunciava una formula magica, impugnando una bacchetta di 
ebano, e invocava gli spiriti e il dio della Libia Ammone. 4. E 
così, con questa magia del bacile, le navicelle nel bacile (...) degli 
assalitori nemici che morivano + risultava vincitore: la stessa fine 
era riservata ai nemici che attaccavano dalla terraferma. 


τὸς A | ὀμβρίου: πηγαῖον Arm. f Val. (Leo Syr. ut AL) 14-5. ἐνέβαλλεν L: 
ἔβαλλεν A 15-6. ἐβεννίνην: -ικήν A 17-9. καὶ οὕτω τῇ τοιαύτῃ λεκα- 
νομαντείᾳ (εἰς) τὰ ἐν τῇ λεκάνῃ πλοῖα τῶν ἐπερχομένων πολεμίων, ἀπολλυ- 
μένων ανθρώπων, περιεγίνετο temptauerit Gargiulo 18-9. ἀπολομένων 

19. περιεγίνετο Gargiulo: -εγένετο A 19-20. ἐπὶ τῶν διὰ: ἐπιτή- 
δεια A τῶν διὰ L 


ὅ ΒΙΟΣ ΑΛΕΞΑΝΔΡΟΥ 1, 2-3 


2, 1. οὕτως οὖν διὰ τῆς πολυπειρίας τοῦ ἀνδρὸς τοῦ βα- 
σιλείου διαμένοντος μετὰ ἱκανὸν χρόνον EX τῶν παρὰ 
Ῥωμαίοις χαλουμένων ἐχπλωρατόρων, παρὰ δὲ τοῖς Ἕλλη- 
σι κατασκόπων παρὼν ποτέ τις οὕτως εἶπε τῷ βασιλεῖ: 2. 
«μέγιστε Νεκτανεβώ. παραπεμψάμενος πάντα τὸ ἐν εἰρήνῃ 
εἶναι ἐπίσκεψαι. ἐπίκειται γὰρ νέφος οὐχ ὀλίγον μυρίων 
ἐχϑρῶν: εἰσὶ γὰρ Σκύϑαι καὶ "Αραβες καὶ Ὀξύδρακες (καὶ 
Ἴβηρες) xai Σῆρες καὶ Καύχωνες καὶ t Λάπατες xai Bo- 
σπόριοι καὶ "Αγροι καὶ t Ζαλβοὶ xai Χαλδαῖοι καὶ Μεσο- 
ποτάμιοι χαὶ ᾽Αγριοφάγοι καὶ Εὐωνυμῖται καὶ ὅσα ἐστὶν 
ἔϑνη ἐπὶ τῆς ἀνατολῆς μεγάλα, ἀναρίϑμητον στρατὸν ἔχον- 
τα μυρίων ἀνδρῶν σπευδόντων τὴν σὴν Αἴγυπτον χαταλα- 
βεῖν». 3. οὕτως εἰπόντος τοῦ στρατάρχου μειδιάσας ὁ 
Νεκτανεβὼ εἶπεν: «σὺ (μὲν) καλῶς καὶ ἐπαγρύπνως ἣν neni- 
στευσαι φρουρὰν φυλάσσεις, δειλῶς δὲ καὶ οὐ στρατιωτικῶς 
ἐφϑέγξω. οὐ γὰρ δύναμις ἐν ὄχλῳ φαίνεται, ἀλλ᾽ ἐν τῇ προ- 
ϑυμίᾳ. καὶ γὰρ εἷς λόγος πολλοὺς ἐλαύνει, χειρὶ τῇ ἀγαϑῇ 
πολυπλήϑειαν καλύψας». οὕτως εἰπὼν ἀπέπεμψεν αὐτόν. 

3, I. αὐτὸς δὲ εἰς τὰ βασίλεια ἀναστρέψας ἐκέλευσε πάν- 
τας £x μέσου γενέσϑαι. μονάσας δὲ καὶ τὴν λεχάνην ϑεὶς 
εἰς μέσον ἔπλησεν ὕδατος: βαλὼν (δὲ) ἐπάνω τὰ χήρινα 
πλοιαρίδια, ἀράμενος κατὰ χεῖρα τῆν ῥάβδον τῷ δυναμικῷ 
λόγῳ ἐχρήσατο. ἀτενίσας δὲ εἰς τὴν λεκάνην εἶδε τοὺς τῶν 
Αἰγυπτίων ϑεοὺς τὰ τῶν πολεμίων βαρβάρων πλοιάρια 
διακυβερνῶντας. 2. διὸ καὶ στοχάσας τὸν τῶν Αἰγυπτίων 


2, 1. πολυπειρίας: -παιδίας A 1-2. βασιλείου: -λέως L 3. καλου- 
μένων om. L | ἐκπλωρατόρων: ἐκφρουρατόρων L 7-10. Σκύϑαι - Evww- 
pitar: σκύϑες χένσιρες καύχωνες ἴβηροι στόδιοι χυκλωσάνιοι xal λαπάτες 
καὶ σπόροι καὶ ἀργεῖοι xai ζάλβοι καὶ χαλδαῖοι καὶ μετωπόψορες καὶ å- 
γριοφάγοι καὶ εὐωνυμίται L 7. Σκύϑαι: σκύϑες L σίδοι A Scitber Leo Ἰν- 
doi Arm. Val. Σινδοί Mueller | "Αραβες Val. Leo: ἄραϑρες A om. ceteri | ὀξύ- 
ὅραμες A Oxidrakes Leo B Ὀξυδάρκαι Arm. Oxydracontas Val. om. L 8. 
Σῆρες Val.: δαπίσιρες A κένσιρες L Lampasidri Leo om. ceteri Adar Πίσσου- 
ροι Ausfeld | Καύκωνες L: καυσάνοι A Καύσανες B Κώνιοι Arm. Cones Leo! 
+ Λάπατες: Λελάπατες Arm. ᾽Αελλόποδες B (an Λαπίῦαι») ᾿Αππαῖται 


VITA DI ALESSANDRO I, 2-3 9 


2, 1. Così, dunque, grazie alle sue molte arti, il regno di quel- 
l'uomo perdurava, finché, dopo un tempo abbastanza lungo, si 
presentò a lui uno di quelli che presso i Romani sono chiamati 
esploratori, presso i Greci osservatori, che gli parlò così: 2. 
«Grandissimo Nectanebo, rinuncia completamente ad essere in 
pace e considera la situazione. Ti sovrasta un nembo non piccolo 
di nemici a miriadi: Sciti, Arabi, Oxidraci, (Iberi), Seri, Cauconi, 
t Lapati, Bosporii, Agri, t Zalbi, Caldei, Mesopotamii, Agriofagi, 
Euonimiti e quanti altri grandi popoli ha l'Oriente, giungono con 
un esercito immenso di innumerevoli uomini che aspirano a im- 
padronirsi del tuo Egitto». 3. Quando l’ufficiale ebbe finito, 
Nectanebo sorridendo disse: «Tu (certo) svolgi bene e instanca- 
bilmente il compito di vigilanza che ti é stato affidato: hai parlato 
peró come un vile e non come un soldato. La forza non si manife- 
sta nel numero, ma nell'ardimento. Una sola parola molti respin- 
ge, avvolgendo con mano valorosa una massa soverchiante». E, 
dopo aver parlato cosi, lo mandó via. 

3, 1. Lui, Nectanebo, tornato nella reggia, ordinó a tutti di usci- 
re. Quando fu solo, pose al centro il bacile e lo riempi d'acqua: get- 
tatevi dentro le navicelle di cera e presa in mano la bacchetta, fece 
ricorso alla sua potente formula. Ma, guardando attentamente nel 
bacile, vide gli déi degli Egizi che governavano le navicelle degli in- 
vasori barbari. 2. Perciò, avendone dedotto che il re degli Egizi 
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βασιλέα ὑπὸ τῶν μακάρων ἤδη προδοσίαν ἐσχηκέναι Evon- 
σάμενος τὴν κεφαλὴν καὶ τὸν πώγωνα πρὸς τὸ ἀλλομορ- 
φῆσαι, ἐγκολπωσάμενος χρυσὸν ὅσον ἠδύνατο βαστάξαι, 
ἔφυγε τῆν Αἴγυπτον διὰ τοῦ Πηλουσίου. 1. πολλὰ δὲ πε- 
ρινοστήσας (ἔϑνη) εἰς Πέλλην τῆς Μακεδονίας παρεγένετο, 
(καὶ) ὀϑόνην ἀμφιασάμενος οἷα προφήτης Αἰγύπτιος (καὶ) 
ἀστρολόγος [καὶ] ἐκαϑέζετο δημοσίᾳ τῷ προσερχομένῳ 
σχέπτεσϑαι. καὶ ταῦτα μὲν οὕτως. 4. ἐν δὲ τῇ Αἰγύπτῳ d- 
φανοῦς γενομένου τοῦ Νεκτανεβῶ ἠξίωσαν οἱ Αἰγύπτιοι 
τὸν προπάτορα τῶν ϑεῶν Ἥφαιστον, τί ἄρα ὁ τῆς Αἰγύπτου 
βασιλεὺς ἐγένετο. ὁ δὲ ἔπεμψεν αὐτοῖς χρησμόν, πρὸς τὸν 
ἀόρατον τοῦ Σινωπίου παραστῆναι, (ὃς) χρησμοδοτεῖ aù- 
τοῖς οὕτως: 5. «Αἴγυπτον ὁ φυγὼν κραταιὸς ἄλκιμος 
πρέσβυς βασιλεὺς δυνάστης ἥξει μετὰ χρόνον νέος, τὸ γη- 
ραλέον ἀποβαλὼν τύπων εἶδος, κόσμον κυχλεύσας, ἐπὶ τὸ 
Αἰγύπτου πεδίον, ἐχϑρῶν ὑποταγὴν διδοὺς ἡμῖν». 6. οὔ- 
τως δοϑέντος τοῦ χρησμοῦ τούτου pr] νοήσαντες τῆν λύσιν 
εἰς τῆν τοῦ ἀνδριάντος τοῦ Νεχτανεβῶ (βάσιν) γράφουσι 
τοὺς στίχους εἰς μνήμην ποτέ που ἐχβησομένου τοῦ χρη- 
σμοῦ. 

4, 1. ἐν δὲ τῇ Μακεδονίᾳ φανερὸς γίνεται πᾶσιν ὃ Νε- 
κτανεβὼς ἄκρως σκεπτόμενος ἐπὶ τοσοῦτον, ὡς καὶ τὴν 
Ὀλυμπιάδα ϑελῆσαι σκέψασϑαι ὑπ αὐτοῦ καὶ µετακαλέ- 
σασϑαι αὐτὸν ἀποδήμου τοῦ Φιλίππου πρὸς πόλεμον tvy- 
χάνοντος. ὃς παραγενάµενος εἰς τὰ βασίλεια, ἰδὼν αὐτῆς 
tv εὐμορφίαν τῆς σελήνης διαφορωτέραν, ἄλλως xata- 
φερῆς εἰς τὰς γυναῖκας τυχών, ἀπὸ τῆς ἐρωτικῆς ἐπιϑυμίας 
τὸν νοῦν ἀχονήσας, προτείνας τὴν χεῖρα ἠσπάσατο καὶ λέ- 
yer 2. «χαίροις, Μακεδόνων βασίλεια», (μὴ) καταξιώσας 
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era stato ormai tradito dai Beati, si rasò il capo e la barba per con- 
traffare il suo aspetto e, nascosto sotto la veste tanto oro quanto 
riusciva a portarne, fuggì dall'Egitto attraverso Pelusio. 3. Dopo 
aver visitato molte (genti), giunse a Pella in Macedonia, (e), indos- 
sata la veste di lino da profeta egizio (e) astrologo, sedeva in pub- 
blico a disposizione di chi gli si avvicinasse per avere un responso. 
Questi fatti accaddero così. 4. In Egitto, intanto, scomparso 
Nectanebo, gli Egizi interrogarono il progenitore degli dèi, Efesto, 
per sapere che cosa fosse capitato al re d’Egitto. Ed egli mandò lo- 
ro un responso in cui diceva di recarsi a consultare l’invisibile nu- 
me del dio di Sinope, (il quale) vaticinò loro così 5. «Il forte e 
valoroso anziano re, che è fuggito dall'Egitto, in un tempo futuro 
tornerà, giovane sovrano senza più i segni della vecchiaia nel suo 
aspetto, dopo aver percorso il mondo; nella piana dell’ Egitto, do- 
nandoci la sottomissione dei nostri nemici». 6. Non sapendo in- 
terpretare questo responso che era stato loro dato, ne incidono le 
parole sulla (base) della statua di Nectanebo perché ne resti il ri- 
cordo, quando un giorno la predizione si avvererà. 

4, 1. In Macedonia, Nectanebo era divenuto noto a tutti per 
l'eccellenza dei suoi responsi, al punto che anche Olimpiade volle 
farsi fare un vaticinio da lui e, mentre Filippo era lontano per la 
guerra, lo mandò a chiamare. Egli si presentò a corte e, di fronte 
alla bellezza di lei che superava quella della luna, attratto com’era 
per natura dal fascino femminile, sentendo l'animo infiammato 
dal desiderio d'amore, la salutò tendendo la mano e disse: 2. 
«Salve, regina dei Macedoni», (non) degnandosi di chiamarla si- 
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αὐτὴν δέσποιναν εἰπεῖν, τὸν βασιλικὸν ἔχων λογισμόν. Ὁ. 
λυμπιὰς εἶπεν: «χαίροις ἀγαϑώτατε μαϑηματικέ, καὶ πα- 
ραβὰς καϑέζου». ὡς δὲ ἐκάϑισεν, Ὀλυμπιὰς εἶπεν: «σὺ τυγ. 
χάνεις Αἰγύπτιος ἀληϑινός;». Νεκτανεβὼς εἶπεν: «ὡς οἱ 
δοχιμάσαντες λέγουσιν». ἢ δὲ εἶπεν: «ποίᾳ σκέψει χρώμε- 
νος τὸ ἀληϑὲς ἀπαγγέλλεις:». 1. ὁ δὲ εἶπεν: «καλῶς ἀπε- 
qvo, βασίλισσα: πολυσχιδῆς γάρ ἐστι τῆς σκέψεως ἢ κρίσις: 
εἰσι γὰρ ὀνειροκρίται σημειολύται ὀρνεοσχόποι μάντεις 
t ἀμουμάντεις t γενεϑλιαλόγοι μάγοι ἀστρολόγοι. ἐγὼ οὖν 
πάντων (τούτων) ἐφαπτόμενος, κατ᾽ ἐξοχῆν προφήτης dv Ai- 
γύπτιος, xai μάγος εἰμὶ καὶ ἀστρολόγος». 4. καὶ ταῦτα 
λέγων δριμύτατον αὐτῇ ἔβλεψεν, ἥτις σηµειωσαμένη τὸ 
βλέμμα εἶπε: «τί λογιζόμενος, προφῆτα κατ᾽ ἐξοχήν, περι- 
έργως οὕτως μοι ἀπέβλεψας». Νεκτανεβὼς εἶπεν: «bro 
μνησϑεὶς χρησμοῦ, βασίλισσα’ ἤκουσα γὰρ ἀπὸ τῶν ἰδίων 
(ϑεῶν) ποτε, ὅτι βασιλίδι σε δεῖ σχέψασϑαι xai ἅπερ λέγεις 
ἀληδη εὑρεθῆναι». 5. ἅμα δὲ τῷ ταῦτα εἰπεῖν προενεγκά- 
μενος πίνακα πολυτίµητον βασιλικόν, ὃν ἑρμηνεῦσαι λόγος 
οὗ δύναται, ἐξ ἐλέφαντος καὶ ἐβένου καὶ χρυσοῦ καὶ ἀργύ- 
ρου, τριχάραχτον ζώναις, ἐπὶ μὲν τοῦ πρώτου κύχλου δεκα- 
vous ἔχοντα (τοὺς) Ac, ἐπὶ δὲ τοῦ δευτέρου ζῷδια τὰ ιβ, ἐπὶ 
δὲ τοῦ μέσου ἥλιον καὶ σελήνην, ἔθηκεν ἐπὶ δίφρου: €. 
εἶτα γλωσσόκομον ἀνοίξας ἐλεφάντινον ὡσαύτως, μικρόν, 
EXXEVWOUG τοὺς ἑπτὰ ἀστέρας xai τὸν ὠροσκόπον ἐξ ὀχτὼ 
λιϑοτέχνων t μετάλλων συνέϑηκε τὸν τηλικοῦτον οὐρανὸν ἐν 
ὀλίγῳ κύκλῳ περιφωτίσας, προϑεὶς τὸν ἥλιον κρυστάλλου 
λίϑου, τῆν σελήνην ἀδάμαντος λίδου, τὸν “Agea αἱματίτου 
λίϑου, τὸν Ἑρμῆν σμαράγδου λίϑου, τὸν Δία αἰϑερίτου λί- 
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gnora, poiché pensava come un re. Olimpiade rispose: «Salve, 
eminente astrologo; vieni avanti e siediti». Appena si fu seduto, 
Olimpiade continuò: «Sei davvero egizio?». Nectanebo rispose: 
«Così dicono quelli che mi hanno messo alla prova». Lei riprese: 
«Valendoti di quale fonte di conoscenza, riveli il vero?». 1. Egli 
rispose: «È una giusta domanda, regina: svariati sono infatti i mo- 
di di interpretare i segni profetici: ci sono gli interpreti dei sogni, 
gli interpreti dei prodigi, gli osservatori degli uccelli, + gli artefici 
di oroscopi, i maghi, gli astrologi. Io, dedito a tutte (queste) arti e 
profeta egizio per eccellenza, sono insieme mago e astrologo». 

4. E, mentre diceva così, la guardò con tale intensità che lei si ac- 
corse del suo sguardo e disse: «Con quali pensieri in mente, pro- 
feta per eccellenza, mi hai guardato in modo così indiscreto?». 
Nectanebo le rispose: «Mi tornava alla memoria un oracolo, regi- 
na, che ricevetti un giorno dagli (dèi) della mia terra: “È destinato 
che tu dia responsi a una regina e le cose che dirai si riveleranno 
vere"». 5. E dicendo questo tirò fuori una preziosissima tavo- 
letta, di quelle che possiedono i re, e che le parole non possono 
descrivere. Era d’avorio, ebano, oro, argento, e su di essa erano 
distinte tre fasce: nel cerchio esterno recava (i) trentasei decani, 
nel secondo i dodici segni dello zodiaco, in quello centrale il sole 
e la luna. La posò su uno scanno; 6. quindi aprì uno scrigno, 
anch'esso d'avorio, piccolo, da cui estrasse i sette corpi celesti e 
l'ascendente, fatti di otto diverse pietre t, e con essi riprodusse 
nel piccolo cerchio la grandezza del cielo, che illuminò disponen- 
dovi il sole di cristallo, la luna di diamante, Ares di ematite, 
Ermes di pietra verde, Zeus di pietra eterea, Afrodite di lapislaz- 
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θου, τὴν ᾿Αφροδίτην σαπφείρου λίϑου, τὸν Κρόνον ὀφίτου 
λίδου, (τὸν) ὡροσκόπον λυγδίνου Mov, καὶ εἶπεν: y, 
«λέξον μοι βασίλισσα ἐνιαυτόν, μῆνα καὶ τῆν ἡμέραν καὶ 
τὴν ὥραν τῆς ἑαυτῆς γεννήσεως». τῆς δὲ εἰρηκυίας ὁ Nexta- 
νεβὼς ψηφίζει τῆν ἑαυτοῦ καὶ τῆν αὐτῆς γέννησιν, εἰ συν. 
αστρεῖ. ἰδὼν δὲ συγχειμένην τῆν ἀστροϑεσίαν φησί’ «ti 
ϑέλεις ἀκοῦσαι, βασίλισσα;». f| δὲ εἶπε: «τὰ περὶ τὸν 
Φίλιππον μαϑεῖν δέλω: φημίζεται γάρ μοι μετὰ τὸν πόλε- 
μον ἀποβαλεῖν µε xai γαμεῖν ἄλλην». 8. ó Νεκτανεβὼς 
eine: «ψευδῆς ἢ φήμη γέγονε. βασίλισσα, τοῦ νῦν χωρισμοῦ: 
μετὰ καιρὸν γὰρ ὄντως τοῦτο γίνεται. πλὴν δύναμαί σοι ὡς 
Αἰγύπτιος προφήτης (καὶ) μάγος εἰς πολλὰ (βοηϑὸς) γενέ- 
σϑαι, ὅταν µου (ἐπὶ) πράγει τοιούτῳ χρεία γίνηται. τὸ γὰρ 
νῦν εἵμαρταί σοι, xa" ἣν τέϑεικές μοι σαυτῆς γένεσιν, ted 
ἐπιγείῳ συνελϑεῖν καὶ ἐξ αὐτοῦ σύλληψιν ἔχειν χαὶ παιδο- 
ποιηϑῆναί σοι ἔκδιχον γενόμενον τέχνον τῶν ὑπὸ Φιλίπ- 
που γενομένων ἁμαρτημάτων». 9. (ἢ δὲ εἶπε: «καὶ τίς è- 
στιν, ὃν λέγεις ϑεόν μοι συνευνάζεσδαι;». ὁ δὲ εἶπεν: «ὁ τῆς 
Λιβύης κεραὸς πλουτηφόρος Αμμων». ἡ δὲ εἶπε: «ποῖός è- 
στιν οὗτος τὴν ἡλικίαν, νέος (ἢ) μεσῆλιξ; τὸν δὲ χαρακτῆρα 
ποῖός ἐστιν;». 6 δὲ εἶπε: «τὴν μὲν ἡλικίαν μεσῆλιξ, πολιὸς 
τῆν χαίτην, κέρατα κριοῦ ἐπὶ τῶν κροτάφων ἔχων. [ὥστε ἕ- 
τοίμασον σαυτὴν ὡς γυνή καὶ βασίλισσα πρὸς τοὺς γάμους. 
καὶ θεωρήσεις ὄνειρον καὶ eov σοι συγγινόμενον».) το. 
Ὀλυμπιὰς εἶπε: «πότε;». ὁ δὲ εἶπεν: «οὐ μαχράν: σήμερον. 
διὸ xai προτρέπομαί σε περὶ σαυτὴν γενέσϑαι χαϑὼς Bao- 
λίδα γυναῖκα: περιπλακήσεταί σοι γὰρ ταύτῃ τῇ νυκτὶ δι᾽ ò- 
νείρων». fj δὲ eine «τοῦτο ἐὰν ἴδω, οὐχ ὡς προφήτην ἢ pd- 
yov, ἀλλ᾽ ὡς ϑεόν σε προσχυνήσω». 
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zuli, Crono di serpentino, (l')ascendente di marmo bianco. E dis- 
se:  7.«Indicami, regina, anno mese giorno e ora della tua nasci- 
ta». Come glieli ebbe detti, Nectanebo calcola la nascita sua e 
quella di lei, per vedere se sono in congiunzione astrale. Osser- 
vando che la posizione degli astri si combina, chiede: «Che cosa 
vuoi sentire da me, regina?». E lei: «Voglio sapere di Filippo: mi 
viene infatti riferito che, finita la guerra, mi ripudierà per sposare 
un'altra». 8. Nectanebo allora le disse: «E falsa, regina, la voce 
che parla di un distacco adesso: al momento opportuno ció real- 
mente accadrà. Tuttavia, come profeta egizio (e) mago posso es- 
serti (d'aiuto) in molti modi, quando tu abbia bisogno di me (per) 
una simile evenienza. Quello che ora ti é riservato dalla sorte, se- 
condo le indicazioni che mi hai dato sulla tua nascita, é di con- 
giungerti con un dio che sta sulla terra e da lui concepire e dare 
alla luce un figlio che si farà vendicatore dei torti commessi da Fi- 
lippo verso di te». 9. (Lei disse: «E qual è il dio che, a quanto 
dici, si giacerà con me?». Lui rispose: «Il dio con le corna, l'elargi- 
tore di ricchezze, Ammone di Libia». Lei chiese ancora: «Che età 
ha, é giovane (o) di età matura? E com’é d'aspetto?». E lui: «Di 
età matura, ha bianca la chioma e corna d'ariete sulle tempie. 
[Sicché preparati, come donna e regina, al connubio.] Farai un 
sogno e vedrai il dio che si accosterà a te».) 10. Olimpiade 
chiese: «Quando?». Nectanebo rispose: «Non fra molto: oggi. 
Perciò ti invito a prepararti come si conviene a una regina: questa 
notte egli si avvincerà a te nei sogni». E lei: «Se vedo questo, non 
più come un profeta o un mago ti onorerò, ma come un dio». 


Kroll ex L 55. συνευνάζεσϑαι: συνεύξασϑαι A σὺν εὐνοῆσθαι L ovv- 
εννήσεσθαι Meusel 57. (ἢ) Kroll ex Arm. 62-5. Ὀλυμπιὰς - ὀνείρων: 
νη AL Syr. 63-4. βασιλίδα: -λίδι A | «nempe (καὶ) yuv. (cf. Val.)» 
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$. οὕτως αὐτῶν ὁμιλησάντων ἐξέρχεται Νεχτανεβὼς £x 
τῶν βασιλείων. ἀναβολὴν δὲ μηδεμίαν ποιησάμενος ἐπὶ τὴν 
ἔρημον δραμών τίλλει βοτάνας τὰς πρὸς ὀνειροπομπίαν ἁρ- 
μοζούσας, δι᾽ ὧν μαγεύσας τὸν Ὀλυμπιάδος ὕπνον ὄνειρον 
ἀναγεννᾷ ἧς ἤϑελε πράξεως, ὥστε ἀληϑῶς κατ᾽ ὄναρ ἰδεῖν 
τὴν Ὀλυμπιάδα περιπλακέντα αὐτῇ τὸν ᾿Αμμωνα καὶ ovv- 
ερχόμενον. ἀνιστάμενος δὲ λέγει: «γύναι, κατὰ γαστρὸς 
ἔχεις σὸν ἔχδικον γινόμενον». 

6, 1. ἀναστᾶσα οὖν τῶν ὕπνων ἢ Ὀλυμπιὰς καὶ τὸ σύμφω- 
νον τοῦ λόγου ϑαυμάσασα μετεπέμψατο τὸν μαϑηματικὸν 
καί φησιν: «εἶδον ὃν εἶπές por ϑεόν. καὶ συνῆλθέν μοι xa- 
δὼς µάκαρ ἰδίως: ὥστε µε xai βούλεσϑαι γρηγοροῦσαν 
αὐτῷ κοινωνεῖν καϑ᾽ ἡμέραν. σοὶ οὖν μελήσει καὶ τοῦτο. 
πῶς δέ σε τοῦτο λανϑάνει ϑαυμάζω». 2. 6 δὲ εἶπεν: «οὐ- 
δέν µε λανϑάνει: ἐπειδῆ δὲ ὁμολογεῖς γρηγοροῦσα ϑέλειν 
αὐτῷ συνέρχεσϑαι, δεῖ τινα πρὸς τοῦτο γενέσϑαι σκέψιν. 
ἄλλο ὄνειρος, ἄλλο αὐτοψία. λογίζομαι οὖν χωρηµάτιον λα- 
βεῖν ὑπὸ σοῦ πλησίον τοῦ χοιτῶνος σοῦ, ὅπως ἐρχομένου 
τοῦ ϑεοῦ πρὸς σὲ φόβῳ τινὶ μὴ περισχεϑῇς ὑπουργοῦντός 
µου ταῖς ἐμαυτοῦ ἐπαοιδαῖς. 1. ὁ γὰρ ϑεὸς οὗτος ἐρχόμε- 
νος πρὸς σὲ γίνεται πρῶτον δράκων ἐπὶ γῆς ἕρπων συρι- 
σμὸν πέμπων, εἶτα ἀλλάσσεται εἰς κεραὸν "Auuova, εἶτα 
εἰς ἄλκιμον Ἡρακλέα, εἶτα (εἰς) ϑυρσοκόμον Διόνυσον: 
εἶτα συνελθὼν ἀνϑρωποειδῆς Beds ἐμφανίζεται τοὺς ἐμοὺς 
τύπους ἔχων». Ὀλυμπιὰς εἶπε: «καλῶς λέγεις, προφῆτα: λά- 
Be τὸν κοιτῶνα. 4. ἐπὰν δὲ γρηγοροῦσα τοῦτον ἴδω, nado 
δὲ τῆν ϑεοῦ σπορὰν κατεσχηκυῖαν ἐμαυτήν, τιμήσω σε xa- 
ϑὼς βασιλίς, καυχήσομαι δέ σε ὡς χαὶ πατέρα τοῦ παιδὸς 


$, 1. αὐτὸν ὁμιλησάντων A (Syr) εἰπὼν L Leo 2. ἀναβολήν: ἀναμονὴν L 
1. ὀνειροπομπίας Α -πολίαν β 8. σὸν A Leo: υἷὸν L ἄρρεν, τὸν ἔκδικόν 
σου γενόμενον β 
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5. Finito il colloquio, N ectanebo esce dalla reggia, e corre senza 
indugio in un luogo deserto dove coglie delle erbe che inducono i 
sogni: con esse, provocato in Olimpiade un magico sonno, le fa so- 
gnare l'evento che voleva. E così Olimpiade vede davvero in sogno 
Ammone che le si avvince e si congiunge con lei, e poi, alzatosi, le 
dice: «Donna, hai in grembo colui che é il tuo vendicatore». 

6, 1. Al risveglio, meravigliata dall'accordo che c'era fra i sogni 
e i discorsi, Olimpiade mandó a chiamare l'astrologo e gli disse: 
«Ho visto il dio che mi avevi detto, e si è congiunto con me pro- 
prio come uno dei beati: tanto che, ora che mi sono svegliata, 
vorrei unirmi a lui anche durante il giorno. Anche questo sarà 
compito tuo. Mi meraviglierei che ció rimanesse celato alle tue ar- 
ti». 2. Quello rispose: «Nulla rimane celato alle mie arti. Poi- 
ché dunque ammetti di volerti congiungere con lui da sveglia, si 
deve realizzare un procedimento speciale a questo fine. Una cosa 
ὁ il sogno, un'altra la diretta visione. Sto pensando di farmi dare 
da te un posticino vicino alla tua camera da letto, affinché, quan- 
do il dio verrà da te, tu non sia sopraffatta dal panico grazie 
all'aiuto che ti potró offrire con i miei incantesimi. 3. Questo 
dio, infatti, viene da te prima come serpente strisciando per terra 
e mandando sibili, quindi mutandosi in Ammone con le sue cor- 
na, poi nel valoroso Eracle, poi (in) Dioniso che porta il tirso: infi- 
ne, nel momento di congiungersi con te, appare come un dio di 
forma umana con le mie sembianze». Olimpiade disse: «Dici be- 
ne, profeta: prendi la camera che chiedi. 4. Quando, sveglia, lo 
vedró e capiró che ho in me il seme del dio, sapró onorarti da re- 
gina, e ti decanteró come se fossi anche padre del bambino». Egli 


6, 1. ὕπνων: λόγων L 3-8. καθὼς - σκέψιν om. L (habet Syr.) 6. 6 δὲ: 
00 δὲ A 7. δὲ L: oe A 8. δεῖ τινα: διά τινα Α 1I. τινὶ pH L: τῷ 
ἐμῷ A 19. ἐμαυτῇ A («et possis κατεσχηκυῖα ἐν ἐμαυτῇ» Kroll, cf. L) 
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τυγχάνοντα». ὁ δὲ εἶπεν: «προεῖπόν σοι τὸν τοῦ δράκοντος 
συρισμόν, ui] πτυρῇς τὸ κῆτος, μᾶλλον δὲ προσηνὴς αὐτῷ 
καὶ ἄδειλος ἔσῃ». 

7, 1. γενομένων οὖν πάντων τῶν προειρημένων οὐκ ἐδει. 
λίασεν ἢ βασίλισσα, ἀλλ᾽ εὐϑαρσῶς ἤνεγκε τὰς τῶν ϑεῶν 
μεταμορφώσεις. ὁ δὲ πάλιν ἀνιστάμενος ἀπ᾽ αὐτῆς, τύψας 
αὐτῆς τῆν γαστέρα εἶπε: «σπέρματα ἀνίχητα καὶ ἀνυπότα- 
xta διαµείνατε». καὶ ταῦτα εἰπὼν ἐξέρχεται πρὸς τὴν ἰδίαν 
ὑπομονήν. 2. γίνεται οὖν τὸ τοιοῦτον σύνηϑες λοιπόν, ñ- 
δέως αὐτῆς ἐχούσης ὡς ὑπὸ δράκοντος, ᾽Άμμωνος, Ἡρακλέ- 
ους, Διονύσου πανϑέου περιλαμβανομένης. 1. ὡς δὲ ἢ γα- 
otho ὠγκοῦτο, καλέσασα τὸν Νεχτανεβὼ else: «προφῆτα, τί 
μέλλω ποιεῖν, ἐὰν παραγενάμενος ὁ Φίλιππος ἔγκυόν µε 
εὕρῃ;». ὁ δὲ εἶπεν: «μηδὲν πτοηϑῇς, βασίλισσα: ἐν τούτῳ 
βοηϑὸς ἔσται ὁ τρίµορφος ϑεὸς Αμμων, ὄνειρον αὐτῷ 
δείξας, ὥστε ἀνέγκλητον σε ὑπ᾽ αὐτοῦ μεῖναι». 4. οὕτω 
μὲν ἢ Ὀλυμπιὰς ἐπλανᾶτο, ἀνϑρωπίνῳ μοιχῷ ὡς ϑεῷ συνερ- 
χομένη, πλῆν Αἰγυπτίῳ βασιλεῖ. 

8, 1. καὶ δῆ λαβὼν ἱέρακα πελάγιον xai τοῦτον μαγεύσας 
ὀνειροπομπίαν ποιεῖ τῷ Φιλίππῳ. εἶδε γὰρ ϑεὸν εὔμορφον 
πολιὸν χεραὸν τρόπον ᾽Αμμωνος συγκοιμώμενον τῇ ὈΌλυμ- 
πιάδι (καὶ) ἀνιστάμενον τῆς χοίτης λέγειν αὐτῇ: «κατὰ ya- 
στρὸς ἔχεις ἐξ ἐμοῦ παῖδα, καὶ σοῦ καὶ τοῦ πατρὸς Φιλίπ- 
που γενόμενον ἔχδικον». 2. ὑπενόησε δὲ καὶ τὴν φύσιν 
αὐτῆς Νειλώᾳ βίβλῳ καταρράπτειν αὐτὸν xai σφραγίζειν 
δαχτυλίῳ χρυσῷ ἐν λίϑῳ γλυφὴν ἔχοντι κεφαλὴν λέοντος, fi 
λίου κράτος xai δοράτιον: ἔδοξε δὲ (καὶ) ἱέρακα [xai] ταῖς 
πτέρυξι διυπνίζειν αὐτόν. 3. ταῦτα ἰδὼν ἀνίσταται xai 


21. ἄδηλος Α 

7, 1. μεταμορφώσεις ἀπὸ τοῦ δράκοντος ϑαυμάζουσα L 4. αὐτῆς τῆν Υα- 
στέρα: αὐτῆς τῆ χειρὶ τῆν κοιλίαν L 6. τὸ τοιοῦτον σύνηδϑες: τῷ τοιούτῳ 
συνῆλϑεν A («et συνῆλθεν uerum esse potest» Kroll) 9. καλέσασα: βλέψα- 
σα AL Syr. uocauit Leo 13. δεῖξαι L δείξω A (ἐπιστὰς Φιλίππῳ δι᾽ ὀνεί- 
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disse: «Ti ho preavvisato del sibilo del serpente, perché tu non ti 
atterrisca di fronte al mostro; così sarai anzi ben disposta e senza 
paura verso di lui». 

7, 1. Accadde dunque tutto quello che era stato predetto e la 
regina non si spaventó, ma sostenne con coraggio le metamorfosi 
di un dio nell'altro. Sollevandosi da lei, egli le batté il ventre e dis- 
se: «Seme invincibile e indomabile, rimani in lei». E, detto questo, 
esce per tornare nella sua stanza. 2. La cosa diviene da allora 
abituale, giacché lei si compiaceva di essere presa dal serpente, da 
Ammone, da Eracle, da Dioniso divino. 3. Siccome il ventre 
s'ingrossava, chiamato Nectanebo gli disse: «Profeta, che devo fa- 
re se, arrivando, Filippo mi trova incinta?». E quello: «Non teme- 
re, regina: per questo ti verrà in aiuto il dio che ha triplice forma, 
Ammone: gli manderà un sogno, cosicché tu non sía incolpata da 
lui». 4. Cosi Olimpiade veniva ingannata, poiché si univa, co- 
me se fosse un dio, a un seduttore mortale, sia pure re dell'Egitto. 

8, 1. E, preso un falcone di mare e fattogli un sortilegio, man- 
da un sogno a Filippo. Questi vide un dio, bello, bianco sul capo, 
dotato di corna come Ammone, che giaceva con Olimpiade (e), 
levatosi dal letto, le diceva: «Porti nel ventre un figlio mio, che di 
te e del padre Filippo sarà vendicatore». 2. Ebbe anche l'im- 
pressione che quello cucisse la natura di lei con papiro del Nilo e 
la suggellasse con un anello d'oro che recava, incisi sulla pietra, 
una testa di leone, la potenza del sole e una piccola lancia: gli sem- 
brò (anche) che un falcone battendo le ali lo svegliasse. 3. Avu- 


θωνβ) — r4 ἡ A: οὖν Ι.! μοιχῷ ὡς ϑεῷ Ausfeld: ϑεοῦ μοιχῷ A ϑεῷ L (qui 
μοιχουμένη habet) adulterando se ab bomine quasi a deo Leo (ἀντὶ) ϑεοῦ Rader- 
macher _ 15. πλῆν Αἰγυπτίῳ βασιλεῖ soli habent AL 

8, 3. κεράοντα A («possis κερόεντα» Kroll) 7. Νειλώᾳ: ἵλωα A ἐνίλωα L | 
βίβλῳ. βίβλον A 8-9. ἡλίου κράτος: claritatem solis Leo solis effigies Val. 
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μεταπεμψάμενος ὀνειροπόλον διηγεῖται τὸν χρησμόν. ὁ δέ 
φησι: «βασιλεῦ, καϑὼς ἐϑεάσω γέγονεν ἔγκυος Ὀλυμπιάς, 
πλὴν ὑπὸ ϑεοῦ. τὸ γὰρ σφραγίζειν τινὰ τῆν φύσιν αὐτῆς πι. 
στεως γέμει: οὐδεὶς γὰρ κενὸν ἀγγεῖον σφραγίζει, ἀλλὰ µε. 
στόν. 4. ἐπειδὴ δὲ βίβλῳ καταρραφεῖσα ἦν ἡ φύσις, Ai- 
γυπτία ἐστὶν ἡ σπορά: οὐδαμοῦ γὰρ βίβλος γεννᾶται εἰ μὴ 
ἐν Αἰγύπτῳ: πλὴν οὐ ταπεινή, ἀλλὰ λαμπρὰ ἢ τύχη καὶ 
ἔνδοξος xai ἐπίσημος διὰ τὸν χρυσοῦν δακτύλιον. 5. τί 
γὰρ χρυσοῦ ἐνδοξότερον, δι’ οὗ καὶ δεοὶ προσκυνοῦνται: ὁ 
δὲ ἥλιος ὁ τῆς γλυφῆς, κεφαλή λέοντος καὶ δοράτιον λόγον 
ἔχει τοιοῦτον: ὁ γὰρ γεννώμενος μέχρι τῆς ἀνατολῆς φϑά- 
σει ὥσπερ λέων, δορυαλώτους τὰς πόλεις ποιούμενος. τὸ δὲ 
τὸν ϑεὸν κριοκέρατον πολιὸν εἶναι, ὁ τῆς Λιβύης "Αμμων 
ϑεός ἐστιν ὁ τούτου σπορεύς». 6. οὕτω κρίναντος τοῦ 
ὀνειροπόλου συμπαϑῆς ἐγένετο Φίλιππος διὰ τὸ ὅλως ovv- 
ειληφέναι τὴν Ὀλυμπιάδα, κἂν ἐκ δεοῦ. 

9, 1. νικήσας οὖν τὸν πόλεμον εἰς τὴν Μακεδονίαν ἐποιή- 
σατο τῆν ἐπάνοδον. ὡς δὲ ἦλδεν εἰς τὰ βασίλεια, ἐνυπόπτως 
ἣ Ὀλυμπιὰς ἠσπάσατο αὐτόν. 2. N καὶ ἀποβλέψας ὁ di- 
λιππος εἶπε: «τίνι παρεδόϑης Ὀλυμπιάς; (...) ὅτι ἁμαρτή- 
σασα οὐχ ἥμαρτες: ϑεὸς γάρ σε εἰς τοῦτο ἐβιάσατο, ἵνα ἐκ 
ϑεοῦ γεννήσασα παῖδα Φιλίππου πατρὸς ἀναγορεύσης 
αὐτόν: πάντα γὰρ τὰ περὶ σοῦ δι᾽ ὀνείρων ἐϑεασάμην. 3. 
(διὸ ἀνέγκλητος £t πάντα γὰρ δυνάμενοι οἱ βασιλεῖς πρὸς 


15. ἐπειδὴ δὲ A: ἐπὶ L 16. ἐστὶν L: ἦν A 17. ἀλλὰ: ἀλλὰ γὰρ Α μᾶ)- 
λον δὲ L 17-8. λαμπρὰ -- διὰ: λαμπρὰν τύχην καὶ ἔνδοξον καὶ πιστῆν ὁ 
διὰ Α 18. ἐπίσημος L: πιστῆν ὁ A ἔντιμος Arm. 2ο. ἥλιος L: λίϑος A 
Ικεφαλῆν λέοντος κρατῶν καὶ δυράτιον A κεφαλῆς λέοντος: ὁ γὰρ L | prist- 
na orationis forma in β 8, ll.31-3 (Arm.) fj δὲ σφραγὶς ἡ τὸν ἥλιον ἔχουσα - 
οὗτος ὁ γεννώμενος 21. γενόμενος A 21-2. φθάνει A 22. ὥσπερ 
λέων A: πάντας πολεμίων L 21. Χριοχέφαλον L capite arietino Val. 

24. ἐστὶ ante Αμμων A, om. L 25. συμπαθὴς ἤκουσεν Φίλιππος τὸ ὅλως 
L οὐκ ἡδέως ἤκουσε Arm. β Val. 

9, 2. post ἐπάνοδον add. Arm. (Val.) ἐφοβήθη δὲ Ὀλυμπιὰς καὶ παρεμυθεῖτο 
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ta questa visione, si alza, manda a chiamare un interprete di sogni 
e gli racconta il presagio. Quello allora dice: «Re, è proprio come 
hai visto: Olimpiade & incinta, ma di un dio. Che qualcuno sug- 
pellasse la sua natura, ne è la prova: non si suggella, infatti, un va- 
so vuoto, ma pieno. 4. Poiché la sua natura era cucita con del 
papiro, il seme è egizio: in nessun altro luogo, infatti, cresce il pa- 
piro, se non in Egitto; e questa sorte non è da poco, ma fulgida e 
splendida e insigne, per via dell'anello d'oro. 5. Che cosa è in- 
fatti più splendido dell’oro, che anche gli dèi ricevono in segno di 
onore? Il sole, la testa di leone e la piccola lancia dell’incisione si- 
gnificano questo: come un leone, il concepito si spingerà per pri- 
mo fin là dove sorge il sole, conquistando città con la lancia. Che 
quel dio abbia corna d’ariete e bianco il capo, vuol dire che colui 
che ha dato il seme è il dio di Libia Ammone». 6. Quando l’in- 
terprete ebbe così spiegato il sogno, Filippo ne fu colpito per il 
fatto che Olimpiade era comunque incinta, anche se di un dio. 

9, 1. Vinta la guerra, fece ritorno in Macedonia. Appena giun- 
se alla reggia, Olimpiade, in apprensione, lo salutò. 2. Guar- 
dandola fisso, Filippo disse: «A chi ti sei concessa, Olimpiade? 
(...) che, pur avendo commesso una colpa, non sei colpevole: è 
stato un dio a farti violenza, perché un figlio concepito con un dio 
tu lo chiamassi figlio di Filippo: ho visto in sogno tutto quello che 
tiè capitato. 1. (Non ti si può dunque accusare: noi re, che pu- 


αὐτῆν ὁ Νεκτανεβώς | ὡς -- βασίλεια om. L 4-5. tive παρεδόθης - ἥμαρ- 
tec: cui tu te tradidisti, OL? peccauisti in quem? non peccauisti Leo aliter Arm. (β 
Val) _ 4 (ἀλλ᾽ οἶδ᾽ ἐγὼ) possis 4-5. ἁμαρτήσας A s.tva L: ijv A 
8-9. (610 - δυνάμεθα) L (cf. B Arm. Val. Syr.): om. A 
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τοὺς ϑεοὺς οὐδὲν δυνάμεϑα».) οὕτως ἐπειπὼν εὔθυμον τὴν 
Ὀλυμπιάδα ἀπεκατέστησεν. 

ιο, I. Ev τοσούτῳ δὲ ἐν τοῖς βασιλείοις χρύφα διάγων ὁ 
Νεκτανεβὼς ἤχουσε Φιλίππου λέγοντος (τῇ) Ὀλυμπιάδι: 
«ἐπλάνησάς µε γύναι: οὐ γὰρ ἐκ ϑεοῦ σύλληψιν ἔχεις, ἀλλ 
ὑπὸ ἀνϑρωπίνης φύσεως». 2. ποτὲ δὲ εὐωχουμένων αὐτῶν 
ἀλλάξας ἑαυτὸν διὰ τῆς μαγείας εἰς δράκοντα πολὺ μείζο- 
να τοῦ πρώτου ἦλϑε διὰ μέσου τοῦ τρικλίνου καὶ ἐσύριζεν 
ἐξακουστὸν καὶ φοβερὸν σύρισμα, ὥστε φόβον τινὰ xal ta- 
ραχῆν τοῖς κατακειµένοις ἐμβάλλεσϑαι. 1. T] δὲ τὸν ἴδιον 
ἐραστὴν ἰδοῦσα Ὀλυμπιὰς ἀνακαϑίσασα τῆς κλίνης προέ- 
τεινε τὴν δεξιάν: ὁ δὲ ἐξεγείρας ἑαυτὸν ἐπέθηκεν ξαυτοῦ 
τὸ γένειον εἰς τὴν χεῖραν, τὸ δὲ ὅλον σῶμα πρὸς τὸν κὀλ- 
mov: προβαλὼν τῆν δίχηλον γλῶτταν κατεφίλησεν αὐτήν, 
τεχμήριον στοργῆς καὶ φιλίας πρὸς τοὺς ϑεωμένους καὶ aù- 
τὸν τὸν Φίλιππον ἐπιδεικνύμενος: καὶ ταῦτα πράξας πρὸς 
ἔνδειξιν ἀφανῆς ἐγένετο. 4. τοῦτο ὁ Φίλιππος ϑεασάμε- 
VÓG φησι; «τοῦτον τὸν δράκοντα εἶδον ὅτε τὸν πόλεμον πρὸς 
τοὺς ἀντιδίκους συνέχρουον, συρ(ιγ)μῷ τὸ πλῆϑος αὐτῶν å- 
ναποδίζειν ποιοῦντα». ἐμακάριζε μὲν οὖν ἐπὶ τούτῳ λοι- 
πὸν (ἑαυτὸν) ὁ Φίλιππος, ϑεοῦ σπορᾶς μέλλων καλεῖσϑαι 
πατήρ. 

II, 1. pet’ ὀλίγας δὲ παντελῶς ἡμέρας ἔν τινι συμφύτῳ 
τόπῳ τῶν βασιλείων καϑεζομένου τοῦ Φιλίππου, παντοίων 
ὄρνεων παρ᾽ αὐτοῦ τρεφομένων χαὶ ἐν τῷ χωρίῳ νεμομένων, 
πρὸς τὴν ἠσυχίαν ἐν φιλολόγοις βιβλίοις γενομένου αὐτοῦ 
ὄρνις ἥμερος νεοττὸς εἰς τοὺς κόλπους αὐτοῦ ἀλλομένη 
ἔτεκεν ὠόν, 6 κατακυλισθὲν ἐπὶ τῆς γῆς ἐρράγη. 2. ἀφ᾽ οὗ 


ro. in fine add. Arm. fj δὲ ηὐχαριστήκει τῷ προμηνύσαντι προφήτῃ (haec etiam f 
Val.) καὶ ἦν μετὰ ταῦτα σὺν Ὀλυμπιάδι ὁ Φίλιππος (agebat Philippus cum mu 
liere coniugalster Val. cf. β) 

10, 3. ἐπλάνησες A 4. ποτὲ: ὡς A | εὐωχουμένου δὲ αὐτοῦ κατηφἠς ἦν 
διὰ τὸ ἔγκυον εἶναι τὴν Ὀλυμπιάδα L 6. καὶ ante διὰ habet A II. 
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re tutto possiamo, contro gli dèi non possiamo nulla».) Con que- 
ste parole fece tornare serena Olimpiade. 

10, 1. Nello stesso periodo Nectanebo, che viveva segretamen- 
re dentro il palazzo, sentì Filippo che diceva a Olimpiade: «Don- 
na, mi hai ingannato: perché non hai concepito da un dio, ma da 
una natura umana». 2. Allora, una volta che essi erano a ban- 
chetto, mutatosi con i suoi poteri magici in un serpente molto più 
grosso del primo, venne in mezzo alla sala dei triclini e sibilava co- 
sì forte e spaventosamente, che gettò nel panico e nello scompi- 
glio i convitati. 3. Vedendo il suo amante, Olimpiade, levatasi 
sul letto, tese la destra: quello allora, rizzatosi, appoggiò il mento 
alla mano, e tutto il corpo al grembo di lei; saettando la lingua 
biforcuta la baciò, dando a chi guardava e a Filippo stesso un se- 
gno di amore e di predilezione; e dopo questa dimostrazione 
scomparve. 4. Osservata la scena, Filippo dice: «Vidi questo 
serpente quando combattevo contro i nostri nemici: con un sibilo 
mise in fuga le loro schiere». E così Filippo (si) sentiva beato per 
l'avvenire, poiché stava per essere chiamato padre della progenie 
di un dio. 

11, 1. Pochissimi giorni dopo, mentre Filippo era seduto in un 
parco alberato della reggia, dove allevava uccelli d’ogni specie che 
si aggiravano lì in cerca di cibo, e se ne stava in riposo leggendo li- 
bri eruditi, un pacifico uccellino gli saltò in braccio e depose un 
uovo che, rotolato per terra, si ruppe. 2. Da esso saltò fuori un 


χεῖραν A: χεῖρα Kroll 12. προσβαλὼν A appropinquans ad Olimpiadem ca- 
put posuit in gremium eius et osculabatur eam Leo (cf. Val.) 13. Texpnorov L: 
τε καὶ ἥριον A 16. εἶδον ὅτε: ἴδιον εἶναι A widi tunc quando preliatus sum 
contra inimicos meos Leo | πρὸς: προὺς A 17. συρ(ιγ)μῷ dub. Kroll in app. 
(prob. recte, cf. 1. 7): καὶ συρμῷ A 19. (ἑαυτὸν) L 20. πατήρ: Arm. 
Syr.: σπέρμα A θεοῦ σπορὰν μέλλοντα καλεῖσθαι τὸ τικτόμενον ὑπὸ τῆς iði- 
ας γυναικός LB 

1L 1-2. tive - βασιλείων: τινι τῶν βασιλικῶν τόπων συμφύτω L τινι συγχύτῳ 
He βασιλεῖ Α 5. ὄρνις ἥμερος: οὖν ἰσήμερος A | νεοττὸς Mueller: νόθος 
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ἐξεπήδησε μικρὸν δρακόντιον: χυκλεῦον δὲ τὸ ὠόν, ὅϑεν 
ἐξῆλϑε. καὶ εἰσελϑεῖν βουλόμενον, πρὶν βαλεῖν ἔσω τῆν χε. 
φαλῆν ἐτελεύτησεν. 3. τούτου γεναμένου ταραχϑεὶς οὐ 
μετρίως ὁ Φίλιππος μετεπέμψατο τὸν κατὰ ἐχεῖνον τὸν 
καιρὸν ἐπίσημον σημειολύτην ᾿Αντιφῶντα καὶ ὑφηγεῖται 
αὐτῷ τὸ γενόμενον. 4. ὁ δὲ πρὸς τοῦτο εἶπεν: «υἷός σοι 
ἔσται, ὃς βασιλεύσει καὶ περιελεύσεται τὸν ὅλον κόσμον, 
τῇ ἰδίᾳ δυνάμει πάντας ὑποτάσσων: οὗτος δὲ εἰς τὰ ἴδια σι- 
στρέφων ὀλιγοχρόνιος τελευτήσει. Ó γὰρ δράκων βασιλικόν 
ἐστι ζῷον, τὸ δὲ ὠὸν παραπλήσιον κόσμῳ, ὅϑεν ó δράχων 
ἐξήει. κυκλεύσας δὲ τὸ ὠὸν καὶ συστρέψαι βουλόμενος, 
πρὶν βάλῃ τὴν κεφαλὴν εἰς τὴν γεγεννηχυῖαν αὐτὸν πατρί- 
δα. ἔξωϑεν τετελεύτηχεν». οὗτος μὲν οὖν ἐπιλύσας τὸ ση- 
μεῖον δοματισϑεὶς ἐξήει. 

12, ι. τοῦ δὲ τοκετοῦ χρόνου τῆς χυήσεως πληρωϑέντος 
καϑίσασα ἢ Ὀλυμπιὰς εἰς τὸν σωτήριον κυηφόρον δίφρον 
ὠδίνων ἤρξατο. παραστὰς δὲ αὐτῇ ó Νεχτανεβὼς xatape- 
τρήσας τοὺς οὐρανίους τῶν ἀστέρων δρόμους πρὸς τῆν τοῦ 
ζωδιακοῦ κύκλου κίνησιν εἶπεν: 2. «ἀνάστηϑι μικρὸν ἐκ 
τοῦ δίφρου (ταύτην) τὴν ὥραν περίπατον λαμβάνουσα: ὦ- 
ροσχοπεῖ γὰρ σκορπίος, καὶ ὁ παμφαῆς Ἥλιος τετράζυγος. 
πλῆϑος ἰδὼν αἰϑερίων ζῴων κατόπιν ἰών, τὸν γεννώμενον 
ταύτῃ τῇ ὥρᾳ πάντως ἀπ(ὀ τοῦ) οὐρανοῦ καταστρέφει. 1. 
περικρατῆς σεαυτῆς (ἴσϑι) ἢ σεβασμία καὶ (κατὰ) τοῦτον 
τὸν ἀστέρα: ὁ γὰρ Καρκίνος (ἄρχει), καὶ Κρόνος ἀπὸ τῶν i- 
δίων τέχνων ἐπιβουλευδεὶς διδύμων σπορὰν ἄχρις στάχυος 
ἐκτεμὼν ἐπὶ ποντομέδοντα Ποσειδῶνα xai νερτέριον Πλού- 
τωνα t μιμνησχόμενος οὐράνιον Διὸς f ἀμφοῖ τὸν ϑρόνον. 


7. κυκλεῦον A: κυκλεῦσαν Kroll ex f 8. κατεισελθεῖν A | βάλλει A prius 
quam cupttum ageret Val. Leo 12. γεννώμενον A 13. βασιλεύσει xai 
habent soli A Syr. Leo 19. τετελευτηκέναι A 20. δοματισδεὶς coni. 
Bergson in $: δονατισθεὶς A δωματισθεὶς KL δῶρα λαβὼν BV Arm. Syr. fidem 
fecerat (i. e. δοχιµασθεὶς sec. Kroll) Val. 
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piccolo serpentello: mentre girava attorno all’uovo da cui era 
uscito, volendo rientrarvi, prima ancora di infilare dentro la testa, 
morì. 3. Turbato non poco da ciò che era accaduto, Filippo fe- 
ce venire l'interprete di presagi più celebrato del momento, An- 
tifonte, e gli racconta il fatto. 4. Questi allora disse: «Ti nascerà 
un figlio, che diventerà re e percorrerà il mondo intero, sottomet- 
tendo tutti al suo potere: ma, quando cercherà di fare ritorno alle 
proprie origini, ancor giovane d’anni morirà. Il serpente è, infatti, 
un animale regale, e l’uovo, da cui il serpente è uscito, assomiglia 
al mondo. Dopo aver girato attorno all'uovo e volendo rientrarvi, 
prima di infilare la testa nella patria che lo ha generato, è morto 
fuori di essa». Spiegato così il presagio, e ricevuta una ricompen- 
sa, se ne andò. 

12, 1. Compiutosi il tempo della gestazione e giunto quello 
della nascita, Olimpiade, sedutasi sulla sedia che allevia e facilita 
il parto, cominciò ad avere le doglie. Di fianco a lei Nectanebo, 
fatti dei calcoli con cui misurava i percorsi degli astri nel cielo ri- 
spetto al moto del circolo zodiacale, disse: 2. «Alzati per un po’ 
dalla sedia e fai passare l'ora (presente) camminando: perché 
nell’ascendente c’è lo scorpione, ed Elios sfolgorante, che con i 
suoi quattro cavalli arretra vedendo la moltitudine di animali cele- 
sti, esclude assolutamente dal cielo chi nasce in quest'ora. 3. 
Mantieni il controllo di te stessa, augusta signora, anche per il 
tempo di quest'altra costellazione: è il Cancro che (domina), e 
Crono, che fu insidiato dai propri figli, che recise la potenza pro- 
creativa degli organi gemelli fino alla spiga, al signore del mare 
Poseidone e all'infero Plutone t di Zeus celeste t il trono. In que- 


12, 2. 1] Mueller: δὲ A 4-5. τῶν ζωδιακῶν κύκλων A 6. (ταύτην) 
6-7. ὠροσκοπεῖ: ó A 7. σκορπίος Syr.: ὁ καρπὸς A | τετράζυγος 


Boll («Soli ipsi solitum currus epitheton datur»): τετράζυγον A 8. ἰών Boll: 
tovra A Lóvtov Kroll 10-1. (ἴσϑι) ... (κατὰ) ... (ἄρχει) Boll 12. ἄχρις: 
αργαίης ut uid. A 13. ἐκτεμόντων Mueller | ἐπὶ: ἔπειτα Boll | νερτέριος 


14. t ἀμφοῖ: ἀμφιόντας Boll 
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ταύτῃ τῇ ὥρᾳ γεννήσεις t ἃ μέλι αὖον: 4. t ἵκω τὸ βραχὺ 
καὶ ταύτης τῆς ὥρας: ἣ γὰρ κερασφόρος Μήνη ταύρων ζυγῷ 
προλιποῦσα τὸν ὕψιστον ἐπὶ γῆς κατέβη, βουκόλον Ἐνδι. 
μίωνα καλὸν περιπτύξουσα παῖδα. διὸ καὶ t τὰ χρήσιμα 
πυρὶ φλεγεὶς τελευτᾷ. 5. οὐδ᾽ οὕτως ἐστὶν ó t καὶ Begin 
ἱλαρὸς τόκος: ἢ γὰρ φιλοϑάλαμος Αφροδίτη, Ἔρωτος totó- 
του μήτηρ, ἀπολέσει συοπλῆγα ”"Αδωνιν. ταύτῃ τῇ ὥρᾳ ὁ 
γεννώμενος Βυβλιάδων γυναικῶν σέλας λαβὼν διεγείρει 
κοπετὸν περὶ αὑτοῦ (...) 6. καὶ t τὸν τοῦ λέοντος "Άρεως 
ϑυμόν: οὗτος γὰρ φίλιππος καὶ πολέμιος, νῦν δὲ ἄοπλος 
γυμνὸς ὑφ᾽ Ἡλίου ἐπὶ λέχτρων μοιχιδίων ἐδειγματίσϑη: 
ὅϑεν καταφρονηϑήσεται ὁ γεννώμενος ταύτη τῇ ὥρᾳ. 7.ἐ- 
πίμεινον ἔτι τοῦτον τὸν Ἑρμοῦ ἀστέρα, βασίλεια, τὸν ai- 
γοχέρωτα παρὰ τὸν Δυσώνυμον: οὕτως γεννήσεις πολυ- 
γράμματον ἐριστὴν ἑτεροφρονοῦντα (..) τὸν ἴδιον παῖδα: 
ταύτῃ τῇ ὥρᾳ τέρας γεννᾷς. 8. κάϑισον εὐχόπως νυνὶ δή, 
βασίλεια, πρὸς τὸν τῆς εὐεργεσίας δοτῆρα δίφρον xal δί- 
δου περισσοτέρας καὶ εὐτονωτέρας τὰς γεννητρίους ὠδῖ- 
νας. ó γὰρ φιλοπάρϑενος Ζεὺς μηροτραφῆ τὸν εὔιον Διό- 
νυσον ἀναδείξας, εὔδιος μεσουρανήσας, κριὸς Αμμων 
γενόμενος ἐπὶ τοῦ Ὑδροχόου (καὶ) Ἰχϑύων, Αἰγύπτιον ἄν- 
ϑρωπον χοσμοχράτορα βασιλέα ἀποκαϑιστᾷ. ταύτῃ τῇ ὥρα 
γέννησον». 9. ἅμα δὲ τῷ τοῦτο εἰπεῖν πεσόντος ἐπὶ γῆς 
τοῦ βρέφους ἀστραπὴ γέγονεν, βροντὴ ἐξήχησε, σεισμὸς è- 
γένετο, ὥστε τὸν πάντα χόσμον συγκινηϑῆναι. 

13, 1. πρὸς ταῦτα Φίλιππος εἶπεν: «ἐβουλόμην μὲν αὐτὸν 
μὴ ϑρέψαι γύναι διὰ τὸ pH μοῦ γέννημα εἶναι: ἐπεὶ δὲ 


15. t μέλι αὖον: ἀμενηνόν Kroll in app. (ἀμενηνὸν vióv?) | 1 ἵκω: ἴσχου Muel- 
ler ἴτω Kroll in app. 16. uvi A | ταύρων Mueller: ταύρῳ A 18. διὸ 
καὶ: Διὸς Boll 19-20. 008' οὕτως - τόκος: οὐδ᾽ οὗτος ἐστὶν ὁ αἰθέριος (tó 
πος) ἱλαρὸς τόκῳ Boll 20-1. ἀφροδίτης ἤροτος τοξότη A 21. συοπλῆ- 
γα Mueller: σοι ὀπληγὸν A 22. σέλας: «an σέβας»» Kroll | λαβὼν: «suspec 
tum» Kroll (Aaywv? Gargiulo) 23. τοῦ A: an viv? (sec. Kroll) | καὶ Τ τὸν τοῦ 
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st'ora genererai t. 4. + (Passi?) anche il breve spazio di que- 
st'ora: la Luna a forma di corno, lasciata la sommità, sul suo carro 
tirato da tori è scesa sopra la terra ad abbracciare il bel 
giovane, il pastore Endimione. Perciò Τ bruciato dal fuoco muo- 
re. 5. Neppure così è propizia la nascita t: Afrodite che ha cari 
i talami, madre di Eros arciere, perderà infatti il suo Adone trafit- 
to dal cinghiale. Chi nasce in quest'ora avrà lo splendore della 
bellezza delle donne di Biblo, ma susciterà le loro lamentazioni 
per lui (...) 6. e t l'ardore del leone Ares: perché questi è 
amante dei cavalli e della guerra, ma ora senz’armi, nudo, è stato 
mostrato da Elios su letti adulterini: perciò chi nasce in quest'ora 
sarà spregiato. 7. Aspetta ancora, regina, finché questo astro di 
Ermes si trova nel Malaugurato dalle corna caprine: altrimenti ge- 
nererai un dotto litigioso di mente mutevole (...) figlio: in 
quest'ora generi un mostro. 8. Ecco, siediti ora comodamente, 
regina, sulla sedia che dona sollievo, e intensifica lo sforzo e la 
tensione per indurre le doglie del parto. Zeus amante delle fan- 
ciulle, che ha portato alla luce il dio dell’evoè, Dioniso, nutrito 
nella sua coscia, è ora limpidamente al centro del cielo ed è dive- 
nuto l'ariete Ammone dopo esser passato nell’ Acquario (e) nei 
Pesci: egli decreta che un uomo egizio sarà il re che dominerà il 
mondo. In quest'ora partorisci!». οφ, Mentre diceva questo, il 
bambino cadde a terra: ci fu un fulmine, rimbombò un tuono, si 
produsse un terremoto: tutto il mondo si scosse. 

13, 1. Disse allora Filippo: «Avrei preferito non allevarlo, don- 
na, poiché non è figlio mio: ma siccome riconosco in lui il seme di 


λέοντος: (δείκνυσι) τὸν τοῦ λέοντος (κατὰ) Boll 24. πολέμιος Mueller: πο- 
λεμίων Α 25. λέκτρων μοιχιδίων ἐδειγματίσθη Mueller Boll: λέκτρον por- 
χιλίας αἰνιγματίσϑω Α 27. ἔτι Mueller: ἐπὶ A | τοῦτον A a.c.: τούτων 
PC 29. ἐριστῆν ἑτεροφρονοῦντα Mueller Boll: ἐραστὴν ὑστεροφρόνουτ᾽ 
Α 31. ὃστῆρα Kroll: σωτῆρα A 35. τοῦ Ὑδροχόου (καὶ) Ἰχϑύων Kroll 
e Syr.: τὸν εἰδύχροον ἰσχυὸν Α 
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ἀφορῶ τὴν μὲν σπορὰν ἔχειν αὐτὸν ϑεοῦ, TOV SE τοχετὸν 
κοσμικῶν στοιχείων σημείωσίν τινα, τραφήτω καὶ εἰς μνή. 
μην παιδὸς τελευτήσαντος £x τῆς προτέρας µου γυναι. 
κὸς καλείσϑω ᾿Αλέξανδρος». 2. οὕτως εἰπόντος αὐτοῦ τὸ 
παιδίον ἔλαβε τὴν δέουσαν ἐπιμέλειαν: στεφανηφορία δὲ 
xa9' ὅλην τῆν Πέλλην καὶ Θράκην καὶ τῆν Μακεδονίαν ἐγέ- 
veto. 1. f καὶ δῇ υἱὸς παῖς ἀναβιβάζεται [τῇ ἐπιμελείᾳ 
καὶ] τῇ ἡλικίᾳ, οὐχ ὅμοιον ἔχει τὸν χαρακτῆρα Φιλίππου 
οὐδὲ Ὀλυμπιάδος. τύπον γὰρ ἐσχήκει μορφῆς t γενόμενον 
λεοντοκόμου ἑτερόφϑαλμον: τὸ μὲν γὰρ εἶχε λευκόν, τὸ δὲ 
μέλαν: τοὺς δὲ ὀδόντας ὀξεῖς ὥσπερ πασσαλίσκους, τὸ δὲ 
ὅρμημα λέοντος ἀγρίου. πρόδηλον εἶχε τὴν φύσιν ὁποῖος 
ἀποβήσεται. 4. ἐπεὶ δὲ τῆς παιδικῆς τάξεως (ἐξέβη), 
παιδαγωγὸς ἦν αὐτοῦ t Λακρητητις Μέλανος, t τροφεὺς 
Λευκονίδης, διδάσκαλος δὲ γραμμάτων Πελλαῖος Πολυ- 
νείκης, μουσικῆς δὲ Λήμνιος "Αλκιππος, γεωμετρίας Ie- 
λοποννήσιος Μένιππος, ῥητορικοῦ δὲ λόγου ᾿Αϑηναῖος 
᾿Αριστομένης, φιλοσοφίας δὲ Μιλήσιος ᾿Αριστοτέλης, ô- 
πλοκτυπίας δὲ f Λαμψάκης ὁ σευρωτάς T. 5. μετὰ τὴν τῶν 
χρόνων οὖν ἐπιγενομένην αὔξησιν εἰς τὰ μαϑήματα star 
δευόμενος ὁ παῖς μελετᾷ βασιλεύειν, τάχα ὑπὸ ϑεοῦ τινος 
διδασκόμενος. μετὰ γὰρ τὴν διδαχῆν πᾶσαν διέσχιζε κατὰ 
μέρος τοὺς συμμαϑητὰς καὶ συνῆπτεν αὐτοῖς μάχην, αὐτὸς 
μόνος ἑστώς, τοῖς ἡττημένοις κολλώμενος καὶ συμμαχῶν, 
μέχρι νιχήσωσι. 6. xai δῆ χομίζουσί ποτε Φιλίππῳ δῶρον 
οἱ τῆς Καππαδοκίας ἄρχοντες èx τῶν ἱπποφορβίων πῶλον 
ὑπερμεγέϑη πολλοῖς περιπεφρουρημένον δεσμοῖς, ἀνϑρω- 
ποφάγον αὐτὸν φήσαντες εἶναι. 7. ὃν ὑποβλέψας Φίλιπ- 


13, 4. κοσμικὸν στοιχείῳ Α 7. ἔλαβε: λαβὼν Α 11. post Ὀλυμπιάδος 
add. ἀλλ᾽ οὐδὲ τῷ σπείραντι B Arm. Syr. Val. | μορφῇ A 16. παιδαγωγὸς 
ἦν αὐτοῦ: παιδαγωγῶσιν αὐτῷ A 18-9. Πελοποννήσιος: παιδοπονήσιος 
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un dio, e ho visto le manifestazioni degli elementi della natura che 
hanno accompagnato la sua nascita, sia cresciuto e, in memoria 
del bambino che mi morì dalla prima moglie, si chiami Alessan- 
dro». 2. Disse così, e il bambino ricevette le cure che gli erano 
dovute: per tutta Pella, la Tracia e la Macedonia, si festeggiò por- 
tando corone. 1. t E come il bambino cresce d'età, mostra di 
non avere l'impronta né di Filippo né di Olimpiade. Aveva infatti 
ricevuto un genere di aspetto + di chioma leonina, aveva un oc- 
chio diverso dall’altro: uno chiaro e uno nero; i denti aguzzi come 
pioli, l'impeto di un leone selvaggio. La sua natura già faceva ca- 
pire come sarebbe diventato. 4. Quando (uscì) dalla condizio- 
ne di fanciullo, ebbe come pedagogo + Lacretetis del Nero f, co- 
me tutore Leuconide, come maestro elementare Polinice di Pella, 
di musica Alcippo di Lemno, di geometria il peloponnesiaco Me- 
nippo, di retorica l’ateniese Aristomene, di filosofia Aristotele di 
Mileto, come maestro d’armi + Lampsace +. 5. Dopo che col 
passar del tempo fu diventato più grande, mentre viene istruito 
nelle discipline di studio il ragazzo si prepara anche a essere re, 
educato a questo forse da un dio. Alla fine di ogni lezione, infatti, 
divideva i compagni in gruppi e li faceva combattere, tenendosi in 
disparte da solo; poi si univa a quelli che avevano la peggio e lot- 
tava insieme a loro, finché non vincevano. 6. Un giorno i signo- 
ri della Cappadocia portano in dono a Filippo dai loro allevamen- 
ti un puledro di corporatura eccezionale, tenuto a bada con 
l’aiuto di numerose pastoie, e dicono che è un divoratore d’uomi- 
Ni. 7. Visto con un’occhiata quant’era bello, Filippo disse: «In 
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πος καλὸν τυγχάνοντα εἶπεν: «ἀληϑῶς ἐν τούτῳ (πληροῦται) 
ὁ παροιμιαχὸς λόγος “ἐγγὺς ἀγαϑοῦ παραπέφυκε κακόν», 
ἀλλ᾽ ἐπειδὴ ἔφϑητε ἐνηνοχέναι αὐτόν, λαβόντες ὑπὸ σι. 
δήρεον κάγχελλον ἀχάλινον βάλλοντες συγχλείσατε, ἵνα 
τοὺς ὑποπίπτοντας τῷ νόμῳ, ληφϑέντας ἐπὶ ληστείᾳ ἢ φόνῳ 
αὐτῷ παραβάλωμεν». εἰπόντος τοῦ βασιλέως λόγου ταχύτε- 
ρον ἐγένετο. 

14, I. 6 δὲ ᾿Αλέξανδρος ηὔξανε τῇ ἡλικίᾳ, καὶ γενόμενος 
δωδεκαέτης μετὰ τοῦ πατρὸς εἰς τὰς παρατάξεις ἐγίνετο 
(καὶ) καϑώπλιζεν ξαυτὸν xai συνώρμα τοῖς στρατεύμασι 
καὶ τοῖς ἵπποις ἐφήλλετο, ὡς ὁρῶντα τὸν Φίλιππον εἰπεῖν: 
«τέχνον, φιλῶ σου τὸν τρόπον, στυγῶ δὲ τὸν χαρακτῆρα, 
ἐπεὶ ἀνόμοιος μὲν τυγχάνεις τὸν χαραχτῆρα, ὅμοιος δὲ 
τῇ φύσει». 2. ἀποδήμου δὲ ὄντος Φιλίππου μεταχαλεῖ- 
ται ἢ Ὀλυμπιὰς τὸν Νεχτανεβὼ xai φησιν αὐτῷ: «σκέψαι 
τί βούλεται περὶ ἐμοῦ Φίλιππος». ὁ δὲ προενεγκάµενος 
πίνακα συνϑεὶς τοὺς ἀστέρας ἐσκέπτετο' παρακαϑεζό- 
μενος δὲ ὁ ᾿Αλέξανδρος εἶπε: «πάτερ, οὗτοι οὓς λέγεις 
ἀστέρας ἐν οὐρανῷ φαίνονται;». ὃ δὲ εἶπε: «καὶ μάλα, 
τέκνον». ὁ δὲ eine: «xai δύναμαι αὐτοὺς ἰδεῖν;». «δύνα- 
σαι.» Ó δέ’ «πότε;». ὁ δέ’ «ἑσπέρας». 3. καὶ παραλαβὼν ὁ 
Νεχτανεβὼς τὸν ᾿Αλέξανδρον ἑσπέρας γενομένης -- καὶ ὁ 
τηλικαῦτα διανύσας προφήτης διὰ τῆς ἑαυτοῦ μαγείας, T d- 
στρολογίας δὲ OV μικρὸς καὶ προορῶν τὰ μέλλοντα ἔσεσϑαι 
πῶς εἰς ᾿Αλεξάνδρου χεῖρας ἐμπεσὼν οὗ προέγνω τότε τὴν 
προκειμένην αὐτῷ συμφοράν; 4. ἄγει γὰρ αὐτὸν ἔξω τῆς 
πόλεως ὁ Νεκτανεβὼς καὶ ἀναβλέπων εἰς τὸν οὐρανὸν è- 
δείκνυε τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ τοὺς ἀστέρας, διδάσκων τὴν ξαυτοῦ 
μηχανίαν. 5. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἄρας αὐτὸν ἐπ᾽ ὤμοις 
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questo (si realizza) davvero quello che dice il proverbio: "Vicino 
al bene cresce il male". Ma poiché l'avete gia portato, prendetelo, 
spingetelo dietro un cancello di ferro e serratevelo libero dal mor- 
so; gli getteremo quelli che incorrono nei rigori della legge, per- 
ché sorpresi a rubare o a uccidere». L'esecuzione dell'ordine del 
re fu più veloce della sua parola. 

14, 1. Alessandro cresceva d'età e, raggiunti i dodici anni, ac- 
compagnava il padre alle parate militari, si armava, marciava nelle 
file e partecipava alle evoluzioni della cavalleria, tanto che, veden- 
dolo, Filippo gli disse: «Figlio, mi piace il tuo carattere, ma odio il 
tuo aspetto, perché nell'aspetto non mi assomigli, mentre la tua 
natura è uguale alla mia». 2. Un giorno che Filippo era lontano 
dal paese, Olimpiade fa venire Nectanebo e gli dice: «Scopri che 
intenzioni ha Filippo verso di me». Quello, tirata fuori la sua ta- 
voletta e disposti gli astri, faceva i calcoli; seduto li vicino, Ales- 
sandro disse: «Padre, questi astri che dici sono visibili nel cielo?». 
L'altro rispose: «Si, figliolo». Egli allora: «E posso vederli?». 
«Puoi.» E lui: «Quando?». «Stasera.» — 3. E, venuta la sera, Nec- 
tanebo prese Alessandro con sé -- e l'indovino che aveva compiu- 
to cosi grandi prodigi con le sue arti magiche, che era non dappo- 
co anche + nella scienza astrologica e sapeva prevedere il futuro, 
come mai non previde allora la disgrazia che, una volta venuto 
nelle mani di Alessandro, incombeva su di lui? 4. Nectanebo, 
infatti, lo conduce fuori della città e, rivolto lo sguardo al cielo, in- 
dicava ad Alessandro gli astri, spiegandogli i propri artifici. — 5. 
Ma Alessandro lo solleva sulle spalle e lo precipita già in un luogo 
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κατενέωσεν εἰς κρημνώδη τόπον καὶ ὀχυρόν. καταπίπτων δὲ 
λαμβάνει φοβερῶς κατὰ τοῦ ἐγκεφάλου καὶ Ayer: «τέχνον 
᾿Αλέξανδρε, τί σοι ἔδοξε τοῦτο ποιῆσαι;». ὁ δὲ εἶπε: «σεαυ. 
τὸν μέμφου ἀστρολόγε». ὁ δέ φησι’ «διὰ τί;». ὁ δὲ εἶπεν. 
«ὅτι τὰ ἐπὶ γῆς μὴ ἐπιστάμενος τὰ τοῦ οὐρανοῦ ζητεῖς 
εἰδέναι». 6. ὁ δὲ εἶπε: «τελευτῶ ᾿Αλέξανδρε: φοβερῶς 
εἴληφα τὸ πρᾶγμα. ἀλλ᾽ οὐκ ἔστιν οὐδένα ϑνητὸν νικῆσαι 
τῆν εἱμαρμένην. ὡς γὰρ ἐμοιρολογισάμην ἐμαυτόν, ηὗρον 
εἱμαρμένον μοι ὑπὸ ἰδίου τέχνου ἀναιρεϑῆναι: οὐκ ἐξέφυ- 
γον οὖν τὴν μοῖραν, ἀλλ᾽ ὑπὸ σοῦ ἀνῃρέϑην». — 7. εἶπε δὲ ὁ 
᾿Αλέξανδρος: «ἐγὼ οὖν σοῦ υἱὸς τυγχάνω;». ἔφη αὐτῷ: «ναὶ 
τέκνον». ὁ δὲ εἶπε: «πῶς γέγονε τοῦτο;». ὃ δὲ Νεκτανεβὼς 
διηγήσατο αὐτῷ τῆν ἀπ᾽ Αἰγύπτου φυγὴν καὶ τῆν εἴσοδον 
τὴν πρὸς Ὀλυμπιάδα xal πῶς εἰσῆλϑε πρὸς αὐτὴν ὡς ϑεὸς 
"Αμμων xat συνεμίγη αὐτῇ. λέγων (δὲ) ταῦτα ἐξέπνευσε. 

8. μαδὼν οὖν ᾿Αλέξανδρος αὑτοῦ πατέρα τὸν τελευτήσαντα 
εἶναι ἐφοβήϑη αὐτὸν ἀφεῖναι ἐν τῷ βόϑρῳ, μὴ ϑηριόβρωτος 
γένηται: νὺξ γὰρ ἐπέφρα καὶ ἐρημία ἦν. στοργὴν δὲ ha- 
Bov πρὸς τὸν σπείραντα ἔφη πρὸς αὐτόν: 9. «Οὐκ εὖ 
ἐποίησας, πάτερ, ὡς αὐτὸς ἔφης, μὴ ἐγχειρισάμενος ἡμῖν ζῶν 
τὸ γεγονὸς παρὰ σοῦ, ἵνα xai ἡμεῖς ἐπεγνωκότες τὸν 
σπείραντα ἀμοιβαῖς + εἰς σὲ πράξωμεν (καὶ) χρησταῖς à- 
ποδόσεσι. καρτερήσας οὖν ἕως ϑανάτου προσεπόρισας 
σεαυτῷ τὸν ἄξιον μισϑὸν ὑπὲρ ἑκάστης γοητείας ἧς ἔπρα- 
Eac καὶ τῆς εἰς Φίλιππον καὶ Ὀλυμπιάδα ἀπατήσεως τῆς 
παρὰ σοῦ γεγενημένης. το. τοίνυν ἐγὼ μὲν ἀλγῶ, πάτερ, 
ἐπὶ τῷ γεγενημένῳ παρ᾽ ἐμοῦ, ἀναίτιος (δὲ) τυγχάνω: αἴτιος 
γὰρ σὺ σεαυτῷ κατέστης τῆς τελευτῆς. βαστάξας ἐπ᾽ ἐμοῖς 
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scosceso e malagevole. Nella caduta, egli batte mortalmente la te- 
sta e dice: «Alessandro, figlio, perché hai voluto fare questo?». Ed 
egli: «Incolpa te stesso, astrologo». «Perché?» E Alessandro: 
«Perché cerchi di conoscere le cose del cielo, e non sai cosa succe- 
de sulla terra». 6. E quello: «Muoio, Alessandro: ho ricevuto 
una tremenda ferita. A nessun mortale è dato vincere il destino. 
Quando infatti pronosticai a me stesso il futuro, scoprii che ero 
predestinato a morire per mano di un figlio mio: e così non sono 
sfuggito al destino, ma muoio per mano tua». 7. Disse allora 
Alessandro: «Dunque sono tuo figlio?». Gli rispose: «Si, figliolo». 
E Alessandro: «Come è potuto accadere?». Nectanebo gli rac- 
contó la fuga dall'Egitto e la visita a Olimpiade, e come andò da 
lei con l'aspetto del dio Ammone e come a lei si unì. Mentre dice- 
va questo, spirò. 8. Saputo che colui che era morto era suo pa- 
dre, Alessandro non se la sentì di lasciarlo nel burrone, in pasto 
agli animali selvatici: era sopraggiunta la notte e il luogo era de- 
serto. Preso da un impulso d’amore verso il genitore, disse, rivolto 
alui ο. «Non facesti bene, padre, come hai detto tu stesso, a 
non rivelarci durante la tua vita ciò che avevi fatto: così anche noi, 
sapendo chi ci aveva generato, ti avremmo gratificato di con- 
traccambi (e) giuste remunerazioni. Perseverando dunque fino al- 
la morte, ti sei procurato il degno compenso per ogni stregoneria 
che hai fatto, e per l'inganno da te attuato contro Filippo e Olim- 
piade. 10. Perciò io mi rammarico, padre, per ciò che ho fatto, 
(ma) sono incolpevole: sei tu che hai provocato la tua morte. Mi 
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ὤμοις σὸν σκῆνος ἀποκομίσω πρὸς THY ἐμαυτοῦ μητέρα, 
ἐξαγγέλλων αὐτῇ τὰ πεπραγμένα, καὶ συμβουλεύσω τὴν σὴν 
ταφὴν γενέσϑαι». τι. ταῦτα εἰπὼν τίϑεται αὐτὸν ἐπὶ τῶν 
ὤμων γενναίως καὶ φέρει εἴσω τῶν πυλῶν: εἰσελϑὼν δὲ 
πρὸς τὴν μητέρα διηγήσατο αὐτῇ, ὅσα ἤκουσε παρ᾽ αὐτοῦ, 
καὶ ὅτι δεῖ αὐτὸν ταφῆς τυχεῖν. ἢ δὲ ϑαυμάσασα xai ἑαυτῆς 
καταγνοῦσα ὡς πλανηϑεῖσα μαγείαις xal προδοϑεῖσα à. 
νοήτως ἔϑαψε πρεπόντως τὸν Νεχτανεβὼ καὶ τάφον xou. 
σαμένη ἐκεῖ ἔϑετο. 

15, I. ἐπανελϑὼν δὲ ὁ Φίλιππος εἰς τὰ ἴδια βασίλεια 
ἔπεμψεν εἰς Δελφοὺς χρησμὸν ληψόμενος, τίς ἄρα μετ᾽ aù- 
τὸν βασιλεύσει καὶ δόρατι πάντας ὑποτάξει. ἔφη δὲ ὁ χρη- 
σμός: «ὅστις τὸν Βουκέφαλον ἵππον διὰ μέσης (τῆς) Πέλλης 
ἀλλόμενος ὁδεύσει». 2. ἐκλήϑη δὲ (ó) ἵππος Βουκέφαλος, 
ἐπειδὴ ἐν τῷ μηρῷ αὐτοῦ ἔγκαυμα βοὸς κεφαλήν ἐξέφηνεν. 
ὁ δὲ Φίλιππος ἀκούσας τὸν χρησμὸν καϑορᾶν προσεδόκα 
νέον Ἡρακλέα. 

16, 1. ᾿Αλέξανδρος δὲ ᾿Αριστοτέλει τῷ Μιλησίῳ σοφιστῇ 
μόνῳ ἐχέχρητο. καὶ πολλῶν ὄντων παίδων τῷ ᾿Αριστοτέλει 
ἐπὶ μαϑήμασιν, ὄντων δὲ καὶ βασιλέων viðv, εἶπε πρὸς ἕνα 
ὁ ᾿Αριστοτέλης 2. «ἐὰν κληρονομήσῃς (τὸ) τοῦ πατρὸς 
βασίλειον, ti μοι παρέξεις τῷ χαϑηγητῇ σου;». ὁ δὲ ci- 
EV’ «ἔσῃ παρ᾽ ἐμοὶ συνδίαιτος xoopoxodtoo, καὶ ἔνδοξον 
[ἄνδρα] παρὰ πᾶσίν σε ποιήσω». ἑτέρου δὲ ἐπύϑετο: «εἰ δὲ 
σύ, τέκνον, παραλάβῃς τὸ βασίλειον τοῦ πατρός σου, πῶς 
μοι χρήση;». Ó δὲ εἶπε: «διοικητήν σε ποιήσω καὶ τῶν ὑπ 
ἐμοῦ κρυνομένων σύμβουλον». 3. ἄλλου δὲ καὶ ἄλλου È- 
πύϑετο καὶ τὰς ὑποσχέσεις λαμβάνει: εἶπε δὲ καὶ ᾿Αλε- 
ξάνδρῳ: «καὶ σύ, τέκνον, εἰ παραλάβῃς τὸ βασίλειον παρὰ 
τοῦ πατρός σου, πῶς μοι χρήσῃ τῷ καθηγητῇ σου;». ὁ δὲ 
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caricherò sulle spalle il tuo corpo e lo porterò da mia madre, rife- 
rendole l'accaduto, e le raccomanderó di allestire il tuo sepol- 
cro». τι. Finito di dire questo, se lo mette generosamente sulle 
spalle e lo trasporta entro le porte della città: recatosi dalla madre, 
le raccontò tutte le cose che aveva udito da lui, e dichiarò che do- 
veva ricevere sepoltura. Lei si sorprese e riconobbe di essere stata 
illusa con sortilegi e di essersi lasciata ingenuamente ingannare. 
Poi diede convenientemente sepoltura a Nectanebo: fece costrui- 
re una tomba e ve lo fece deporre. 

15, 1. Tornato nella sua dimora regale, Filippo mando a inter- 
rogare l'oracolo di Delfi, per sapere chi gli sarebbe succeduto nel 
regno e avrebbe assoggettato tutti alla sua lancia. L’oracolo rispo- 
se: «Chi salirà in groppa al cavallo Bucefalo e su di lui attraverserà 
Pella». 2. (Il) cavallo era stato chiamato Bucefalo perché aveva 
sulla coscia un marchio a forma di cranio di bue. Udito il respon- 
so, Filippo si aspettava di trovarsi di fronte un nuovo Eracle. 

16, 1. Alessandro frequentava un solo maestro di sapienza, 
Aristotele di Mileto. Alle lezioni di Aristotele assistevano molti ra- 
gazzi, che erano anche figli di re: a uno di essi Aristotele disse: 

2. «Se erediterai (il) regno di tuo padre, che cosa offrirai a me che 
sono il tuo maestro?». E quello: «Stando al mio fianco sarai signo- 
re del mondo, ti renderò famoso fra tutti gli uomini». A un altro 
chiese: «E tu, figliolo, se assumerai il regno di tuo padre, come ti 
comporterai con me?». E quello: «Ti farò governatore, e consi- 
gliere delle mie decisioni». 3. Ne interroga un altro e un altro 
ancora, e ascolta le loro promesse; poi disse anche ad Alessandro: 
«E tu, figliolo, se assumerai il regno di tuo padre, come ti com- 
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εἶπε: 4. «περὶ μελλόντων µου πραγμάτων πυνϑάνῃ, τῆς 
αὔριον ἐνέχυρον μὴ ἔχων; τότε δώσω, ἐάν μοι δόξῃ, τοῦ xar- 
ροῦ χαὶ τῆς ὥρας τὴν ὑπόσχεσιν τοῦ παρασχεῖν ἐπιτρε- 
χόντων». τ. καὶ εἶπεν ὁ Αριστοτέλης: 


«χαίροις κοσμοκράτωρ: σὺ γὰρ εἶ βασιλεὺς (ὁ) 
[μέγιστος». 


σ8. ὑπὸ πάντων μὲν οὖν ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐφιλεῖτο ὡς φρενή- 
ρης καὶ πολεμιστής, ὑπὸ δὲ τοῦ Φιλίππου (ἐν) ἀμφιβολίᾳ 
ἦν: ἔχαιρε γὰρ ὁρῶν αὐτὸν τοιοῦτον ἀρειμάνιον, ἐλυπεῖτο 
δὲ un ὅμοιον αὐτὸν, δρῶν τοῦ ἰδίου χαρακτῆρος. 

17, 1. γενομένου δὲ τοῦ ᾿Αλεξάνδρου ἐτῶν ιδ’ ἐν μιᾷ τῶν 
ἡμερῶν Ex τύχης διερχόμενος τὸν τόπον, ὅπου EXEXAELTO ὁ 
Βουχέφαλος, ἤκουσε χρεμετισμοῦ φοβερωτάτου: καὶ ἐπι- 
στραφεὶς πρὸς τοὺς φίλους φησίν: «ἄνδρες, οὗτος χρεμετι- 
σμὸς ἵππου ἢ λέοντος βρύχημα;»». 2. παρεπόμενος δὲ 
τούτῳ Πτολεμαῖος (6) ὕστερον σωτὴρ ἐπιχληϑείς φησιν: 
«Οὗτός ἐστιν ὁ Βουκέφαλος, ὃν ὁ πατήρ σου ἐνέχλεισεν διὰ 
τὸ ἀνϑρωποφάγον αὐτὸν εἶναι». 3. ἐπακούσας δὲ ὁ ἵππος 
τῆς τοῦ ᾿Αλεξάνδρου λαλιᾶς ἐχρεμέτισεν Ex δευτέρου, οὐχ 
ὡς πάντοτε φοβερὸν καὶ γοερόν, ἀλλὰ μειλίχιον, τάχα ὑπὸ 
ϑεοῦ ἐπιτασσόμενος: καὶ ϑεασάμενος αὐτὸς ó Βουκέφα- 
λος τὸν ᾿Αλέξανδρον προέτεινε τοὺς πόδας ἔμπροσθεν xoi 
τὰ πάντα ἐχίνησεν, ὡς τῷ ἰδίῳ δεσπότῃ λιτανείας ὑπο- 
φαίνων. 4. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ϑεασάμενος αὐτοῦ τῆν 
καινὴν πρόσοψιν (καὶ) λείψανα πολλῶν ἀνϑρώπων βιοῦα- 
νατησάντων ἠλέησεν ὡς ἄνθρωπος (ἀλλὰ) παραγκωνισάµε- 
νος τοὺς φυλάσσοντας ἠνέῳξε τὸ κάγκελλον τῇ ἑαυτοῦ f 
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porterai con me che sono il tuo maestro?». E lui: 4. «Mi chiedi 
di cose future, quando non hai nessuna garanzia del domani? Ti 
farò la mia promessa, se mi sembrerà il caso, solo quando le circo- 
stanze e il tempo concorreranno a far sì che io possa mantener- 
la». 5. Disse allora Aristotele: 


«Salve, signore del mondo: tu sei il re più grande». 


sa. Alessandro era benvoluto da tutti perché saggio e battagliero, 
l'atteggiamento di Filippo era invece ambiguo: egli godeva nel ve- 
derlo così smanioso di lotta, si dispiaceva vedendo che non era si- 
mile a lui nell’aspetto. 

17, 1. Quando aveva già raggiunto i quattordici anni, un gior- 
no Alessandro, passando per caso in quel luogo dove era rinchiu- 
so Bucefalo, udì un nitrito terrificante; voltatosi verso gli amici, 
disse: «È stato un nitrito di cavallo o un ruggito di leone?». 2. 
Era al suo fianco quel Tolemeo che fu poi soprannominato Soter: 
questi disse: «È Bucefalo, che tuo padre ha fatto rinchiudere per- 
ché è un divoratore d'uomini». 3. Sentendo la voce di Alessan- 
dro, il cavallo nitrì di nuovo, ma non nel modo spaventevole e la- 
mentoso di sempre, bensì mansuetamente, forse per ordine di un 
dio: e, quando vide Alessandro, Bucefalo stese le zampe in avanti e 
si scosse tutto, quasi mostrandosi supplice al proprio padrone. 

4. Vedendo il nuovo atteggiamento dell’animale (e) i resti di tanti 
uomini morti dilaniati, Alessandro, come uomo, ebbe pietà, (ma) 
fece allontanare i guardiani e aprì il cancello, fidando 1; e, affer- 
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τάξει πεποιϑώς: καὶ δραξάμενος τῆς τοῦ ἵππου χαίτης ὑπο- 
τεταγμένου αὐτῷ f γεννήσει δ᾽ ἂν ἀχαλίνωτον. 5. δραμὼν 
δέ τις εὐϑέως ἀπαγγέλλει τῷ Φιλίππῳ τὸ γεγονός: ὁ δὲ i- 
πομνησϑεὶς τοῦ χρησμοῦ ὑπήντησε τῷ υἱῷ καὶ ἠσπάσατο 
εἰπών: «Αλέξανδρε κοσμοκράτωρ, χαίροις μοι». 

18, 1. 6 οὖν Φίλιππος ἱλαρὸς ἐπὶ τῇ τοῦ τέκνου ἐλπίδι γε- 
γηδότως διετέλει: ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος πεντεχαιδεκαέτης γε- 
γονὼς ἐν μιᾷ τῶν ἡμερῶν εὐχαιροῦντα τὸν πατέρα εὑρὼν 
καταφιλήσας φησί: «πάτερ, δέομαί σου, ἐπίτρεψόν μοι εἰς 
Πίσας πλεῦσαι». 2. ὁ δὲ εἶπεν: («...». «...) οὐχί, πάτερ, ἀλλ᾽ 
αὐτὸς ἀγωνίσασϑαι.» «καὶ ποῖον» φησίν, «ἄσχημα ἀσκήσας 
τοῦτο ἐπιϑυμεῖς; οἶδα γὰρ ὅτι ὡς βασιλέως υἱὸς οὐδὲν πλέ- 
ον πολεμικῶν ἀσκημάτων ἀγωνίζῃ' οὔτε γὰρ πάλην οὔτε 
παγκράτιον οὔτε ἕτερόν τι τῶν γυμναστικῶν ἐγυμνάσω.» ὁ 
δὲ ᾿Αλέξανδρος ἔφη' «ἁρματηλατῆσαι βούλομαι, πάτερ». 

1. 6 δὲ εἶπε: «τέκνον, προνοηϑήσονται ἵπποι èx τῶν ἐμῶν 
ἱπποστασιῶν, καὶ οὗτοι συμµπαρακολουϑήσουσιν εὐδέως' 
σὺ δὲ ἐπιμελῶς ἑαυτὸν ἐπίσχες, ὡς ὁ ἀγὼν ἐνδοξότατος». 

4. ὁ δὲ εἶπε: «σύ por μόνον ἐπίτρεψον. ἐγὼ γὰρ ἔχω ἐμαυτῷ 
ἵππους, οὓς Ex νέας ἥλιχίας ἔϑρεψα». καταφιλήσας τοῦτον 
ὃ Φίλιππος xai ϑαυμάσας τῆν προϑυμίαν αὐτοῦ φησι: «τέ- 
xvov, εἰ βούλει πορεύου». ϱ. ἀπελϑὼν οὖν ἐπὶ (τὸν) λιμένα 
ἐκέλευσε νῆα καινὴν καθελκυσθῆναι καὶ τοὺς ἵππους ἅμα 
τοῖς ἅρμασιν ἐμβληϑῆναι [εἶπεν]! ἐπενέβη δὲ καὶ αὐτὸς 
ἅμα τῷ φίλῳ Ἡφαιστίωνι καὶ εὐπλοήσας παρεγένετο εἰς 
Πίσας. ἐκβὰς δὲ xai λαβὼν ξένια ἐκέλευσε τοῖς ϑεράπουσι 
γενέσϑαι περὶ τὴν τῶν ἵππων ἐπιμέλειαν, καὶ αὐτὸς ἅμα τῷ 
Ἡφαιστίωνι ἐπὶ περίπατον ἐξῄει. 6. τούτοις συνήντησε 
Νικόλαος ὀνόματι, ἀνδροφυῆς τῇ ἡλικίᾳ, βασιλεὺς [ἀβέ- 


18, ς. πάτερ: τέχνον Α 8-9. πάλλη οὔτε παγκράτιος Α 12. ἱπποσιῶν 
Α 13. ἐπίσχες: γύμναζε β | ὡς ὁ ἀγὼν ἐνδοξότατος: ὡς ἅτε ἐνδοξότα- 
ta A 
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rata la criniera del cavallo che gli si era sottomesso + senza il mor- 
so. 5. Qualcuno corre subito da Filippo e gli riferisce l'accadu- 
ro: ricordando l’oracolo, egli andò incontro al figlio e lo salutò 
esclamando: «Io ti saluto, Alessandro, signore del mondo». 

18, 1. Soddisfatto delle speranze che riponeva nel figlio, Filippo 
viveva dunque contento. Un giorno Alessandro, ormai quindicen- 
ne, trovando il padre libero da occupazioni, lo baciò e gli disse: 
«Padre, ti prego, permettimi di prendere una nave e andare a Pi- 
sa». 2. E quello: («...». «...) no, padre, (voglio) gareggiare io 
stesso.» «E che tipo di allenamento hai fatto» replicò, «per deside- 
rare questo? So che, come figlio di re, non pratichi altro se non gli 
esercizi militari: non ti sei addestrato né alla lotta né al pancrazio né 
ad alcun’altra delle discipline degli atleti.» Disse allora Alessandro: 
«Padre, voglio partecipare guidando un carro». 3. E Filippo: 
«Figlio, ti saranno messi a disposizione cavalli delle mie scuderie, 
che si lasceranno prontamente condurre: tu, però, mettici grande 
impegno, perché è la gara che ha il maggior lustro». 4. Alessan- 
dro disse: «Tu dammi solo il permesso. Ho cavalli miei, che ho alle- 
vato fin dalla più tenera età». Filippo lo baciò, ammirando il suo ar- 
dore; poi disse: «Figlio, se vuoi, να». 5. Alessandro andò al 
porto e ordinò di mettere in mare una nave nuova e di imbarcarvi i 
cavalli e il carro; vi salì poi anche lui con l’amico Efestione e dopo 
una felice traversata approdò a Pisa. Sceso a terra e ricevuti doni 
ospitali, diede ordine ai servi di accudire i cavalli, mentre lui ed 
Efestione si allontanavano per passeggiare. 6. Li incontrò un 
certo Nicolao, adulto d’età e d’aspetto, re degli Acarnani, superbo 
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Paros] ᾽Ακαρνάνων, πλούτῳ καὶ τύχῃ, δυσὶ δεοῖς ἀστάτοις, 
φρυαττόμενος καὶ τῇ τοῦ σώματος δυνάμει πεποιθώς. (καὶ) 
προσελϑὼν ἠσπάσατο τὸν ᾿Αλέξανδρον, ἅμα δὲ ἐπὶ τί πάρ. 
εστι ϑέλων μαϑεῖν [xai] εἶπε: «χαίροις μειράκιον». 7.6 
δὲ εἶπε: «χαίροις καὶ σύ, ὅστις ποτὲ τυγχάνεις». ὁ δέ φησι: 
«τίνα που ἐμὲ προσαγορεύεις; ἐγώ εἰμι Νικόλαος τοὔνομα 
βασιλεὺς ᾿Ακαρνάνων». ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπε: «μὴ οὕτως 
γαυριῶ, Νικόλαε βασιλεῦ, ὡς ἱκανὸν ἔχων περὶ τῆς αὔριον 
ἐνέχυρον ζωῆς: ἢ τύχη οὐχ ἕστηκεν Eq’ ἑνὸς τόπου, ῥοπή δὲ 
μεταβάλλει καὶ τοὺς ἀλαζόνας αὐχενίζει». 8. ὁ δέ φησι; 
«λέγεις μὲν ὀρϑῶς: ἐπὶ τί δὲ παρεγένου ἐνταῦθα; ἔμαϑον 
γὰρ ὅτι Φιλίππου Μακεδόνος παῖς τυγχάνεις». ὁ δὲ εἶπε: 
«πάρειμι ἀγωνισόμενος οὐ τὸν ἱππαστήν (καὶ γὰρ ἔτι μι- 
κρός εἶμι τῇ ἡλικίᾳ) οὐδὲ (τὸν) συνωρίδος οὐδὲ ἕτερόν τινα 
τοιοῦτον». ο. ὁ δὲ εἶπε: «τί οὖν βούλει;». ὁ δέ' «ἁρματη- 
λατῆσαι ϑέλω». διαζέσας (δὲ) τῇ χολῇ ὁ Νικόλαος καὶ τῆς 
αὐτοῦ καταφρονήσας ἡλικίας, ov μαϑὼν τὸ τῆς ψυχῆς ἔνϑυ- 
μον ἐνέπτυσεν αὐτῷ καὶ λέγει' «μή σοι καλὸν γένοιτο». 
ιο. ὁ δὲ δεδιδαγμένος τῆς φύσεως ἐγκρατεύεσϑαι, ἀπο- 
μαξάμενος τὸν ἐν ὕβρει πτύελον καὶ μειδιάσας ϑανάσιμόν 
φησι’ «Νικόλαε, ὄμνυμι ἁγνὴν τοῦ ἐμοῦ πατρὸς σπορὰν καὶ 
μητρὸς γαστέραν ἱεράν, ὡς καὶ ἐνϑάδε ἅρματί σε νικήσω 
καὶ ἐν τῇ πατρίδι ᾿Αχαρνάνων δόρατί σε λήψομαι». ταῦτα 
εἰπόντες ἀπέστησαν ἀπ᾽ ἀλλήλων διαδακνόµενοι. 

I9, I. μετὰ δὲ ὀλίγας ἡμέρας ἐνέστη ἡ τοῦ ἀγῶνος προϑε- 
σμία, καὶ εἰσῆλϑον ἁρματηλάται ἐννέα, ἐξ ὧν τέσσαρες 
υἱοὶ βασιλέων, αὐτὸς ὁ Νικόλαος καὶ Ξανϑίας Βοιώτιος 


12. γαυριῶ, Νικόλαε: ταυρῷ νίχολλε A | βασιλεῦ, ὡς ἱκανὸν ἔχων Kroll ex β: 
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δεον Α 38-9. τινα τοιοῦτον: τι τοῦτο A 39. οὖν supra scripsit A 
41-2. ἔνθυμον conieci: ἔγχυμα A ἔκχυμα KL Byz. εὔϑυμον C «the mettle of his 
spirit» Arm. usm animi Val. ἔγκυμον Kroll 46. γαστέραν A: γαστέρα Kroll 
19, 2. ἁρματηλατῆσαι A 
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per la sua ricchezza e la sua fortuna, queste due divinità incostanti, 
e fiducioso nella sua forza fisica. Si avvicinò ad Alessandro e lo sa- 
lutò; ma, volendo nel contempo sapere perché fosse lì, disse: «Sal- 
ve, ragazzo». 7. Alessandro rispose: «Salve anche a te, chiunque 
tu sia». E quello: «Come ti rivolgi a me? Io sono Nicolao, re degli 
Acarnani». Allora Alessandro: «Non essere così baldanzoso, re Ni- 
colao, come se avessi sufficienti garanzie sulla vita di domani: la 
fortuna non si ferma in un solo luogo, il piatto della bilancia si spo- 
sta e prende alla gola gli arroganti». 8. E l’altro: «Quel che dici 
è giusto: ma perché sei venuto qui? Ho sentito dire che sei figlio 
di Filippo il macedone». Alessandro rispose: «Sono qui per gareg- 
giare, ma non nella corsa col cavallo montato (sono ancora trop- 
po giovane) né (in quella) delle pariglie né in nessun'altra del ge- 
nere». ο. E l'altro: «Cosa vuoi dunque?». Alessandro rispose: 
«Intendo partecipare alla gara dei carri». Scoppiando di bile e di- 
sprezzando l'età di Alessandro, Nicolao, che non aveva capito la 
tempra del suo animo, gli sputó addosso dicendo: «Che possa an- 
darti male!». το. Educato a dominare la sua natura, Alessandro, 
asciugatosi l'oltraggio della saliva, gli rivolge un sorriso gravido di 
morte e dice: «Nicolao, per il divino seme di mio padre e per il sa- 
cro grembo di mia madre, giuro che qui ti vinceró col carro e nel- 
l'Acarnania tua patria con la lancia ti raggiungeró». Dopo essersi 
scambiati queste frasi, si lasciarono con gesti d'ira. 

19, I. Qualche giorno dopo venne quello fissato per la gara: 
entrarono in campo nove aurighi, quattro dei quali erano figli di 
re: Nicolao stesso, il beota Xantia, il corinzio Cimone e Alessan- 
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καὶ Κίμων Κορίνϑιος καὶ αὐτὸς ᾿Αλέξανδρος: ot δὲ di 
λοι στρατηγῶν καὶ σατραπῶν υἱοί. 2. ἐτέϑη ὑδρία χαὶ 
ἐκληρώδη: ἔλαχεν α΄ Νικόλαος, β΄ Ξανϑίας, Υ Κίμων, ὃ 
Κλειτόμαχος ᾿Αχαιός, € ᾿Αρίστιππος Ὀλύνδιος, ç Πίερος 
Φωχαεύς, © Λάκων Λίνδιος, n ᾿Αλέξανδρος Μακεδών, § 
Νικόμαχος Λοχρός. 1. ἔστησαν ἐπὶ τῆν ἱππαφεσίαν ἐπ. 
οχούμενοι τοῖς ἅρμασιν: ὠλόλυξεν ἢ σάλπιγξ τὸ ἐναγώνιον 
μέλος, ἀφέϑη f] ἀφετηρία, προεπήδησαν πάντες ὀξεῖ. ὁρμή- 
ματι πρὸς τὸν καμπτῆρα, 4. καὶ δεύτερον καὶ τρίτον [τε] 
καὶ τέταρτον (...) ὑστερήσαντές ἀτονησάντων τῶν ἵππων λι- 
ποψυχησάντων: τέταρτος ἦν ᾿Αλέξανδρος ἐλαύνων, ὄπισϑεν 
(δὲ) αὐτοῦ Νικόλαος, οὐχ οὕτως ἔχων τὸ νικῆσαι ὡς τὸ ἀνε- 
λεῖν τὸν ᾿Αλέξανδρον: ἦν γὰρ ὁ πατὴρ Νικολάου ἐν τῷ no- 
λέμῳ ὑπὸ Φιλίππου ἀναιρεϑείς. 5. τοῦτο οὖν γνοὺς ὁ 
φρενήρης ᾿Αλέξανδρος, πεσόντων τῶν ἐλαυνόντων πρώτων 
συγχωρεῖ τῷ Νιχολάῳ παρελϑεῖν: ὁ δὲ Νικόλαος οἰηθεὶς 
νενικηκέναι τὸν ᾿Αλέξανδρον διαβαίνει ἐλπίδας ἔχων ote- 
φανωϑῆναι ὡς νικητής. μετὰ δὲ δύο καὶ τρία στάδια oxov- 
δυλίζει ὁ (δεξιὸς) ἵππος Νικολάου καὶ καταπίπτει ὅλον τὸ 
ἅρμα σὺν αὐτῷ τῷ ἡνιόχῳ: ὁ δὲ ἐπιβὰς τῇ ὁρμῇ τῶν ἵππων ὁ 
᾿Αλέξανδρος παραυτὰ ἀνῄρηχε τὸν Νικόλαον. 6. καὶ ava- 
βαίνει ἐστεμμένος τὸν κότινον παρὰ τὸν Ὀλύμπιον Δία. ὁ 
δὲ νεωχόρος φησὶν αὐτῷ: «Αλέξανδρε, ὡς Νικόλαον ἐνίκη- 
σας, οὕτω καὶ πολλοὺς πολεμίους νικήσεις». 

20, I. ταύτην λαβὼν τῆν κληδόνα ᾿Αλέξανδρος ὑποστρέ- 
φει χαὶ ἔρχεται εἰς τὴν Πέλλην καὶ εὑρίσκει ἀπόβλητον 
γεναμένην τῆν Ὀλυμπιάδα ὑπὸ Φιλίππου, γαμοῦντα δὲ 
τοῦτον τῆν ἀδελφὴν ᾿Αττάλου Κλεοπάτραν. 2. ἐπιτελου- 
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dro; gli altri erano figli di generali e di satrapi. 2. Fu portata 
Purna e si effettuò il sorteggio: in prima posizione Nicolao, in se- 
conda Xantia, in terza Cimone, in quarta Clitomaco acheo, in 
quinta Aristippo di Olinto, in sesta Piero focese, in settima Laco- 
ne di Lindo, in ottava Alessandro macedone, in nona Nicomaco 
di Locri. 3. Si disposero, a bordo dei loro carri, sulla linea di 
partenza: la tromba suonò gli squilli d’inizio della gara, furono 
tolte le barriere, tutti si slanciarono in avanti con grande impeto 
verso la meta, 4. e così fecero una seconda, una terza e una 
quarta volta (...) mentre perdevano terreno quelli con i cavalli 
esausti e senza fiato; Alessandro col suo carro era quarto, dietro 
di lui veniva Nicolao, animato ancor più dal desiderio di uccidere 
Alessandro che di vincere: suo padre era stato ucciso in guerra da 
Filippo. 5. Sapendo questo, l’accorto Alessandro, una volta ca- 
duti quelli che erano davanti, permette a Nicolao di superarlo: 
Nicolao, che pensava di aver già sconfitto Alessandro, gli passa a 
lato con la speranza di essere incoronato vincitore. Ma dopo due 
o tre stadi il cavallo (destro) di Nicolao inciampa e tutto il carro, 
con il suo auriga, si rovescia; e così Alessandro, che sopraggiunge 
in quel momento con i cavalli lanciati a tutta forza, uccide Nico- 
lao. 6. E ascende, incoronato d'oleastro, al tempio di Zeus 
Olimpio. Il sacerdote gli dice allora: «Alessandro, come hai vinto 
Nicolao, così vincerai molti altri nemici». — ' 

20, 1. Raccolto questo presagio, Alessandro si mette sulla via 
del ritorno e giunge a Pella, dove trova che Olimpiade è stata ri- 
pudiata da Filippo, e che questi sta per sposare la sorella di Attalo 
Cleopatra. 2. Mentre si stanno celebrando le nozze, egli entra 


πεσόντα αὐτὸν ἐλαύνοντα πρῶτον Α 19. παρενϑεῖν A 21-2. OXOV- 
κο A B Byz.: κονδυλίζει Kroll 25. πότινον Kroll e Byz. Arm. B: κόκκι- 
ov 

20, 1. Αλέξανδρος: νικολαος A 4. Αττάλου Mueller: αὐτοῦ A Apali Val. 
Attan Arm. Atblîs Syr. Λυσίου B Byz. 


44 ΒΙΟΣ ΑΛΕΞΑΝΔΡΟΥ I, 20-22 


μένων δὲ τῶν γάμων ἔχων τὸν Ὀλύμπιον τὸν νικητικὸν στέ- 
φανον εἰσέρχεται καὶ ἀναχλιϑεὶς λέγει’ «πάτερ, δέξαι τῶν 
πρώτων µου ἱδρώτων τὸν νιχητικὸν στέφανον. ὅταν μέντοι 
κἀγὼ ἐκδώσω τὴν ἐμαυτοῦ μητέρα πρὸς γάμον, χαλέσω σε 
εἰς τοὺς ἐμῆς μητρὸς γάμους». 1. Ô δὲ Φίλιππος ἐπὶ τοῖς 
εἰρημένοις ἐτρύχετο. 

11, 1. ἦν δέ τις γελωτοποιὸς ὀνόματι Λυσίας: οὗτος ἔφη: 
«Φίλιππε, μὴ ἔσο τεταραγμένος μηδὲ τρύχου, ἀλλὰ ϑάρσει 
ἐπὶ τῇ νεότητι τῆς νῦν σοι γαμουμένης, ἐξ ἧς παιδοποιήσεις 
γνησίους ἀμοιχεύτους παῖδας ὁμοίους τῷ σῷ χαράγμα- 
τι». 2.ταῦτα ἀκούσας ὁ ᾿Αλέξανδρος ὠργίσϑη καὶ ὡς εἶχε 
τὴν κύλιχα ἐπετίναξε τῷ Λυσίᾳ καὶ παραυτὰ ἀνῄρηκεν aù- 
τόν. 1. ὁ δὲ Φίλιππος ἀνίσίαται Ἐιφήρης ἐπὶ τὸ τέχνον 
αὐτοῦ ᾿Αλέξανδρον, βουλόμενος αὐτὸν ἀναιρῆσαι: σχελι- 
σϑέντος δὲ αὐτοῦ χαὶ πεσόντος ἐγγὺς τῆς κλιντηρίας εἶπεν 
ô ᾿Αλέξανδρος: «ὁ τὴν ᾿Ασίαν Φίλιππος σπεύδων λαβεῖν 
καὶ τὴν Εὐρώπην ἐκβαϑρῶσαι οὐχ ἠδυνήθη βῆμα ἀλλάξα- 
σθαι». 4. οὕτως εἰπὼν ἥρπαξεν ἀπ᾿ αὐτοῦ τὸ ξίφος xai 
πάντας τοὺς ἀνακεχλιμένους ἡμισφαγεῖς ποιεῖ. καὶ ἐξέρχε- 
ται ἀπὸ τοῦ Φιλίππου καὶ ἔρχεται πρὸς τὴν μητέρα ἔκδιχος 
τῶν κατ᾽ αὐτῆς γάμων. 

22, I. μετὰ δὲ ἡμέρας εἰσέρχεται πρὸς τὸν πατέρα καὶ λέ- 
yeu «Φίλιππε -- τῷ γὰρ ὀνόματί σε καλῶ, μήπως ἀηδῶς ἔχῃς 
τοῦ ὑπ᾽ ἐμοῦ πατέρα σε χαλεῖσϑαι -- εἰσῆλϑον πρὸς σὲ οὐχ 
ὡς υἷός, ἀλλ᾽ ὡς φίλος, μεσιτεύων τῶν ὑπὸ σοῦ ἀδίκως 
πραχϑέντων πρὸς τῆν γυναῖχά σου Ὀλυμπιάδα, μηδὲν σοῦ 
ἀδικηϑέντος un’ αὐτῆς. 2. εἰπὲ δέ μοι’ καλῶς πεποίηκεν 
᾿Αλέξανδρος τὸν Λυσίαν ἀναιρήσας, σὺ δὲ οὐ καλῶς ἔπραξας 
(πρὸς) τὸ τέχνον σου ᾿Αλέξανδρον ἐπαναστάς, γαμεῖν δὲ 


5-6. «transpone τὸν Ὀλύμπιον post στέφανον» Kroll 8. ἐχδόσαιμι A 

21, 2. τρύχου: τεύχου A 4. ἀμοιχεύτους Kroll ex β: ἀμυχεσίους A 9. 
κλιντηρίας: κλητουρίας A 

22, 2. ἀηδέως A 
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coronato del serto dei vincitori di Olimpia e, distesosi su un tricli- 
nio, dice: «Padre, accetta la corona del vincitore, frutto dei miei 
primi sudori. Quando poi anch’io darò in sposa mia madre, alle 
nozze di mia madre ti inviteró». 3. Queste parole resero inquie- 
to Filippo. 

21, 1. Era presente un buffone di nome Lisia; costui disse: «Fi- 
lippo, non ti agitare, non essere inquieto, pensa con fiducia alla 
giovinezza di colei che ti sta per sposare, dalla quale avrai figli le- 
gittimi che non saranno dei bastardi e ti assomiglieranno». 2. 
Sentendo questo, Alessandro si adirò e colpì Lisia con la coppa 
che aveva in mano, uccidendolo sul colpo. 1. Filippo balza su 
rivolgendo la spada sguainata contro il figlio Alessandro, inten- 
zionato ad ucciderlo: ma incespica e cade vicino al lettuccio, e 
Alessandro esclama: «Ecco, quel Filippo che smania di conquista- 
re l'Asia e di mettere a soqquadro l'Europa, non è riuscito a muo- 
vere un passo!». 4. Detto questo, gli strappò la spada e ridusse 
in fin di vita tutti quelli che erano sdraiati nei triclini. E, allonta- 
natosi da Filippo, raggiunge la madre, vendicatore delle nozze 
che le recavano offesa. 

22, 1. Qualche giorno dopo va dal padre e gli dice: «Filippo — 
ti chiamo col tuo nome perché non ti infastidisca essere chiamato 
padre da me --, sono venuto da te non come figlio, ma come amico 
per porre rimedio ai torti che hai commesso verso Olimpiade tua 
sposa, anche se nessun torto avevi ricevuto da lei. 2. Ma con- 
vieni con me: bene ha fatto Alessandro a uccidere Lisia, mentre tu 
hai fatto male a scagliarti (contro) tuo figlio Alessandro, e pensan- 
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[καὶ] ἑτέραν <...) καλῶς ἔχειν οὕτως νομίσας. GAN’ ἐξανάστα 
καὶ περὶ σεαυτὸν γενοῦ. οἶδα γὰρ διὰ τί νωϑρεύῃ: οὐ τὸ σῶ- 
ua λέγω, ἀλλὰ τὴν ψυχὴν ἀδημονεῖς ἐπὶ τοῖς ἡμαρτημένοις, 
ἐγὼ παραχαλῶ σε (...)». 1. ὁ δὲ Φίλιππος μᾶλλον πληγεὶς 
ὑπὲρ τῆν προτέραν ἀρρωστίαν διὰ τῆν τοῦ νέου νουϑεσίαν 
τε καὶ κατάγνωσιν ὁρισάμενος φρονιμώτερον εἶναι τὸ 
σιωπήσαντα uh ἀποχρίνεσϑαι τοῖς ὑπὸ ᾿Αλεξάνδρου ῥηϑεῖ- 
σι συμμετρήσας τὰ πάντα ἀχανῆς ἔμεινεν. 4. ὁ δὲ ᾽Αλέ- 
ξανδρος ἐξελϑὼν ἀπὸ τοῦ Φιλίππου εἰσελϑὼν πρὸς τῆν un- 
τέρα ἔφη αὐτῇ: «μὴ ἀγανάχτει μῆτερ ἐπὶ τοῖς γενομένοις 
σοι ὑπὸ Φιλίππου. εἰ γὰρ ἐκεῖνον λανϑάνει τὸ ἁμάρτημα, 
ἀλλ᾽ ἐγὼ μέντοι ἔλεγχός σοι ἔσομαι. ὥστε σὺ πρώτη εἴσελϑε 
πρὸς αὐτόν: πρέπον γάρ ἐστι τῆν γυναῖκα τῷ ἀνδρὶ ὑποτάσ- 
σεσϑαι». 5. οὕτως εἰπὼν ἤγειρε τῆν μητέρα καὶ ἤγαγε 
πρὸς τὸν Φίλιππον καὶ λἐγει' «πάτερ - νῦν σε πατέρα καλέ- 
OW, ὅτι καὶ σὺ τῷ τέχνῳ σου ἐπείσϑης — πάρεστιν ἢ μήτηρ, 
πολλὰ ὑπ ἐμοῦ παρακληϑεῖσα τοῦ ἀμνημονῆσαι τῶν i) 
μαρτημένων. ἀλλὰ περιπλάκητε ἀλλήλοις ἐμοῦ ἐναντίον: 
οὐχ ἔστιν αἰσχρόν: ἐξ ὑμῶν γὰρ ἐφύην». 6. οὕτως εἰπὼν 
᾿Αλέξανδρος διήλλαξε τοὺς γονεῖς, ὥστε αὐτὸν ὑπὸ πάντων 
τῶν Μακεδόνων ϑαυμαζεσϑαι. 

25, 1. καὶ δη ἔστι πόλις τις ὀνόματι Μοϑώνη, (ἢ) ἀπέστη 
τῆς βασιλείας Φιλίππου: πέμπει δὲ ἐκεῖ τὸν ᾿Αλέξανδρον 
πολεμῆσαι. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος λόγῳ ἔπεισεν ὑπηκόους aù- 
τοὺς εἶναι (καὶ) τὴν τῶν ὅπλων δύναμιν παραλεῖψαι; οἱ δὲ 
ἀσμένως ἐδίδοσαν φόρους τάλαντα γ στρατιώτας δισχιλί- 
ους. 2. καὶ δῇ ὑποστρέφει χαὶ εἰσέρχεται πρὸς τὸν πατέ- 
ρα καὶ εὑρίσκει ἐπάνω αὐτοῦ ἄνδρας ἑστῶτας βαρβαρικῷ 


9. (βουλόμενος μηδὲν ἀδικηθεὶς ὑπὸ τῆς προτέρας γυναικὸς Ὀλυμπιάδος, 
καὶ) supplendum censet Kroll ex β (Byz.) 11. τῇ ψυχῇ A 11. ὑπὲρ: ὑπὸ 
Α 14. ὁρισάμενος: ἐρεισά- A 17. τὸν φίλιππον Α 28-9. ὑπὸ 
πάντων τῶν: ὑποστάντα τῶν Α ] 

23, 5-6. δισχιλίους: β A 
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do che fosse una bella cosa (...) prendere un’altra moglie. Risolle- 
vati e riflettici. lo so perché sei abbattuto: non mi riferisco al cor- 
po, hai l'animo tormentato dalle tue colpe. Io ti invito (...)». 3. 
Filippo, ancora più avvilito di prima per il monito e il rimprovero 
del giovane, dopo attenta considerazione giudicò che fosse più 
saggio tacere e non rispondere alle parole di Alessandro, e rimase 
come attonito. 4. Alessandro si allontanò da Filippo e andò 
dalla madre; le disse: «Non essere sdegnata, madre, per quello 
che ti ha fatto Filippo. Se infatti lui non sa della tua colpa, io ne 
sarò sempre, almeno per te, la prova. Perciò tu va’ da lui per pri- 
ma: è giusto che la donna sia sottomessa al marito». 5. Con 
queste parole rincuorò la madre e la condusse da Filippo, al quale 
dice: «Padre — ora ti chiamerò padre, perché hai dato ascolto a 
tuo figlio — c'è qui mia madre, l'ho pregata tanto di dimenticare le 
offese ricevute. Su, abbracciatevi davanti a me: non c’è niente di 
cui provare vergogna: sono nato da voi». 6. Cosi dicendo, Ales- 
sandro riconciliò i genitori, e per questo fu ammirato da tutti i 
Macedoni. 

23, 1. Esiste una città chiamata Motone, (che) si era ribellata 
alla sovranità di Filippo: lì egli manda Alessandro a farle guerra. 
Ma Alessandro convinse con le parole gli abitanti a sottomettersi 
(e) a deporre la forza delle armi; ed essi volentieri offrirono tre ta- 
lenti e duemila soldati come tributi. 2. Egli allora torna indie- 
tro e si presenta al padre; e trova, in piedi davanti a lui, degli uo- 
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στολισμῷ, καὶ ἐξετάζει: «τίνες εἰσὶν οὗτοι;». καὶ εἶπον: 
«σατράπαι Δαρείου». 6 δέ: «ti πάρεισιν ὧδε;». οἱ δὲ εἶπον: 
«τοὺς συνήϑεις φόρους ἀπαιτοῦντες τὸν πατέρα σου». «ᾧ- 
MEQ τίνος SE» φησίν, «ἀπαιτοῦσι τοὺς φόρους» 3. οἱ δέ: 
«τῆς γῆς ὑμῶν ὑπὲρ Δαρείου». ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἔφη: «εἰ 
ταῦτα οἳ ϑεοὶ τοῖς ἀνϑρώποις ἔδωκαν εἰς διατροφήν, διὰ τί 
αὐτὸς τὴν τοῦ ϑεοῦ δωρεὰν ἐρανίζεται; οὐ δίκαιον». καὶ 
καλέσας τοὺς βαρβάρους εἶπε: «πορεύεσθε καὶ εἴπατε Aa- 
ρείῳ: “ὅτε μόνος ἦν Φίλιππος, φόρους σοι ἐχορήγει: ὅτε δὲ 
ἐγένετο αὐτῷ υἱὸς ᾿Αλέξανδρος, οὐχέτι δίδωσιν, ἀλλὰ xal 
οὓς ἔλαβες παρ᾽ αὐτοῦ, ἐγὼ πρός σε παρών λήψομαι [καὶ] 
παρὰ σοῦ”». 4. οὕτως εἰπὼν ἀπέπεμψε τοὺς φορολόγους 
μηδὲ γραμμάτων ἀξιώσας τὸν ἀποστείλαντα αὐτοὺς βασι- 
λέα. ἔχαιρε μὲν ὁ Φίλιππος ὁρῶν τοιοῦτον τὸν ᾽Αλέξαν- 
gov. 5. xai δῇ ἑτέρας πόλεως ἀταχτησάσης πέμπει AÙ- 
τὸν ἐκεῖ πολεμῆσαι: ὁ δὲ παραγενόμενος λόγῳ ἔπεισεν 
αὐτοὺς ὑπηκόους εἶναι, τῇ τῶν ὅπλων δυνάμει ἀποταξαμέ- 
νους. καὶ λαβὼν παρ᾽ αὐτῶν φόρους ἀνέστρεψεν. 

24, 1. ἦν δέ τις Παυσανίας ὀνόματι, μέγας ἀνὴρ (καὶ) 
πλούσιος Θεσσαλονικεύς, πλείστην δύναμιν χαὶ μεγάλην 
περὶ ἑαυτὸν ἔχων. οὗτος ἠράσϑη Ὀλυμπιάδος καὶ πέμπει 
τοὺς δυναμένους αὐτὴν πεῖσαι, ὅπως καταλείψασα τὸν 
Φίλιππον αὐτῷ γαμηϑῇ. οὐ κατένευσεν fj Ὀλυμπιὰς ἐν 
τούτῳ. 2. ἐπιβουλίαν οὖν μελετᾷ ὁ Παυσανίας πυνϑανό- 
μενος περὶ τοῦ ᾿Αλεξάνδρου, εἰ ἄρα εὕροι αὐτόν ποτε à- 
ποδημοῦντα. xai dh χρόνου ἐμπεσόντος καὶ ἐπὶ πόλεμον 
ὄντος τοῦ ᾿Αλεξάνδρου εἴς τινας πόλεις καὶ ἀγώνων ἔπιτε- 
λουμένων ϑυμελικῶν, μαϑὼν ὁ Παυσανίας τὸν ᾿Αλέξανδρον 
ἀποδημοῦντα xai τὸν Φίλιππον ὄντα ἐν ταῖς ϑεωρίαις ἐπέρ- 
χεται Ἐιφήρης καὶ βάλλει τῆν λόγχην κατὰ τοῦ Φιλίππου 


12. ὑμῶν (καὶ ὕδατος) Val. Syr. 20. μηδὲ Kroll ex f: μετὰ A | αὐτοῦς: aù- 
τοῖς Α 
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mini in abbigliamento barbaro, e chiede: «Chi sono costoro?». 
Essi dissero: «Satrapi di Dario». E lui: «Perché sono qui?». Disse- 
ro ancora: «Per esigere da tuo padre i consueti tributi». «E per 
chi» replicò «esigono i tributi?» 3. Ed essi: «Per Dario, sulla 
vostra terra». Disse allora Alessandro: «Se gli dèi l'hanno data agli 
uomini per nutrirsi, perché egli impone tributi sul dono del dio? 
Non ne ha il diritto». E, rivolto ai barbari, disse: «Partite, e dite a 
Dario: “Quando Filippo era solo, ti versava tributi; ora che ha un 
figlio, Alessandro, non te li dà più. Anzi, anche quelli che hai rice- 
vuto da lui, io verrò da te e te li riprenderò”». 4. Pronunciate 
queste parole, congedò gli esattori, non giudicando neppure de- 
gno di una lettera il re che li aveva mandati. 5. Filippo si com- 
piaceva di vedere Alessandro agire così. E quando insorse un'altra 
città, lo manda lì a farle guerra: ed egli, giuntovi, convinse con le 
parole gli abitanti a sottomettersi rinunciando alla forza delle ar- 
mi. E, ricevuti tributi da loro, se ne tornò. 

24, 1. Un certo Pausania era un potente (e) ricco cittadino di 
Tessalonica, che aveva poderose forze al suo servizio. Costui si in- 
vaghì di Olimpiade e invia da lei alcuni che potevano persuaderla 
a lasciare Filippo e a sposare lui. Olimpiade non accettò. 2. 
Pausania ordisce allora un intrigo e si informa di Alessandro, se 
capiterà un giorno che parta. Passato del tempo, mentre Alessan- 
dro è impegnato in guerra contro certe città e mentre si stanno 
svolgendo degli agoni teatrali, saputo che Alessandro è lontano e 
che Filippo assiste agli spettacoli, Pausania vi si reca armato e sca- 
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xai ηὐστόχησε κατὰ τῆς πλευρᾶς πλῆξαι’ οὐκ ἀνῃρέϑη δὲ 
παραυτά. 1. γίνεται οὖν ϑροῦς οὐκ ὀλίγος ἐν τῇ πόλει. ὁ 
δὲ Παυσανίας ἔσπευσεν εἰσελϑεῖν εἰς τὰ βασίλεια ἔτι ζῶν. 
τος τοῦ Φιλίππου, βουλόμενος ἁρπάσαι τῆν Ὀλυμπιάδα, 
καὶ dn εἰσῆλϑεν ἔτι ἐμπνέοντος τοῦ Φιλίππου ἐσχάτῳ 
πνεύματι καὶ ὀδυνωμένου μᾶλλον ὑπὲρ τὴν ὀδύνην ἧς εἶχε 
πληγῆς, ἅμα δὲ οἰμώζοντος καὶ στένοντος, ὅτι ἔτι ζῶντος 
αὐτοῦ 7] τούτου γυνὴ εἰς ἕτερον ἄνδρα ἐνυμφεύετο μετὰ 
πολλῆς τῆς βίας. 4. ἅμα δὲ καὶ ἐπεϑύμει τὸν ᾿Αλέξανδρον 
ἰδεῖν ἐν πολλῷ χρόνῳ ἐκδημήσαντα, μεμνημένος αὐτοῦ καὶ 
τῆς ἀγχινοίας καὶ τῆς ἐν αὐτῷ ἀνδρείας, λέγων τοῖς μετ᾽ αὐ- 
τοῦ, ὅτι «τοῦ ᾿Αλεξάνδρου παρόντος οὐχ ἐπεχείρησεν ἂν 
ἐχϑρὸς χατὰ τοῦ πατρὸς καὶ τῆς μητρὸς αὐτοῦ τι ποιῆσαι. 
εἰ δὲ καὶ ἐπεχείρησεν ἀπὸ κακῆς γενέσεως παρελασϑείς, ἐ- 
τελεύτα. 5. νῦν δὲ μετὰ πολλῆς ὀδύνης καὶ ἀϑυμίας πλεί- 
στης τὰ ἔσχατα τοῦ βίου ὁμιλῶ. ὑμῖν δὲ λέγω: ἐλϑόντος τοῦ 
υἱοῦ µου ᾿Αλεξάνδρου εἴπατε αὐτῷ, ὅτι ὁ πατήρ σου Φίλιπ- 
πος ἀξιοῖ ἐχδιχηϑῆναι διὰ τῆς ἐμβριϑοῦς σου χειρὸς τόν τε 
αὐτοῦ ϑάνατον καὶ τὴν Ὀλυμπιάδος τῆς μητρὸς oov dona- 
yv». 6. αὐτῇ δὲ τῇ ἡμέρᾳ εἰσήρχετο νενικηκὠς ἀμφοῖν 
ὁ ᾽Αλέξανδρος, καὶ ἰδὼν μεγάλην ταραχῆν ἐξετάζει τί τὸ 
αἴτιον, καὶ μανϑάνει τὸ γεγενημένον, ὅτι ὁ Παυσανίας ἔσω 
ἦν ἐν τοῖς βασιλείοις. εἰσέρχεται δὲ μετὰ τῶν παρασπι- 
στῶν καὶ ὁρᾷ τὸν Παυσανίαν μεσολελαβηκότα τὴν Ὀλυμ- 
πιάδα. 7. κρατῶν δὲ τὴν διβολίδα ἐβούλετο κατ᾽ αὐτοῦ 
ἐκκοντίζειν, ἀλλ᾽ ἐδεδοίκει, μὴ ἄρα συναναιρεϑῇ ἢ Ὄλυμ- 
mids. μαϑὼν οὖν περὶ τοῦ πατρός, ὅτι ἔτι ζῇ, προσαγαγὼν 
αὐτῷ τὸν Παυσανίαν ἔφη: «ἥκω, πάτερ, ἀμειβόμενος τοὺς 
ἐχϑρούς σου. ζῆϑι βασιλεῦ, ἀϑάνατόν σοι ἐστὶ τὸ ὄνομα: 
βλέπε τὸν ἐχϑρὸν Παυσανίαν δεδεμένον παρεστῶτα σοι 


14, 19. οἰμόζων καὶ σϑένων Α 37. πρατεῖ Α | διβολίδα etiam Byz. 1096 
18. ἀλλ᾽ Byz.: καὶ A 41. ἔσται Α 
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glia la lancia contro Filippo, riuscendo a colpirlo al fianco: ma 
non lo uccide sul colpo. 1. Nella città si crea non poco scompi- 
glio. Pausania cerca di entrare nella reggia mentre Filippo è anco- 
ra vivo, con l’intenzione di rapire Olimpiade. Vi entra che Filippo 
è prossimo a esalare l’ultimo respiro e soffre molto per il dolore 
della ferita infertagli, ma geme e si lamenta anche perché, ancor 
vivo lui, sua moglie è costretta con la forza ad andare sposa a un 
altro. 4. E insieme desiderava vedere Alessandro, che era lonta- 
no da molto tempo; ne ricordava la prontezza d’ingegno e il valo- 
re e diceva a quelli che gli stavano intorno: «Se ci fosse stato Ales- 
sandro, nessun nemico avrebbe tentato qualche azione contro suo 
padre e sua madre. E se anche, mosso da una cattiva origine, 
l'avesse tentata, sarebbe morto. — 5. Ora, invece, con molto dolo- 
re e con il più grande avvilimento mi avvicino al termine della vi- 
ta. A voi dico: quando mio figlio Alessandro tornerà, ditegli: 
“Tuo padre Filippo chiede che la sua morte e il rapimento di 
Olimpiade siano vendicati dal tuo braccio valoroso"». 6. Quel 
giorno stesso Alessandro, vittorioso in entrambe le campagne, era 
di ritorno; vedendo una grande agitazione, ne chiede il motivo e 
apprende l'accaduto, e che Pausania è nella reggia. Vi entra con i 
suoi compagni d’armi e vede Pausania che tiene stretta Olimpia- 
de. 7. Impugnata la sua lancia a due punte voleva scagliarla 
contro di lui, ma ebbe paura di uccidere anche Olimpiade. Sapu- 
to del padre, che era ancora vivo, porta Pausania da lui e dice: 
«Vengo, padre, a consegnarti i tuoi nemici. Vivi, o re, immortale è 
il tuo nome: guarda il tuo nemico Pausania, che sta davanti a te le- 
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καὶ τρομάζοντα». 8. βλέψας δὲ εἰς αὐτὸν ὁ Φίλιππος καὶ 
μηκέτι δυνάμενος λέγειν διὰ τὴν τοῦ αἵματος ἔχχυσιν καὶ 
τῆν ἀτονίαν περιλαβόμενος αὐτὸν (καὶ) καταφιλήσας Evev- 
σε ξίφει αὐτὸν δοϑῆναι. δεδωκότος δὲ αὐτῷ τοῦ ᾽Αλεξάν. 
δρου ποιεῖ τῷ Παυσανίᾳ καιρίαν ταῖς ἰδίαις χερσὶ πληγὴν 
καὶ ἀναιρεῖ αὐτὸν παραυτά. ο. (καὶ) προαποστείλας τὸν 
ἐχϑρὸν ϑᾶττον ἑαυτοῦ, ἀναρρώσας ὁ Φίλιππος διὰ τὴν πα- 
ρουσίαν ᾿Αλεξάνδρου καὶ τὴν ἐν τάχει ἐχδίκησιν εἶπε: 
«τέχνον ᾿Αλέξανδρε, σὲ δέδοχται κοσµοκράτορα εἶναι: µνη- 
μόνευε τοῦ πατρός σου Φιλίππου καὶ pH ἀπάρνησαί µε 
πατέρα σου καλεῖν: ἐμοῦ γὰρ τὸ πεπρωμένον πεπλήρωται». 
ταῦτα εἰπὼν ἐξέλιπε τὸ πνεῦμα. το. ϑρηνῶν δὲ αὐτὸν ᾿Αλέ- 
ξανδρος εἶπε' «πάτερ βασιλεῦ βασιλέων Φίλιππε, ἐν τῇ ζωῇ 
σου οὐδεὶς καταφρονήσας σου ἐχάρη: (καὶ νῦν) ὑπὲρ d- 
δεξιοβόλους παρασπιστὰς ὁ βραχίων σου (οὐχ) ἀποτυχὴς 
Παυσανίου γέγονε. πῶς ἀπώλετο τρωϑεὶς χοσμοχράτωρ; ὁ 
Κύχλωψ Παυσανίας εἰς ϑεούς σε πρὸ μοίρας παρέπεμψεν, 
ᾧ καὶ ἢ δίκη παραυτὰ τὸν ἴδιον μισϑὸν ἀποδέδωκε». 11. 
καὶ τοῦτον (τὸν) ϑρῆνον ἐπειπών, χοσμήσας αὐτῷ τάφον πο- 
λυτελῆ κατέϑετο τὸ σχήνωμα αὐτοῦ, EX’ αὐτῷ τῷ τάφῳ καῦ- 
ιδρύσας ναόν. τῆς οὖν Ὀλυμπιάδος συμφοραζούσης ἐπὶ τῷ 
συμβεβηκότι καὶ τῶν Μακεδόνων ἀτάκτως ἐχόντων παρεμυ- 
ϑεῖτο αὐτοὺς ἢ ᾿Αλεξάνδρου παρουσία. 

25, I. χαὶ δῇ wed ἡμέρας εἰς εὐστάϑειαν αὐτῶν ἐλϑόντων 
ἐνήλλετο ὁ ᾿Αλέξανδρος εἰς τὸν τοῦ πατρὸς ἀνδριάντα 
καὶ ἐβόησε φωνῇ μεγάλῃ λέγων: «ὦ παῖδες Πελλαίων xai 
᾽Αμφϕφικτυόνων καὶ Θετταλῶν xai Λακεδαιμονίων καὶ τῶν 


46. ξίφει αὐτὸν A: ξίφος αὐτῷ Kroll 48. προσαποστείλας A 49. tav- 
tov A: ἑαυτὸν ἀναρρώσας Kroll 56-8. (καὶ νῦν) -- γέγονε Gargiulo: ὑπὲρ 
ἀδεξιοβόλους παρασπισταῖς 6 βραχίων σου ἀποτυχίας πλουσίου γέγονεν A 
ὑπ᾽ ἀδεξιοβολίας παραπαίσας ὁ βραχίων σου ἀποτυχῆς Παυσανίου γέγονε 
Kroll 

25, 3. Πελλαίων Kroll ex B: παραλλέων A 
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gato e trema». — 8. Rivoltogli uno sguardo e non riuscendo più a 
parlare per la perdita di sangue e la debolezza, Filippo abbraccia 
Alessandro, lo bacia e fa cenno che gli diano una spada. Quando 
Alessandro gliel’ebbe data, infligge con le sue mani una ferita 
mortale a Pausania, uccidendolo all’istante. 9. Spedito nell’al- 
dilà il suo nemico prima di morire egli stesso, Filippo, rianimato 
dalla presenza di Alessandro e da una vendetta così rapida, dice: 
«Figlio, Alessandro, è destinato che sia tu il signore del mondo: 
ricordati di tuo padre Filippo e non ricusare di chiamarmi padre 
tuo: il mio destino si è compiuto». Pronunciate queste parole, 
spiro. 10. Levando un compianto su di lui, Alessandro disse: 
«Padre, re dei re, Filippo, nessuno, durante la tua vita, poté di- 
sprezzarti impunemente; (e anche ora) il tuo braccio, più delle 
maldestre guardie, (non) mancò Pausania. Come accadde che fos- 
se ferito a morte un signore del mondo? Il Ciclope Pausania ti 
mandò presso gli dèi prima del tempo, ma la giustizia subito gli 
rese il degno contraccambio». ΓΙ. E, dopo questo compianto, 
fece allestire per lui uno splendido sepolcro e vi depose le sue 
spoglie; e sopra il sepolcro costruì un tempio. Al dolore di Olim- 
piade per l'accaduto e allo smarrimento dei Macedoni la presenza 
di Alessandro era di conforto. 

25, 1. Quando, dopo giorni, si fu ristabilita la calma, Alessandro 
montò sulla statua del padre e gridò a gran voce: «Figli di Pella, de- 
gli Anfizioni, dei Tessali, dei Lacedemonii e delle altre popolazioni 
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ἄλλων Ἑλλαδικῶν ἐϑνῶν, προσέρχεσϑέ μοι ᾿Αλεξάνδρῳ 
ἑαυτοὺς ἐμπιστεύσαντες: ἐπιστρατεύσωμεν τοῖς βαρβά- 
ροις». 2. οὕτως εἰπὼν διάταγμα κατὰ πόλιν προτίϑησιγ: 
οἱ δὲ βουλόμενοι τῶν νέων παραγίνονται εἰς τῆν Μακεδο- 
νίαν αὐϑαίρετοι, ὡς ὑπὸ ϑεοπνεύστου φωνῆς μετακληϑέν- 
τες. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος τὴν τοῦ πατρὸς ὁπλοϑήκην ἀνοίξας 
μεταδέδωχε τοῖς νέοις τὴν πανοπλίαν. 3. ἤγαγε δὲ καὶ 
τοὺς παρασπιστὰς τοῦ Φιλίππου γηραιοὺς ὄντας, οἵτινες 
εἶπον πρὸς αὐτόν: «ἡμεῖς προέβημεν τῇ ἡλικίᾳ συστρατευ- 
σάμενοι τῷ πατρί σου xai οὐκέτι ἐστὶν ἡμῖν σϑεναρὸν τὸ 
σῶμα: διὸ παραιτούμεϑα τὴν ἐπί σοι στρατείαν». 4. ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος εἶπεν: «ἔτι μᾶλλον ὑμᾶς στρατεύσω, εἰ καὶ yn- 
ραιοὶ τυγχάνετε: πολὺ γὰρ τὸ γῆρας τῆς νεότητος ἔφυ ἰσχυ- 
ρότερον. ἢ γὰρ νέα ἡλικία πολλάκις πεποιϑυῖα τῇ τοῦ oo- 
ματος δυνάμει ἐκτραπεῖσα εἰς ἀβουλίαν χακῶς (...) ὁ δὲ 
πρεσβύτης πρότερον λογισάμενος t τί ὁρμᾷ καϑυστερῆσαι 
τῇ γνώμῃ μεταλλαγῆναι τοῦ κινδύνου. 5. ὑμεῖς οὖν συ- 
στρατεύσασϑε ἡμῖν οὐχ ὡς ἀντιτασσόμενοι τοῖς πολεμίοις 
ἀλλ᾽ ὡς ϑαρσύνοντες τοὺς νέους γενναίως udyeodat. αὕτη 
γὰρ ἀμφοτέρων βοήϑεια (...) συνεπισχύσατε ταῖς φρεσὶ yı- 
γνώσκοντες ὅτι καὶ ὑμῶν ἐστι σωτηρία τὸ ὑπὲρ τῆς πόλεως 
νικῆσαι. ἡττηϑέντων γὰρ αὐτῶν οἱ πολέμιοι ἐπὶ τῆν ἄτα- 
XTOV ἡλικίαν ἐλεύσονται, νιχησάντων δὲ τὸ νικᾶν ἐπὶ τῆν 
τῶν συμβουλευτῶν γνώμην ἀνατρέχει». 6. οὕτως εἰπὼν 
᾿Αλέξανδρος ἔπεισε καὶ τοὺς ὑπεργήρως αὐτῷ ἀκολουϑεῖν. 

26, ι. ὁ δὲ συναγαγὼν τὴν προτέραν τοῦ Φιλίππου στρα- 
τείαν ἠρίϑμησε καὶ εὗρε Μακεδόνας πεζοὺς μὲν of καὶ 
συμμάχους (...), ἱππέας δὲ Μακεδόνας δισχιλίους, Θρᾷκας 


7. προστίϑησιν Α ο.αὐϑέτεροι A 9-19. φωνῆς μετακληϑέντες Kroll 
εχβ: φωνῆς μεγάλης κληϑέντες Α 11. νέοις: δεομένοις Ausfeld coll. Val. 
Leone | ἤγαγε: ovv- Mueller το. εἰς ἀβουλίαν Kroll ex β: εἰς ἃ βούλεται 
ΑΙ εἰς ἀβουλίαν ἕλκεται καὶ ἐξάπινα (κάκιστα Arm.) κινδυνεύει p 22. 
τοὺς πολέμους A 21. θαρροῦντες τοῖς νέοις Α 25. τῆς πόλεως: τῆν 
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greche, venite qui e affidatevi fiduciosi a me, ad Alessandro: andia- 
mo a combattere i barbari». 2. Detto così, promulgò un’ordi- 
nanza in ogni città: e quelli dei giovani che volevano accorrono 
spontaneamente in Macedonia, come richiamati da una voce divi- 
na. Aperto il deposito d’armi del padre, Alessandro dà ai giovani 
un equipaggiamento completo. 3. Radunò anche i veterani che 
avevano servito sotto Filippo, i quali gli dissero: «Noi siamo diven- 
tati vecchi combattendo insieme a tuo padre, e il nostro corpo non 
è più vigoroso: perciò chiediamo di essere dispensati dal partecipa- 
re a questa tua spedizione». 4. Alessandro rispose: «Tanto più vi 
voglio nel mio esercito, se siete anziani: di molto infatti la vecchiaia 
è più salda della giovinezza. Perché spesso la giovane età, che fida 
nella forza del corpo, voltasi alla sconsideratezza malamente (...) 
mentre l'anziano, calcolando prima f per evitare il pericolo col ra- 
ziocinio. 5. Partecipate dunque alla nostra spedizione non per 
essere opposti ai nemici, ma per esortare i giovani a combattere va- 
lorosamente. Questo è l’aiuto che potete darvi gli uni con gli altri 
(...) rendeteli più forti con le vostre menti, sapendo che vincere per 
la città rappresenta anche la vostra salvezza. Se infatti i giovani sa- 
ranno sconfitti, i nemici investiranno poi l’età che non è schierata 
nelle file; se vinceranno, la vittoria ricadrà sulla saggezza dei consi- 
glieri». 6. Con queste parole Alessandro persuase anche i più 
vecchi a seguirlo. 

26, 1. Egli fece radunare l’esercito prima agli ordini di Filippo, 
ne fece la rassegna e trovò che era composto di settantaduemila 
fanti macedoni e (...) alleati, duemila cavalieri macedoni, ottocen- 


ποίλιν) A 26. γὰρ Kroll ex β: δὲ A 26-7. dtaxtov A: ἄχρηστον β 
ἄπρακτον Kroll (cf. Arm. «good-for-nothing») 29. ὑπεργήρως: ὑπὲρ γῆρας A 
16, 1. οβ΄ καὶ: ofi of καὶ ut uid. A μυριάδας δύο ἥμισυ β Arm. quinque et de- 
cem milia pedites auxiliaque diuersa in octo milibus Val. 
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καὶ Παφλαγόνας καὶ Σκύϑας οἷς ἐχρήσατο προδρόμοις ò- 
κτακοσίους. 2. συναριϑμήσας δὲ καὶ τοὺς παρόντας σὺν 
οἷς παρειλήφει εὗρεν οἷ’ καὶ dx’. καὶ τούτους καθοπλίσας 
ped’ ὧν εἶχεν ἀπὸ τοῦ πατρὸς στρατιωτῶν λαμβάνει παρὰ 
τῶν τῆς Μακεδονίας (ϑησαυρῶν) χρυσοῦ νενομισμένου τά- 
Aavtao’. 1. καὶ ναυπηγήσας τριήρεις, ἔτι δὲ λίβερνα, δια- 
περάσας ἀπὸ Μακεδονίας διὰ τοῦ Θερμώδοντος ποταμοῦ 
εἰς τὴν ὑπερκειμένην Θράκην ὑπήκοον φύσει τυγχάνουσαν 
διὰ τῆν τοῦ πατρὸς Φιλίππου δύναμιν, ἐκεῖϑεν παραλαβὼν 
ἀργυρίου αἱρετοὺς καὶ ἀργυρίου τάλαντα p ᾧχετο ἐπὶ 
Λυκαονίαν. 4. καὶ συνϑύσας τοῖς ἐκεῖ στρατηγοῖς διεπέ- 
ρασεν ἐπὶ Σικελίαν καί τινας ἀπειϑήσαντας αὐτῷ ὑπο- 
τάξας διαπορϑμεύεται (εἰς) τῆν Ἰταλίαν χώραν. 5. οἱ δὲ 
τῶν Ῥωμαίων στρατηγοὶ πέμπουσι διὰ Μάρκου Αἰμιλίου 
στρατηγοῦ τὸν τοῦ Καπιτωλίου Διὸς στέφανον πεπλεγμέ- 
νον διὰ μαργαριτῶν λέγοντες: «προσεπιστεφανοῦμέν σε 
κατ᾽ ἔτος, ᾿Αλέξανδρε, χρυσοῦν στέφανον ὁλκῆς λιτρῶν 
ϱ». 6. ὃ δὲ παραδεξάμενος αὐτῶν τὴν εὐπείϑειαν ἔπηγ- 
γείλατο αὐτοὺς μεγάλους ποιήσειν. λαμβάνει δὲ παρ᾽ 
αὐτῶν στρατιώτας χιλίους xal τάλαντα τετρακόσια: ἔλεγον 
δὲ καὶ πλείονας αὐτῷ δώσειν στρατιώτας, εἰ μὴ τὸν πόλε- 
μον συνῆπτον Καρχηδονίοις. 

30, I. κἀκεῖϑεν ἀναβὰς xai διαπεράσας τὸ μεταξὺ πέλα- 
γος παρεγένετο εἰς ᾿Αφρικήν. οἱ δὲ τῶν "Αφρων στρατηγοὶ 
ἀπαντήσαντες ἱκέτευσαν αὐτὸν ἀποστῆσαι “Ῥωμαίους τῆς 
πόλεως. ὁ δὲ τῆς ἀδρανείας αὐτῶν καταγνοὺς εἶπεν: «ἢ 
κρείττονες γίνεσϑε ἢ τοῖς κρείττοσι φόρους τελεῖτε». 2. 
κἀκεῖϑεν ἀναζεύξας μετ᾽ ὀλίγων στρατιωτῶν πᾶσαν τὴν Al- 


4. ἐχαρίσατο Α 7-8. παρὰ τῶν τῆς Μακεδονίας (ϑησαυρῶν): a Pbilippi 
thesauris Val. 8. τῶν: τὸν A 8-9. χρυσοῦ νενομισμένου τάλαντα 0: X 
vv (Q 00 supra scripto) τάλαντα o A (item Aristobulus) sexaginta Val. μυριάδας 
πέντε β (28, 6) 41860 Arm. ο. ἔτι δὲ λίβερνα: ἔτει τὲ κυβερνᾷ A λίβερνα 
Byz. 1170 λιβέρνους B ιο. ϑερμόδοντος A solus 11. εἰς Mueller: καὶ 
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to fra Traci, Paflagoni e Sciti, che impiegava come reparti avanza- 
ri 2. E sommando quelli che erano con lui a quelli che aveva 
ereditato, arrivò a settantasettemila più quattromilaseicento. Ar- 
mati anche questi insieme ai soldati che gli erano stati lasciati dal 
padre, preleva dal (tesoro pubblico) della Macedonia settanta ta- 
lenti d'oro monetato. 3. E fatte costruire delle triremi, e anche 
delle liburne, passò, attraversando il fiume Termodonte, dalla 
Macedonia nella vicina Tracia, che era stata assoggettata dalle for- 
ze del padre Filippo; di qui, arruolati con l’argento soldati scelti e 
riscossi cinquecento talenti d’argento, mosse verso la Licaonia. 

4. E, fatti sacrifici insieme ai capi della regione, passò in Sicilia, da 
dove, asserviti alcuni che gli rifiutavano obbedienza, traghetta 
l’esercito (in) Italia. 5. I governanti dei Romani, allora, gli in- 
viano, tramite il generale Marco Emilio, la corona di Giove Capi- 
tolino, intarsiata di perle, con il messaggio: «Ti incoroniamo, 
Alessandro, e così faremo ogni anno, con una corona d’oro del 
peso di cento libbre». 6. Ed egli, accettando la loro docilità, 
promise che li avrebbe resi potenti. Riceve da loro mille soldati e 
quattrocento talenti: dicevano che gli avrebbero dato anche più 
soldati, se non fossero stati in guerra contro i Cartaginesi. 

30, 1. Di lì si imbarcò e, attraversato il mare che c’è in mezzo, 
giunse in Africa. Venutigli incontro, i capi degli Afri lo supplica- 
rono di far sì che i Romani stessero lontani dalla loro città. Ma 
Alessandro, accusandoli di inettitudine, rispose: «O diventate più 
forti o pagate il tributo ai più forti». 2. Quindi, tolto il campo, 
con pochi soldati percorse tutta la Libia finché giunse al santuario 


A , 13. αἱρετοὺς Ausfeld (coll. Byz. 1187 Arm. lectissimos quosque Val. I 29, 
2): αὐτοὺς A | φ' A Arm. B (28, 8): quadringenta Val. 18-21. στέφανον - g: 
ni 129,9-11 20. ὁλκῆς λιτρῶν: ὀλκισιάτρων A 25. χαλκηδονίοις 
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βύην ὑπερϑέμενος εἰς ᾽Αμμωνα παραγίνεται (...) ἐμβαλόμε. 
νος εἰς τὰς νῆας χελεύει αὐτοῖς πλεῖν καὶ περιμένειν αὐτὸν 
εἰς τὴν Φαρίτιδα νῆσον. 1. αὐτὸς δὲ προσκυνήσας τὸν 
"Αμμωνα xai ϑύσας αὐτῷ ὑπομνησθεὶς τῆς (μητρὸς λε. 
γούσης), ὡς ἐξ “Aupwvog ἐγεννήϑη, καὶ εὐξάμενος eine 
«πάτερ, εἰ ἀληϑεύει (f) μήτηρ ἐκ σοῦ με γεγεννῆσϑαι, 
χρησμῴδησόν μοι». 4. καὶ εἰπὼν ταῦτα τὴν ἡμέραν ἐμε- 
τεώρισεν: ἐκοιμήϑη δὲ καὶ εἶδε κατὰ τοὺς ὕπνους (τὸν 
"Αμμωνα) τῇ Ὀλυμπιάδι περιπεπλεγμένον. ἀνίσταται οὖν 
τῶν ὕπνων xai padov τὴν τοῦ ϑεοῦ ἐνέργειαν χατασκευά- 
ζει τὸ τέμενος f ἐκ τῆς ἑαυτοῦ ἐπιγραφῆς: «πατρὶ ϑεῷ 
"Αμμωνι ᾿Αλέξανδρος ἔϑηκεν». 5. ἠξίου δὲ καὶ χρησμὸν 
λαβεῖν ἀπὸ τοῦ ϑεοῦ, ποῦ τῆς ὀνομασίας ἑαυτοῦ ἀείμνη- 
στον πόλιν χτίσει. καὶ ὁρᾷ κατὰ τοὺς ὕπνους τὸν ϑεὸν αὐτῷ 
λέγοντα: 


6. «(ὦ) βασιλεῦ, σοὶ Φοῖβος ὁ µηλόκερως ἀγορεύω: 
εἴ γε ϑέλεις αἰῶσιν ἀγηράτοισι νεάζειν, 
κτίζε πόλιν περίφημον ὑπὲρ Πρωτηίδα νῆσον, 
fic προκάϑητ᾽ (Αἰὼν) Πλουτώνιος αὐτὸς ἀνάσσων 
(πενταλόφοις κορυφαῖσιν ἀτέρμονα κόσμον ἑλίσσων)». 


7. τοῦτον λαβὼν τὸν χρησμὸν ὃ ᾿Αλέξανδρος ἀνεζήτει τὴν 
Πρωτέως νῆσον τίς τέ ἐστιν ὁ προκαϑήμενος αὐτῆς ϑεός (...) 
ϑύσας τῷ πατρὶ Αμμωνι τῆν ὁδοιπορίαν ἐποιεῖτο καὶ ἔν t- 
νι κώμῃ τῆς Λιβύης (τὰ) στρατεύματα ἀνέπαυσεν. 

31, 1. καὶ δῆ περιπατοῦντος αὐτοῦ ἔλαφος μεγίστη εἴς τι- 
να φωλεὸν ἐνέμετο. φωνήσας δὲ τοξότῃ ἐκέλευσε τὸ ζῷον 
τοξεύειν: ὁ δὲ ὀκνηρότερον τείνας τὸ τόξον καὶ τὸ βέλος 
τινάξας εἰς (τ]άχος ἀφῆκε παρ᾽ αὐτῷ τῆς ϑηρὸς μὴ εὐστο- 


7. εἰς Αμμωνα: ad Ammona Val. εἰς “Appwvog scribendum fuisse censet 
Kroll 10. τῆς: τίς A IO-I. (μητρὸς λεγούσης) Ausfeld ex Arm. 12. 
Ex σοῦ Kroll ex B: εὖξαι A 11. εἶπεν A 14-5. (τὸν "Αμμωνα) Kroll ex 
β 22. σοὶ Φοῖβος: ὕφηβος A | µηλόκερως: lunatis cornibus (i. e. μηνόκερως 
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di Ammone (...) fatto imbarcare (l’esercito) sulle navi, dà ordine 
di navigare fino all’isola di Faro e lì aspettarlo. 3. Lui, dopo 
aver venerato Ammone e avergli offerto sacrifici, ricordando co- 
me la (madre dicesse) che era nato da Ammone, pregandolo disse: 
«Padre, se è vero quel che diceva mia madre, che sono nato da te, 
mandami un oracolo». 4. E, detto questo, passò la giornata 
nell’esaltazione: poi si addormentò e nel sonno vide (Ammone) 
avvinto a Olimpiade. Si desta dal sonno e, riconosciuto l’interven- 
to del dio, orna il santuario ¢ con una propria iscrizione: «Al pa- 
dre, il dio Ammone, Alessandro dedicó». 5. Voleva farsi dare 
anche un altro responso dal dio, per sapere dove avrebbe dovuto 
fondare la città che avrebbe perpetuato il suo nome. E nel sonno 
vede il dio che gli dice: 


6. «(O) re, ti parla Febo corna d'ariete: 
se vuoi restare giovane nei secoli immuni da vecchiezza, 
fonda una città famosa oltre l'isola di Proteo, 
cui presiede signoreggiando (Aion) Plutonio, 
(che dalle creste delle cinque alture svolge il mondo infinito)». 


7. Con questo responso Alessandro cercava l'isola di Proteo e chi 
fosse il dio che ad essa presiedeva (...) fatti sacrifici al padre Am- 
mone riprendeva il viaggio e in un villaggio della Libia fece ripo- 
sare (l’)esercito. 

31, 1. E, una volta che stava passeggiando, c'era una cerva molto 
grande che pascolava vicino a una tana. Egli gridó a un arciere di ti- 
rare contro l'animale: ma quello, esitando a tendere l'arco e a ma- 
neggiare il dardo, scoccó frettolosamente poco lontano da lui non 


sec. Kroll) Val. 23. θέλεις - νεάζειν: ϑελήσεως: ἵνα γηρατοῖς νεάζει A 
25. ιά Kroll ex B | ἀναρσέων A 26. suppleuit Kroll ex 33,9 40. τῆς: 
εἰς 
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χήσας. καὶ εἶπεν ὁ ᾿Αλέξανδρος: «ἄνϑρωπε, παράτονόν σοι 
ἐγένετο». ὅϑεν ἐκλήϑη ὁ τόπος ἐκεῖνος Παρατόνιον διὰ 
τῆν τοῦ ᾿Αλεξάνδρου ἐκβόησιν. 2. ἐκεῖϑεν ὁδεύσας εἰς 
Ταφώσιριν ἦλϑε καὶ πυνϑάνεται τῶν ἐγχωρίων τάφον Ὀσί. 
ρεως εἶναι τὸ ἱερόν. ϑύσας τε τῷ ϑεῷ τὸ ἐφεξῆς ἐποιεῖτο 
τῆς ὁδοιπορίας. παραγενάμενος δὲ ἐπὶ τούτου τοῦ ἐδάφους 
ὁρᾷ μέγιστον χώρημα εἰς ἄπειρον ἐχτεῖνον καὶ (ις) κώμαις 
συνεχόμενον. ἦσαν δὲ αὗται: T Στειράµφεις, Φανέντι xai 
Εὔδημος, ᾽Ακάμης, Εὔπυρος, Ῥακῶτις, Ἡγιῶσα, Ὑπόνης, 
Κραμβεῖται, Κραπαϑεῖς καὶ Λυϊδίας, Πάσης, Τέρεσις τῷ 
Νεφέλη τε Μηνυῖα τε, Πέλασος t. ἡ δὲ Ῥακῶτις ἦν ἐπίση- 
μος: ἐτύγχανε γὰρ μητρόπολις οὖσα. 3. αἱ δὲ ις χῶμαι 
εἶχον ποταμοὺς ιβ’ ἐξερευγομένους εἰς τὴν ϑάλασσαν: καὶ 
µέχρι νῦν αἱ διεκδρομαὶ ἀναπεφραγμέναι εἰσίν (...) ἐχώ- 
σϑησαν oi ποταμοὶ καὶ ἀγυιαὶ τῆς πόλεως xal πλατεῖαι 
ἐγενήϑησαν. 4. δύο δὲ μόνοι διέμειναν, oi καὶ ἀπορρέου- 
σιν εἰς τῆν ϑάλατταν (...) ἐπιχαλούμενοι Ῥακωτίτης xo- 
ταµός, ὃς νῦν δρόμος τοῦ μεγάλου ϑεοῦ Σαράπιδος 
τυγχάνει’ εἶτα διῶρυξ τῆς ἀγοραίου πλατείας: καὶ μέγιστος 
ποταμὸς (0) καλούμενος t Ξυλέρῳ νῦν ᾿Ασπενδία τυγχάνου- 
σα’ εἶτα διῶρυξ, οὗ τὸ Τυχαῖον: καὶ μέγιστος ποταμὸς (Κο- 
πρωνιχός: καὶ διῶρυξ μεγάλη καὶ ποταμὸς) Νεφερώτης t τὰ 
νῦν ἐκϑέματα, οὗ ἐστι καὶ Ἴσιδος τῆς Νεφερὼν (ἱερὸν) 
πρωτόκτιστον ᾿Αλεξανδρείας: καὶ μέγιστος πάντων (τῶν) πο- 
ταμῶν ᾿Αργέος καλούμενος, οὗ ἔστιν ᾿Αργεῖον: (εἶτα διῶρυξ 
᾿Αρείου οὗ ἐστιν ᾿Αρείου) στῦλος: καὶ διῶρυξ κατὰ τὸν 
Κανωπικὸν (ποταμὸν) ἐκβάλλουσα κατὰ τοῦ Ζεφυρίου’ καὶ 
μέγιστος ποταμὸς (τὸ Ἡράκλειον στόμα. 5. ἀπὸ γὰρ τῆς 
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colpendo la bestia. E Alessandro gli disse: «Uomo, ti é venuto un ti- 
ro fiacco». La località fu allora chiamata Paratonion dall’esclama- 
zione di Alessandro. 2. Da li marciando raggiunse Taphosiris e 
apprende dalla gente delluogo che quel santuario éla tomba di Osi- 
ride. Dopo aver sacrificato al dio continua il suo viaggio. Giunto su 
questo nostro suolo vede una immensa regione che sí estende all'in- 
finito e abbraccia (sedici) villaggi. Essi erano: t Steirampheis, Pha- 
nenti e Eudemos, Akames, Eupyros, Rhakotis, Hegiosa, Hypones, 
Krambeitai, Krapatheis e Luidias, Pases, Teresis, Nephele, Me- 
nuia, Pelasos t. Rhakotis, essendo il principale, era noto. 3. I se- 
dici villaggi erano attraversati da dodici corsi d'acqua che si getta- 
vano nel mare: e fino a oggi i loro sbocchi risultano ostruiti (...) i 
fiumi furono ricolmati e divennero le strade e i viali della città. 4. 
Ne rimasero solo due che si riversano nel mare (...) c'era quello 
chiamato fiume di Rhakotis, che oggi è il corridoio di accesso al 
grande dio Sarapide; poi il canale del viale del mercato; il grandissi- 
mo fiume chiamato + Xyleros, che è oggi Aspendia; quindi il canale 
dov'è il tempio di Tyche; e il grandissimo fiume (Kopronikos; e il 
grande canale e il fiume) Nepherotes t il luogo che oggi è chiamato 
«gli editti», dove c’è il primo (tempio) costruito ad Alessandria, 
quello di Iside Nepheron; e il più grande (di) tutti quei fiumi, deno- 
minato Argeos, dove c’è il santuario di Argeos; (poi il canale di 
Ario, dove c’è) la colonna (di Ario); e il canale che affluisce al (fiu- 
me) canopico presso lo Zephyrion; e il grandissimo fiume che è (la 
bocca Eraclea). 5. Egli aveva infatti progettato la città in modo 
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καλουμένης Πανδύσεως ἕως τοῦ) Ἡραχλείου στόματος τὸ 
μῆκος τῆς πόλεως ἐχωρογράφησε, τὸ δὲ πλάτος ἀπὸ τοῦ 
Μενδησίου ἕως τῆς μικρᾶς Ἑρμουπόλεως: οὐ καλεῖται δὲ 
Ἑρμούπολις, ἀλλ᾽ Ὁρμούπολις, ἐπειδὴ ὁ κατερχόμενος ἀπ’ 
Αἰγύπτου (καὶ ἀνερχόμενος) ἐχεῖ ὁρμει. ὅϑεν καὶ ᾿Αλεξαν- 
δρέων (ἢ) χώρα ἀναγράφεται. 6. συνεβούλευσε δὲ αὐτῷ 
Κλεομένης ó Ναυκρατίτης (καὶ Δεινοκράτης) ὁ Ῥόδιος μὴ 
τηλικαύτην πόλιν κτίζειν διὰ τὸ uh ἔχειν αὐτῆν πληρῶσαι 
ὄχλων: ἐὰν δὲ καὶ πληρωϑῇ, οὐ δυνήσονται (οἱ) ἔμποροι τὴν 
χοείαν αὐτῇ παρασχεῖν τῶν ἐπιτηδείων πρὸς τροφήν. πο- 
λεμήσουσι δὲ οἱ ἐν αὐτῇ τῇ πόλει κατοικοῦντες ὡς τη- 
λικαύτης οὔσης καὶ ἀπόρου. at γὰρ μικροπολιτεῖαι εὐσυμ- 
βούλευτοί εἶσι πρὸς (τὸ) τὰ συμφέροντα ποιεῖν, οἱ δὲ 
μέγιστοι δῆμοι ὡς (ἐν) τηλικαύτῃ πόλει κατοικοῦντες ἄγνω- 
OTOL ἑαυτοῖς τυγχάνουσιν. 7. εἶπεν (οὖν) τοῖς ἀρχιτέκτο- 
σιν ὁ ᾿Αλέξανδρος: «ἐπιτρέψατε αὐτοῖς οἷς βούλεσϑε pé- 
τροις τὴν πόλιν χτίζειν». OL δὲ χωρογραφοῦσι τὸ μῆκος τῆς 
πόλεως ἀπὸ τοῦ Δράχοντος τοῦ κατὰ τῆν Ταφοσιριακῆν 
ταινίαν μέχρι τοῦ ᾿Αγαϑοδαίμονος τοῦ κατὰ τὸν Κάνωπον, 
καὶ ἀπὸ τοῦ Μενδησίου ἕως τῆς Εὐρυλόχου xai Μελανϑίου 
τὸ πλάτος. 8. καὶ κελεύει τοῖς κατοικοῦσι χωμαίοις µετα- 
βαίνειν ἀπὸ X μιλίων τῆς πόλεως ἔξω, χώρημα αὐτοῖς χα- 
ρισάµενος, προσαγορεύσας αὐτοὺς ᾽Αλεξανδρεῖς. ἦσαν δὲ 
ἀρχέφοδοι τῶν κωμῶν τότε Εὐρύλοχος καὶ Μελάνϑιος, ὅϑεν 
καὶ ἢ ὀνομασία ἔμεινεν. ο. ἐσκέπτετο δὲ καὶ ἑτέρους ἀρ- 
χιτέχτονας τῆς πόλεως, £v οἷς Κλεομένην Ναυκρατίτην καὶ 
Κρατερὸν Ὀλύνϑιον καὶ Ἡρωνα ὀνόματι Λιβυκὸν τῷ γένει, 
ὃς εἶχεν ἀδελφὸν ὀνόματι καλούμενον Ὑπόνομον: οὗτος 
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che andasse, in lunghezza, (dalla cosiddetta Pandysis alla) bocca 
Eraclea, e, in larghezza, dal Mendesio a Hermoupolis piccola: il suo 
vero nome, però, non è Hermoupolis ma Hormoupolis, poiché chi 
dall'Egitto discende verso la costa (o risale verso l'interno), si àn- 
cora lì. A partire da qui è delimitato (il) territorio degli Alessandri- 
ni. 6.Cleomene di Naucrati (e Dinocrate) di Rodi gli consigliaro- 
no di non fondare una città cosi grande perché sarebbe stato 
impossibile riempirla di gente; e se anche fosse divenuta popolosa, 
(i) mercanti non sarebbero riusciti ad assicurarle il necessario rifor- 
nimento dei generi alimentari. Proprio perché così grande e.senza 
sufficienti risorse, i suoi abitanti sarebbero scesi in guerra tra loro. 
Le piccole comunità, infatti, sono capaci di prendere buone deci- 
sioni per attuare ciò che è utile; in quelle molto grandi, invece, come 
sarebbe successo (in) una città di tale estensione, gli abitanti non si 
conoscono. 7. Alessandro disse (allora) ai suoi architetti: «Affi- 
datevi a quelle dimensioni con cui volete fondare la città». Essi allo- 
ra tracciano la lunghezza della città dal Serpente, nella striscia di 
Taphosiris, fino al Buon Demone, presso Canopo, e la larghezza dal 
Mendesio all'Euriloco e al Melanzio. 8. E ordina agli abitanti dei 
villaggi lì insediati di spostarsi, da un raggio di trenta miglia fuori 
della città, offrendo loro un territorio e denominandoli Alessandri- 
ni. Erano allora a capo dei villaggi Euriloco e Melanzio: quei di- 
stretti ne hanno preso e conservato il nome. 9. Alessandro cerca 
anche altri architetti per la città: fra essi Cleomene di Naucrati, Cra- 
tero di Olinto ed Erone, libico di nascita, che aveva un fratello 
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συνεβούλευσεν ᾿Αλεξάνδρῳ, πρὸ τοῦ ὀρύξαι τὴν πόλιν bx 
ϑεμελίων, [καὶ] ὀχετηγοὺς ποιῆσαι ἐξερεύγοντας εἰς τὴν 
ϑάλατταν. πεισϑεὶς ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐκέλευσε γενέσϑαι: ὅπερ 
οὐδεμία πόλις εἶχεν. καλοῦνται δὲ ὑπόνομοι διὰ τὸ (τὸν) ù- 
ποδείξαντα Λιβυκὸν Ὑπόνομον καλεῖσθαι. το. οὗ μέντοι. 
γε ἑτέρα πόλις ἐστὶ μείζων ᾿Αλεξανδρείας: πᾶσαι γὰρ ἔχω- 
ρογραφήϑησαν xai ἐμετρήϑησαν. ἢ δὲ μεγίστη πόλις ἐν 
Συρίᾳ ᾿Αντιόχεια: αὕτη ἐστὶ σταδίων η καὶ ποδῶν οβ΄ ἢ δὲ 
ἐν ᾿Αφρικῇ Καρχηδὼν σταδίων ic ποδῶν BL’ ἢ δὲ ἐν τοῖς 
βαρβάροις Βαβυλὼν σταδίων ιβ’ καὶ ποδῶν ση’ ἢ δὲ Ῥώμη 
σταδίων ιδ’ καὶ ποδῶν κ’ ᾽Αλεξάνδρεια σταδίων tc καὶ 
ποδῶν τριακοσίων ἐνενήκοντα πέντε. 

32, I. παραγενόµενος οὖν ὁ ᾿Αλέξανδρος εἰς τοῦτο τὸ 
ἔδαφος εὗρε τοὺς ποταμοὺς καὶ τὰς διώρυχας καὶ τὰς 
κώμας συνεστώσας. 2. ἀπὸ δὲ τῆς γῆς ἐπὶ τῆς ϑαλάσσης 
νῆσόν τινα ἐϑεάσατο xai πυνϑάνεται, τίς καλεῖται (ἢ) vi- 
σος οἱ δὲ ἐγχώριοι εἶπον: «Φάρος: Πρωτεὺς δὲ αὐτόϑι 
κατῴχησεν, (οὗ καὶ) τὸ μνῆμα τοῦ Πρωτέως ἐστὶ τὸ παρ᾽ 
ἡμῖν ϑρησχευόμενον ἐπί τινος ὑψηλοτάτου ὄρους». 1. 
ἤνεγκαν αὐτὸν εἰς τὸ νῦν καλούμενον ἥρῷον καὶ ἐπέδειξαν 
τὴν λάρνακα. ϑύσας δὲ τῷ ἥρωι Πρωτεῖ xai ἰδὼν ἀπὸ τοῦ 
χρόνου καταπεπτωκὸς τὸ μνῆμα ἐχέλευσεν αὐτὸ ταχέως 
ἀνορϑῶσαι, χωρογραφεῖσϑαι δὲ xal τὸ περίμετρον τῆς 
πόλεως. 4. οἱ δὲ ἄλευρον βαλόντες ἐχωρογράφησαν: καὶ 
καταπτάντα ὄρνεα πάντα (τὸ ἄλευρον) λαβόντα ἀπέπτησαν. 
συμφοράζων δὲ ὁ ᾿Αλέξαγδρος μετεπέμψατο σημειολύτας 
καὶ εἶπε τὸ γεγενημένον: οἱ δὲ ἀπεκρίναντο: «αὕτη f| πόλις 
κτισϑεῖσα ὅλην τὴν οἰχουμένην ϑρέψει καὶ πανταχοῦ ἔσον- 
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chiamato Iponomo: questi suggerì ad Alessandro di realizzare, prima 
discavare le fondazioni della città, dei condotti di drenaggio delle ac- 
que, che defluissero al mare. Persuaso, Alessandro diede ordine di 
costruirli: un'opera che nessun'altra città possedeva. Sono detti ipo- 
nomi dal nome del libico Iponomo che ne era stato l'ideatore. 10. 
Una città più grande di Alessandria non esiste: e tutte sono state dise- 
gnate e misurate. In Siria la città più grande è Antiochia: otto stadi e 
settantadue piedi; in Africa Cartagine, sedici stadi e due piedi e mez- 
7ο: fra i barbari Babilonia, dodici stadi e duecentootto piedi; Roma, 
quattordici stadi e venti piedi; Alessandria, sedici stadi e trecentono- 
vantacinque piedi. 

32, 1. Quando giunse su questo nostro suolo, dunque, Ales- 
sandro trovò che già esistevano fiumi, canali e villaggi. 2. Guar- 
dando dalla terraferma verso il mare vide un'isola; domanda co- 
me si chiama (quell’)isola e la gente del luogo gli dice: «Faro: su di 
essa abitò Proteo, (del quale) c’è (anche), su un altissimo monte, 
la tomba che noi veneriamo». — 3. Lo portarono a quello che og- 
gi si chiama þeroon e gli mostrarono l'arca. Fatti sacrifici all'eroe 
Proteo, vedendo che il sepolcro cadeva a pezzi per effetto del 
tempo, diede ordine di restaurarlo rapidamente, e anche di trac- 
ciare il perimetro della città. 4. Lo tracciarono spargendo della 
farina: e tutti gli uccelli vennero giù, presero (la farina) e volarono 
via. Rattristato, Alessandro mandò a chiamare degli indovini e 
raccontò l'accaduto; essi spiegarono: «Una volta fondata, questa 
città nutrirà tutto il mondo abitato, e gli uomini che in essa nasce- 
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ται οἱ EV αὐτῇ γεννηδέντες ἄνθρωποι' καὶ γὰρ τὰ πετεινὰ 
ὅλην τῆν οἰκουμένην περιεπορεύσαντο». 5. ἤρξαντο δὲ 
οἰκοδομεῖν τὴν ᾿Αλεξάνδρειαν ἀπὸ Μέσου πεδίου, χαὶ 
ἔσχεν ὁ τόπος τὴν προσωνυμίαν ᾿Αρχῆν διὰ τὸ ἀπ᾽ ἐκεῖϑεν 
ἄρξασϑαι τὴν τῆς πόλεως οἰκοδομήν. 6. τοῖς δὲ περὶ αὐ- 
τῆν τρεπομένοις δράχων συνήϑως παραγενόμενος ἐξεφόβει 
τοὺς ἐργαζομένους, καὶ ἐγκοπῆν ἐποιοῦντο τοῦ ἔργου διὰ 
τῆν τοῦ ζῴου ἐπέλευσιν. μετεδόϑη δὲ τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ τοῦτο: 
ὃ δὲ ἐκέλευσε τῇ ἐρχομένῃ ἡμέρᾳ ὅπου ἂν χαταληφϑῇ 
χειρώσασϑαι [ἑνὸς εἰργάζοντο]. 7. καὶ δῆ λαβόντες (τὴν) 
ἐπιτροπὴν παραγενομένου τοῦ δηρὸς κατὰ τῆς νῦν xaAov- 
μένης Στοᾶς τούτου περιεγένοντο χαὶ ἀνεῖλον. ἐκέλευσε δὲ 
ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐχεῖ αὐτῷ τέμενος γενέσϑαι καὶ ϑάψας κατ- 
έϑετο': καὶ πλησίον ἐκέλευσε στεφάνους στέφεσϑαι εἰς 
μνήμην τοῦ ὀφϑέντος ἀγαϑοῦ δαίμονος. 8. ἐκέλευσε δὲ 
μηδαμοῦ ἀλλαχοῦ βάλλεσϑαι τὴν ὀρυγὴν τῶν ϑεμελίων εἰ 
μὴ εἰς ἕνα τόπον, καὶ ἔστιν ἕως ἄρτι ὄρος μέγα φαινόμενον, 
ὃ καλεῖται Κοπρία. ο. ϑεμελιώσας δὲ τὰ πλεῖστα τῆς πὀ- 
λεως µέρη xai χωρογραφήσας ἐπέγραψε γράμματα ε΄, ABT 
A E: τὸ μὲν οὖν A ᾿Αλέξανδρος, τὸ δὲ Β βασιλεύς, τὸ δὲ Γ 
γένος, τὸ δὲ Δ Διός, τὸ δὲ Ε ἔχτισε πόλιν ἀείμνηστον. ὗπο- 
ζύγια δὲ καὶ ἡμίονοι εἰργάζοντο. το. καϑιδρυμένου δὲ 
τοῦ ἠρῴου + ἐπὶ Ev ἐπιστύλιον (...) ἐξεπήδησεν ἀπ᾽ αὐτοῦ 
πολλὴ ἴλη (ὄφεων), καὶ ἑρπύσαντες εἰσέδραμον εἰς τὰς 
οἰχίας τὰς ἤδη γενομένας δ΄. ἔτι (δὲ) παρὠν 6 ᾿Αλέξανδρος 
καϑίδρυσε Toi κε’ (τὴν πόλιν) καὶ αὐτὸ τὸ ἥρῷον. 11. 
ὅϑεν καὶ τούτους τοὺς ὄφεις ἐσεβάζοντο οἱ ϑυρωροὶ ὡς ἀ- 
γαϑοὺς δαίμονας εἰσιόντας εἰς τὰς οἰχίας: οὐ γάρ ἐστιν to- 


19. οἰκονομεῖν A 23. ἐκκοπῆν A impediri opera uidebantur Val. 29. 
αὐτῷ Arm.: τὸ A 33. péya Arm.: peta A 35. καὶ χωρογραφήσας Kroll 
ex B: ἐχωρογράφησεν καὶ A go. ὕλη ΑΙ ἑρπύσαντες Kroll ex f: ἐλκύσαν- 
τες A 41. È. ἔτι (δὲ) nago: 6: ἐπεὶ παρὼν A (ἔτι ceteri, ἐπιπαρὼν Rader- 
macher) 42. τύβη A | (τὴν πόλιν) Kroll ex B Arm. 
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ranno saranno per ogni dove: anche gli uccelli, infatti, peregrina- 
no per tutto il mondo abitato». 5, Si cominciò a costruire Ales- 
sandria dalla Spianata Centrale, e il luogo fu soprannominato Ini- 
zio perché da lì iniziò la costruzione della città. 6. Μα α quelli 
che attendevano all’opera cominciò a mostrarsi spesso un serpen- 
te, che spaventava le maestranze; ed esse per la comparsa dell’ani- 
male interruppero il lavoro. La cosa fu riferita ad Alessandro; ed 
egli ordinò che il giorno seguente, dove lo avessero avvistato, lo 
uccidessero. 7. Ricevuto questo compito, quando l’animale ap- 
parve in quella che oggi si chiama Stoa, lo presero e lo uccisero. Lì 
Alessandro gli fece consacrare un recinto sacro e ve lo fece depor- 
re e seppellire: e ordinò che nelle vicinanze si intrecciassero coro- 
ne in ricordo dell’apparizione del Buon Demone. 8. Ordinò 
anche che la terra di scavo delle fondazioni venisse accumulata in 
un unico luogo, che ancor oggi si presenta come un’alta collina, 
chiamata Kopria. 9. Gettate le fondazioni della maggior parte 
dei distretti della città e demarcatele, fece incidere cinque lettere, 
ΑΒΓΔΕ: A Alessandro, B re, Γ stirpe, A di Zeus, E fondò una 
città che sarà sempre ricordata. Si impiegavano bestie da soma e 
muli. το, Quando l’heroon era già stato consacrato t su un ar- 
chitrave (...) saltò fuori da lì una torma (di serpenti), che stri- 
sciando si insinuarono nelle quattro case già costruite. Ancora lì 
presente, Alessandro consacrò (la città) e l’heroon il 25 del mese 
di Tybi. τι. Da allora i portieri erano soliti venerare tali serpen- 
ti come buoni demoni che entrano nelle case: non sono, infatti, 


45 
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Boia, ἀλλὰ καὶ τὰ δοκοῦντα εἶναι ἰοβόλα ἀπελαύνουσι. καὶ 
ϑυσία τελεῖται αὐτῷ τῷ ἥρωι (ὡς ὀφιογενεῖ). στεφανοῦσι δὲ 
τὰ κτήνη, ἀνάπαυσιν αὐτοῖς παρεχόμενοι διὰ τὸ συνεργῇ. 
σαι ἀχϑοφοροῦντα εἰς τὴν χαδίδρυσιν τῆς πόλεως. 12 
ἐκέλευσε δὲ ὁ ᾿Αλέξανδρος τοῖς φύλαξι τῶν οἴχων σῖτον ôo- 
ϑῆναι: οἱ δὲ λαβόντες ἀλήσαντες καὶ ἀϑηροποιησάμενοι 
τῆν t ἡμέραν τοῖς ἐνοικοῦσι t ϑάλλον διδόασιν. τι. ὅϑεν 
καὶ μέχρι τοῦ δεῦρο τοῦτον τὸν νόμον φυλάττουσι παρ’ 
᾿Αλεξανδρεῦσι, Τύβι κε’ τὰ μὲν κτήνη στεφανοῦσϑαι, ðv- 
σιάζεσϑαι δὲ τοῖς ἀγαϑοῖς δαίμοσι τοῖς προνοουμένοις 
τῶν οἰκιῶν καὶ διαδόσεις τῶν ἀϑηρῶν ποιεῖσϑαι. 

33, I. εὗρε δὲ f ἐπὶ πέντε ὑψηλοτάτας λοφίας t ὅπερ el- 
oiv ἥλιος καὶ Ἡλίωνος στῦλοι καὶ τὸ ἡρῷον. ἐζήτει (δὲ) καὶ 
τὸ Σαραπεῖον χατὰ τὸν χρησμὸν τὸν δοϑέντα αὐτῷ ὑπὸ τοῦ 
᾽Άμμωνος xai τὸν πάντων δυναμιχώτατον ϑεόν: 


2. «ὦ βασιλεῦ, (σοι) Φοῖβος ὁ µηλόκερως ἀγορεύει' 
εἴ γε δέλεις αἰῶσιν ἀγηράτοισι νεάζειν, 
πτίζε πόλιν περίφημον (ὑπὲρ Πρωτηίδα νῆσον), 
ἧς προκάϑητ᾽ (Αἰὼν) Πλουτώνιος (αὐτὸς) ἀνάσσων 
πενταλόφοις κοροφαῖσιν ἀτέρμονα κόσμον ἑλίσσων». 


3. ἐζήτει οὖν τὸν ϑεὸν τὸν πάντα δερκόμενον. καὶ δὴ ποιή- 
σας μέγιστον βωμὸν ἀντικρὺς τοῦ ἱεροῦ, ὃς νῦν καλεῖται 
βωμὸς ᾿Αλεξάνδρου, πολυτελῆ ϑυσίαν ἐπετέλεσε καὶ ἐ- 
πευξάμενος εἶπεν: «ὅστις ποτ᾽ οὖν τυγχάνεις ϑεὸς προ- 
νοούμενος ταύτης τῆς γῆς καὶ τὸν ἀτέρμονα κόσμον ἔπι- 
δέρχῃ, παράδεξαι τὴν ϑυσίαν καὶ βοηθός μοι γενοῦ εἰς 
τοὺς πολέμους». 4. (ταῦτα) εἰπὼν ἐπέϑηχε τὰ ἱερὰ ἐπὶ 
τοῦ βωμοῦ: αἰφνιδίως δὲ μέγας ἀετὸς χαταπτὰς ἥρπασε τὰ 


46. (ὡς ὀφιογενεῖ) Kroll ex Arm. (Val.) | στεφανοῦντι A 55. διαδόσεις 
Mueller: διασώσεις A 

33, 1. εὗρον Α | { ἐπὶ πέντε ὑψηλοτάτας λοφίας: ἐπὶ τοῖς ὑψηλοῖς λόφοις 
Byz. 1393 4. καὶ τὸν (τῶν A) πάντων δυναμικώτατον ϑεόν: [καὶ] τοῦ I. 
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velenosi, anzi tengono lontani quelli che sono ritenuti velenosi. 
All'eroe stesso si fanno sacrifici (come nato da un serpente). E 
mettono corone alle bestie da lavoro, concedendo loro del riposo, 
per aver cooperato, portando carichi, alla fondazione della 
città. 12. Alessandro fece poi distribuire grano ai guardiani del- 
le case; ricevutolo, essi lo macinano, preparano una farinata e la 
offrono t quello stesso giorno t agli abitanti. — r3. Perciò ancora 
ai nostri giorni il 25 di Tybi tra gli Alessandrini si osserva questa 
usanza di mettere corone agli animali da lavoro, sacrificare ai buo- 
ni demoni che vegliano sulle case e fare distribuzioni di farinate. 

33, 1. Alessandro trovò + su cinque altissime colline Τ che so- 
no il sole e le colonne di Helion e l'^erooz. (Ma), secondo il re- 
sponso datogli da Ammone, cercava anche il Sarapeo e il più po- 
rente di tutti gli dèi: 


2. «Ore, (ti) parla Febo corna d’ariete: 
se vuoi restare giovane nei secoli immuni da vecchiezza, 
fonda una città famosa (oltre l’isola di Proteo), 
cui presiede signoreggiando (Aion) Plutonio, 
che dalle creste delle cinque alture svolge il mondo 
[infinito». 


3. Cercava dunque il dio che tutto vede. E, fatto costruire davanti 
al tempio un grandissimo altare, che ora si chiama altare di Ales- 
sandro, vi celebrò un sontuoso sacrificio e, levando una preghie- 
ra, disse: «Chiunque tu mai sia, dio che provvedi a questa terra e 
osservi il mondo infinito, accogli il sacrificio e sii mio alleato nelle 
guerre». 4. Pronunciate (queste parole), pose le offerte sull’al- 
tare: Improvvisamente una grossa aquila calò dal cielo e ghermì le 


‘Tatov ϑεῶν Kroll 5. ὦ; σὺ A | µιλόκαιρος A 7. κτίζει A 8. 
προκάθητ’ (Αἰὼν) Πλουτώνιος Kroll: προυκάϑηται πλουτίνιος A 10. 
δερχόµενον Byz. Arm.: δελκυµένων A δεχόμενον B 
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σπλάγχνα τοῦ ϑύματος καὶ φερόμενος δι’ ἀέρος ἐπί τινος è- 
τέρου βωμοῦ ἀφῆκεν: ἀκολουϑήσαντες (δὲ) οἱ κατάσκοποι 
ἐσήμαναν τῷ βασιλεῖ ᾿Αλεξάνδρῳ τὸν τόπον: 5. ὁ δὲ τά. 
χιον ἐκεῖ παραγενόμενος εἶδε τὰ σπλάγχνα ἐπὶ τοῦ βωμοῦ 
κείµενα καὶ ναὸν ὑπὸ ἀρχαιότητος καϑιδρυμένον, ξόανον 
δὲ ἔνδον καϑεζόμενον, ὃ ϑνητὴ φύσις οὐχ εὗρεν ἀπαγγεῖ- 
Aa παρειστήκει δὲ τῷ ἀφδάρτῳ ξοάνῳ κόρης ἄγαλμα µέγι- 
στον. καὶ ἐπυνϑάνετο τῶν ἐκεῖ κατοικούντων, τίς ὁ ϑεὸς 
τυγχάνει: OL δὲ ἔφασκον un εἰδέναι μέν, παρειληφέναι δὲ 
παρὰ τῶν προπατόρων Διὸς καὶ Ἥρας ἱερὸν εἶναι. 6. ἐν 
ᾧ καὶ τοὺς ὀβελίσκους ἐϑεάσατο τοὺς μέχρι νῦν κειμένους 
ἐν τῷ Σαραπείῳ ἔξω τοῦ περιβόλου τοῦ νῦν γενομένου, οἳ 
ἦσαν κεχαραγμένοι γράμμασιν ἱερατικοῖς. ὁ δὲ ᾿Αλέξαν- 
ὅρος ἐπύϑετο, τίνος εἰσὶν οἱ ὀβελίσκοι; οἱ δὲ ἔλεγον: «βα- 
σιλέως κοσµοκράτορος Σεσογχώσεως». χεῖται δὲ ἢ ἐπι- 
γραφή αὕτη ἱερατικοῖς γράμμασι: «βασιλεὺς Αἰγύπτου 
Σεσόγχωσις χοσμοχράτωρ τῷ προφανεῖ τοῦ κόσμου ϑεῷ La- 
oan ἀνέϑηκεν». — 7. εἶπεν οὖν ὁ ᾿Αλέξανδρος ἀποβλέψας 
εἰς τὸν ϑεόν: «μέγιστε ὦ Σάραπι, εἰ σὺ τυγχάνεις τοῦ xó- 
σµου ϑεός, δήλωσόν μοι». ὤφϑη δὲ αὐτῷ διὰ τῶν ὕπνων ὁ 
μέγιστος ϑεὸς καὶ εἶπεν: «Αλέξανδρε, ἐξελάϑου τί εἶπες 
ποιῶν τῆν ϑυσίαν; οὐ σὺ εἶπες: 8. “ὅστις ποτ᾽ οὖν τυγχά- 
νεις προνοούμενος ταύτης τῆς γῆς καὶ τὸν ἀτέρμονα κόσμον 
ἐπιδέρκῃ, παράδεξαι τὴν ϑυσίαν καὶ βοηθός μοι γενοῦ εἰς 
τοὺς πολέμους”; xai αἰφνιδίως ἀετὸς καταπτὰς ἁρπάσας τὰ 
σπλάγχνα ἔϑηκεν ἐπὶ τοῦ βωμοῦ; οὐκ ἦν σε ἐπιγνῶναι, ὅτι 
ἐγώ εἰμι ὁ πάντων προνοούμενος ϑεός;». ο. τοῦ δὲ κατὰ 
τοὺς ὀνείρους παρακαλοῦντος τὸν ϑεὸν καὶ λέγοντος: «εἰ 


19. ἀκολουθήσαντες: κολλήσαντες A 21. οὗ ϑνητῆν φύσιν Α οὗ ϑνητὸς 
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viscere della vittima, che portò in volo sopra un altro altare dove 
le lasciò cadere: seguitala, gli osservatori indicarono il luogo al re 
Alessandro; 5. precipitatosi là, vide le viscere che giacevano 
sull'altare e vide anche una cella consacrata da tempo antichissi- 
mo e, al suo interno, un simulacro ligneo assiso, che natura morta- 
le non saprebbe descrivere; e, a fianco di questo simulacro impe- 
rituro, una grandissima statua di fanciulla. Si informava allora 
dagli abitanti del luogo di quale dio si trattasse: essi rispondevano 
di non saperlo, ma di aver appreso per tradizione avita che quello 
era il tempio di Zeus e di Era. — 6. Li vide anche gli obelischi che 
si trovano ancor oggi nel Sarapeo, all'esterno del muro di cinta 
che c'é adesso, e che recavano un'iscrizione in lettere ieratiche. 
Alessandro chiese di chi fossero gli obelischi, e quelli risposero: 
«Del re Sesonchosis, signore del mondo». L'iscrizione in lettere 
ieratiche recita: «Il re dell'Egitto Sesonchosis, signore del mondo, 
al manifesto dio dell'universo Sarapide dedicó». 7. Disse allora 
Alessandro con lo sguardo rivolto al dio: «Sommo Sarapide, se tu 
sei il dio dell'universo, dammi un segno». Durante il sonno vide il 
sommo dio che gli disse: «Alessandro, hai dimenticato che cosa 
hai detto mentre celebravi il sacrificio? Non hai forse detto: — 8. 
"Chiunque tu mai sia, che provvedi a questa terra e osservi il 
mondo infinito, accogli il sacrificio e sii mio alleato nelle guerre"? 
E improvvisamente non caló dal cielo un'aquila, che ghermi le vi- 
scere e le depositó su quell'altare? Non potevi capirlo, che sono io 
il dio che provvede a ogni cosa?». 9. Ed egli invocava in sogno 
Il dio e gli diceva: «Rivelami se questa città rimarrà Alessandria, 


Di κόσμου ὁ σήραπη A 35. οὖν: γὰρ A 39. ὅστις: ὣς A 41. ἔπι- 
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διαμενεῖ fj πόλις αὕτη (ἡ) ἐπὶ τῷ ὀνόματί µου Χτιζομένη 
᾽Αλεξάνδρεια εἴτε μεταβληϑήσεταί µου τὸ ὄνομα εἰς été. 
ρου βασιλέως ὀνομασίαν, μήνυσόν μοι». το. ὁρᾷ δὲ τὸν 
ϑεὸν κρατοῦντα αὐτὸν τῆς χειρὸς καὶ φέροντα παρά τι ὄρος 
μέγιστον καὶ λέγοντα: «Αλέξανδρε, δύνασαι μεταϑεῖναι 
τοῦτο τὸ ὄρος εἰς ἕτερον μέρος;». ὑπενόησε λέγειν’ «οὐ δύ- 
ναμαι, κύριε». καὶ ὁ ϑεὸς εἶπεν: «οὕτως οὐδὲ τὸ σὸν ὄνομα 
δύναται εἰς ἑτέρου βασιλέως ὀνομασίαν μεταβληθῆναι, ἀλ- 
λὰ καὶ αὐξηθήσεται ἀγαϑοῖς ᾿Αλεξάνδρεια, αὔξουσα τὰς 
προγενεστέρας ἑαυτῆς πόλεις». ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος eine 
«κύριε, ἔτι τοῦτό μοι δήλωσον, πότε xai πῶς μέλλω µεταλ- 
λάσσειν». 11. τὸν δὲ ϑεὸν λέγειν' 


«ἄλυπόν ἐστι καὶ καλὸν καὶ τίμιον 

ϑνητὸν γεγονότα μὴ προειδέναι, πότε 

ἔστιν τὸ τέρμα τῆς τελευτῆς τοῦ βίου. 

βροτοὶ γὰρ ὄντες ἐννοοῦσιν ἐν φρεσὶν 
ἀϑάνατον εἶναι τὸν βίον τὸν ποικίλον, 

ὅταν (ἔτ᾽) ἔχωσιν ἄγνοιαν τῶν συμφορῶν. 

τὸ δ᾽ αὐτὸ καὶ σὺ τοῦτο κάλλιστον δόχει, 

τὸ μέλλον ἐν σοὶ μὴ προειδέναι, φίλε. 

ἐπεὶ δ᾽ ἐρωτᾷς αὐτὸς ἐχμαϑεῖν ϑέλων, 

ἔνεστι πεύσῃ συντόμως οὕτω τόδε. 

σὺ μὲν ταγαῖσι ταῖς ἐμαῖς νέος γεγὼς 

τὰ φῦλα πάντα καϑυποτάξεις βαρβάρων, 

f ἥξεις δὲ πόλιν ποϑητῆν κόσμου κόσμον ἔνϑεον f. 
καιρῶν δὲ πλείστων καὶ χρόνων προβαινόντων 
καὐτὴ προβήσετ᾽ ἐν ἀγαϑοῖς, κοσμουμένη 
ναοῖσι πολλοῖς xai τεμένεσι ποικίλοις 


46. χτιζομένη: «an potius κληζομένη (sine N)?» Kroll 51. ἕτερον Arm. (in 
diuersa Val.): τοῦτο τὸ A 56. κύριε, ἔτι τοῦτο: κε ἐν τούτῳ A (ἔτι Am. 
adbuc Val.) 6ο. τὸ τέρμα: τίτελµα A 61. ἐννοοῦσιν Bergson: οὐ νοοῦ- 
σιν A συν- Radermacher 61. ὅταν (ἔτ᾽) Gargiulo: ἕως Bergson ὅταν A, quod 
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come dal mio nome è stata chiamata quando veniva fondata, o 
cambierà il suo nome in quello di un altro sovrano». ro. E vede 
| dio che lo afferra per la mano e lo porta nei pressi di un monte 
grandissimo ε gli dice: «Alessandro, puoi spostare questo monte 
da un’altra parte?». Gli parve di rispondere: «Non posso, signo- 
re». E il dio: «Allo stesso modo neppure il tuo nome può essere 
cambiato in quello di un altro sovrano. Alessandria, al contrario, 
si arricchirà di cose di gran valore, arricchendo le città che esiste- 
vano da prima di lei». Disse allora Alessandro: «Signore, svelami 
ancora una cosa, quando e come sono destinato a finire la 
vita». 11. E il dio disse: 


«Senza dolore e bello e prezioso è 

per chi è nato mortale non sapere quando 

gli è fissata la linea di confine della vita. 

Mortali, pensano nelle loro menti 

che eterna sia, così varia, la vita, 

quando (ancora) abbiano inesperienza di sventure. 

Questo anche tu, caro, consideralo la cosa più bella, 

non sapere il futuro che ti riguarda. 

Ma poiché tu, volendo sapere, me lo domandi, 

si può: apprenderai in breve che le cose sono così. 

Tu giovane per mio ordine 

sottometterai tutte le stirpi dei barbari, 

T verrai di nuovo alla città desiata, ornamento divino 
[del mondo f. 

Col passar delle epoche e dei tempi 

essa s'arricchirà di beni, e s'adornerà 

di molti templi e santuari d'ogni sorta, 
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κάλλει τε μεγέϑει τῶν ὄχλων εὐπληδείᾳ. 
καὶ πᾶς ἐς αὐτὴν εἰσελεύσεται μένειν 

τῆς πρὶν τεκούσης ἐκλελησμένος γύης. 

ἐγὼ δὲ ταύτης προστάτης γενήσομαι 

EdE(...) προκαδίσας t ἀοράτοις 

τὴν γῆν t ἑδράσας καὶ τάξας t πόλον μένειν, 
βυϑοὺς ἁπλώσας καὶ τὸ πῦρ ἐκφοιβάσας, 
νότον δὲ ϑαμβῶν μὴ πνέειν δυσήμερον, 
ὅπως τὰ χαλεπὰ τῶν πονηρῶν δαιμόνων 
μηδὲν δυνηϑῇ διαταράξαι τῆν πόλιν. 
σεισμὸς γὰρ ἔσται πρὸς ὀλίγον λιμός è ἅμα 
λοιμός 9" ὁμοίως, πόλεμος οὐ βαρὺς φόνῳ, 
ἀλλ᾽ ὡς ὄνειρον διαδραμοῦνται τῆν πόλιν. 
πολλοὶ δὲ διὰ βίου σε πάντῃ πάντοτε 
καθὼς ϑεὸν γεγονότα προσκυνήσουσιν. 

σὺ δ᾽ ἀποϑεωϑεὶς προσκυνηϑήσῃ ϑανὼν 

καὶ δῶρα λήψῃ βασιλέων. σὺ πάντοτε 
οἰκήσεις αὐτὴν καὶ ϑανὼν καὶ un ϑανών: 
τάφον γὰρ ἕξεις αὐτὸς ἣν κτίζεις πόλιν. 

f πείσω δὲ t ᾿Αλέξανδρε, τίς πέφυχ᾽ ἐγώ' 
δὶς ἑκατὸν ἤδη xai μίαν ψῆφον σύνϑες, 

εἶϑ᾽ ἑχατὸν ἄλλας καὶ μίαν, t τετράκις εἴκοσι καὶ δέκα, 
λαβὼν δὲ πρῶτον γράμμα ποίησον ἔσχατον: 
καὶ τότε νοήσεις, τίς πέφυχ᾽ ἐγὼ ϑεός». 


12. ὁ μὲν οὖν ϑεὸς χρηματίσας εἰς ἑαυτὸν ἀνεχώρησεν: ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος διεγερδεὶς τῶν ὕπνων καὶ ἀναποδίσας τὸν 
χρησμὸν ἐπέγνω τὸν τῶν ὅλων ϑεὸν μέγαν Σάραπιν. βωμὸν 


74. εὐπληθείᾳ: ἐπευϑείᾳ Α πολυπληϑείᾳ Αππι. ὑπερφέρουσα πλήϑει ὄχλων 
P Byz. auium concordia Val. (unde εὐπειϑείᾳ Mueller) 77. προστάτης YET 
σοµαι Kroll ex B: ἔσομαι x. A 78. ἔϑεί...) προκαθίσας t ἀοράτοις: E 
θέ(λων αἰῶσι) προκαδίσας ἀγηράτοις Bergson, cf. Arm. 79. t ἑδράσας. 
ἑδραίως Kroll, quod probauit Bergson 8o. ἐκφοιβάσας Ausfeld: ἐκφοβη 
σας A ἐκφωτίσας Arm. 83. διαταράξαι Mueller: -πρᾶξαι A noceret Val. 
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crescendo in bellezza, grandezza e popolosità di folle. 
E ciascuno verrà in essa per restarvi 

dimentico della terra che prima lo generò. 

Io ne sarò patrono 


ντ; + ordinato al cielo di restare αἱ suo posto, 
spianati gli abissi marini, fatto impallidire il fuoco, 
terrorizzando il vento del sud perché selvaggio non soffi, 
affinché le ostilita dei demoni malvagi 

non possano sconvolgere la citta. 

Terremoto, carestia, peste saranno 

per poco, la guerra non sara grave di lutti, 

ma come un sogno trascorreranno per la citta. 
Molti a te in vita si prosterneranno 

dovunque e sempre come a un dio. 

Morto, sarai divinizzato e venerato 

e riceverai doni dai re. Sempre 

l'abiterai, morto e non morto: 

per tomba avrai la città che stai fondando. 

t o Alessandro, chi 1ο sia: 

combina dei numeri: duecento e uno, 

poi altri cento e uno, f quattro volte venti e dieci, 
della prima lettera fai anche l'ultima: 

e allora capirai quale dio io sia». 


12. Il dio dunque vaticinò così e scomparve; destatosi dal sonno e 
ripercorso con la mente l'oracolo, Alessandro riconobbe il grande 
dio dell'universo, Sarapide. Eretto un grande altare, ordinó di 


88. ϑεὸν: δεοῦ Mueller 91. avav Arm.: ὡς ϑεὸς A νεκρὸς B Byz. 1448 

92. αὐτὸς Kroll (coll. ΠῚ 24): αὐτῆν A ceterique 93. t πείσω A Arm.: δείξω 

Byz. πείραζε uel πειράσω β πείραζε δ᾽ ὦ temptauerim πέπυσαι δέ p’ ὦ Merkel- 
ach πεύσῃ p’ Bergson fortasse recte 94-5. συνθέσει te ἑκατὸν A (εἶτα p) 

95. KEXQTOV, μίαν καὶ τετρ. εἴκ. καὶ Ò.: sed potius duo uersus fuerint» Mueller 

96. λαβὼν δὲ πρῶτον γράμμα Mueller ex B: π. δὲ A. πρᾶγμα A 
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δὲ μέγαν ἱδρυσάμενος ἱερά τε ἄξια τῷ ϑεῷ ἐκέλευσε xopi. 
ζεσϑαι καὶ ἀποσφάξαντας ἐπιβάλλειν εἰς τὸν βωμόν: λιβά. 
νου δὲ πλῆϑος καὶ ἀρωμάτων παντοίων σωρηδὸν ἐπιβάλλων 
ἐκέλευσεν εὐωχεῖσθαι πάντας. 13. κελεύει δὲ καὶ Παρ. 
μενίωνι ἀρχιτέχτονι ξόανον κατασκευάσαι δωμησάμενον 
τέμενος ἐμφερὲς τοῖς Ὁμηρικοῖς στίχοις, ὡς εἶπεν ἐκεῖνος 
ὡδί που (ὁ) ἀοίδιμος Ὅμηρος: 


ἦ καὶ κυανέῃσιν ἐπ᾽ ὀφρύσι νεῦσε Κρονίων: 
ἀμβρόσιαι δ᾽ ἄρα χαῖται ἐπερρώσαντο ἄναχτος 
κρατὸς an’ ἀϑανάτοιο, μέγαν δ᾽ ἐλέλιξεν Ὄλυμπον. 


ó μὲν οὖν Παρμενίσχος κατεσκεύασε τὸ καλούμενον Tap- 
μενίσκου Σαραπεῖον. καὶ τὰ μὲν τῆς κατασκευῆς τῆς πό- 
λεως οὕτως ἔχει. 

34, 1. 0 δὲ ᾿Αλέξανδρος παραλαβὼν τὰ στρατεύματα ἐ- 
πείγετο εἰς τῆν Αἴγυπτον, πέμψας τὰ λίβερνα περιμένειν 
αὐτὸν εἰς Τρίπολιν. ἔκαμνε δὲ τὸ στράτευμα τῆς ὁδοιπορί- 
ας δυσχεροῦς οὔσης. 2. ὑπαντῶντες (δὲ) τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ 
κατὰ πᾶσαν πόλιν οἱ προφῆται τοὺς ἰδίους ϑεοὺς xopitov- 
τες ἀνηγόρευον αὐτὸν νέον Σεσόγχωσιν κοσµοκράτορα. È- 
πειδὴ δὲ εἰς τῆν Μέμφιν παρεγένετο, ἐνεϑρόνιζον αὐτὸν 
εἰς τὸ τοῦ Ἡφαίστου ἱερὸν ϑρονιστήριον χαὶ ἐστόλιζον ὡς 
Αἰγύπτιον βασιλέα. 3. ὁρᾷ δὲ ὁ ᾿Αλέξανδρος ἀνδριάντα 
μέλανος λίϑου καὶ ἐπιγραφὴν εἰς τῆν βάσιν: «ὁ φυγὼν βασι- 
λεὺς πάλιν ἥξει εἰς Αἴγυπτον οὐ γηράσκων ἀλλὰ νεάζων 
καὶ τοὺς ἡμῶν ἐχϑροὺς Πέρσας ἡμῖν ὑποτάξει». 4. ἐπυν- 
ϑάνετο δὲ τίνος ὁ ἀνδριάς: οἱ δὲ εἶπον: «οὗτός ἐστιν ὁ 
ὕστατος ἡμῶν γενόμενος βασιλεὺς Νεχτανεβώ, ὅστις ἐρχο- 
μένων τῶν Περσῶν τὴν Αἴγυπτον πολεμῆσαι εἶδε διὰ τῆς 


108. κυανέῃσιν ... νεῦσε: χυανέοισιν ... νεῦσαι A 

34, 4. ὑπαντῶντες (δὲ) τῷ: ὑπήντων τίς τῷ A 7. Μέμφιν: ἄμεμφον Α 

12. ἡμῶν ἐχϑροὺς Πέρσας ἡμῖν: ὑμῶν è. πέρας ὑμῖν A (cf. ll. 22-3) 14. 
ὕστερον A ἔσχατος β Arm. Syr. 
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portare al dio vittime degne di lui e di sgozzarle e deporle sull’al- 
tare; insieme vi fece disporre grande quantita d’incenso e di aromi 
d'ogni sorta a mucchi e diede ordine che tutti festeggiassero. 

13. Ordina poi all'architetto Parmenione di edificare un’area sa- 
cra e di costruire un simulacro somigliante a quei versi omerici in 
cui (il) celebre Omero dice così: 


Disse e con le scure sopracciglia annuì il Cronide: 
le chiome divine si scossero sul capo immortale 
del signore, e il vasto Olimpo fece tremare. 


E Parmenisco costruì quello che viene chiamato il Sarapeo di Par- 
menisco. Così stanno le cose per ciò che riguarda la costruzione 
della città. 

34, 1. Ripreso l’esercito e mandate le liburne ad aspettarlo a 
Tripoli, Alessandro mosse velocemente verso l’Egitto. Ma la mar- 
cia era difficoltosa e l’esercito era stanco. 2. In ogni città i pro- 
feti, portando i loro dèi, andavano incontro ad Alessandro e lo 
proclamavano nuovo Sesonchosis, signore del mondo. Quando fu 
giunto a Menfi, lo fecero sedere sul sacro trono di Efesto e lo ve- 
stirono come un re dell’ Egitto. 1. Alessandro scorge una statua 
di pietra nera e una scritta incisa sulla base: «Il re fuggito tornerà 
in Egitto, non più vecchio ma ringiovanito, e asservirà a noi i Per- 
siani nostri nemici». 4. Chiede allora di chi sia la statua, ed essi 
rispondono: «È Nectanebo, il nostro ultimo re, che, quando i Per- 
siani invasero l'Egitto, con il suo potere magico vide che gli dèi 
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μαγικῆς δυνάμεως τοὺς ϑεοὺς τῶν Αἰγυπτίων (ἐν τοῖς) 
στρατοπέδοις τῶν πολεμίων τυγχάνοντας εἰς τὴν Αἴγυπτογ. 
[Sc] καὶ μαϑὼν τὴν da’ αὐτῶν γενομένην προδοσίαν ἔφυ. 
γεν. 5. ζητούντων δὲ ἡμῶν αὐτὸν (καὶ) ἀξιούντων τοὺς i- 
δίους ϑεούς, ποῦ ἔφυγεν ὁ βασιλεύς, ἐχρημάτισεν ἡμῖν ὁ ἐν 
τῷ ἀδύτῳ τοῦ Σινωπείου ϑεὸς οὕτως: “ὁ φυγὼν βασιλεὺς 
πάλιν ἥξει ἐν Αἰγύπτῳ οὐ γηράσκων ἀλλὰ νεάξων καὶ τοὺς 
ἡμῶν ἐχϑροὺς Πέρσας ἡμῖν ὑποτάξει”». 6. ταῦτα ἀχού- 
σας ὁ ᾿Αλέξανδρος ἀνάλλεται ἐπὶ τοῦ ἀνδριάντος καὶ περι- 
πλέκεται εἰπών: «οὗτος ἐμὸς πατήρ ἐστιν, τούτου ἐγὼ υἱὸς 
τυγχάνω. οὐχ ἐψεύσατο ὑμᾶς ó τοῦ ϑεοῦ χρησμός. καίτοι 
ϑαυμάζω, πῶς ὅλως κατελήφϑητε ὑπὸ βαρβάρων τείχη ἔχον- 
τες ἀχειροποίητα, μὴ δυνάμενα καταβληϑῆναι ὑπὸ πολε- 
μίων. 7. ποταμοὶ γάρ εἶσι κυχλόϑεν OL φυλάσσοντες ὑμῶν 
τῆν πόλιν καὶ τρίβοι σχολιοὶ δύσκαμπτοι, ὡς μὴ δύνασϑαι 
πλῆϑος στρατιᾶς ἐπιβῆναι: καὶ γὰρ ἐγὼ πρὸς ὑμᾶς μετ᾽ Ò- 
λίγων ἐρχόμενος ἔχαμνον διὰ τῆν δυσέκβατον ὁδόν, 8. 
ἀλλὰ τοῦτο τῆς τῶν ϑεῶν προνοίας xai δικαιότητος ἦν, ἵνα 
ὑμεῖς OL ἔχοντες [τὴν] γῆν εὔφορον καὶ ποταμὸν γόνιμον ὃ- 
ποτεταγμένοι ἦτε τῇ τῶν ταῦτα μὴ ἐχόντων ἐξουσία. εἰ γὰρ 
μετὰ τούτων ὧν ἔχετε δωρεῶν xai ἐβασιλεύετε, ἔθνησκον 
ἂν οἱ βάρβαροι ταῦτα μὴ κεκτημένοι: ὅϑεν οἱ μὲν un ἔχον- 
τες ταῦτα δύναμιν ἔχουσι πολεμικήν, οἱ δὲ ἔχοντες τέχνην 
γεωργικὴν δουλεύετε τοῖς un ἔχουσι, καὶ OL uh ἔχοντες xa- 
ρὰ τῶν ἐχόντων λαμβάνουσυν». ο. οὕτως εἰπὼν ὁ ᾿Αλέξαν- 
gos ἤτησε παρ᾽ αὐτῶν φόρους, οὓς ἠτοιμάκασι Δαρείῳ, 
λέγων: «οὐχ ἵνα εἰς τὸ ἴδιον ταμιεῖον ἀπενέγκωμαι, ἀλλ᾽ 
ἵνα δαπανήσω εἰς τὴν ὑμῶν πόλιν ᾿Αλεξάνδρειαν τὴν πρὸς 
Αἰγύπτῳ μητρόπολιν οὖσαν τῆς οἰκουμένης». οὕτως αὐτοῦ 


16-7. (ἐν τοῖς) στρατοπέδοις Arm.: στρατόπεδα A 21. Πέρσας: πέρας 
Α 26. ὑμᾶς: ἡμᾶς Α 28. καταβληϑῆναι: Bàn- A 34-5. ὑποτεταγ: 
μένον εἴτε τί Α 16. βασιλεύετε Α 42. ἀπενέγχωμεν A 44-5. αν" 
τοὺς εἰπόντας Α 
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degli Egizi stavano (nel) campo dei nemici contro l'Egitto; e, 
compreso il loro tradimento, fuggì. 5. Quando noi lo cercam- 
mo (e) interrogammo i nostri dèi, dove il re fosse fuggito, il dio 
che ha sede nel penetrale del Sinopeo ci diede questo responso: 
“Il re fuggito tornerà in Egitto, non più vecchio ma ringiovanito, e 
asservirà a noi i Persiani nostri nemici”». 6. Sentito questo, 
Alessandro salta sulla statua e l'abbraccia dicendo: «Questo è mio 
padre, di lui io sono figlio. Non vi ha mentito il vaticinio del dio. 
Eppure mi meraviglia come siate stati conquistati dai barbari, voi 
che avevate mura non costruite da mani di uomini, mura che non 
potevano essere abbattute dai nemici. 7. Tutt’intorno alla vo- 
stra città, a difenderla, ci sono fiumi e sentieri tortuosi di difficile 
accesso, che la massa di un esercito non può risalire: a causa di 
una via così malagevole, io ho faticato ad arrivare da voi anche 
con pochi uomini. 8. Ma è stata certo opera della provvidenza 
e della giustizia degli dèi, che voi, possessori di una terra fertile e 
di un fiume fecondatore, foste assoggettati all’autorità di chi tali 
cose non aveva. Perché se insieme a questi doni, di cui godete, 
aveste anche la sovranità, i barbari, che di quei doni sono sprovvi- 
sti, perirebbero: perciò, chi non ha questo ha la potenza guerrie- 
ra, e voi che avete l’arte dell’agricoltura siete schiavi di coloro che 
non la possiedono, e quelli che non hanno prendono da chi 
ha». 9. Dopo aver così parlato, Alessandro pretese da loro i tri- 
buti che avevano preparato per Dario, dicendo: «Non per deposi- 
tarli nel mio tesoro personale, ma per destinarli alla vostra città di 
Alessandria che, sorta ai confini dell'Egitto, sarà la capitale del 
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εἰπόντος ἀσμένως δέδωκαν τὰ χρήματα καὶ μετὰ τιμῆς ἐξέ. 
πεμψαν αὐτὸν διὰ τοῦ Πηλουσίου. 

35, 1. ὁ δὲ (τὸ) στρατόπεδον ἀναλαβὼν καὶ ἀναζεύξας 
τὴν ἐπὶ Συρίαν ὁδὸν ἐποιεῖτο’ ὑπηκόους δὲ ἔσχε τὰς ἔγγι. 
στα πόλεις. κἀκεῖϑεν στρατολογήσας χιλίους καταφράκτους 
εἰς Τύρον παρεγένετο. 2. καὶ ἀντιτάσσονται αὐτῷ Τύριοι 
µη ἐῶντες αὐτὸν διὰ τῆς πόλεως εἰσελθεῖν κατά τινα yon- 
σμὸν ἀρχαῖον δοϑέντα αὐτοῖς τοιοῦτον’ «ἐάν» φησι «διέλϑῃ 
ὑμᾶς βασιλεύς, ἐπὶ ἐδάφους ὑμῶν ἔρχεται ἢ πόλις». 1. 
ὅϑεν ἀντέστησαν τοῦ μὴ εἰσελϑεῖν τὸν ᾿Αλέξανδρον. καὶ åy- 
τιτάσσονται αὐτῷ Τύριοι περιτειχίσαντες ὅλην τὴν πόλιν͵ 
(καὶ) κραταιᾶς μάχης γινομένης πολλοὺς ἀναιροῦσι τῶν 
Μακεδόνων οἳ Τύριοι χαὶ ϑλίβεται τὸ στράτευμα ᾿Αλεξάν- 
ὅρου. 4. ὑπέστρεψε δὲ ὁ ᾿Αλέξανδρος (εἰς Γάζαν) καὶ ἀ- 
νακτησάµενος αὗτὸν ἐζήτει Τύρον ἐκπορϑῆσαι. καὶ ὁρᾷ 
τινὰ κατὰ τοὺς ὕπνους λέγοντα αὐτῷ: «un γένῃ σεαυτοῦ 
ἄγγελος εἰς Τύρον». τοῦτο ἰδὼν ἀνίσταται τῶν ὕπνων xai 
πέμπει πρέσβεις μετ᾽ ἐπιστολῆς περιεχούσης οὕτως: «. 
[ἐπιστολὴ ᾿Αλεξάνδρου Τυρίοις] «βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος 
Μακεδόνων, υἱὸς "Αμμωνος καὶ Φιλίππου βασιλέως παῖς 
καὶ αὐτὸς δὲ βασιλεὺς μέγιστος Εὐρώπης, ᾿Ασίας καὶ Λι- 
Bins Τυρίοις τοῖς μηκέτι οὖσι λέγει. ἐγὼ τὴν ἀρχὴν ποιού- 
μενος (εἰς) τὰ ἔϑνη μετ᾽ εἰρήνης καὶ εὐνοίας ἐβουλόμην τῆν 
εἴσοδον ποιήσασϑαι. εἰ δὲ ὑμεῖς (οἱ) Τύριοι (πρῶτοι) tvy- 
χάνοντες OV τῇ πολιτείᾳ λέγω, ἀλλὰ (...) τῇ εἰσόδῳ τῆς ὁδοι- 
πορίας ἀντιτάσσεσϑέ μοι, δι᾽ ὑμῶν μαϑήσονται καὶ οἱ ἔτε- 
QoL πόσον σϑένουσι Μακεδόνες πρὸς τῆν ὑμῶν ἀπόνοιαν. 
ἔσται (δὲ) καὶ ó δοϑεὶς χρησμὸς ἀσφαλής: διελεύσομαι γὰρ 
ὑμῶν τὴν πόλιν καὶ καταπεσεῖται. ἔρρωσϑε σωφρονοῦντες 


34, 11. θλίβεται: λείπ- A 12. (εἰς Γάζαν) add. B Arm. Byz. 1544 14- 
γένη εἰς αὐτοὺς Α 11. (εἰς) τὰ ἔϑνη: τὰ È. A εἰς È. τῆς Συρίας Byz. 1555 
Arm. ἐπὶ τὰ µέρη Συρίας B 21. (τῇ τοποϑεσίᾳ ἐν) coni. Kroll 
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mondo abitato». À queste parole, gli diedero volentieri il denaro e 
lo accompagnarono con tutti gli onori fuori dal paese attraverso 
Pelusio. 

35, 1. Levato (il) campo, Alessandro mosse con l'esercito verso 
la Siria: e assoggettò le città più vicine. E da li, arruolati mille cata- 
frati, giunse a Tiro. 2. I Tirii gli si oppongono e non lo lasciano 
entrare nella città, secondo un oracolo che in antico era stato dato 
loro e che diceva: «Se un re vi attraversa, la vostra città cadrà al 
suolo». 3. Perciò i Tirii impedirono l'ingresso di Alessandro. E, 
eretto un muro tutto intorno alla città, si schierano contro di lui e, 
nel corso di un'aspra battaglia, i Tirii uccidono molti Macedoni e 
incalzano l’esercito di Alessandro. 4. Alessandro si ritirò (a Ga- 
74) e, dopo essersi ripreso, cercava di espugnare Tiro. E nel sonno 
vede qualcuno che gli dice: «Non farti messaggero di te stesso a 
Tiro». Dopo questa visione si alza e manda ambasciatori con una 
lettera di questo tenore: 5. «Alessandro re dei Macedoni, figlio 
di Ammone e figlio del re Filippo, ed egli stesso re grandissimo 
dell'Europa, dell’ Asia e della Libia, dice ai Tirii, che già non esi- 
stono più. Io, all’inizio, volevo fare il mio ingresso (nei) vostri 
paesi in pace e con buona disposizione d’animo. Ma se voi Tirii, 
che venite (per primi), non per peso politico intendo ma (...) all'i- 
nizio della spedizione, mi contrastate, allora anche gli altri impa- 
reranno da voi quanto possono i Macedoni contro la vostra follia. 
E quell’oracolo che vi è stato dato si dimostrerà veridico: attraver- 
serò infatti la vostra città, ed essa rovinerà. Buona fortuna, se sare- 
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εἰ δὲ μή, δυστυχοῦντες». 6. ἀναγνόντες τῆν ἐπιστολὴν οἱ 
πρωτόβουλοι αὐτῶν κελεύουσι τοὺς πρέσβεις μαστίζεσϑαι 
λέγοντες: «ποῖός ἐστιν ὑμῶν ᾿Αλέξανδρος;». τῶν δὲ λεγόν. 
των μηδένα εἶναι ἀνασταυροῦσιν αὐτούς. 7. © δὲ "AX. 
ξανδρος μαϑὼν ἐζήτει, πῶς καταλάβῃ Τυρίους: ἄλογον γὰρ 
(παρ᾽) αὐτῶν ἡγεῖτο (τὴν ἧτταν). δρᾷ δὲ κατὰ τοὺς ὕπνους 
ἕνα (τῶν) τοῦ Διονύσου προπόλων Σάτυρον ἐπιδιδόντα αὐτῷ 
τυρόν, αὑτὸν δὲ λαβόντα τοῖς ποσὶν αὐτὸν συμπατεῖν. 8. 
ἀναστὰς δὲ διηγήσατό τινι ὀνειροπόλῳ: ὁ δὲ εἶπε: «βασιλεῦ 
᾿Αλέξανδρε, σοὶ Τύρος γίνεται ὑποχείριος διὰ τό σε τυρὸν 
τοῖς ποσὶ χαταπεπατηκέναι». οὕτως μὲν οὖν ἔκρινε τὸ ὅ- 
νειρον ὁ ὀνειροπόλος. ο. μετὰ δὲ ἡμέρας συμβαλὼν ὁ 
᾿Αλέξανδρος τὸν πόλεμον Τυρίοις μετὰ τῶν τριῶν κωμῶν 
τῶν ἔγγιστα t αὐτοῦ συμμαχομένων γενναίως [γὰρ] ἤν- 
οιξαν τὰς πύλας αὐτῶν, xal χατασφάξαντες τοὺς naga- 
φυλάσσοντας ἐξεπόρϑησαν Τύρον καὶ ἐπ᾽ ἔδαφος αὐτὴν 
κατήνεγχαν. καὶ μέχρι σήμερον διὰ τὸν ᾿Αλέξανδρον λέγε- 
ται «Τύρου xaxd». τὰς δὲ τρεῖς κώμας τὰς συμμαχησαμέ- 
νας αὐτῷ γενναίως εἰς μέτρον πόλεως ἀνεγράψατο xai 
Τρίπολιν ὠνόμασεν. 

36, 1. καὶ κατέστησε Τύρου ἐπιμελητὴν τὸν τῆς Φοινί- 
χης σατράπην καὶ ἀνέζευξε τῆν πᾶσαν Συρίαν διοδεύων. 
ὑπήντησαν δὲ αὐτῷ πρέσβεις Δαρείου ἐπιστολὰς κομί- 
ζοντες xai σκῦτος καὶ σφαῖραν xal κιβωτόν. ἀνατυλίξας δὲ 
τὰς ἐπιστολὰς ὁ ᾿Αλέξανδρος ἀνεγίνωσχεν οὕτω περι εχού- 
σας: 2. [περὶ Τύρου ἐπιστολὴ Δαρείου] «βασιλεὺς βασι- 
λέων καὶ ϑεῶν συγγενῆς σύνϑρονός τε ϑεῷ Μίϑρᾳ καὶ συν- 
ανατέλλων ἡλίῳ, ἐγὼ αὐτὸς ϑεὸς Δαρεῖος ᾿Αλεξάνδρῳ ἐμῷ 
ϑεράποντι' τάδε προστάσσω καὶ κελεύω σοι συστρέφειν 


11. Τυρίους: τυρίοις A | ἄλογον: ἔλεγον A (ἀλογίαν Arm.) 32-3. Υὰρ 
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te saggi, e anche se, in caso contrario, andrete incontro alla sven- 
tura». 6. Letta la lettera, i notabili della città ordinano di fusti- 
gare gli ambasciatori, mentre chiedono loro: «Chi di voi è Ales- 
sandro?». E, poiché quelli dicevano che nessuno di loro lo era, li 
crocifiggono. 7. Quando lo seppe, Alessandro cercava di capire 
come prendere la città dei Tirii: riteneva impensabile una sua 
(sconfitta da parte) loro. Durante il sonno, vede uno (di quelli) del 
seguito di Dioniso, un satiro, che gli offre del formaggio; lui lo 
prendeva e lo calpestava con i piedi. 8. Destatosi, lo racconta a 
un interprete di sogni, che dice: «Re Alessandro, Tiro verrà in tuo 
potere perché hai calpestato con i tuoi piedi il formaggio». Così 
l'indovino interpretò il sogno: 9. alcuni giorni dopo, Alessandro 
attaccò battaglia con i Tirii coadiuvato da tre villaggi vicini t che 
combattevano valorosamente; i Macedoni aprirono le porte, fece- 
ro strage delle guardie, saccheggiarono Tiro e la rasero al suolo. E 
ancor oggi, per ciò che fece Alessandro, si dice: «le disgrazie di Ti- 
ro». I tre villaggi che avevano combattuto valorosamente al suo 
fianco, li comprese nel perimetro di una città, che chiamò Tripolis. 

36, 1. E designò come governatore di Tiro il satrapo della Fe- 
nicia; quindi, levato il campo, marciò da un capo all’altro della Si- 
ria. Gli vennero incontro ambasciatori di Dario che portavano 
una lettera, una sferza, una palla e uno scrigno. Alessandro apri la 
lettera e la lesse; diceva così: 2. «Re dei re, progenie degli dei, 
che siedo in trono con il dio Mitra e sorgo con il sole, io stesso 
dio, Dario, ad Alessandro mio servo: questo ti ingiungo e ti ordi- 
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πρὸς τοὺς γονεῖς σου τοὺς ἐμοὺς δούλους ὄντας xal κοιτά. 
ζειν εἰς τοὺς κόλπους τῆς µητρός σου Ὀλυμπιάδος: ἔτι γὰρ 
ἢ ἡλικία σου παιδεύεσθαι ὀφείλει καὶ τιϑηνίζεσϑαι, ι 
καὶ διὰ τοῦτο ἔπεμψά σοι σκῦτος χαὶ σφαῖραν καὶ χρυσίον, 
ἵνα ἄρῃς ὅτι ποτὲ βούλει: τὸ μὲν οὖν σκῦτος, ὅτι παιδεύε. 
σϑαι ὀφείλεις: τῆν δὲ σφαῖραν, ἵνα παίζῃς μετὰ τῶν συνη- 
λικιωτῶν σου καὶ un ἀγερώχως NALXLAV τοσούτων νέων ἀνα- 
πείϑῃς. ὥσπερ ἀρχιλῃστῆς τὰς πόλεις ἀναταράσσων. 4. 
οὐδὲ γὰρ ἐὰν ἢ σύμπασα οἰχουμένη ἀνδρῶν εἰς ἓν συνέλϑῃ, 
δύναται καϑαιρεϑῆναι τὸ τῶν Περσῶν πλῆϑος: τοσαῦτα 
γάρ εἰσι στρατεύματα, ὅσα οὐδὲ ψάμμον μετρήσει τις ἀρι- 
ὑμῶν, χρυσὸς δὲ καὶ ἄργυρος, ὥστε πάντα τὰ πεδία τῆς γῆς 
καταστρῶσαι. 5. διὰ τοῦτο ἔπεμψα σοι κιβωτὸν μεστὴν 
χρυσίου, ἵνα ἐὰν μὴ ἔχῃς πῶς συστρέψῃς ἐπίδοσιν δῷς τοῖς 
ξαυτοῦ συλλῃσταῖς, ὅπως ἕκαστος αὐτῶν σχῇ ἀνασωθῆναι 
εἰς τῆν ἰδίαν πατρίδα. εἰ δὲ μὴ πεισϑῇς τοῖς χελευομένοις 
ὑπ᾽ ἐμοῦ, ἐκπέμψω καταδίκους συλληψομένους σε: οὐ γὰρ 
οὕτως εὐτυχήσεις ὥστε VN’ ἐμῶν στρατιωτῶν συλληφθῆναι, 
οὐδ᾽ ὡς Φιλίππου παῖς παιδευϑήσῃ, did’ ὡς ἀποστάτης ἀρ- 
χιλῃστῆς ἀνασταυρωϑήσῃ». 

17, I. οὕτως ἀναγινώσκοντος ᾿Αλεξάνδρου ἐδειλαίνοντο 
τὰ στρατεύματα. 2. νοήσας δὲ ὁ ᾿Αλέξανδρος τῆν δειλίαν 
αὐτῶν εἶπεν: «ἄνδρες Μακεδόνες, τί ἐταράχϑητε ἐπὶ τοῖς 
ἐγγεγραμμένοις ὡς ἀληϑινῆν αὐτοῦ δύναμιν ἐχόντων τῶν 
γραμμάτων; Δαρεῖος κχομπάζων ταῦτά μοι γράφει, ἀνόμοιος 
Qv τοῖς ἐγγεγραμμένοις. καὶ γάρ τινες τῶν κυνῶν ἀδυνα- 
μοῦντες τῇ ἀλκῇ τοῦ σώματος μάχεσϑαι μέγα ὑλακτοῦσιν ὡς 
δυνάμενοι διὰ τοῦ ὑλαγμοῦ τὴν ἔμφασιν τῆς δυνάμεως ἐμ- 
φαίνειν. 1. οὕτω καὶ Δαρεῖος, ἔργοις μηδὲν δυνάμενος ἐν 
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no, di tornare dai tuoi genitori che sono miei schiavi e di accuc- 
ciarti nel grembo di tua madre Olimpiade: l’età che hai, infatti, ha 
ancora bisogno di essere educata e tenuta a balia. 3. Per questo 
ri ho mandato una sferza, una palla e dell'oro, perché tu prenda 
quello che vuoi: la sferza, perché devi essere educato; la palla, per 
giocare con i coetanei, invece di fomentare arrogantemente la bal- 
danza di tanti giovani, come un capobanda che mette a soqqua- 
dro le città. 4. Perché neppure se tutti gli uomini della terra si 
concentrassero in un sol punto, ne potrebbe venir annientata la 
moltitudine dei Persiani: i nostri eserciti sono così grandi che, co- 
me la sabbia, non si possono contare e misurare, e abbiamo tanto 
oro e argento da coprire tutte le pianure della terra. 5. Per que- 
sto ti ho mandato uno scrigno pieno d’oro: perché, se non sai co- 
me tornare indietro, tu lo distribuisca fra i tuoi compagni di bri- 
gantaggio, cosicché ciascuno di loro possa mettersi in salvo nella 
sua patria. Se non obbedirai ai miei ordini, manderò degli avanzi 
di galera a prenderti: non sarai così fortunato da essere catturato 
dai miei soldati, e non sarai messo in castigo come figlio di Filip- 
po, ma crocifisso come un ribelle capo di briganti». 
37, 1. Mentre Alessandro leggeva, i soldati si spaventavano. 

2. Accortosi della loro paura, Alessandro disse: «Macedoni, per- 
ché vi fate sconvolgere da parole scritte, come se una lettera re- 
casse in sé la vera potenza di Dario? Sono vanterie quelle che 
Dario mi scrive: egli non è pari alle cose che dice. Ci sono cani 
che, non avendo nel corpo abbastanza forza per lottare, abbaiano 
furiosamente come se con l'abbaiare potessero dare l'impressione 
della forza. 1. Cosi anche Dario, che nei fatti non può nulla, in 
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τοῖς γεγραμμένοις δοχεῖ τις εἶναι, ὥσπερ καὶ οἱ χύνες τοῖς 
ὑλάγμασιν. συνϑώμεϑα δὲ ἀληϑῆ εἶναι τὰ γεγραμμένα: 
ἐφωταγωγήϑημεν ἵνα μάϑωμεν πρὸς τίνας ἔχομεν γενναίως 
πολεμεῖν, καὶ μὴ ἀπροσδόχητα ληφϑέντες ἡττηϑῶμεν, ἀλλὰ 
γενναίως μαχησάμενοι στεφανωθῶμεν». 4. οὕτως εἰπὼν ὁ 
᾿Αλέξανδρος ἐκέλευσεν ἐξαγκωνισθῆναι τοὺς γραμματηφό. 
ρους καὶ ἀπαχϑέντας σταυρωϑῆναι. τῶν δὲ φοβηϑέντων καὶ 
λεγόντων: «τί ἡμεῖς σοι χαλεπὸν ἐποιήσαμεν, ᾿Αλέξανδρε, 
ὅτι κελεύεις ἡμᾶς κακῶς ἀναιρεϑῆναι;». εἶπεν ὁ ᾿Αλέξαν- 
ὅρος: «μέμφεσϑε τὸν ἑαυτῶν βασιλέα ἢ ἐμέ. 5. Δαρεῖος 
γὰρ ἔπεμψε ταύτας τὰς ἐπιστολὰς οὐχ ὡς βασιλεῖ ἀλλ᾽ ὡς 
ἀρχιληστῇ. ἀναιρήσω ὑμᾶς ὡς ἐλϑόντας πρὸς αὐϑάδη 
ἄνϑρωπον xai οὐ βασιλέα». οἱ δὲ εἶπον: «Δαρεῖος.μὲν μὴ 
εἰδὼς ἔγραψεν, ἡμεῖς δὲ ὁρῶμεν τῆν τηλικαύτην παράταξιν 
καὶ νοοῦμεν μέγιστον καὶ φρενήρη βασιλέα. ὥστε ὡς υἱὸς 
βασιλέως Φιλίππου ἀποχάρισαι ἡμῖν τὸ ζῆν». 6. εἶπε δὲ 
ó ᾿Αλέξανδρος: «οὐχ ὅτι ἐδειλάνϑητε τῆν χόλασιν xal ixe- 
τεύετε, τούτου ὑμᾶς ἀπολύω. οὐδὲ γὰρ προϑέσεως εἶμι τοῦ 
ὑμᾶς κολάσαι, GAA’ ἐνδείξασθαι Ἕλληνος βασιλέως τὴν 
διαφορὰν xai βαρβάρου τυράννου. ὥστε μηδὲν προσδοκᾶτε 
vx’ ἐμοῦ παϑεῖν χαχόν: βασιλεὺς γὰρ ἀγγέλους οὐ xtei- 
νει». 7. οὕτως εἰπὼν Ó ᾿Αλέξανδρος ἐκέλευσε τοῖς αὑτοῦ 
παράταξιν δείπνου γενέσϑαι καὶ συνανακλιϑεὶς αὐτοῖς εὐ- 
φραίνεται. τινῶν δὲ γραμματηφόρων βουλομένων λέγειν 
πῶς ἐνέδρᾳ λάβῃ Δαρεῖον ποιήσας πρὸς αὐτὸν πόλεμον, 
εἶπεν ὁ ᾿Αλέξανδρος: 8. «μηδέν μοι λέγετε. εἰ μὴ γὰρ ἔπο- 
ρεύεσϑε πρὸς Δαρεῖον, ἐμάνϑανον ἄν: ἐπεὶ δὲ πορεύεσϑε, 
οὐ θέλω μαϑεῖν, μή τις ἐξ ὑμῶν διαβάλλη Δαρείῳ τὰ eion- 
μένα καὶ παραίτιος ὑμῖν κολάσεως γένωμαι ἐγώ, παρασχό- 
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quello che scrive fa mostra di essere qualcuno, come quei cani 

coni loro latrati. Poniamo che le cose che scrive siano vere: allora 
siamo stati come illuminati in modo da conoscere contro chi dob- 
biamo valorosamente combattere; potremo così evitare di incor- 
rere in una sconfitta, presi alla sprovvista, e riportare, invece, bat- 
rendoci valorosamente, la corona della vittoria». 4. Dopo aver 
detto così, Alessandro ordinò che i latori della lettera fossero lega- 
ti, portati via e crocifissi. Poiché, terrorizzati, dicevano: «Che cosa 
ti abbiamo fatto di male, Alessandro, perché tu ci imponga questa 
orribile fine?», Alessandro rispose: «Accusate il vostro re, non 
me. 5. Dario mi ha indirizzato questa lettera non come a un re 
ma come a un capo di briganti. Vi ucciderò perché siete venuti da 
un uomo spietato, non da un re». Essi allora: «Dario ha scritto 
senza sapere, noi però vediamo questo immenso spiegamento di 
forze e capiamo che sei un re grandissimo e saggio. Perciò, come 
figlio del re Filippo, facci grazia della vita». 6. Disse Alessan- 
dro: «Non perché siete spaventati davanti alla pena e supplicate, 
vi libero. Lo faccio perché non ho in animo di punirvi, ma di mo- 
strare la differenza che c’è fra un re greco e un tiranno barbaro. 
Non aspettatevi dunque nulla di male da me: un re non uccide i 
messaggeri». 7. Finito di parlare, Alessandro ordinò ai suoi di 
preparare un banchetto; poi vi prese posto e godette le gioie della 
mensa insieme ai messi di Dario. Poiché alcuni di loro si dichiara- 
vano disposti a rivelargli come far cadere Dario in un tranello 
quando gli avesse mosso guerra, Alessandro disse: 8. «Non di- 
temi nulla. Se infatti non doveste tornare da Dario, accetterei di 
saperlo: ma, poiché dovete, non lo voglio sapere, perché non ac- 
cada che qualcuno di voi riferisca a Dario che cosa è stato detto e 
io sia la causa della vostra punizione, dopo che vi ho concesso di 
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µενος ὑμῖν παρ᾽ ἐμοῦ μὴ κολασθῆναι». ἐπὶ τούτοις ἐτίμη- 
σαν οἱ σατράπαι τὸν ᾿Αλέξανδρον καὶ οἱ γραμματηφόροι. 
38, 1. καὶ ped” ἡμέραν ὁ ᾿Αλέξανδρος γράφει ἐπιστολὴν 
Δαρείῳ καὶ ἀναγινώσχει λάϑρᾳ τῶν γραμματηφόρων τοῖς 
ἑαυτοῦ σατράπαις οὕτως: [ἐπιστολὴ ᾿Αλεξάνδρου Aa- 
oeiy] 2. «βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος πατρὸς Φιλίππου καὶ 
μητρὸς Ὀλυμπιάδος βασιλεῖ βασιλέων καὶ συνϑρόνῳ ἡλίου 
ϑεοῦ μεγίστου καὶ ἐκγόνῳ ϑεῶν καὶ συνανατέλλοντι ἡλίῳ, 
μεγάλῳ βασιλεῖ Περσῶν Δαρείῳ χαίρειν. 3. αἰσχρόν ἐστι 
τὸν τηλικοῦτον βασιλέα Δαρεῖον καὶ τηλικαύτῃ δυνάμει ἐπ- 
αιρόµενον, ὄντα δὲ xai σύνϑρονον τῶν ϑεῶν ὑπὸ ταπεινὴν 
δουλείαν πεσεῖν ἀνϑρώπῳ τινί ποτε ᾿Αλεξάνδρῳ. αἱ γὰρ 
τῶν ϑεῶν ὀνομασίαι εἰς ἀνϑρώπους χωροῦσαι (οὐ) μεγάλην 
δύναμιν ἢ φρόνησιν παρέχουσιν, ἀλλὰ μᾶλλον ἀγανακτή- 
σουσιν (οἱ ϑεοὶ) ὅτι εἰς φϑαρτὰ σώματα ἀϑανάτων ὀνόματα 
κατοικεῖ. 4. ὥστε κατεγνώσϑης ἤδη παρ᾽ ἐμοῦ ὡς μηδὲν 
δυνάμενος, ἀλλὰ χαὶ τῶν ϑεῶν ὀνομασίαις ἑαυτὸν περικο- 
σμῶν καὶ τὰς ἐκείνων οὐρανίας δυνάμεις ἐπὶ γῆς σεαυτῷ 
περιτιϑείς. ἐγὼ γὰρ ἔρχομαι πρός σε ὡς πρὸς ϑνητὸν (Όνη- 
τὸς) καὶ αὐτὸς ὦν: ἢ δὲ ῥοπὴ τῆς νίκης Ex τῆς ἄνω προνοίας 
γίνεται. 5. τί δὲ καὶ γράφεις ἡμῖν τοσοῦτον χρυσόν σε 
καὶ ἄργυρον κεχτῆσϑαι; ἵνα μαϑόντες ἡμεῖς γενναιότερόν 
σοι πολεμήσωμεν, ὅπως τὰ σὰ ἡμέτερα γενήσονται; 6. ἐγὼ 
μὲν οὖν ἐάν σε ἡττήσω, περίφημος ἔσομαι καὶ μέγας βασι- 
λεὺς παρὰ βαρβάροις καὶ Ἕλλησιν, ὅτι τὸν τηλικοῦτον βα- 
σιλέα Περσῶν Δαρεῖον ἀνεῖλον: σὺ δ᾽ ἐμὲ ἐὰν ἠττήσης, où- 
δὲν ἔπραξας γενναῖον, λῃστὴν ἡττήσας καθώς μοι ἔγραψας 
σύ, ἐγὼ δὲ σὲ βασιλέα Δαρεῖον. 7. ἀλλ᾽ ἔπεμψας μοι σκῦ- 
τος καὶ σφαῖραν καὶ κιβωτὸν χρυσίου. σὺ μὲν ἐμοὶ ταῦτα 
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non essere puniti da me». Per questo fatto i satrapi e i messaggeri 
tennero Alessandro in grande onore. 

18, 1. E il giorno dopo Alessandro scrive una lettera a Dario e, 
all'insaputa dei messaggeri, la legge ai suoi satrapi: 2. «Il re 
Alessandro, figlio di Filippo e di Olimpiade, saluta il re dei re, che 
siede in trono con il dio supremo sole, che è progenie degli dèi e 
che sorge con il sole, il grande re dei Persiani Dario. 1. Che di- 
sonore se Dario, un re così grande, portato alle stelle dalla sua co- 
sì grande potenza, che siede perfino in trono con gli dèi, cadesse 
un giorno nell’umile sudditanza a un uomo, Alessandro! La verità 
è che gli appellativi degli dèi, quando passano a uomini, (non) re- 
cano con sé grande potere o grande saggezza; al contrario, (gli 
dèi) si indigneranno vedendo che gli appellativi degli immortali 
albergano in corpi corruttibili. 4. Ho già capito, dunque, che 
non hai alcuna potenza, ma ti fregi di appellativi di dèi e attribui- 
sci a te sulla terra i loro poteri celesti. Io vengo contro di te come 
(un mortale) contro un mortale: verso chi inclinerà la bilancia del- 
la vittoria sarà deciso dall'alta provvidenza. 5. Perché ci scrivi 
di possedere tanto oro e argento? Perché, sapendolo, combattia- 
mo contro di te più strenuamente, per far diventare nostro ciò che 
è tuo? 6. Se ti sconfiggerò, io sarò famoso e gran re tra barbari 
e Greci, per aver tolto di mezzo il così grande re dei Persiani Da- 
rio; se mi sconfiggerai, tu non avrai fatto nulla di glorioso, poiché 
avrai sconfitto un brigante, secondo quanto mi hai scritto; io inve- 
ce avrò sconfitto il re Dario. 7. Mi hai mandato una sferza, una 
palla e uno scrigno pieno d’oro. Tu me li hai mandati per farti 
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ἔπεμψας χλευαζόμενος, ἐγὼ δὲ αὐτὰ ὡς ἀγαϑὰ σημεῖα ἀπε. 
δεξάμην. καὶ τὸ μὲν σχῦτος ἔλαβον, ἵνα ταῖς ἐμαῖς λόγχαις 
καὶ ὅπλοις δείρω τοὺς βαρβάρους καὶ ταῖς ἐμαῖς χερσὶν εἰς 
δουλείαν ὑποτάξω. τῇ δὲ σφαίρᾳ ἐσήμανάς μοι, ὡς τοῦ χό- 
σµου περικρατήσω: σφαιροειδὴς γὰρ xai στρογγύλος ὑπάρ- 
χων ὁ κόσμος. τὴν δὲ χιβωτὸν τοῦ χρυσίου μέγα μοι σημεῖον 
ἔπεμψας, σεαυτῷ δὲ ὑποταγὴν ἐμήνυσας: ἡττηϑεὶς γὰρ ὑπ’ 
ἐμοῦ φόρους LOL χορηγήσεις». 

19, 1. οὕτως ἀναγνοὺς τοῖς στρατεύμασι (καὶ) σφραγίσας 
ἀναδέδωκε τοῖς γραμματηφόροις καὶ τὸ χρυσίον αὐτοῖς ἐ- 
χαρίσατο, ὃ ἔπεμψεν αὐτῷ Δαρεῖος: οἱ δὲ ἀποδεξάμενοι 
τῆς φρονήσεως xai μεγαλοφροσύνης τοῦ ᾿Αλεξάνδρου ἀπέ- 
στησαν. 2. αὐτὸς δὲ τὰ στρατεύματα παραλαβὼν τὴν Συ- 
ρίαν ὅλην ὑποτάξας ἐπορεύετο εἰς τῆν ᾿Ασίαν. λαβὼν δὲ τὰ 
γράμματα ὁ Δαρεῖος xai ἐπὶ τούτοις κινηθεὶς γράφει ἐπι- 
στολῆν τοῖς ὑπ αὐτὸν σατράπαις οὕτως: 3. «βασιλεὺς 
Δαρεῖος τοῖς ἐπέκεινα τοῦ Ταύρου (σατράπαις) χαίρειν. 
ἀπαγγέλλουσί μοι ἀναστάντα ᾿Αλέξανδρον Φιλίππου παῖ- 
δα μαινόμενον διαβάντα εἰς τὴν ᾿Ασίαν πορϑεῖν ἐμὴν yo- 
ραν. 4. ὑμεῖς οὖν συλλαβόντες αὐτὸν ἀγάγετέ μοι μηδὲν 
ἐργασάμενοι κακὸν (τῷ) ἐχείνου σώματι. ἐγὼ γὰρ ἐκδύσας 
αὐτὸν τῆν πορφύραν καὶ πληγὰς δοὺς ἀποστελῶ αὐτὸν εἰς 
τῆν αὐτοῦ πατρίδα Μακεδονίαν πρὸς τὴν αὐτοῦ μητέρα 
Ὀλυμπιάδα, δοὺς χρόταλα καὶ ἀστραγάλους, οἷς Maxs- 
δόνων παῖδες παίζουσι, καὶ συναποστελῶ αὐτῷ ἄνδρα Πέρ- 
σην παιδαγωγὸν σωφροσύνης διδάσχαλον σχῦτος ἔχοντα, 
ὃς οὐκ ἐπιτρέψει αὐτῷ ἀνδρὸς φρόνημα ἔχειν πρὸ τοῦ 
ἄνδρα γενέσθαι. 5. τριήρεις δὲ ἃς ἤγαγε σὺν τοῖς ἀνδρά- 
σιν εἰς βυϑὸν ϑαλάσσης καταποντίσατε: στρατιώτας δὲ 


30. χερσὶν Kroll ex By: φρεσὶν A (recte?) 
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beffe di me, io però li ho accolti come dei segni di buon auspicio. 
Ho preso la sferza per scorticare con le mie lance e le mie armi i 
barbari e per ridurli in schiavitù con le mie mani. Con la palla mi 
hai indicato che dominerò il mondo, giacché anche il mondo è 
sferico e rotondo. Con lo scrigno d’oro mi hai mandato un grande 
segno, e hai significato a te stesso la resa: sconfitto da me, mi ver- 
serai tributi». 

39, 1. Letta questa lettera ai soldati (e) appostovi il sigillo, la 
consegnò ai messaggeri, cui fece dono dell'oro che Dario gli aveva 
mandato; essi accolsero questo segno della saggezza e della ma- 
gnanimità di Alessandro e partirono. 2. Rimessosi alla testa del- 
l’esercito, Alessandro assoggettò tutta la Siria e mosse verso 
l'Asia. Ricevuta la lettera e rimastone impressionato, Dario cosi 
scrive ai suoi satrapi: 3. «Il re Dario saluta i (satrapi) al di là del 
Tauro. Mi riferiscono che Alessandro, figlio di Filippo, è insorto 
e, folle, è passato in Asia e mette a sacco la mia terra. — 4. Voi, 
dunque, prendetelo e portatelo da me senza fargli del male. Spo- 
gliatolo della veste di porpora e fattolo frustare, io lo rimanderó 
nella sua patria, in Macedonia, da sua madre Olimpiade, regalan- 
dogli sonagli e dadi, con cui giocano i bimbi macedoni, e lo faró 
accompagnare da un pedagogo persiano, un maestro di saggezza 
provvisto di sferza, che gli insegnerà a non nutrire pensieri da uo- 
mo prima di essere diventato un uomo. 5. Le triremi che ha 
portato, affondatele negli abissi del mare con i loro uomini; i sol- 
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τοὺς κακῶς ἀκολουϑήσαντας αὐτῷ ἀναπέμψατε εἰς ἐρυ- 
ϑρὰν ϑάλασσαν οἰκῆσαι' ἵππους δὲ καὶ σκευοφόρα παρ᾽ 
ἑαυτοῖς ἔχετε καὶ φίλοις δίδοτε». 6. ἔγραψαν δὲ καὶ οἱ 
an’ ἐκείνων τῶν τόπων σατράπαι διεπέμψαντο, ὧν ἐστιν 
ἀντίγραφα τάδε: [ἐπιστολὴ Ὑδάσπεος καὶ Σπινϑῆρος Δα- 
ρείῳ] 7. «Ὑδάσπης καὶ Σπινϑὴρ ϑεῷ Δαρείῳ χαίρειν, 
ἔϑνους τοσούτου ἐπελϑόντος τῇ χώρᾳ ϑαυμάζομεν πῶς σε 
λανϑάνει. ἐπέμψαμεν δέ σοι xai οὓς εὕρομεν παρ᾽ ἡμῖν ἐκ 
τοῦ αὐτοῦ ἔϑνους ῥεμβομένους ἄνδρας πέντε σιδήρῳ καὶ 
κόραξι δεδεμένους δέει (τοῦ) ἐξετάσαι σοῦ πρότερον. 
καλῶς οὖν ποιήσεις ἐν τάχει παραγενάμενος [ἐν τάχει] με- 
τὰ δυνάμεως πλείστης». 8. λαβὼν δὲ ὁ Δαρεῖος xai áva- 
γνοὺς ἔγραψεν αὐτοῖς tade: [ἐπιστολὴ Δαρείου σατράπαις] 
«βασιλεὺς βασιλέων ϑεὸς μέγας Δαρεῖος Ὑδάσπῃ καὶ 
Σπινϑῆρι καὶ τοῖς UM’ ἐμὲ σατράπαις χαίρειν. παρ᾽ ἐμοῦ 
μηδέποτε ἔχετε ἐλπίδα τινά, ἐὰν μεταβῆτε τῆς χώρας καὶ 
τῶν ἀπολωλότων αἰχμαλώτων t τοῦτο δὲ ἐπίσημον τῆς ἀν- 
δρείας ὑμῶν ἐπιδείξατε. ο. ποταπὸς ἐπεπήδησε ho καὶ 
ἐϑορύβησεν ὑμᾶς; οἱ δυνάμενοι χεραυνὸν ἀποσβέσαι ἀν- 
δρὸς ἀγεννοῦς βρόμον οὐχ ὑπηνέγκατε; τί ἔχετε λέγειν; ὅτι 
τέϑνηκέ τις ἐξ ὑμῶν ἐν παρατάξει, τέτρωται δέ τις βαλλό- 
μενος: ἀλλὰ αἰχμάλωτος ἐλήφϑη παραγενόμενος; τί βουλεύ- 
couar περὶ ὑμῶν, ἐπεὶ τῆν ἐμὴν βασιλείαν κατῃσχύνατε 
ἄνεσιν δεδωκότες ἀνδρὶ λῃστῇ;». 

45, 1. πυϑόμενος δὲ τὸν ᾿Αλέξανδρον πλησίον ὄντα ἐξ 
ἴσου κατεστρατοπέδευσεν ἐν τῷ Πινάρῳ ποταμῷ: καὶ 
γράψας ἐπιστολῆν ἀπέστειλεν ᾿Αλεξάνδρῳ περιέχουσαν 
οὕτως: [ἐπιστολὴ Δαρείου ᾿Αλεξάνδρω] 2. «βασιλεὺς βα- 
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dati che lo hanno penosamente seguito, mandateli ad abitare vici- 
no al mar Rosso; cavalli e bestie da soma teneteli per voi o dateli 
agli amici». 6. I satrapi di quei luoghi scríssero a loro volta e in- 
viarono una lettera; questa è la loro risposta: — 7. «Idaspe e Spin- 
ter salutano il dio Dario. Ci meravigliamo come non ti sia accorto 
quanto è grande la schiera che ha invaso la nostra terra. Cinque di 
quegli uomini, che sorprendemmo mentre si aggiravano dalle no- 
stre parti, te li mandammo avvinti in ferro e ceppi, avendo timore 
(di) interrogarli prima di te. Farai bene, dunque, ad accorrere in 
fretta con il grosso delle forze». 8. Quando l'ebbe ricevuta e 
letta, Dario rispose loro cosi: «Il re dei re, il grande dio Dario sa- 
luta Idaspe e Spinter e i satrapi che sono sotto il mio comando. 
Non riponete in me nessuna speranza, se abbandonate la regione 
e t i prigionieri perduti. Questa sia la dimostrazione del vostro va- 
lore. 9. Quale fiera vi ha assalito e spaventato cosi? Voi che sa- 
pete spegnere una folgore, non avete sostenuto il brontolio di un 
uomo da nulla? Che avete da dire? Che qualcuno di voi é morto 
in battaglia, qualcun altro é stato colpito e ferito? O perfino, ac- 
corso in aiuto, è stato fatto prigioniero? Che provvedimenti devo 
adottare con voi, dopo che avete disonorato la mia regalità la- 
sciando andare impunito un predone?». 

40, 1. Saputo che Alessandro era vicino, si accampò di fronte a 
lui sul fiume Pinaro; e scrisse e invió ad Alessandro una lettera che 
diceva cosi: 2. «Il re dei re, grande dio Dario, signore di cento- 
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σιλέων δεὸς μέγας Δαρεῖος καὶ ἐϑνῶν Ex κύριος ᾽Αλεξάν. 
ὅρῳ τάδε λέγει σὲ μόνον ἔλαϑε τῶν ἐπὶ γῆς τὸ Δαρείου 
ὄνομα. ὅπερ καὶ οἱ ϑεοὶ τετιµήκασι καὶ σύνϑρονον ἑαυτῶν 
ἔκριναν. 3. καὶ ἐτόλμησας ϑάλασσαν διαπερᾶσαι xal οὐ 
μακάριον ἡγήσω λανϑάνοντα σε βασιλεύειν Μακεδονίας 
χωρὶς τῆς ἐμῆς ταγῆς, ἀλλ᾽ ἀδέσποτον χώραν εὗρὼν σεαυτὸν 
βασιλέα ἀπέδειξας, συλλέξας ἑαυτῷ ἄνδρας ὁμοίους σου ἀν- 
ελπίστους, καὶ ἐπεστρατεύσω πόλεσιν Ἕλλησιν ἀπειροπο- 
λέμοις καὶ εὐλαβηϑείσαις τὸ δεσπόζεσϑαι, ἃς ἐγὼ nepo- 
σὰς ἡγοῦμαι ὡς ἀπερριμμένας καὶ οὐκ ἐπεζήτησα φόρους 
παρ᾽ ἐκείνων. 4. πείϑῃ οὖν καὶ ἡμᾶς τοιούτους ἔσεσθαι ó- 
ποίους ὑπολαμβάνεις; xai(toL) τόπους οὓς σὺ εἴληφας οὐ 
καυχήσῃ ἔχων. κάχιστα οὖν φρονήσας ὤφειλές σου τὴν 
ἄνοιαν διορϑώσασϑαι καὶ ἐπ᾽ ἐμὲ τὸν κύριον λάτρις ἐπανελ- 
δεῖν καὶ t ἐπισωρεύειν πλείστας μητροπόλεις t. 5. ἀλλ 
οὖν γε μέχρι τούτου ὡς ϑεὸς ὤφειλον ἀνϑρώποις συγγνωμο- 
νεῖν' ἐπεὶ δὲ καὶ ἐς τοῦτό µε Eac ὥστε xal ἐπιστολὴν παρὰ 
Δαρείου ἐπιζητεῖν, ἔπεμψά σοι ἐλϑεῖν καὶ προσκυνεῖν ϑεῷ 
Δαρείῳ. ὄμνυμι δέ σοι Δία μέγιστον πατέρα un μνησικαχῆ- 
σαι ἐφ᾽ οἷς ἔπραξας. ἐὰν δὲ τῆς ἄλλης ἀνοίας ἀντέχῃ, κολάσο- 
pai σε ϑανάτῳ ἀνεχλαλήτῳ, χείρονα δέ σου xal οἱ σὺν (σοὶ) 
παϑήσονται οἱ μή σοι περιϑέντες σωφροσύνην». 

41, I. ταύτης δὲ τῆς ἐπιστολῆς ἀναγνωσϑείσης ᾿Αλέξαν- 
δρος οὐχ ἐπτύρη τοῖς κομπηγόροις λόγοις, ἀλλὰ παρωξύνϑη 
καὶ ὥρμησεν ἐπὶ τὸν πόλεμον διὰ τῆς ᾿Αραβίας. 2. οἱ δὲ 
περὶ τὸν Δαρεῖον ὁρῶντες τὸν ᾿Αλέξανδρον ἐπ᾽ αὐτοὺς ἐπά- 
γοντα τῆν στρατείαν, οἰόμενοι τοῖς δρεπανηφόροις ἅρμασι 
κατανικᾶν, φϑάσαντες τοὺς πλαγίους τόπους κατείληφαν. 


10. χωρὶς τῆς ἐμῆς ταγῆς Mueller: χώρας τ. ἐ. οὐ τάγη A 14. ἀπορεριμμέ- 
vac A Byz. 15. ἐκείνῳ | πείϑῃ: τίϑει A 16. σὺ εἴληφας Radermacher: 
συνείληφας Α 19. t ἐπισωρεύειν πλείστας μητροπόλεις t: (μὴ) ἔπισω- 
ρεύειν λῃστὰς (xai) µητροκτόνους Kroll (cf. λῃστρικὰς δυνάμεις B) 23-4. 
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venti popoli, dice ad Alessandro: a te solo, fra quanti sono sulla 
terra, è ignoto il nome di Dario, che anche gli dèi hanno onorato e 
ritenuto degno di sedere in trono con loro. 3. Hai osato varcare 
| mare, e non ti sei accontentato di regnare in disparte sulla Ma- 
cedonia fuori dal mio imperio; ma, trovata una regione senza ca- 
po, ti sei designato re, raccogliendo al tuo servizio dei disperati si- 
mili a te, e hai attaccato città greche imbelli e attente a non cadere 
sotto il dominio straniero, città che io giudico senza importanza, 
come bandite, e alle quali non ho imposto tributi. 4. Credi 
dunque che noi ci comporteremo come tu immagini? No, non ti 
vanterai di conservare i luoghi che hai conquistato. Dopo aver 
concepito un disegno così malfondato, avresti dovuto correggere 
la tua follia e venire come un servo da me che sono il tuo signore e 
t ammassare moltissime metropoli t. 5. Ebbene, fino a questo 
punto, avrei dovuto, come dio, perdonare a degli uomini; ma poi- 
ché mi hai incalzato tanto da pretendere una lettera da Dario, ti 
ho mandato a dire di presentarti e prosternarti al dio Dario. Ti 
giuro, per il grandissimo padre Zeus, che le colpe che hai com- 
messo finora saranno dimenticate. Se però ti ostinerai nelle altre 
tue follie, ti punirò con una morte inenarrabile, e sorte ancora 
peggiore subiranno coloro che, pur stando al tuo fianco, non ti 
hanno ispirato moderazione». 

41, 1. Al leggere questa lettera Alessandro, invece di farsi spa- 
ventare dalle parole altisonanti, si adirò e mosse alla guerra attra- 
versando l'Arabia. 2. Vedendo che Alessandro avanzava con 
l’esercito contro di loro, Dario e i suoi, pensando di riportare 
una schiacciante vittoria grazie ai carri falcati, si affrettarono a 
occupare per primi i fianchi del campo di battaglia. E opposero, 


ὄμνυμι — ἔπραξας hic transposuit Merkelbach: post σωφροσύνην (1. 26) habet 
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καὶ ἐξ ἐναντίας ἔστησαν τὰ ἅρματα xai ὅλην τῆν πολεμικὴν 
παράταξιν. 3. t καὶ διῆγεν τῇ φάλαγγι t οὐκ ἐφῆχεν οὐδὲ 
διιππεῦσαι δι᾽ αὐτῆς of ὑποστρέψαι πάλιν. ἀλλὰ τὸ μὲν 
πολὺ τῶν ἁρμάτων διεφϑείρετο πάντοϑεν ἐξακοντιζομένων 
τῶν ἀναβατῶν, τὰ δὲ καὶ διασχεδασϑέντα. 4. παρὼν δὲ è. 
πὶ τὸ λοιπὸν μέρος ᾿Αλέξανδρος xai ποιήσας ἐξ ἴσου τὸ τῶν 
Περσῶν εὐώνυμον ἐπὶ τὸ δεξιὸν χέρας (ἐν τούτῳ γὰρ συμ- 
βεβήκει τὸν ᾿Αλέξανδρον εἶναι παρατεταγμένον) καὶ ἀνα- 
βὰς αὐτὸς ἐπὶ τὸν ἵππον (ἐχέλευσε) σημαίνειν τοὺς σαλπι- 
στὰς (τὸ) πολεμικὸν μέλος: ὁμοῦ (δὲ τῷ τοὺς) σαλπιστὰς 
μηνύειν κραυγή συμπορευομένων τῶν στρατευμάτων καὶ 
πολλῆ μάχη ἐγένετο. 5. οἱ δὲ μετὰ πολλῆς ἀγωνίας ἐμά- 
χοντο πολὺν χρόνον, ἄχροις τοῖς κέρασιν ἐμβαλόντες εὐρώ- 
στως ἀντέχειντο, τοῖς δόρασιν ὑπ᾽ ἀλλήλων τυπτόμενοι διε- 
βιβάζοντο ἐνταῦϑα (καὶ ἐνταῦϑα). ἑκάτεροι δὲ τὸ νῖκος 
ποιησάμενοι ἐχωρίζοντο. 6. οἱ δὲ περὶ τὸν ᾿Αλέξανδρον 
ἐξώϑουν τοὺς περὶ τὸν Δαρεῖον καὶ κατὰ κράτος ἔϑραυον' 
ταρασσόµενοι καὶ περιπίπτοντες ἀλλήλοις διὰ τὸ πλῆϑος 
τοῦ στρατεύματος πολλὰ μὲν ὑφ᾽ ἑαυτῶν ἔπασχον, πολλὰ δὲ 
ὑπὸ τῶν πολεμίων. 7. οὐδὲν δὲ ἦν ὁρᾶν πλὴν ἵππων xet- 
μένων χαμαὶ ἀνδρῶν τε ἀνῃρημένων, καὶ οὐκέτι ἦν δια- 
κρῖναι οὔτε Πέρσην τοξότην οὔτε Μακεδόνα στρατιώτην 
οὔτε ἱππέα ὑπὸ τοῦ πολλοῦ χονιορτοῦ. οὔτε γὰρ ἀὴρ ἐφαί- 
νετο οὔτε γῆ ἐϑεωρεῖτο ὑπὸ τῶν λύϑρων, καὶ αὐτὸς ὁ ἥλιος 
ἐφορῶν τοῖς γινομένοις μὴ κρίνας ϑεωρεῖν τὰ τοσαῦτα µιά- 
apata συννεφὴς ἐγένετο. 8. τροπῆς δὲ ἰσχυρᾶς γενομένης 
εἰς φυγὴν ὥρμησαν οἱ Πέρσαι, μετὰ τούτων δὲ ὁ Αμύντας ὁ 
᾽Αντιοχεύς, ὃς πεφεύγει πρὸς Δαρεῖον, ἐν τοῖς ἔμπροσθεν 
χρόνοις Μακεδών (av). ἐβοήϑει γὰρ καὶ τὸ τῆς ὥρας: ἤδη 
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fronte a fronte, i carri e tutto l’esercito schierato. 3. t E Ales- 
sandro li impegnava con la falange + e non lasciava che i cavalli vi 
passassero in mezzo né che tornassero indietro. Ma il grosso dei 
carri, i cui occupanti erano bersagliati da ogni parte, andava di- 
strutto, e gli altri si disperdevano. 4. Perlustrato anche il resto 
dello schieramento, Alessandro, che aveva fatto in modo che l’ala 
sinistra dei Persiani fosse di fronte alla sua ala destra (dove gli era 
occorso di schierarsi), montato a cavallo (ordinò) ai trombettieri 
di far sentire (le) note dell'attacco: ai segnali che davano i trom- 
bettieri si mescolavano le grida dei soldati che correvano insieme 
avanti, e una grande battaglia ebbe inizio. 5. Combatterono a 
lungo con grande accanimento; lanciando assalti con le estremità 
delle ali si fronteggiavano strenuamente; colpendosi vicendevol- 
mente con i giavellotti, le due armate ondeggiavano da questa (e 
da quella) parte. Quando si separarono, ciascuna credeva di aver 
riportato la vittoria. 6. Alessandro e i suoi spingevano indietro 
e massacravano con tutte le loro forze i soldati di Dario: questi, 
ostacolandosi e cadendo gli uni sugli altri a causa dell'enorme 
addensamento di uomini, molte perdite subivano dagli stessi 
compagni, molte dai nemici. 7. Non si vedeva altro che cavalli 
distesi a terra e uomini uccisi, e il gran polverone impediva di di- 
stinguere un arciere persiano da un soldato o un cavaliere mace- 
done. Il cielo era scomparso e neanche il terreno si scorgeva più 
sotto la lordura di sangue, e il sole stesso, indotto dalle cose che 
vedeva a non voler assistere a così grandi atrocità, si era coperto 
di nubi. 8. Subita una tremenda disfatta, i Persiani si volsero 
in fuga, e fra essi Aminta di Antiochia, che, da macedone che era, 
era passato nelle file di Dario. L’ora aiutava: si era infatti al calar 
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γὰρ τὸ πρὸς ἑσπέραν ἦν. ο. Δαρεῖος μέντοι τὸ ἅρμα φοβη- 
ϑείς, ὅτι πόρρωϑεν εὐεπίγνωστον ἦν, ἔργῳ νυκτὸς ἤλασεν 
εἰς τόπον στενὸν xai τὸ μὲν ἅρμα καταλείψας ἵππον ἀνα- 
λαβὼν ἔφυγεν. το. ᾿Αλέξανδρος δὲ φιλοτιμούμενος Δα- 
ρεῖον καταλαμβάνειν ἐδίωκεν, ᾗ πού τις ἔφραζε, καὶ τὸ μὲν 
ἅρμα αὐτοῦ καὶ τὰ τόξα καὶ τῆν μητέρα καὶ τῆν γυναῖκα xai 
τὰ τέκνα σταδίους E (διώξας κατέλαβεν: αὐτὸν δὲ τὸν Aa- 
ρεῖον 1] νὺξ) διέσωσε, καὶ πρὸς τούτοις ἵππον ἔχων Ex δια- 
δοχῆς νεοχμὸν ἔφυγεν. τι. οἱ δὲ Μακεδόνες ἀνεχώρουν 
f ἐποίουν τὸ τῶν Περσῶν στρατόπεδον: μέσης δὲ νυκτὸς yE- 
ναμένης καὶ ἐπὶ τῶν νεκρῶν ἐστρατοπέδευσαν. ᾿Αλέξαν- 
ὅρος δὲ τῆν Δαρείου σκηνην καταλαβὼν παρελϑὼν εἰς 
αὐτῆν ἐσκήνωσεν. 

44, 2. Ó δὲ Μαχεδὼν ἔργον ἐπινοίας μεστὸν ἀνερευνήσας 
ταῖς φρεσὶ πάντας τοὺς ἵππους τῶν ἱππέων ἀπέσφαξε καὶ 
τὰ σώματα ἐχδείρας ἐκέλευσε τῷ στρατῷ τὰς σάρκας 
ὀπτῶντας τροφῆς κχορεσϑῆναι: οἱ δὲ τῆς λιμοῦ ἀναγκαζού- 
σης ἐχρῶντο. 3. ϑρυλούντων δὲ τῶν στρατιωτῶν καὶ λε- 
γόντων: «τί ἔδοξεν ᾿Αλεξάνδρῳ πάντας τοὺς ἵππους ἀναιρῆ- 
σαι; πρὸς μὲν γὰρ τὸ παρὸν ἐκορέσϑημεν τῆς τροφῆς, 
ἄνοπλοι δέ ἐσμεν τῶν ἱππέων ἔξωϑεν uir] φυλασσόντων τὸ 
στράτευμα». 4. ἀκούσας ὁ ᾿Αλέξανδρος τὰ διαλαλούμενα 
καὶ εἰσελϑὼν εἰς τὸ στρατόπεδον οὕτως ἔφη: «ἄνδρες συ- 
στρατιῶται, τοὺς ἵππους ἀπέσφαξα καίτοι ἀναγκαιοτάτους 
ὄντας πρὸς πόλεμον, ὅπως ὑμεῖς κορεσϑῆτε τῆς τροφῆς. 

5. ποία γὰρ ἡμῖν χρεία τῶν ἵππων, τελευτώντων τῶν ἱππέων; 
τὸ γὰρ κακὸν μετριωτέρῳ κακῷ ἀντισηκούμενον μετριωτέ- 
ραν ἔχει τῆν λύπην. ἑτέρας γὰρ γῆς ἐπιβάντες φιλανϑρώπου 
ἑτέρους μὲν ἵππους ῥᾳδίως εὑρήσομεν: ὑμεῖς δὲ ὀλλύμενοι 


37. πόρρωϑεν: ἔμπροσθεν A Arm. μαχρόϑεν Mueller 18-9. ἀναλαβὼν Α: 
ἀναβὰς Kroll ἀναβαίνων Mueller 4ο. που: εἴπου A 42-3. (διώξας - 
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della sera. 9. Dario, temendo che il carro fosse riconoscibile 
da lontano, col favore della notte si inoltrò per uno stretto pas- 
saggio e, lasciato il carro per un cavallo, fuggì. 10. Alessandro, 
che ambiva la gloria di catturare Dario, lo inseguì nella direzione 
che qualcuno gli aveva indicato e, (dopo un inseguimento) di ses- 
santa stadi, (si impadronì) del suo carro e dell’arco, e di sua ma- 
dre, sua moglie e le figlie: (lui, Dario,) lo salvò (la notte); grazie 
anche al fatto che poté cambiare il suo cavallo con uno fresco, 
riuscì a fuggire. τι. I Macedoni tornarono indietro f il campo 
dei Persiani: fattasi mezzanotte, si accamparono anche sopra i ca- 
daveri. Alessandro, preso possesso della tenda di Dario, vi si ac- 
quartierò. 

44, 2. Il Macedone allora, trovando con la sua mente una risor- 
sa ingegnosa, fece uccidere tutti i cavalli della cavalleria e ordinò 
ai soldati di arrostirne i corpi scuoiati e di cibarsi a sazietà delle 
loro carni: essi, sotto l'incalzare della fame, lo fecero. 3. Ma i 
soldati mormoravano e dicevano: «Che idea è venuta ad Alessan- 
dro di far uccidere tutti i cavalli? Per l'immediato abbiamo avuto 
di che nutrirci in abbondanza, ma siamo rimasti senza l’arma del- 
la cavalleria, che non potrà più proteggere l’esercito dai lati ester- 
ni». 4. Avuto sentore delle voci che circolavano, Alessandro 
andò negli accampamenti e fece questo discorso: «Uomini, com- 
pagni di spedizione, ho fatto uccidere i cavalli, benché necessaris- 
simi alla guerra, perché voi aveste cibo per nutrirvi. 5. Quale 
sarebbe infatti l’utilità dei cavalli, una volta che i cavalieri fossero 
morti? Se ad un male si sostituisce un male minore, anche il dolo- 
re che ne deriva è minore. Quando arriveremo in un'altra terra 
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ὑπὸ τῆς λιμοῦ, ἑτέρους Μακεδόνας ποῦ παραγενόμενος 
εὕρω:». 

45, 1. ὅθεν πραῦνας τὸ στράτευμα τῆν ὁδοιπορίαν è 
ποιεῖτο. παραπεμψάμενος δὲ ἑτέρας πόλεις ἦλϑεν εἰς Λο. 
κρούς' ἐπιμεινάντων (δὲ) ἐκεῖ τῶν στρατευμάτων, ἡμέραν 
μίαν παραπεμψάμενος, ἦλϑε παρὰ τοὺς ᾿Ακραγαντίνους 
καὶ εἰσελϑὼν εἰς τὸ τοῦ ᾿Απόλλωνος ἱερὸν ἠξίου τῆν φοιβη. 
λάλον αὐτῷ μαντεύσασθαι: τῆς δὲ λεγούσης un χρησμοδο- 
τεῖν αὐτῷ τὸ μαντεῖον ὀργισϑεὶς ὁ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν: }, 
«εἰ um βούλει μαντεύσασϑαι, βαστάξω κἀγὼ τὸν τρίποδα 
ὥσπερ ó Ἡραχλῆς ἐβάσταξε τὸν φοιβηλάλον τρίποδα, ὃν 
Κροῖσος ὁ Λυδῶν βασιλεὺς ἀνέϑετο». 1. ἦλϑεν δὲ αὐτῷ 
φωνή ἀπὸ τοῦ ἀδύτου: «Ἡρακλῆς, Αλέξανδρε, τοῦτο ἐποίη- 
σε ϑεὸς Bed, σὺ δὲ ϑνητὸς dv uh ἀντιτάσσου ϑεοῖς: αἱ γὰρ 
πράξεις σου μέχρι δεῶν λαληϑῶσιν». 4. τῆς οὖν φωνῆς å- 
νενεχϑείσης εἶπεν f] φοιβηλάλος μάντις: «αὐτὸς ὁ θεός σοι 
ἐμαντεύσατο τῷ ἰσχυροτέρῳ σε ὀνόματι προσαγορεύσας: ἐ- 
βόησε γὰρ ἐξ ἀδύτων: Ἡρακλῆς ᾿Αλέξανδρε, τοῦτό σοι 
προμηνύων, ὅτι ἰσχυρότερον πάντων δεῖ σε γενέσϑαι ἐν 
ταῖς πράξεσι καὶ εἰς τοὺς αἰῶνας μνημονεύεσθαι». 

46, 1. παραγενομένου δὲ τοῦ ᾿Αλεξάνδρου εἰς τὰς Θήβας 
καὶ αἰτοῦντος τοὺς Θηβαίους στρατεύεσθαι ἄνδρας ,Ó ἀρί- 
στους, ἀπέκλεισαν οἱ Θηβαῖοι τὰς πύλας καὶ μήτε (ἀπο- 
στείλαντες) πρέσβεις πρὸς τὸν ᾿Αλέξανδρον μήτε δε- 
ξάμενοι καθώπλιζον στράτευμα πρὸς τὸν ᾿Αλέξανδρον ἐρχό- 
μενοι. 2. πέμπουσι δὲ ἐνόπλους (πεντακοσίους) ἀπὸ τῶν 
τειχῶν κηρύσσειν τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ ἢ πολεμεῖν ἢ ἀπέρχεσϑαι 
ἀπὸ τῆς πόλεως. 1. ὁ δὲ μειδιάσας εἶπεν: «γενναῖοι Or 
βαῖοι, τί ἑαυτοὺς ἀποκλείσαντες (ἐντὸς) τῶν τειχῶν τοῖς ÈX- 


45, 2-3. ἦλθον εἰςλόκρου A 5-6. φοίβην λαλεῖν A 6-7. χοησμοδετεῖν 
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piü benigna, troveremo facilmente altri cavalli: ma, se voi foste 
uccisi dalla fame, dove potrei andare a cercare altrí Macedoni?». 

45, I. Rassicurato cosi l’esercito, riprese la marcia. Trascuran- 
do altre città, arrivò a Locri: fatti accampare qui i soldati per un 
giorno, raggiunse Akragas dove, entrato nel tempio di Apollo, 
volle che la profetessa di Febo gli vaticinasse; e, poiché ella rispo- 
se che non gli avrebbe dato alcun responso, adirato Alessandro 
disse: 2. «Se ti rifiuti di vaticinare, porterò via anch'io il tripo- 
de, come fece Eracle con il tripode profetico di Febo che il re dei 
Lidi Creso aveva offerto in voto». 3. Gli giunse allora una voce 
dal penetrale: «Eracle, Alessandro, un dio, fece questo a un dio; 
tu che sei mortale non ti mettere contro gli dèi: anche fra gli dèi, 
infatti, si parlerà delle tue azioni». 4. Levatasi dunque questa 
voce, la profetessa di Febo disse: «Ecco che il dio stesso ti ha vati- 
cinato chiamandoti con nome più possente: ha infatti gridato dal 
penetrale: Eracle, Alessandro, significandoti con questo che è sta- 
bilito che tu sia più forte di tutti per le tue imprese e sia ricordato 
nei tempi che verranno». 

46, 1. Giunto che fu a Tebe, Alessandro chiese ai Tebani di 
partecipare alla spedizione con quattromila dei loro uomini mi- 
gliori, ma i Tebani sbarrarono le porte e, senza (inviare) amba- 
sciatori ad Alessandro né accogliendone da lui, allestivano un 
esercito per muovere contro Alessandro. 2. E mandano (cin- 
quecento) armati a intimare dalle mura ad Alessandro che com- 
batta o si allontani dalla città. 1. Sorridendo egli rispose: «No- 
bili Tebani, perché, dopo esservi rinserrati (dentro) le mura, 
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τὸς παρακελεύετε ἢ πολεμεῖν ἢ ἀπέρχεσϑαι; μαχέσομαι 
οὖν νὴ τὸν Δία, οὐχ ὡς πρὸς πόλιν οὐδὲ ὡς πρὸς γενναίους 
τινὰς καὶ ἐμπείρους ᾿Αρειχῆς μάχης, ἀλλ᾽ ὡς πρὸς ἰδιώτας 
καὶ δειλούς: πάνυ γὰρ ὑπὸ τὸ δόρυ πάντας σχῶ (τοὺς) tav- 
τοὺς συγκλείσαντας ἐντὸς τῶν τειχῶν. 4. ἀρίστων γάρ è- 
στιν ἀνδρῶν ἐν ἐλευϑέρῳ πεδίῳ μάχεσϑαι, γυναικῶν δὲ 
ἔργον καταχλείεσϑαι t δίνας τοὺς μέλλοντας». — 5. ταῦτα 
εἰπὼν ἐκέλευσε τετρακισχιλίοις ἱππεῦσι διατρέχειν ἔξω. 
Sev τῶν τειχῶν καὶ τοξεύειν τοὺς ἐφεστῶτας, ἑτέροις δὲ δισ- 
χιλίοις ἐκέλευσεν ἀξίναις καὶ πέλυξι διστόμοις καὶ μαχρο- 
τάτοις ὄνυξί τε (καὶ) σιδηρέοις μοχλοῖς ὀρύσσειν τὰ 
ϑεμέλια καὶ τοὺς ὑπὸ τῆς ᾽Αμϕίονος xai Ζήδου λύρας ἁρ- 
μολογηϑέντας λίθους διαμοχλεύοντας καταρρίπτειν πῦρ τε 
ταῖς πύλαις προσφέρεσϑαι καὶ τοὺς καλουμένους χριοὺς 
μετὰ βίας ἐρείδεσϑαι πρὸς τὴν τῶν τειχῶν διάλυσιν: 6. 
ἔστι δὲ ταῦτα ὄργανα διά τε σιδήρου καὶ ξύλων Xateoxevao- 
μένα ὑπὸ τροχῶν ἀπὸ τῆς τῶν στρατιωτῶν βίας συνωϑούμε- 
va, μακρόϑεν δὲ ἐξαφιέμενα πρὸς τὰ τείχη καὶ ταχέως ἀπὸ 
τῆς ὁρμῆς τοὺς πάνυ πυχνῶς ἁρμολογητοὺς λίθους (...) 8. 
αὐτὸς δὲ ped” ἑτέρων χιλίων σφενδοναρίων xai λογχοβόλων 
κατασκάψων Θήβας περιέρχεται. πῦρ μὲν οὖν ἦν πάντῃ καὶ 
λίϑοι καὶ βέλεμνα xat δοράτων ἀχμαὶ ἠκοντίζοντο: ἀπὸ δὲ 
τῶν τειχῶν οἱ Θηβαῖοι χατέπιπτον τιτρωσκόμενοι (xai) 
ὥσπερ ἐξ αἰϑρίου βολῆς ϑεόβλητοι σφενδονούμενοι ἐτε- 
λεύτων: οἱ δὲ κατήρχοντο ἀφετοὶ μὴ δυνάμενοι ἀντιτάσσε- 
σϑαι. ο. ἐντὸς μὲν οὖν τριῶν ἡμερῶν πᾶσα f| Θηβαίων 
ἐκυρτάνετο πόλις. πρῶτον μὲν διαρρήσσεται ἢ Καδμεία 
πύλη καλουμένη, ἔνϑα ἦν ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐφεστώς' εὐϑέως 
δὲ ὁ βασιλεὺς διὰ βραχυτάτου ῥήγματος εἰσῆλδε μόνος. 


10. παρακελεύετε Mueller: -xopitete A 12. ᾿Αρεικῆς μάχης: dear εἰς μά- 
χας Α πολέμου β 18. ἐφεστῶτας Mueller: ἔστ- A 19-20. μαχροτόμοις 
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ordinate a quelli che stanno fuori di combattere o di allontanarsi? 
Combatterò, sì, per Zeus, non pero contro una città né contro dei 
valorosi, esperti nelle battaglie di Ares, ma contro dei semplici cit- 
tadini, dei vili: metterò infatti sotto la mia lancia tutti (quelli che) 
si rinserrano dentro le mura. 4. Agli uomini valorosi si addice 
combattere in campo aperto, alle donne chiudersi dentro f». — ;. 
Dopo aver cosi parlato, ordinó che quattromila cavalieri corresse- 
ro intorno alle mura e scagliassero frecce contro i difensori, e che 
altri duemila scavassero le fondamenta con scuri, asce bipenni, 
grossi uncini (e) leve di ferro, e scalzassero e diroccassero quei 
massi che si erano aggregati al suono della lira di Anfione e Zeto; 
fece poi appiccare il fuoco alle porte e lanciare con violenza i co- 
siddetti arieti contro le mura per abbatterle: 6. sono, queste, 
macchine fatte di ferro e legno, che vengono spinte su ruote dalla 
forza dei soldati e lanciate da lontano contro le mura, e subito, 
per l'impeto (...) le pietre pur saldamente commesse. 8. Ales- 
sandro, con altri mille frombolieri e astati, gira attorno a Tebe de- 
ciso a distruggerla. Il fuoco era dappertutto, si susseguivano lanci 
di sassi, dardi e acuminate lance: i Tebani, feriti, cadevano dalle 
mura (e), quasi colpiti da proiettili scagliati dagli dèi dall'alto del 
cielo, morivano; altri, incapaci di resistere, cedendo si calavano 
giù. 9.Nel giro ditre giorni tutta la città di Tebe fu piegata. La 
prima breccia fu aperta alla porta chiamata Cadmea, dove Ales- 
sandro dirigeva le operazioni: e subito il re, da solo, entrò per uno 
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ιο. πολλοὶ δὲ τῶν ὑπαντώντων Θηβαίων φυγῇ ἀπέτρεχον' 
τοὺς μὲν γὰρ ἐτίτρωσκεν ὁ ᾿Αλέξανδρος, τοὺς δὲ καὶ φόβῳ 
συνετάρασσεν. ἐπεισέρχονται δὲ χαὶ ἀπὸ τῶν ἑτέρων 
πυλῶν οἱ ἐπίλοιποι στρατιῶται σὺν (ἐν)όπλοις ἱππεῦσιν, 
πάντες ὄντες τὸ πλῆϑος τρισχίλιοι, καὶ πάντας ἀναιροῦσιν. 
ἤδη δὲ τὰ τείχη διελύοντο (καὶ) κατέπιπτον. τι. ὀξὺ γὰρ 
τὸ Μακεδονιχὸν στράτευμα πρὸς τὰ ὑπὸ ᾿Αλεξάνδρου xe- 
λευόμενα πάντα. πολλῷ δὲ λύϑρῳ ἀνϑρωπίνῳ κατεβράχη τὰ 
πρωτοπαγῆ Κάδμεια ϑεμέλια καὶ πολλῶν Θηβαίων σώματα 
στεινὸς ἐπετήρει χῶρος, ἔχαιρέ τε Κιϑαιρὼν ἐπὶ ϑρήνοις 
οἰκείοις XAL πόνοις ἐπιτερπόμενος: κατέπιπτε γὰρ οἰκία 
πᾶσα xai πυρὶ κατεφλέγετο πᾶσα Θηβαίων πόλις. τα. 
χεὶρ δὲ Μακεδονικὴ οὐκ ἔχαμε τὸν πολυσφαγῆ σίδηρον 
αἱματώσασα: ἀβοήϑητοι δὲ Θηβαῖοι φρενοβλαβεῖς ὑπὸ 
᾿Αλεξάνδρου διώλοντο. 

46a, 1. καὶ τότε Ἰσμηνίας τις Θηβαῖος, τῆς αὐλομελῳδίας 
ἔμπειρος ἄνθρωπος xai σοφὸς τῇ γνώμη τυγχάνων, ὁρῶν τὰς 
Θήβας καταρριφείσας xai κατασκαπτοµένας καὶ πᾶσαν i- 
λικίαν ἀναιρουμένην, στενάξας ὑπὲρ (τῆς) πατρίδος διὰ τῆς 
τῶν αὐλῶν ἐμπειρίας ἀριστεύειν ἄρχεται. 2. ἐνενοήϑη 
(γὰρ) τοὺς αὐλοὺς βαστάξας παρὰ τοὺς πόδας τοῦ βασιλέως 
γονυκλινῆς γενέσϑαι, xal οἰκτρὸν καὶ καταδεὲς καὶ ἐλεημο- 
νικὸν μέλος ἀναμέλψαι, ὅπως διὰ (τῆς) τῶν αὐλῶν δεήσεως 
καὶ διὰ τῆς τοιαύτης μελῳδίας καὶ μουσικοῖς ϑρήνοις 
μελῳδῶν δυνηϑείη εἰς ἔλεος καταγαγεῖν τὸν ᾿Αλέξανδρον. 
3. ἔκρινεν δὲ πρῶτον δεητικοὺς τῷ δυνάστῃ προσενέγκασθαι 
λόγους, χαὶ τῆν χεῖρα προτείνας μετὰ πολλῶν δακρύων ἄρχε- 
ται λέγειν οὕτως: 4. «Αλέξανδρε, νῦν πείρᾳ μαϑόντες τὸ 
σὸν ἰσόϑεον κράτος σεβόμεϑα: ἐπίσχες τὰς ἀνικήτους χεῖρας 
ἀπὸ Θηβαίων (...) ἐπιδοξότατοι ϑεοὶ καὶ προγονιχῆς μίξεως 


19. ὑπαντώντων: ὑπαὐτῶν Α 42. σὺν (ἐν)όπλοις ἱππεῦσιν Gargiulo: σὺν t 
ὅπλοις ἱππεῦσιν Kroll σὺν πολλοῖς ἱππεῦσιν Merkelbach σὺν ὅπλοις xat 
ἵπποις Mueller σὺν ὅπλοις σπεύσαντες Radermacher 46. κατεβράχη: 
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strettissimo varco. 10. Molti dei Tebani che gli si erano fatti in- 
contro si volsero in fuga, alcuni feriti da Alessandro, altri gettati 
nello scompiglio. Il resto dei soldati, insieme a cavalieri armati, 
nel complesso in numero di tremila, irrompono anche dalle altre 
porte, e fanno strage. Le mura ormai vacillavano (e) crolla- 
vano. II. L'esercito macedone era attento a ogni ordine di 
Alessandro. Le antichissime fondamenta cadmee erano intrise di 
una gran lordura di sangue umano e lo spazio angusto custodiva i 
corpi di molti tebani: dei loro lamenti e sofferenze il Citerone si 
rallegrava e gioiva: ogni casa crollava e tutta la città dei Tebani era 
in preda alle fiamme. 12. La mano dei Macedoni non si stancò 
di insanguinare il ferro omicida: senza scampo i folli Tebani furo- 
no fatti massacrare da Alessandro. 

46a, 1. Ecco allora che un tebano, Ismenia, valente suonatore 
di aulo e uomo d'ingegno, vedendo Tebe diroccata e in rovina e 
tutta la sua gioventü sterminata, proruppe in lamenti per (la) sua 
patria e si accinse a una prodezza grazie alla sua perizia nell'arte 
aulodica. 2. Pensò (infatti) di inginocchiarsi ai piedi del re, im- 
pugnando il suo aulo, e di intonare un'aria lamentosa, implorante 
e compassionevole, per cercare, con (la) preghiera dell'aulo, con 
il canto, con l'armonioso compianto, di muovere a pietà Ales- 
sandro. 3. Ma prima giudicó opportuno rivolgere al monarca 
parole di supplica e, tendendogli la mano, tra le lacrime comincia a 
parlare cosi: 4. «Ora, Alessandro, dopo averlo provato per espe- 
rienza, ci inchiniamo al tuo potere pari agli déi: frena le tue mani in- 
vitte, che non si abbattano sui Tebani (...) celebratissimi déi e frut- 


τεσ A -εβρέχετο L Byz. «1. χειρίδης A | ἔκαμε Arm. Syr. Byz.: ἔμει- 
εν 


46a, 8. δεήσεων A 14. ἰσόθεον κράτος Kroll ex B: σθενοκράτος A 
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ἀρχέγονον βλάστημα. Διός τε καὶ Σεμέλης πυριλοχευτὸς Διό- 
νυσος ἐν Θήβαις (ἐτέχϑη), Ἡραχλῆς (παρὰ) Διός τε xai 
᾽Αλκμήνης κατεσπάρη' οὗτοι πᾶσιν ἀνϑρώποις βοηϑοὶ xoi 
εἰρηνικοὶ σωτηρίας φύλαχες ἐφάνησαν, σοῦ δὲ τυγχάνουσιν, 
᾿Αλέξανδρε, προπάτορες ὄντες, τούτους σε XON μιμήσασϑαι 
καὶ εὐεργετεῖν. 5. ὥσπερ Ex ϑεῶν γενόμενος un ὑπερίδῃς 
τὰς Διονύσου καὶ Ἡρακλέους τροφοὺς Θήβας ἀπολλυμένας, 
μηδὲ τὸ βοόκτιστον ἄστυ κατασκάψῃς' ὄνειδος γὰρ ὕστερον 
Μακεδόσι γενήσεται. 6. ἀγνοεῖς, ᾿Αλέξανδρε, Θηβαῖος 
(ὤν) καὶ οὐχὶ Πελλαῖος; ὅλη σε Θηβαίων χώρα λιτανεύει διὰ 
τῆς ἐμῆς φωνῆς, τοὺς σοὺς προπάτορας κομίζουσα δεούς, 
Λυαῖον εὐφροσύνης καὶ χορείης ϑιασώτην, Ἡρακλέα δίχαι- 
ον ἔργοις καὶ βοηϑὸν ἀνϑρώποις. 7. ἤδη καὶ μιμητῆς τῶν 
σῶν προγόνων (γενόμενος), χαλῶν xai ἀγαϑῶν ὄντων τὸ 
πλεῖον, εἰς εὐεργεσίαν μετάτρεπε τὰ τῆς ὀργῆς. [τὸ] προχει- 
ρότατον πρὸ τοῦ χολάζειν τὸ ἐλεεῖν ἔχε. 


8. un dig ἐρήμους τούς σε σπείραντας ϑεούς, 
τῶν σῶν γενεαρχῶν μὴ καϑαιρήσῃης πόλιν. 
ἰδίαν πατρίδα σοῦ μὴ ἀγνοῶν κατασχάψης. 
ὁρᾶς τὰ τείχη ταῦϑ’, ἅπερ δεδώμηνται 
Ζηϑός (9°) ὁ ποιμὴν καὶ ó λυρῳδὸς ᾽Αμϕίων, 
οἱ Ζηνὸς viol, οὓς λάϑρᾳ τέχεν νύμφη, 

ἢ Νυκτέως (παῖς) ἐν χοροῖς πλανηϑεῖσα; 
[τὰ] ϑεμέλια ταῦτα xai τὸ πλούσιον δῶμα 
πύργωσε Κάδμος. ὧδε λαμβάνει νύμφη(ν) 
᾽Αρμονίαν, ἣν ἔτεχεν ἀφρογενῆς Κύπρις 
τῷ χλεψικοίτῃ Θρῃκίῳ συνελϑοῦσα. 


17. (ἐτέχθη) Kroll ex Byz.: om. A ἐγεννήθη Arm. | (παρὰ) Kroll ex Byz.: om. A 
(ὑπὸ Arm.) 18. κατεσπάρη: ἐσπάρη Byz. (Arm.) κατέσπειραν A 18-9. 
βοηϑοὶ καὶ εἰρηνικοὶ Arm. (cf. Byz. 2283-4): κληθῇ καὶ ἐν εἰρηνικῷ A πα- 
ραχλητικοὶ Radermacher 24. ϑηβαῖον A 25. Πελλαῖος; ὅλη σε Byz: 
-αἴον. ὅλη σε Arm. Πελλε (e supra alterum À scripto): πόλις σε A 27. Λυαί- 
ου Byz. λῦσαι οὓς A 29. (γενόμενος) Kroll ex Arm.: ἂν φαίνῃ Byz. 30. 
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to originario di un'unione primigenia. Figlio di Zeus e Semele, Dio- 
niso (fu fatto nascere) dalla folgore a Tebe, (da) Zeus e Alcmena fu 
generato Eracle; questi, soccorritori di tutti gli uomini e custodi di 
una pace salvifica, sono i tuoi antenati, questi devi imitare e mostrar- 
ti benefico.  s. Come nato da dèi, non lasciar perire Tebe, che fu 
nutrice di Dioniso ed Eracle, non distruggere la città fondata dalla 
giovenca: sarebbe un giorno vergogna per i Macedoni. 6. Ignori, 
Alessandro, (che sei) di Tebe e non di Pella? Attraverso la mia voce 
tutta la terra dei Tebani ti prega, levando in alto gli dèi tuoi progeni- 
tori, Lieo che trascina compagni nella gioia e nella danza, Eracle giu- 
sto nelle azioni e soccorritore degli uomini. 7. (Facendoti) ora 
imitatore dei tuoi antenati, che erano valenti e nobili, trasforma le 
tue ire in atti benefici. Più che a punire, sii pronto ad aver pietà. 


8. Non lasciar deserti gli dèi che ti diedero l'origine, 
non distruggere la città dei tuoi antenati. 
Non cancellare la tua stessa patria, disconoscendola. 
Vedi queste mura, che innalzarono 
Zeto pastore e il musico Anfione, 
figli di Zeus, che una ninfa in segreto generò, 
la (figlia) di Nicteo ingannata tra le danze? 
Queste fondamenta e il ricco palazzo 
Cadmo edificò. Qui sposa la ninfa 
Armonia, che nata dalla spuma Cipride generò 
congiungendosi al tracio insidiator di letti. 


εὐεργεσίαν Byz. Arm.: ἐργασίαν A 34. πατρίδα σοῦ Knox: σοῦ πατρίδα 

35. ταῦθ’, ἅπερ δεδώμηνται Sitzler: ταῦτα δεδομημένα A 36. (9) 
Kroll {λυρῳδὸς Mueller: λοίδορος A 37. Ζηνὸς Mueller: Ζήνωνος A | ἔτε- 
μεν A 38. (παῖς) Kroll ex Arm.: (ποτ᾽) Mueller | χοροῖς Kroll ex Byz. Arm.: 
Xoovo A 39. [τὰ] Knox | δῶμα Kroll ex Byz. Arm.: δόγμα A 41. (tijv) 
Ἁρμονίαν omnes edd. 41. χλεψικοίτῃ Θρῃκίῳ Mueller ex Arm.: χλε- 
Ψοχύτει ϑρησχείῳ A 


4) 
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τὴν σὴν ἄρουραν ἀκρίτως LH ἐρημώσῃς: 

μηδὲ καταφλέξῃς πάντα Θηβαίων τείχη, 
Λαίου τάδ᾽ ἐστι δώμαϑ᾽ ὧδε δυσδαίµων 
πατρὸς φονευτῆν (ἔτεκεν) Οἰδίπουν [λυγρὰ] μήτηρ. 
τοῦ(ϑ᾽) Ἡρακλῆος τέμενος ἦν, τὸ μὲν πρῶτον 
᾽Αμϕιτρύωνος οἶχος: ὧδ᾽ ἐκοιμήϑη 

τρεῖς νύκτας ὁ Ζεὺς εἰς μίαν (συν)αϑροίσας. 
ὅρᾷς ἐκείνους τοὺς πεφλεγμένους οἴχους 
ἀκμῆν ἔτ᾽ ἐκστάζοντας οὐρανοῦ μῆνιν; 

ἐκεῖ κεραυνῷ τῆν ποϑουμένην βάλλει 
Σεμέλην nod’ ὁ Ζεύς: ὧδε μέσσον τοῦ πυρὸς 
τὸν Εἰραφιώτην ἀπεκύησε Ληναῖον. 

wð’ Ἡρακλῆς μέμηνεν: ἔνϑεν οἰστρηθεὶς 
Μεγάραν ἀνεῖλε τῆν γυναῖκα τοξεύσας. 

ὁ βωμὸς οὗτός ἐστιν ὃν βλέπεις Ἥρας. 
ὑψηλὰ t κέχµηκε ὁ βωμὸν ἀρχαῖον t. 

ἔνϑ᾽ Ἡραχλῆς χιτῶνι σάρχα δαρδάπτων 
κατηϑαλώϑη χερσὶ ταῖς Φιλοχτήτου 

(δοὺς τόξα βαφϑένϑ’ αἵματι δραχοντείῳ). 
ταῦτ᾽ ἐστὶ Φοίβου λόγια, Τειρεσίου δῶμα. 

ὁ τρισγέρων (ἐνταῦϑα) γίνεται μάντις, 

ὃν εἰς γυναῖκα μετετύπωσε Τριτωνίς. 
᾽Αϑάμας μανεὶς ἐνταῦθα παῖδα Ae(i)agyov 
τόξοις ἀνεῖλεν εἰς νεβρὸν τυπωϑέντα. 
ἐνϑένδε (δ᾽) Ἰνὼ Cymar εἰς βυϑοῦ χῦμα 
σὺν τῷ Μελικέρτῃ τῷ νεογνῷ λυσσώδης. 


45. Λαίου Kuhlmann: πλαγίου Α | τάδ᾽ Bergson: te A | δώμαϑ᾽ Knox: ἄδωμα A 
ὧδε Kuhlmann: ὁδὲ τί δὲ A 46. πατρὸς φονευτῆν Maas: πατρὸς ψόγον τῆν 
A | (Etexev) Bergson | Οἰδίπουν Mueller: ἡδύπνουν A | [λυγρὰ] Bergson 

47. τοῦ(θ)) Kroll ex Arm. 48. ᾽Αμϕιτρύωνος Kroll ex Arm.: -κτύονος A 
Byz. 49. (συν)αθροίσας Mueller: ἀθροίσας A ἀριϑμήσας Kroll ex Arm. t 
ρίθµησεν Byz. συναρθµήσας Sitzler ει. ἔτ᾽ ἐκστάζοντας Kroll: ἔτεχ- 
τάξοντες A ἐπιστάζοντας Byz. $2. ἐκεῖ Kroll: ἐκ A 54. τὸν Eligo 
φιώτην ... Ληναῖον Kroll ex Arm. Byz.: tijv ἠριφαότην ... λινεόχην A $6. 
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Non far senza giudizio deserte le tue terre: 

le mura tutte di Tebe non incenerire; 

questa è la reggia di Laio: qui la sventurata, 
luttuosa madre generò Edipo uccisore del padre. 
Era questo il recinto di Eracle, in principio 
dimora di Anfitrione: qui giacque 

per tre notti Zeus sommandole in una. 

Vedi quella casa bruciata 

che stilla ancora rabbia del cielo? 

Li col fulmine l'amata Semele 

colpisce un giorno Zeus: dove di mezzo al fuoco 
Leneo Eirafiote fece nascere. 

Qui Eracle impazzi: donde furente 

la moglie Megara saettó e uccise. 

L'altare di Era é questo che vedi. 

Alti + fabbricò l'antico altare t. 

Qui Eracle con la carne divorata dal chitone 
fu arso dalle mani di Filottete 

(cui donó frecce intinte in sangue di drago). 
Questo è l'oracolo di Febo, la casa di Tiresia. 
(Qui) fu il vecchissimo vate, 

che la Tritonide in donna trasformò. 
Atamante impazzito qui con dardi uccise 

il figlio Learco mutato in cerbiatto. 

Da qui nel flutto profondo si tuffò 

con Melicerte infante Ino forsennata. 


Μεγάραν Kroll ex Byz. Arm.: peyeoav A 58. ὑψηλὰ - ἀρχαῖον t: ὑψήλα (x 
Supra a scripto) κέκµηκε ὁ βωμὸν ἀρχαῖον A ὑψηλὸν (ὃν) xéxunxe t ὁ βωμὸν 
t ἀρχαῖος Bergson 61. lacunam statuit Kuhlmann ex Arm. et Byz., Knox e.g. 
suppleuit 62. ταῦτ᾽ ἐστὶ Kroll ex Arm.: ταύταϊς τῇ A 63. (ἐνταῦθα) 
Kroll | μάντις: μάνδης A 64. τρίτωνα A ᾽Ατρυτώνη Maas 65-76. om. 
By. 66. νεβρὸν Kroll ex Arm.: νεῦρον Α 67. ἐνθένδε (57) Ἰνὼ Muel- 
ler: ἔνθεν 8 ἐκεῖνο A | (ν)ήλατ᾽ Bergson: ἥλατ᾽ A 
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ἐνθένδε πηρὸς Οἰδίπους ἀπηλάσϑη 
ταγαῖς Κρέοντος: οὗ τὸ βάκτρον Ἰσμήνη. 
οὗτος δ᾽ ὁ ποταμὸς ἐκ μέσου Κιϑαιρῶνος 
Ἰσμηνός ἐστι Βάχχιον φέρων ὕδωρ. 

ἐλάτην ὁρᾷς εἰς ὕψος ἀρϑεῖσα(ν) κλάδοις; 
ἐν τῇδε Πενϑεὺς τοὺς χοροὺς κατοπτεύων 
πρὸς τῆς τεκούσης δυστυχῆς διεσπάσϑη. 
πηγὴν ὁρᾷς βρύουσαν αἱμόχρουν ὕδωρ, 

ἐξ ns βοὸς μύχημα δεινὸν ἠχεῖται: 

τοῦτ᾽ ἐστὶν αἷμα τῆς σεσυρμένης Δίρκης. 
ὁρᾷς ἐκείνην (ὑ)στάτην ἀκρώρειαν 

τῆν ἐξέχουσαν adi τῆς ἀταρπιτοῦ; 

ἢ ΣφΙΥΕ ἐπ᾽ αὐτῆς ἕζεϑ᾽ ἢ τεραστία 
πρόσταγμα προστάττουσα δημόταις πᾶσιν, 
ἣν Οἰδίπους ἀνεῖλε πολλὰ μερμήρας. 

αὕτη ϑεῶν πηγή oti καὶ ἱερὰ κρήνη, 

ἐξ ἧς ἀναβλύζουσιν ἀργυραῖ νύμφαι. 

εἰς τάσδε λιβάδας "Αρτεμις κατελϑοῦσα[ι] 
φαίδρυνε χρῶτας: ὁ δὲ δύσαγνος ᾿Αχταίων, 
à μὴ ϑέμις, κατεῖδε λουτρὰ Λητώας. 
(μετ)αλλαγεὶς (δ᾽ ἐς) ἔλαφον ἀχλεῶς σῶμα 
κυσὶν ὠμοδαίτοις διὰ τὸ λουτρὸν ἠγρεύϑη. 
f ἐν πᾶσιν ft "Αρης ἐπολέμησε τὰς Θήβας. 
ἔνϑα Πολυνείκης ἦρξεν ᾽Αργείου Ago 
στράπτων λοχαγὸς ἑπτὰ φρουρίων λόγχης. 
ἐνταῦθα Καπανεὺς παρὰ τὸ χεῖλος ἐφλέχϑη. 


7ο. ταγαῖς -- Ἰσμήνη Kroll ex Arm.: τάγες κρίοντος οὕτω βάκτρον εἰσμήνην A. 
post hunc uersum lacunam statuit Knox 71. οὗτος - Κιθαιρῶνος: οὕτω å- 
πότομος εἰς μέσον κιθαρῶν' ὡς A (ἐκ μέσου Mueller) 74. ἐντὶ δὲ πεν- 
θεῦσιν Α 75. δυστυχῆς Arm. δυστύχοις aut δυστόχοις A δυστόκου Rader: 
macher 76. πηγῆν ὁρᾷς Kroll ex Arm.: τὴν ἀγήνορος A | αἱμόχρουν Kroll: 
ἔμοχϑον A αἱματόεν Arm. 79-80. om. Byz. 79. (ὑ)στάτην Mueller 

8ο. ἐξέχουσαν Kroll ex Arm.: ἐξηχοῦσαν A | αὖϑι Kroll: αὐτῆς A αὐτοῦ Αππ.! 
τῆς ἀταρπιτοῦ Kroll ex Arm.: τῇ σατάρπῃ΄ τοῦ A 81. fj Σφίγξ Kroll ex 
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Da qui Edipo cieco fu scacciato 

pel bando di Creonte: suo bastone Ismene. 

Quel fiume che dal Citerone a mezza costa scende 
è l’Ismeno che acqua bacchica porta. 

Vedi l'abete che sublime svetta coi rami? 

Sovr'esso Penteo che spiava i cori 

misero dalla genitrice fu straziato. 

La fonte vedi che trabocca d'acqua color di sangue, 
donde spaventoso riecheggia il muggito della vacca? 
E il sangue della dilaniata Dirce. 

Vedi quell'estremo fastigio 

che laggiù sporge dal sentiero? 

Sedea sovr'esso la mostruosa Sfinge 

quando a tutti i cittadini il suo imperio imponeva: 
lei, molto meditando, Edipo uccise. 

Questa é la fonte degli déi, sacra sorgente, 

da cui ninfe argentee pullulano. 

In queste acque Artemide scendendo 

rendea splendenti le sue membra: ma Atteone impuro 
vide - non è lecito! -- i lavacri della figlia di Leto. 
Mutato senza gloria il corpo (in) cervo, 

per quel lavacro fu dai cani famelici sbranato. 

t Fra tutti + contro Tebe Ares guerreggiò. 

Qui guidó la schiera argiva Polinice 

folgorante condottiero dei sette signori della lancia. 
Qui Capaneo sull'orlo della città fu bruciato. 


Arm.: εἰσφῆξ A 83. οἰδίπουσαν ἀνεῖλεν A | μερμηίνας Α ὁ πολλὰ μερμή- 
ρας Arm. 84. ϑεῶν πηγή στι Mueller: πηγη ϑεῶν ἐστιν A 86. εἰς 
τάσδε λιβάδας ... κατελϑοῦσα Kroll (coll. Byz. 2339): εἰς τὰ λιβάδια A εἰς 
(αῦγτα λιβάδια Κποχ 88. Λητῴας Kroll ex Arm.: δίστωας Α 90. xV- 
div ὠμοδαίτοις Radermacher: κυρινομοδιαίτοις Α 91. ἐν πᾶσιν Α: ὁρᾷς 
iv Knox 93. ἑπτὰ φρουρίων λόγχης Kuhlmann: ἔνθα ϑυρίων λόγχην A 
ξπταφρούριον Byz. ϑούριον λόγχην Kroll in app. ϑουρίων Knox 
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τὰς μὲν πύλας καλοῦσι (ταύ)τας Ἠλέκτρας. 
πύλαις δὲ ταύταις Προιτίσιν παρ᾽ ἀρρήχτοις 
᾽Αμϕιάρεων χαίνουσα δέχνυται γαῖα. 
Ὠγυγίαις πύλαισιν ἐν τρίταις T χλῆϑρε t 
(Ἱπ)πομέδοντα τὸν μέγαν  εὐσϑενεῖτ᾽ t 
ἔπεσεν δὲ Νηΐσταισι παρὰ πύλαις ταύταις 
Παρϑενοπαῖος: ὁ δ᾽ Ὁμολωῖσιν γαίων 
Τυδεὺς βολαῖσι μυρίαισιν ἐβλήθη. 

(φεύγει δ᾽ "Αδραστος: ἕβδομαι πύλαι δ᾽ αὗται.) 
(...) 

ϑανόντ᾽ ἔϑαψε τὸν λοχαγὸν ᾿Αργεῖον. 
ἐλέησον, ἁγνὰ λίσσεταί σε Καδμεία. 

t αὗται Λυέου τοῦ φιλέα υἱὸς ὡς οὗ Θῆβαι t 
f αὗται πέφυκαν ἃς ἐπὶ σέσωπω βαχχίους t 
ἃς νῦν κελεύεις ἐχ βάϑρων καϑαιρεῖσϑαι. 
ὁρᾷς σὺ σηκὸν Ἡρακλέους πυρούμενον 

τοῦ σοῦ γενεάρχου xai πατρὸς t Φιλίππου; 
τεμένη σεαυτὸν ἀγνοῶν ϑέλεις φλέξαι; 

ti τοὺς γονῆας τοὺς τεκόντας ὑβρίζεις, 
Ἡρακλέους γένος (τε) καὶ κλυτοῦ Baxyov;». 


9. τοσαῦτα μὲν ἱκετεύσας Ἰσμηνίας ἔπεσεν παρὰ ποσὶν 
᾿Αλεξάνδρου βασιλέως. 


ὁ δὲ Μακεδὼν πρὸς αὐτὸν ὄμμα μηκύνας 
καὶ τοὺς ὀδόντας τοῖς ὀδοῦσι συντρίζων 


95. (ταύ)τας Ἠλέκτρας: τὰς δὲ ὑλοκύρας A Ἠλεκτραίας Arm. 96. Προι: 
τίσιν (Mueller) παρ᾽ ἀρρήκτοις (Kroll): προστεϑείσαις ἡμῖν ἀρρήχτες A 

97. ᾿Αμϕιάρεων Kroll: ἀμφιάαραον A | χαίνουσα Mueller coll. Arm.: χαίρουσα 
A | δέχνυται Kroll: δεχοιοίτε A 98. χλῆϑρε A: κλῇϑρῳ Knox χλήϑρᾳ Li 
vrea κλῃστόν Sitzler 99. τὸν μέγαν + εὐσϑενεῖτ᾽ t: παῖς Μεγασθένους 
κτείνει Κποχ 100. ἔπεσεν — ταύταις Sitzler coll. Arm.: εἶπεν τὸ κεδίετε: 
σὶν παρὰ πύλαις Παρϑενοποιός Α 101-2. Παρϑενοπαῖος - ἐβλήθη. 
παρϑενοποιὸς: ὅτε ἦν μόλην γαίης πύλαις: ὀλώλης μυριέσιν ἐκλήϑη A Παρ- 
ϑενοποιός. ὃν ἔτεχ᾽ ᾿Αταλάντη παῖδα: / Ὁμολωίσιν δ᾽ ἐν ταῖς πύλαισιν € 
βλήϑη / Τυδεὺς Sitzler Παρϑενοπαῖος: ὁ δ᾽ Ὀμολωίσιν γαίων / πύλαισι Te 
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Porte Elettre queste son chiamate. 

Presso altre porte, quelle indistruttibili di Preto, 
spalancandosi la terra inghiotte Anfiarao. 

Alle porte Ogigie, le terze t 

il grande Ippomedonte t 

Cadde presso queste porte Neiste 

Partenopeo; alle Omoloidi imbaldanzendo 
Tideo da miriadi di colpi fu colpito. 

(Adrasto fugge: e la settima porta è questa.) 

(2) 

il duce argivo morto seppellì. 

Pietoso sii, la Cadmea sacra t'implora. 

t... di Lieo ... Tebe f 

ost 

che ora ordini dalle fondamenta sia distrutta. 
Vedi tu il recinto di Eracle che arde, 

capostipite tuo e del padre t Filippo? 

I tuoi santuari vuoi ora, disconoscendoti, incendiare? 
Perché oltraggi chi ti ha generato, 

tu stirpe d’Eracle e dell’inclito Bacco?». 


9. Così supplicando, Ismenia cadde ai piedi del re Alessandro. 


Il Macedone, fissando lo sguardo su di lui, 
sfregando i denti contro i denti, 


δεὺς μυρίοισιν ἐβλήϑη Knox coll. Arm. βολαῖσι μυρίαισιν Bergson 103. 
(φεύγει - αὗται) Knox coll. Arm. Byz. 105. ϑανέντα ... λαύαγον A 
106-14. om. Byz. Arm. 106. ἐλέησον, ἁγνὰ λίσσεταί σε Καδμεία Kroll: 4 
διῶσα ἁγνὰ λῖσε τεῦσαι xaóuéav A διώρισ᾽ ἁγνὰ παῖς ἔτ᾽ εὖσα Καδμεία 
Κποχ 107. Λυαίου τοῦ φιλευίου temptauit Kroll 108. t αὗται — Bax- 
χίους t: αὗται πέφυκαν ἐπὶ σὲ ἔδωλα Βακχείου temptauit Kroll ἐπέσπε Bax- 
χιος Radermacher 109. ἃς νῦν Sitzler: ἃς σὺ A (recte?) III. τοῦ σοῦ 
γενεάρχου Mueller: τοῦς ευγενεάρχου A | t Φιλίππου: (σου) Φιλίππου (con- 
tra metrum) Kroll φιλανθρώπου Knox 112. τεμένη σεαυτὸν Knox: σεαυ- 
τοῦ τεμένη A 117. πρὸς αὐτὸν ὄμμα Kroll in app.: ὄμμα πρὸς αὐτὸν A 
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ὀργὴν ἀναπνέων τοῖον εἶπε τὸν μῦϑον: 

«ὦ παγκάκιστον ἐκλόχευμα Καδμείων, 

ὦ παγκάκιστον ζῷον, ὦ ϑεοῖς μῖσος, 

ὦ δήμιον βλάστημα βαρβάρου ῥίζης, 

ὦ τῆς ἐπ᾽ Ἰσμήνῃ σὺ λείψανον λύπης, 
σοφιστικούς μοι καὶ πεπλασμένους μύϑους 
εἰπὼν ὑπέλαβες, ὅτι πλανᾷς ᾿Αλέξανδρον; 
εἰ γὰρ πρόπασαν τῆν πόλιν καϑαιρήσω 

καὶ πυρὶ τεφρώσω (...) 

καὶ πάντας ὑμᾶς μετὰ πέτρας κατασχάψω, 
τῆν τῶν γενεαρχῶν (ἐξέκοψα τῆν ῥίζαν); 

εἰ γὰρ σὺ γινώσχεις t µου τῆν σπορὰν πᾶσαν, 
[καὶ] πόϑεν πέφυχα καὶ τίνες λοχεύσαντες, 
οὐκ ἦν σε Θηβαίοισ(ι) ταῦτα κηρύττειν: 
“ὅτι ἐστὶν ἡμῖν συγγενὴς ᾿Αλέξανδρος, 

μὴ πρὸς πολίτην + ἀποκαταστῶμεν, δῶμεν 
στρατηγίαν (καὶ) σύμμαχοι γενηϑῶμεν. 
ἡμεῖς πολῖται συγγενεῖς ᾿Αλεξάνδρου, 
δόξα ᾿στὶν ἡμῖν τῆς γεραιτάτης ῥίζης, 

ἐὰν οἱ Μακεδόνες ἐπιπλακῶσι Θηβαίοις.” 
ὅτε δ᾽ εἰς ἄμυναν οὐδὲν ηὐτονήσατε 

xai τὸ ϑράσος ὑμῶν τῆς μάχης χατῃσχύνϑη, 
τότε (δῇ) μεταβολὴ καὶ δέησις ἀγνώμων: 
μηδὲν δυνάμενοι νοῦν ἔχοντες αἱρεῖσθαι 
δόξῃ ᾿δύνασϑε πρὸς μάχην ᾿Αλεξάνδρου. 
ἀλλ᾽ οὐδὲ Θηβαίοισιν οὐδὲ σοὶ πρώτῳ 
κάκιστ᾽ (ἐφ᾽ ὑμᾶς) τοῦ τέλους (ἐπ)ελϑόντος. 


121. ©? Sitzler: καὶ A quod seruauit Kroll 123. Ἰσμηνῷ Merkelbach 
118. πέτρας A: πάτρας Kroll (probauerunt omnes edd.) 129. τῆν τῶν YE 
νεαρχῶν Sitzler: τῆν τῶν γονέων A | (ἐξέκοψα thv ῥίζαν) Knox ex Byz. 2359 
om. A 131. πόθεν πέφυχα Knox: καὶ πόθεν ἔφυσα A 134. «nemp* 
ἀντικαταστῶμεν (παραταχθῶμεν Byz.)» Kroll 135. (καὶ) Mueller 
141-2. om. Byz. 141. (δὴ) Mueller 142. μηδὲν δυνάμενοι: μὴ δύνα 
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spirando ira, a lui cosi parló: 

«O miserabilissimo parto dei Cadmei, 

o miserabilissimo essere aborrito dagli dei, 

o ignobile pollone di barbara radice, 

o rimasuglio del dolor d'Ismene! 

Con quei discorsi artificiosi e falsi 

credevi d'ingannare Alessandro? 

Se infatti distruggero la città tutta 

e con il fuoco la inceneriró (...) 

e tutti voi dopo le pietre scalzeró, 

dei miei progenitori (avró tagliato la radice)? 
Ma se tu conosci f tutto il mio lignaggio, 
donde discesi e chi mi generó, 

non dovevi ai Tebani proclamarlo? 

" Alessandro é a noi parente, 

non f verso un concittadino, diamogli 

il comando (e) diventiamo suoi alleati. 

Noi siamo concittadini consanguinei di Alessandro, 
va a gloria delle nostre antichissime radici, 

se i Macedoni abbracciano i Tebani." 

Ma già che valenti non foste a difendervi 

e il vostro ardire in battaglia ὃ stato svergognato, 
pentimento e preghiera sono futili; 

nulla potendo, se avevate senno, potevate 
decidere contro la guerra ad Alessandro. 

Ma ció non fu, né ai Tebani né a te per primo, 
pur incombendo (su di voi) terribil fine. 


μένη A | vov ἔχοντες αἱρεῖσθαι Kroll coll. Arm.: συνεχόντων ἀναρήσῃ A 
144. ἀλλ᾽ οὐδὲ — πρώτῳ: ἀλλὰ οὐδὲ Θηβαῖοι εἰσὶν οὐδὲ σὺ πρωτο A | πρώτῳ: 
Ἀρούργου Bergson coll. Arm. 145. κράτιστα τοῦ τέλους αὐϑέντος A | (ἐφ᾽ 
ὑμας) Knox coll. Byz. ` 
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Θήβας μὲν αὐτὰς (αὐτόϑεν) καταφλέξω. 
[καὶ] Ἰσμηνίαν δὲ τὸν χράτιστον αὐλητὴν 
τῶν ἡμιφλέχτων δωμάτων ἐφεστῶτα 
οὕτως κελεύω δίδυμον ὀργάνων ἦχος 
(Βοιώτιον) πρὸς τὴν ἅλωσιν αὐλῆσαι». 


10. οὕτως [εἰπὼν] ἐκέλευσε τοῖς στρατοῖς κατασκάπτειν 


ἑπτάπυλα τείχη καὶ πόλισμα Θηβαίων. 
πάλιν Κιδαιρὼν ἐπεχόρευε Θηβαίοις, 
Ἰσμην[ι]ὸς αὐτὸς αἱμόφυρτος (ἦν) ῥεύσας. 
βέβλητο τείχη καὶ πόλισμα Θηβαίων. 

καὶ πᾶσα γαῖα ταῖς σφαγαῖς κοπωϑεῖσα 
καταρριφέντων δωμάτων πολυκλαύστων 
βαρὺ στένουσα t ἀπελϑὼν ἐμυχᾶτο. 
Ἰσμηνίας δὲ δίδυμον ὀργάνων ἦχος 

ἦν ἁρμοσάμενος τῶν ἐρειπίων εἴσω, 

ὅπερ ἐκέλευσεν ὁ Μακεδὼν ᾿Αλέξανδρος. 
ἐπεὶ δὲ τείχη πάντ᾽ ἔπιπτε Καδμείων 

καὶ μέλαϑρα Λύκου καὶ τὸ Λαβδάκου δῶμα, 
εἰς εὐσέβειαν τῆς πάροιϑε παιδείας 

t wv Πινδάρου κάτανα τύμβον f, 

ἔνϑ᾽ ἦλϑε παῖς öv καὶ μετέσχε ταῖς Μούσαις 
πρὸς τὸν λυρῳδὸν τὸν γέροντα φοιτήσας. 
πολλοὺς μὲν ἄνδρας περὶ πάτραν κατασφάξας 
ὀλίγους κατέλιπε παντελῶς ἔτι ζῶντας, 

καὶ τοὔνομ᾽ αὐτῶν τοῦ γένους ἀπήλειψεν. 


146. μὲν Kroll: δὲ A γὰρ Sitzler | αὐτὰς Sitzler: αὐτὸς A | (αὐτόϑεν) Kroll (ἐν 
ταύτῃ τῇ ὥρᾳ Arm.): (ἐς ἔδαφος) Sitzler (Ex τῶν ῥιζῶν Byz.) 147. [xat. 
Knox | Ἰσμηνίαν Kroll ex Byz. Arm.: εἰς μανίαν A | δὲ Knox: σε A | κράτιστοι 
Kroll coll. Arm.: κάκιστον A 148. τῶν ἡμιφλέκτων Mueller: τὴν -φλέχτυ 
A 149. οὕτως Maas: οὕτω σε A | δίδυμον Byz.: -δύμων A Arm. 150 
(Βοιώτιον) Kuhlmann | πρὸς (Sitzler διὰ Kuhlmann) τῆν ἅλωσιν Kuhimano 
δύο τί ἀνάλωσιν Α 151. οὕτως εἰπὼν Byz.: αὐτὸν εἰπὼν A 1531. Ki 
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La citta, Tebe, (senza esitare) io distruggero. 
A Ismenia, l’ottimo auleta, 

ritto tra le case ardenti, 

ordino di suonar sul duplice strumento 
l’aria (beotica) per la nostra conquista». 


το. E ordinò ai soldati di distruggere 


le mura con le sette porte e la rocca di Tebe. 
Di nuovo il Citerone per i Tebani danzò, 

e l'Ismeno scorreva insanguinato. 

Le mura e la rocca di Tebe eran crollate, 

e tutta la terra, fiaccata dalle stragi 

e dalle case che tra molti pianti ruinavano, 
gravemente gemendo + mugghiava. 

Il suono del suo duplice strumento 

in mezzo ai ruderi Ismenia modulava, 

come ordinò il macedone Alessandro. 
Quando furon tutte cadute le mura dei Cadmei 
e la reggia di Lico e la magion di Labdaco, 
per riguardo agli studi d’un tempo 

t la tomba di Pindaro f, 

dove venne fanciullo e incontrò le Muse 
visitando il vecchio poeta. 

Molti uomini nella patria massacrò, 
pochissimi ne lasciò ancor vivi, 

anche il nome della stirpe cancellò. 


ϑαιρὼν Kroll ex Byz.: ἐκεῖ χαίρων A 154. (ἦν) Kuhlmann 156-73. om. 
Byz. , 158. βαρὺ στένουσα: βαρὺς γένους A 159. Ἰσμηνίας Mueller: 
της μηνίας A 16ο. τῶν ἐρειπίων εἴσω: τὸν ἠρίπιον ἑστὼς Α 161. pÉ- 
"1δρα - Λαβδάκου Kroll ex Arm.: μελοϑρολύκου καὶ τὸ βδακοῦ A 165. 
“Arava τύμβον A: ᾿τήρησεν οἰχίαν μούνην Knox coll. β 166. Ev” Sitzler: 
t Q9 Al ne παῖς dv: ἦλϑεν πεσὼν A 17ο. τοὔνομ᾽ Arm.: τοῦ νοῦ A 
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Θήβας yao εἶπε μηκέτι t λαλεῖν Θήβας, 
ἀλλ᾽ ἄπολιν αὐτῶν τῆν πόλιν γενηθῆναι, 
ὡς + ἔννομον εἶναι τὸν τοιοῦτον ἄνϑρωπον 1. 


11. συνέβη δὲ ταῖς Θήβαις + ὑπὸ γενναίως: πρώην γὰρ κατα. 
σχευαζομένων τῶν τειχῶν καὶ τελουμένων f| ᾽Αμϕίονος 
λύρα μελῳδοῦσα ἐτέλεσε τὰ τείχη, κατασχαπτομένων δὲ 
αὐτῶν ὁ Ἰσμηνίας ἐπηκολούϑει. τὰ οὖν ὑπὸ μουσικῆς 
μελῳδίας κατασκευασθέντα ὑπὸ μουσικῆς μελῳδίας πάλιν 
κατέπεσεν. 12. ἅπαντες οὖν (οἱ) Θηβαῖοι σὺν τῇ πόλει 
ἀπώλοντο. ὀλίγων δὲ χαταλειφϑέντων ἐκήρυξεν ὁ ᾽Αλέξαν- 
ὅρος, ὅπου ἐὰν ἐπιβῶσι πόλεως Θηβαῖοι, ἀπόλεις αὐτοὺς 
εἶναι. κἀκεῖϑεν ὥδευσεν ἐπὶ τὰς ἄλλας πόλεις. 

47, 1. οἱ δὲ καταλειφϑέντες Θηβαῖοι ἔπεμψαν εἰς Δελ- 
φοὺς χρησμὸν λαβεῖν, εἰ ὅλως ποτὲ ἀνακτήσονται Θήβας. ὁ 
δὲ ᾽Απόλλων ἐχρησμῴδησεν αὐτοῖς οὕτως: 


«Ἑρμῆς καὶ ᾽Αλκείδης καὶ ἱμαντομάχος Πολυδεύκης 
οἱ τρεῖς ἀϑλήσαντες ἀναχτίσουσί σε, Θῆβαι». 


οὕτως τοῦ χρησμοῦ δοϑέντος ἐξεδέχοντο Θηβαῖοι τὸ d- 
, e ` 5 t , » , 
ποβησόμενον. 2. 0 δὲ ᾿Αλέξανδρος παραγίνεται εἰς Kó- 
ρινϑον καὶ καταλαμβάνει ἐχεῖ τῶν Ἰσϑμίων τὸν ἀγῶνα ἀγό- 
μενον. παρακαλοῦσι δὲ αὐτὸν οἱ Κορίνϑιοι ἄξαι τὸν ἀγῶ- 
ε . x 9 g ` 3 ' r - 

va: ὁ δὲ πεισθεὶς ἐκάϑισε. 3. καὶ εἰσελδόντων τότε τῶν 
ἀγωνιστῶν καὶ στεφανουμένων τῶν νιχώντων ὑπὸ ᾽Αλεξάν- 
ὅρου, ἔτι δὲ καὶ δωρεὰς αὐτοῦ διδόντος τοῖς καλῶς ἀδλή- 
σασιν, εἷς τῶν ἀθλητῶν, παράδοξος ἀνήρ, Θηβαῖος τῷ γένει. 
Κλειτόμαχος ὀνόματι, ἀπεγράψατο πάλην, παγκράτιον (xai 


171. θῆβα A | μηκέτι A quod seruauit Kroll: μήτιν᾽ ἔτι Sitzler 171. ἔννομον 
A: ἄνομον Arm. (pro ἀνώνυμον sec. Kroll) | ὡς t ἔννομον - ἄνθρωπον t scrips: 
ὡς ἄνομον εἶναι τὸν τοιοῦτον ἄνϑρωπον Kroll μηδ᾽ ὄνομα μεῖναι τῶν 
τοιούτων ἀνθρώπων Radermacher quod probauit Bergson 181. ὅπου: ὅτου 
Mueller 
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Decretò infatti che Tebe non più t Tebe chiamassero, 
e che la loro città non fosse più città, 
i 


11. Accadde a Tebe t: quel giorno che le sue mura dovevano esse- 
re allestite e compiute, la lira di Anfione col suo suono compì 
l'opera; e Ismenia accompagnò il loro abbattimento. Ciò che fu 
dunque costruito al suono di una musica, al suono di una musica 
del pari rovinò. 12. Tutti (i) Tebani perirono con la loro città. 
Ai pochi risparmiati Alessandro prescrisse che, in qualunque città 
si recasse chi era stato un Tebano, fosse un senza patria. E da lì 
mosse verso le altre città. 

47, 1. I Tebani sopravvissuti mandarono a consultare l'oracolo 
di Delfi, per sapere se mai un giorno avrebbero riavuto Tebe. 
Apollo vaticinò loro così: 


«Ermes e l’Alcide e il pugile Polluce, 
tre campioni ti faranno risorgere, o Tebe». 


Ricevuto questo responso, i Tebani aspettavano gli eventi. 2. 
Alessandro giunge a Corinto, ed era il tempo in cui vi si svolgeva- 
no i giochi istmici. I Corinzi lo invitano a presiedere l'agone ed 
egli, lasciatosi persuadere, prese posto sul seggio. 3. Scesero in 
campo i contendenti: i vincitori erano premiati da Alessandro, 
che offriva anche doni a quelli che avevano gareggiato con valen- 
tia: uno degli atleti, un uomo fuori del comune, di famiglia teba- 
na, il cui nome era Clitomaco, si era iscritto alle tre prove della 


47, 4. ἑρμῆς τὲ ἀλίδες A s. ἀνακτίσουσί σε: -κτήσωσί σε A | ΘῆἼβαι Gar- 
giulo coll. L 39: Θήβη A quod seruauit Kroll 

12. bé: τὲ A | αὐτοῖς διδόντας A 14-5. πάλην — τρία: πάλιν παγκράτιον 
ta τρίτων A | (xai πυγμήν) Kroll ex Byz. 2415 
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πυγμήν), τὰ τρία: καὶ ἐν μὲν τῷ σταδίῳ (κατὰ) τῆν πάλην πρ. 
λυποιχίλοις παλαίσμασι χρησάμενος ἔρρηξεν τοὺς ἀνταγῳ. 
νιστάς, ὥστε ἔπαινον αὐτὸν λαβεῖν παρὰ ᾿Αλεξάνδρου. 4. 
ἐπελδόντος δὲ αὐτοῦ στεφανωδῆναι τὸν τῆς πάλης στέφα. 
vov εἶπεν αὐτῷ ὁ ᾿Αλέξανδρος: «ἐὰν καὶ τὰ ἄλλα δύο vix- 
σῃς ἅπερ ἀπεγράψω, στεφανώσω σε τοὺς τρεῖς στεφάνους 
καὶ αἴτημα σοι δίδωμι, ὅπερ ἐὰν αἰτήσῃ». νικήσαντος οὖν 
αὐτοῦ καὶ τὴν πυγμῆν καὶ τὸ παγκράτιον, ἔτι μὴν καὶ τὴν 
πάλην, ἦλϑε πρὸς τὸν ᾿Αλέξανδρον στεφανωϑῆναι τοὺς 
τρεῖς στεφάνους. 5. τοῦ δὲ χήρυχος πυϑομένου αὐτοῦ: 
«τίς καλεῖ καὶ ποίας πόλεως τυγχάνεις, ἵνα σε ἀναγορεύ. 
σω:», εἶπεν: «Κλειτόμαχος μὲν καλοῦμαι, πόλιν δὲ où 
ἔχω». ὁ βασιλεὺς εἶπεν: «ὦ γενναῖε, τοιοῦτος τυγχάνων 
ἔνδοξος ἀδλητής, ἐφ᾽ ἑνὸς σταδίου τὰ τρία νικήσας, πάλην 
πυγμῆν παγκράτιον, στεφανωδεὶς δὲ ὑπ ἐμοῦ κοτίνους 
στεφάνους. πόλιν οὐχ ἔχεις;»». 6. εἶπεν ὁ Κλειτόμαχος 
«εἶχον πρὶν γένηται ᾿Αλέξανδρος βασιλεύς, γεναμένου δὲ 
᾽Αλεξάνδρου βασιλέως ἀπώλεσά µου τῆν πατρίδα». 7 
νοήσας ὁ ᾿Αλέξανδρος, τί λέγει καὶ τί μέλλει αἰτεῖσϑαι, 
εἶπεν: «ἀνακτιζέσϑωσαν Θῆβαι εἰς τιμὴν ϑεῶν τριῶν, Ἑρ- 
μοῦ Ἡρακλέους Πολυδεύχους, ἵνα ἐξ ἐμοῦ γένηται δωρεὰ 
καὶ un σοῦ αἴτησις». 8. καὶ οὕτως ἀπέβη ὁ χρησμὸς τοῦ 
᾿Απόλλωνος: 


«Ἑρμῆς καὶ ᾽Αλκείδης καὶ ἱμαντομάχος Πολυδεύκης 
οἱ τρεῖς ἀϑλήσαντες ἀναχτίσουσί σε, Θῆβαι». 


22-3. ἔτι - πάλην om. Val. Arm. 28. ἐφ᾽ ἑνὸς Kroll ex Arm. Byz.: ἔπαινος 
A 29. κοτίνους Kroll ex Byz.: xoxxivovg A 35-6. δωρεὰ καὶ ph oot 
δωρεᾶς καὶ µίσου A 38. ἑρμῆς te ἀλκίδης A 39. ἀνακτίσουσί σε: 0 
νακτίσωσι σε A 
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lotta, del pancrazio (e del pugilato): e nello stadio, (durante) gli 
incontri di lotta, aveva schiantato gli avversari ricorrendo a varie 
abili mosse, sì da ricevere l'elogio di Alessandro. 4. Quando si 
avvicinò per essere premiato con la corona della lotta, Alessandro 
gli disse: «Se vincerai anche le altre due prove a cui ti sei iscritto, 
ri conferirò le tre corone e soddisferò una tua richiesta, qualun- 
que essa sia». Quello vinse anche il pugilato e il pancrazio, oltre 
alla lotta, e si presentò ad Alessandro per essere incoronato con le 
trecorone. 5. Quando l'araldo gli chiese: «Dimmi come ti chia- 
mi e a quale città appartieni, perché io possa proclamarti», rispo- 
se: «Mi chiamo Clitomaco, ma non ho città». Il re disse allora: «O 
valoroso, tu, un atleta così celebrato, che nello stesso stadio hai 
vinto le tre prove della lotta, del pugilato e del pancrazio, e hai ri- 
cevuto da me le corone di oleastro, non hai città?». 6. E Clito- 
maco: «L’avevo, prima che arrivasse il re Alessandro: quando il re 
Alessandro arrivò, persi la mia patria». 7. Alessandro capì che 
cosa voleva dire e che cosa stava per chiedere, e disse: «Sia rico- 
struita Tebe in onore di tre dèi, Ermes Eracle Polluce: che sia un 
mio dono e non una tua richiesta». 8. E si realizzò così il vatici- 
nio di Apollo: 


«Ermes e l'Alcide e il pugile Polluce, 
tre campioni ti faranno risorgere, o Tebe». 


r$ 
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1, I. Αριστος doxei γενέσϑαι καὶ γενναιότατος ᾿Αλέξαν- 
ὃρος ὁ Μακεδὼν ἰδίως πάντα ποιησάµενος, συνεργοῦσαν 
αὐτῷ εὑρὼν ἀεὶ ταῖς ἀρεταῖς τῆν πρόνοιαν. τοσοῦτον γὰρ 
ἐν ἑκάστῳ τῶν ἐϑνῶν πολεμῶν καὶ μαχόμενος διήγαγε χρό- 
vov ὅσον οὐχ ἤρχει τοῖς βουλομένοις τὰς πόλεις ἀκριβῶς i- 
στορῆσαι. τὰς δὲ ᾿Αλεξάνδρου πράξεις καὶ τὰς ἀρετὰς τοῦ 
σώματος αὐτοῦ καὶ τῆς ψυχῆς καὶ τὴν ἐν τοῖς ἔργοις εὐτυχί- 
av καὶ τῆν ἀνδρείαν ἤδη λέγομεν, τῆν ἀρχὴν ἀπὸ τοῦ γένους 
αὐτοῦ ποιούμενοι καὶ τίνος ἦν πατρὸς υἱός. ἀπατῶνται γὰρ 
οἱ πολλοὶ λέγοντες αὐτὸν εἶναι τοῦ βασιλέως Φιλίππου 
υἱόν. οὐκ ἀληϑὲς δὲ τοῦτο. οὐ γὰρ ἐκείνου ἦν παῖς, ἀλλὰ 
τοῦ Νεκτεναβῶ λέγουσι τοῦτον εἶναι οἱ σοφώτατοι τῶν Ai- 
γυπτίων, ὅτε τῆς βασιλικῆς τιμῆς ἐξέπεσεν. 2. οὗτος ὁ 
Νεχτεναβὼ τῇ μαγικῇ τέχνῃ ἔμπειρος ἦν, καὶ τῇ δυνάμει 
ταύτῃ χρώμενος πάντων τῶν ἐϑνῶν τῇ μαγείᾳ περιγενόμε- 
νος εἰρηνικῶς διῆγεν. 1. εἰ γάρ ποτε τούτῳ δύναμις ἐ- 
πέβη πολέμου, στρατόπεδα οὐχ ηὐτρέπιζεν, μηχανήματα 
πολεμικὰ οὐ κατεσκεύαζεν, ὑπασπιστὰς οὐχ ἔσκυλλεν εἰς 
παρατάξεις πολεμιχάς, ἀλλὰ ϑεὶς λεκάνην ἐποίει Aexavo- 
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ALESSANDRO IL MACEDONE 


Libro I 


1, 1. Il migliore e il più nobile fra gli uomini è stato, a quel che 
appare, Alessandro il Macedone, che ogni cosa fece in modo non 
comune e trovò sempre nella provvidenza un aiuto alle sue virtù. 
Per muover guerra e combattere contro ciascun popolo, impiegò 
così poco tempo che non basterebbe a chiunque volesse solo de- 
scriverne accuratamente le città. Le imprese di Alessandro, le 
virtù del suo corpo e del suo animo, i suoi successi e il suo valore 
ora narriamo, cominciando dalla sua famiglia e da chi fu suo pa- 
dre. I più, dicendo che era figlio del re Filippo, si ingannano. Non 
è vero. Non era suo figlio: i più sapienti fra gli Egizi affermano 
che suo padre fu Nectenabo, al tempo in cui perse il titolo di 
fe. 2. Questo Nectenabo era esperto nelle arti magiche e, ser- 
vendosi di questo potere, prevaleva su tutti i popoli con la magia e 
viveva in pace. 1. Se infatti un giorno sopraggiungeva una po- 
tenza guerriera, non armava eserciti, non allestiva macchine da 
combattimento, non scomodava soldati per disporli in schiere; 
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μαντείαν. xai ἔβαλλεν ὕδωρ πηγαῖον εἰς tiv λεκάνην καὶ ταῖς 
χερσὶν αὐτοῦ ἔπλαττεν Ex κηρίου πλοιάρια καὶ ἀνδρωπάρια 
κήρινα καὶ ἐτίϑει εἰς tijv λεκάνην. καὶ ἐστόλιζεν ἑαυτὸν 
στολῆν προφήτου κατέχων EV τῇ χειρὶ αὐτοῦ ῥάβδον ἐβε. 
λίνην. καὶ στὰς ἐπεκαλεῖτο τοὺς ὡσανεὶ ϑεοὺς τῶν ἐπῳδῶν 
καὶ ἀέρια πνεύματα xai τοὺς καταχδονίους δαίμονας. 4, 
καὶ τῇ ἐπῳδῇ ἔμπνοα ἐγίνοντο τὰ ἀνϑρωπάρια. καὶ οὕτως è- 
βάπτιζε τὰ πλοιάρια ἐν τῇ λεκάνῃ καὶ εὐϑέως βαπτιζομένων 
αὐτῶν τὰ ἐν τῷ πελάγει πλοῖα τῶν ἐπερχομένων αὐτῷ πολε- 
μίων ἀπώλοντο διὰ τὸ πολύπειρον εἶναι τὸν ἄνδρα τῇ μαγιχῇ 
δυνάμει. ἐν εἰρήνῃ οὖν διετέλει τὸ βασίλειον αὐτοῦ. 

ι. χρόνου δὲ ἱκανοῦ γενομένου ἐξπλωράτορές τινες, 
οὕτω καλούμενοι παρὰ Ῥωμαίοις, παρὰ δὲ Ἕλλησι κατά. 
σχοποι, παρῆσαν τῷ Νεκτεναβῷ νέφος πολὺ πολέμου ἀπαγ- 
γέλλοντες αὐτῷ, ἀναριϑμήτων ἀνδρῶν μαχητῶν στρατόπεδα 
τῇ Αἰγύπτῳ ἐπερχόμενα. καὶ προσελϑὼν τῷ Νεκτεναβῷ ὁ 
στρατάρχης αὐτοῦ εἶπε πρὸς αὐτόν: 2. «ζῆϑι, βασιλεῦ, 
παραπεμψάμενος νῦν τοὺς εἰρηνικοὺς πάντας τρόπους ἐπὶ 
τὰς ἐν πολέμοις παραταξεις γενοῦ ἕτοιμος. μέγα γὰρ νέφος 
βαρβάρων ἐπίκειται ἡμῖν. οὐ γὰρ ἔϑνος Ev ἡμῖν ἐπέρχεται 
ἀλλὰ μυριάδες λαοῦ. εἰσὶ γὰρ οἱ ἐπερχόμενοι ἡμῖν Ἰνδοὶ 
καὶ Νοχυμαῖοι. Ὀξύδραχες, Ἴβηρες, Καύχωνες, ᾿Αέλαπες. 
Βόσποροι, Βασταρνοί, ᾿Αζανοί, Χάλυβες καὶ ὅσα ἄλλα ἐπὶ 
τῆς ἀνατολῆς παράχεινται ἔϑνη μεγάλα, ἀναριϑμήτων dv- 
δρῶν στρατόπεδα ἐπὶ τῆν Αἴγυπτον ἐπερχόμενα. ὑπέρϑου 
οὖν τὰ πολλὰ καὶ σεαυτὸν ἐπισχέπτου». 1. τοῦ οὖν στρα- 
τάρχου ταῦτα εἰπόντος τῷ Νεκτεναβῷ ἐπὶ πολὺ γελάσας ὁ 
βασιλεὺς Νεκτεναβὼ εἶπεν: «σὺ μὲν καλῶς καὶ ἐπιεικῶς ἣν 


20. ἔβαλλεν Bergson: ἔβαλεν KV τιθεὶς Β 

2, 5. τῇ Αἰγύπτῳ ἐπερχόμενα Vy: τῶν Αἰγύπτων τὰ ἐπερχόμενα Κ post 
ἐπερχόμενα exstant in B uerba xai ὁρᾷ - προφήτης Αἰγύπτιος quae KV 
(= ALy) recte habent in 5, ll. 3-14 11. Νοκυμαῖοι By: Κουμαῖοι Arm. Eve 
νυμῖται Mueller om. ceteri | Καύχωνες ΚΝΡΥ: Καύσανες B Καύκωνες LC καὶ" 


ALESSANDRO IL MACEDONE 1, /-2 124 


prendeva invece un bacile e faceva la magia del bacile. Versava 
dell’acqua sorgiva nel bacile e con le sue mani foggiava navicelle e 
figurine umane di cera e le metteva nel bacile. E indossava la veste 
da profeta tenendo in mano una bacchetta di ebano. E, ritto in 
piedi, invocava i cosiddetti dèi degli incantesimi, gli spiriti celesti 
e i demoni sotterranei. 4. E grazie all'incantesimo le figurine si 
animavano. Ed ecco che egli affondava le navicelle nel bacile; e 
subito, mentre andavano a fondo, nel mare le navi dei nemici as- 
salitori si distruggevano per la perizia di quell'uomo nelle arti ma- 
giche. Il suo regno dunque durava in pace. 

2, 1. Passato abbastanza tempo, degli esploratori — così sono 
chiamati dai Romani, osservatori dai Greci — si presentarono a 
Nectenabo annunciandogli che un gran nembo di guerra, schiere 
di armati senza numero avanzavano contro l Egitto. E il coman- 
dante del suo esercito, accostatosi a Nectenabo, gli disse: — 2. 
«Lunga vita a te, o re: metti da parte ora tutte le abitudini di pace 
e sii pronto a schierare l’esercito per la guerra. Un gran nembo di 
barbari incombe su di noi. Non un solo popolo, infatti, si avvici- 
na, ma miriadi di schiere. Indiani, Nocimei, Oxidraci, Iberi, Cau- 
coni, Aelapi, Bospori, Bastarni, Azani, Calibi e quanti altri grandi 
popoli ha l'Oriente, eserciti con un numero di uomini incalcolabi- 
le vengono contro l'Egitto. Trascura dunque le altre cose e consi- 
dera la situazione in cui sei». 1. Quando l'ufficiale gli ebbe det- 
to questo, il re Nectenabo rise a lungo e rispose: «Tu svolgi bene e 
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ἐπιστεύθης φρουρὰν φυλάττων ταῦτα λέγεις: δειλῶς δὲ vai 
οὐ στρατιωτικῶς ἐφθέγξω. οὐ γὰρ ἐν ὄχλῳ ἢ δύναμις, ἀλλ᾽ ἐν 
προϑυμίᾳ ὁ πόλεμος: καὶ γὰρ εἷς λέων πολλὰς ἐλάφους ἐ- 
χειρώσατο, καὶ εἷς λύκος πολλὰς ἀγέλας ποιμνίων ἐσκύλευ- 
σεν. ὥστε οὖν σὺ πορευϑεὶς ἅμα τοῖς ἐν ὑποταγῇ σῇ στρα- 
τοπέδοις τὴν ἰδίαν παράταξιν φύλαττε. λόγῳ γὰρ ἑνὶ τῶν 
βαρβάρων ἀναρίϑμητον πλῆϑος πελάγει ἐπικαλύψω». καὶ 
ταῦτα εἰπὼν Νεχτεναβὼ ἀπέπεμψε τὸν στρατάρχην αὐτοῦ. 
3, I. αὐτὸς δὲ ἀναστὰς εἰσῆλϑεν εἰς τὸ παλάτιον αὐτοῦ 
καὶ μόνος γενόμενος πάλιν τῇ αὐτῇ ἀγωγῇ χρησάμενος ἠτέ- 
νισεν εἰς τὴν λεκάνην. καὶ ὁρᾷ τοὺς τῶν Αἰγυπτίων ϑεοὺς 
κυβερνῶντας τὰ πλοῖα τῶν πολεμίων βαρβάρων καὶ τὰ στρα- 
τόπεδα αὐτῶν ὑπ᾽ αὐτῶν ὁδηγούμενα. 2.0 δὲ Νεκτεναβὼ 
τῇ μαγείᾳ πολύπειρος div ἄνθρωπος xai εἰϑισμένος τοῖς 
ϑεοῖς αὐτοῦ ὁμιλεῖν, μαϑὼν παρ᾽ αὐτῶν ὅτι τὰ ἔσχατα τῆς 
Αἰγύπτου βασιλείας + εἰσίν t, ἐγκολπωσάμενος χρυσίον 
πολὺν καὶ ξἙυρησάμενος τῆν χεφαλῆν καὶ τὸν πώγωνα αὐτοῦ 
καὶ μεταμορφώσας ἑαυτὸν ἑτέρῳ σχήματι ἔφυγε διὰ τοῦ 
Πηλουσίου. 1. καὶ ἀποπλεύσας παραγίνεται εἰς Πέλλην 
τῆς Μακεδονίας καὶ ἐκαϑέζετο ἐκεῖ ἐν Evi τόπῳ ὡς ἰατρὸς 
σοφιστῆς πολλοῖς ἀστρολογούμενος ὡς προφήτης Αἰγύ- 
πτιος. 4. οἱ οὖν Αἰγύπτιοι ἠξίουν τοὺς ὡσανεὶ ϑεοὺς 
αὐτῶν, τί ἄρα γέγονεν ὁ βασιλεὺς Αἰγύπτου. ἦν γὰρ πᾶσα ἡ 
Αἴγυπτος ὑπὸ τῶν βαρβάρων πορϑηϑεῖσα. ὃ δὲ ἐν τῷ ἀδύτῳ 
τοῦ Σεραπείου ϑεὸς αὐτῶν λεγόμενος ἐχρησμοδότησεν αὖ- 
τοῖς εἰπών: 5. «οὗτος ó φυγὼν βασιλεὺς ἥξει πάλιν ἐν Ai- 
γύπτῳ οὐ γηράσχων ἀλλὰ νεάζων καὶ τοὺς ἐχϑροὺς ἡμῶν 
Πέρσας ὑποτάξει». 6. καὶ συνεζήτουν τί ἄρα ϑέλει τὸ 
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adeguatamente il compito di vigilanza che ti è stato affidato, e 
perciò dici così: hai parlato però come un vile e non come un sol- 
dato. La forza non è nel numero; al contrario, la guerra si fonda 
sull’ardimento: un solo leone sopraffà molti cervi, un lupo preda 
molte greggi di pecore. Tu va’ dunque con i soldati che sono ai 
tuoi ordini e sorveglia la tua fila. Con una sola parola, io inabis- 
serò nel mare la moltitudine incalcolabile dei barbari». E dopo 
aver parlato così, Nectenabo mandò via l'ufficiale. 

3, 1. Lui, Nectenabo, alzatosi, entrò nel suo palazzo e, rimasto 
solo, valendosi ancora una volta di quel suo sapere, guardò attenta- 
mente nel bacile. E vede gli dèi degli Egizi che governano le navi 
degli invasori barbari e guidano le loro schiere. 2. Esperto 
com'era nelle arti magiche e abituato a conversare con i suoi dèi, 
Nectenabo fu da loro avvisato che la fine del regno d'Egitto t e, na- 
scosto sotto la veste molto oro, rasatosi il capo e la barba, camuffa- 
tosi con un diverso abbigliamento, fuggì attraverso Pelusio. 3. E 
alla fine della traversata giunge a Pella in Macedonia, e sedeva lì in 
un luogo come gran dottore, dando predizioni astrologiche a molti 
in qualita di profeta egizio. 4. Gli Egizi dunque interrogavano gli 
dèi loro per sapere che cosa fosse successo al re dell'Egitto. Tutto 
l'Egitto era stato infatti saccheggiato dai barbari. Il dio che si diceva 
stesse nel penetrale del Serapeo vaticinò loro così: 5. «Questo τε 
che è fuggito tornerà in Egitto, non più vecchio ma ringiovanito, e 
asservirà a noi i Persiani nostri nemici». 6. E cercavano di capire 


20 


25 


128 ΑΛΕΞΑΝΔΡΟΣ O ΜΑΚΕΔΩ͂Ν I, 3-4 


εἰρημένον αὐτοῖς, καὶ μὴ εὑρόντες γράφουσι τὸν δοθδέντα 
αὐτοῖς χρησμὸν ἐπὶ τῇ βάσει τοῦ ἀνδριάντος Νεκτεναβῶ. 
4, 1. εἰς δὲ τὴν Μακεδονίαν πᾶσαν ἐμφανῆς γενόμενος ὁ 
Νεκτεναβὼ ἀκριβῶς πᾶσιν ἐσκέπτετο, ὥστε καὶ τῆν βασί- 
λισσαν Ὀλυμπιάδα ἀκούσασαν περὶ αὐτοῦ νυχτὸς ἐλθεῖν 
πρὸς αὐτὸν ἀποδημοῦντος Φιλίππου τοῦ ἀνδρὸς αὐτῆς εἰς 
πόλεμον. καὶ μαϑοῦσα παρ᾽ αὐτοῦ ὅπερ ἐζήτει ἀνεχώρησεν, 
καὶ ped’ ἡμέρας ὀλίγας μετεστείλατο αὐτὸν καὶ ἐκέλευσεν 
αὐτὸν εἰσελϑεῖν πρὸς αὐτήν. ὁ δὲ Nexvevapo ϑεασάμενος 
αὐτὴν πάνυ εὔοπτον οὖσαν ἐπιϑυμίως ἔσχε τοῦ κάλλους 
αὐτῆς. καὶ προτείνας τῆν χεῖρα αὐτοῦ ἔφη: 2. «χαίροις 
Μακεδόνων βασίλισσα». f| δὲ εἶπεν: «χαίροις ἀγαϑώτατε 
προφῆτα. διαβὰς καϑέσϑητι». καὶ εἶπεν αὐτῷ: «σὺ εἶ ὁ Al- 
γύπτιος μαϑηματιχός, εἰς ὃν οἱ δοκιµάσαντες εὗρον πᾶσαν 
ἀλήϑειαν: κἀγὼ δὲ ἐπείσϑην παρὰ σοῦ. ποίᾳ οὖν σχέψει 
χρώμενος τὰ ἀληδῆ ἀπαγγέλλεις:». 3. Ó δὲ εἶπεν: «πολυ- 
σχεδῆς μέν ἐστιν ἡ τῆς σκέψεως αἵρεσις, ὦ βασίλισσα. εἰσὶ 
γὰρ ὠὡροσκόποι, σημειολύται, ὀνειροπόλοι, ἐγγαστρίμυϑοι, 
ἀρνιομάντεις, γενεϑλιολόγοι, οἱ καλούμενοι μάγοι, οἷς τὰ 
μαντεῖα ἐπέστρωται». 4. καὶ ταῦτα εἰπὼν ἐνέβλεψε ôo- 
uv τῇ Ὀλυμπιάδι: εἶπε δὲ αὐτῷ fj Ὀλυμπιάς: «προφῆτα, 
πέπηγας ἰδων pe». ὁ δὲ ἔφη: «ναί, χυρία: ὑπεμνήσϑην γὰρ 
χρησμοῦ δοϑέντος μοι ὑπὸ τῶν ἰδίων ϑεῶν, ὅτι δεῖ σε βα- 
σιλίδι σκέψασϑαι. καὶ ἰδοὺ τοῦτο ἀληϑὲς ἐγένετο. ὥστε 
λοιπὸν λέγε μοι ὃ βούλει». -. καὶ βαλὼν τῆν χεῖρα αὐτοῦ 
ἔνδον (τοῦ κόλπου) αὐτοῦ ἐξήγαγε πιναχίδιον, ὅπερ λόγος 
ἑρμηνεῦσαι οὐ δύναται, χρυσίῳ μὲν καὶ ἐλεφαντίνῳ δια- 
κείμενον. ἔχον ἀστέρας ἑπτὰ καὶ ὡροσκόπον, ἥλιόν τε χαὶ 
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cosa significasse cid che era stato detto loro; e, non riuscendovi, 
scrivono il responso ricevuto sulla base della statua di Nectenabo. 
4, 1. Diventato famoso in tutta la Macedonia, Nectenabo face- 
va a ciascuno accurate predizioni, tanto che anche la regina Olim- 
piade, sentito parlare di lui, una notte, mentre suo marito Filippo 
era lontano per la guerra, lo andò a trovare. E saputo da lui ciò 
che voleva, se ne tornò. E dopo pochi giorni lo mandò a chiamare 
e gli ordinò di venire da lei. Quando l’ebbe vista, bella com'era, 
Nectenabo s'invaghi della sua bellezza. E tendendole la mano dis- 
se: 2. «Salve, regina dei Macedoni». Lei rispose: «Salve, emi- 
nente profeta; entra e siediti». E gli disse: «Tu sei l’astrologo egi- 
zio, nel quale quelli che ne hanno fatto prova hanno trovato verità 
assoluta: anch'io del resto sono rimasta persuasa da te. Valendoti 
dunque di quale fonte di conoscenza riveli il vero?». 1. Egli ri- 
spose: «Multiforme è la dottrina della divinazione, regina. Ci sono 
gli interpreti di oroscopi, di prodigi, di sogni, ci sono gli oracoli 
ventriloqui, quelli che vaticinano con gli agnelli, gli artefici di oro- 
scopi, i cosiddetti maghi: a tutti costoro spettano le profezie». 
4. E, detto questo, fissò intensamente Olimpiade; e Olimpiade gli 
disse: «Profeta, ti sei pietrificato a vedermi?». E lui: «Sì, o signo- 
ra: mi tornava alla memoria un oracolo che mi fu dato dagli dèi 
della mia terra: “È destinato che tu dia responsi a una regina”. Ed 
ecco che si è avverato. Perciò dimmi che altro vuoi sapere». — 5. 
E messosi la mano sotto (le pieghe della veste), ne trasse una ta- 
voletta, che le parole non possono descrivere, fatta d’oro e d’avo- 
rio, che recava i sette corpi celesti e l'ascendente, il sole e la luna. 
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σελήνην. 6. καὶ ὁ μὲν ἥλιος ἦν κρυστάλλινος, fj δὲ σελήνη 
ἀδαμαντίνη, ὁ δὲ λεγόμενος Ζεὺς ἀέριος, (ὁ δὲ "Αρης aipa- 
τίτης, ὁ δὲ Κρόνος) ὀφίτης, ἢ δὲ ᾿Αφροδίτη σαπφείρινος, ὁ 
δὲ Ἑρμῆς σμαράγδινος, ὁ δὲ ὡροσχόπος λύγδινος. 7, 
ϑαυμάσασα δὲ fj Ὀλυμπιὰς τὴν τοῦ πίναχος πολυτέλειαν 
παρακάϑηται τῷ Νεκτεναβῷ κελεύσασα πάντας ἀποστῆναι 
καὶ λέγει πρὸς αὐτόν: «προφῆτα, σκέψαι περὶ ἐμοῦ καὶ Φι. 
λίππου τὴν γέννησιν». ἐφημίζετο γὰρ περὶ αὐτῆς ὅτι ἐὰν 
παραγίνηται Φίλιππος ἀπὸ τοῦ πολέμου, ταύτην ἀποβάλλε- 
ται καὶ ἑτέραν γαμεῖ. ὁ δὲ Νεκτεναβὼ εἶπε πρὸς αὐτήν: 
«ϑὲς τῆν σῆν γέννησιν, ϑὲς καὶ τοῦ Φιλίππου». καὶ ti λοι- 
πὸν ποιεῖ ὁ Νεκτεναβώ; τίϑησι xai τῆν ἑαυτοῦ γέννησιν 
πρὸς τὴν τῆς Ὀλυμπιάδος καὶ ψευσάμενος εἶπε πρὸς 
αὐτήν 8. «οὐχ ἔστι ψεῦδος ἣν ἀκούεις φήμην περὶ σοῦ: 
δύναμαι δέ σοι ὡς Αἰγύπτιος προφήτης βοηϑῆσαι τοῦ μὴ ἀ- 
πὀβλητόν σε γενέσϑαι ὑπὸ Φιλίππου». ἣ δὲ εἶπεν' «πῶς δύ- 
νασαι;». ὃ δὲ ἔφη: «δεῖ σε ϑεῷ ἐπιγείῳ συνελϑεῖν καὶ ἐκ 
τούτου συλλαβεῖν χαὶ τεκεῖν υἱὸν καὶ ἀναϑρέψαι, τοῦτον 
δὲ ἔκδικόν σου ἔχειν τῶν ὑπὸ Φιλίππου γενομένων πρός 
σε ἁμαρτημάτων». ο. καὶ λέγει αὐτῷ ἢ Ὀλυμπιάς: «ποίῳ 
Bed». ὁ δὲ εἶπεν: «τῷ τῆς Λιβύης Αμμωνι». το. καὶ λέγει 
αὐτῷ ἡ Ὀλυμπιάς: «ποταπὸς ἄρα ἐστὶν ὁ ϑεὸς οὗτος;». ὁ δὲ 
εἶπεν: «τῆν μὲν ἡλικίαν μεσῆλιξ καὶ χρυσόκοµος τῆν χαίτην 
καὶ τὰ γένεια, κέρατα ἔχων EX τοῦ μετώπου πεφυκότα xai 
ταῦτα χρυσῷ παραπλήσια. ἑτοιμασθῆναί σε δεῖ οὖν ὡς βασί- 
λισσαν περὶ αὐτοῦ: σήμερον γὰρ ἐν ὀνείρῳ ϑεωρήσεις τὸν 
ϑεὸν τοῦτον συγγινόμενόν σοι». ἢ δὲ λέγει αὐτῷ: «ἐὰν ἴδω τὸ 
ὄνειρον τοῦτο, οὐχ ὡς μάγον ἀλλ’ ὡς ϑεόν σε προσχυνήσω». 
5. ἐξέρχεται οὖν ἀπὸ τῆς βασιλίσσης ὁ Νεκτεναβὼ καὶ 
λαμβάνει βοτάνας ἀπὸ τῆς ἐρήμου ἃς ἠπίστατο πρὸς ὀνει- 


28-9. (ὁ δὲ - Κρόνος) Bergson ex A 39. ψευσάµενος BVAy Byz.: σκεψάμε- 
voc KC Arm. Mueller (ἐσχέψατο P: σκεψ in marg. Μ2) 
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& E il sole era di cristallo, la luna di diamante, il cosiddetto Zeus 
di pietra aerea, (Ares di ematite, Crono) di serpentino, Afrodite di 
lapislazzuli, Ermes di pietra verde, l'ascendente di marmo bian- 
co. 7. Ammirata al vedere lo splendore della tavoletta, Olim- 
piade ordina a tutti di andar via, si siede a fianco di Nectenabo e 
gli dice: «Profeta, fa’ l'oroscopo mio e di Filippo». Correva voce, 
infatti, che, se Filippo fosse tornato dalla guerra, l'avrebbe ripu- 
diata per sposare un’altra. Nectenabo le disse: «Metti qui la tua 
nascita, e metti anche quella di Filippo». E che altro fa Necte- 
nabo? Mette anche la sua nascita vicino a quella di Olimpiade e, 
mentendo, le dice: 8. «Non è falsa la voce che circola su di te: 
ma, come profeta egizio, io posso aiutarti a non essere ripudiata 
da Filippo». E lei: «Come puoi?». Lui rispose: «Ti devi congiun- 
gere con un dio che sta sulla terra, concepire da lui un figlio, dar- 
lo alla luce e allevarlo: in questo figlio avrai il vendicatore dei torti 
commessi da Filippo verso di te». ο. Olimpiade gli dice: «Qua- 
le dio?». E lui: «Ammone di Libia». το. Olimpiade gli dice: «E 
come è fatto questo dio?». Lui rispose: «Di età matura, ha dorata 
la chioma e il mento, corna che gli spuntano dal volto, simili al- 
l'oro. Ti devi dunque preparare per lui come una regina, perché 
oggi vedrai in sogno questo dio che si accosterà a te». Lei gli dice: 
«Se faccio questo sogno, non più come un mago ti onorerò, ma 
come un dio». 

5. Nectenabo si congeda dalla regina ed esce, e va a prendere 
da un luogo deserto delle erbe che sapeva, per far sognare. Ne fe- 
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ροπολίαν. καὶ ταύτας χυλώσας ἔπλασε χηρίον ϑηλυκόσῳ. 
μον καὶ ἐπέγραψεν ἐν αὐτῷ το ὄνομα τῆς Ὀλυμπιάδος. χαὶ 
ἅψας λύχνους (...) ἀπὸ τῶν βοτανῶν ἐπεκαλεῖτο ὅρχοις τοὺς 
πρὸς τοῦτο πεποιημένους δαίμονας, ὥστε φαντασιοῦσθαι 
την Ὀλυμπιάδα. καὶ ϑεωρεῖ περιπεπλεγμένον αὐτῇ τὸν 
eov "Αμμωνα ἐν τῇ νυκτὶ ἐκείνῃ καὶ ἀναστάντα ἀπ᾽ αὐτῆς 
εἰπόντα αὐτῇ «γύναι, κατὰ γαστρὸς ἔχεις ἄρρεν, τὸν ἔχδι. 
XOV σου γενόμενον». 

6, 1. ἀναστᾶσα δὲ ἡ Ὀλυμπιὰς ἐκ τοῦ ὕπνου ἐθαύμασε, 
καὶ ταχὺ πέμψασα ἤγαγε τὸν Νεχτεναβὼ καὶ λέγει αὐτῷ 
«εἶδον τὸν ὄνειρον καὶ ὃν εἶπάς por ϑεὸν "Aupova. ἀλλ᾽ al- 
τοῦμαί σε. προφῆτα, πάλιν συναναμιγνύναι αὐτῷ, καὶ µελη- 
σάτω σοι πότε μέλλει συνελϑεῖν μοι, ἵνα κἀγὼ ἑτοιμοτέρα 
τῷ νυμφίῳ φανῶ». 2. ὁ δὲ εἶπεν: «πρῶτον μέν, δέσποινα, 
ὃν εἶδας ὄνειρός ἐστιν: ὅτε δὲ αὐτὸς αὐϑεντὶ ἐπέλϑῃ σοι, 
χρείαν σοι ποιήσει: ἀλλ᾽ εἰ κελεύει τὸ κράτος σου, χώρηµά 
μοι δὸς τοῦ κοιμηϑῆναί µε ὅπως αὐτὸν ἐξιλεώσομαι περὶ 
σοῦ». fj δὲ εἶπεν: «ἰδοὺ ἐν τῷ κοιτῶνί µου δέξαι χώρημα. 
καὶ ἐὰν ἐπιτύχω τῆς συλλήψεως τοῦ ϑεοῦ τούτου, μεγάλως 
σε τιμήσω ὡς βασίλισσα xai χρήσομαί σοι ὡς πατέρα τοῦ 
παιδίου τυγχάνοντα». 1. λέγει αὐτῇ ó Νεκτεναβώ' «πρὸς 
τὸ γινώσχειν σε, δέσποινα, πρόδρομος τοῦ εἰσέρχεσϑαι τὸν 
ϑεόν ἐστι τὸ σημεῖον τοῦτο: ἐὰν καϑεζομένη τῇ ἑσπέρᾳ ἐπὶ 
τοῦ χοιτῶνός σου ἴδῃς δράκοντα ἑρπύζοντα ἐπὶ σέ, κέλευ- 
σον πάντας τοὺς παρόντας ἐξελϑεῖν. σὺ δὲ μὴ ἀποσβέσῃς τὰ 
φῶτα τῶν λύχνων, ὧν ἐγὼ νῦν σκευάσας εἰς τιμῆν τοῦ ϑεοῦ 
ἅπτειν καθὼς ἐπίσταμαι δώσω σοι, ἀλλὰ ἀνελϑοῦσα ἐπὶ τῇ 
βασιλικῇ σου κλίνη ἕτοιμος γενοῦ καὶ συγκάλυψόν σου τὸ 
πρόσωπον καὶ παρόρα τὸν ϑεὸν ὃν εἶδες ἐν ὀνείρῳ ἐρχόμε- 
νον πρὸς σέ». 4. καὶ ταῦτα εἰπὼν Νεκτεναβὼ ἐξέρχεται. 


6, 5. lacunam statuit Mueller: (καὶ ἐπιβαλὼν τὸν χυλὸν τὸν) e.g. Bergson 
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ce un'infusione e plasmó una figura di donna con la cera, sulla 
quale incise il nome di Olimpiade. E, accese delle lucerne (...) 
con le erbe, invocó con giuramenti i demoni creati per questo, co- 
si che Olimpiade avesse delle visioni. Ed ella contempla in quella 
notte il dio Ammone che le sta avvinto e, sollevatosi da lei, le dice: 
«Donna, hai in grembo un maschio, che é il tuo vendicatore». 

6, 1. Al risveglio, Olimpiade si meraviglió e subito mandó a 
chiamare Nectenabo e gli disse: «Ho visto il sogno e il dio Am- 
mone che mi avevi detto. Ma ti chiedo, profeta, di potermi con- 
giungere a lui di nuovo, e cerca di sapere quando verrà da me, in 
modo che io mi mostri più preparata per il mio sposo». 2. Egli 
rispose: «Innanzitutto, signora, quello che hai visto era un sogno. 
Ma quando egli ti visiterà di persona, pretenderà qualcosa da te. 
Se pero la tua maestà lo comanda, dammi un posto dove dormi- 
re, perché io possa rendere il dio ben disposto verso di te». Lei 
disse: «Ecco, prendi posto nella mia camera da letto. E se mi ca- 
pitera di rimanere incinta di questo dio, grandemente ti onoreró, 
come puó una regina, e ti tratteró come se fossi il padre del bam- 
bino». 3. Nectenabo le dice: «Perché tu lo sappia, signora, il 
segno premonitore della venuta del dio é questo: se di sera, sedu- 
ta nella tua camera da letto, vedi un serpente che striscia verso di 
te, ordina a tutti i presenti di uscire. Tu non spegnere i lumi delle 
lucerne, che io ho preparato, secondo quello che so, perché arda- 
no in onore del dio, e che adesso ti daró: sali sul tuo letto regale e 
sta’ pronta, vela il tuo volto e guarda con la coda dell'occhio il 
dio che in sogno hai visto venire da te». 4. Detto questo, Nec- 
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καὶ τῇ ἐπαύριον δίδωσιν αὐτῷ T] Ὀλυμπιὰς ἔγγιστα τοῦ 
κοιτῶνος αὐτῆς κοιτῶνα. 

7, 1. ὁ δὲ Νεκτεναβὼ ἡτοίμασεν ἑαυτῷ πόχον χριοῦ á- 
παλωτάτου σὺν τοῖς κέρασι τῶν κροτάφων αὐτοῦ, καὶ ταῦτα 
χρυσῷ παραπλήσια, καὶ σκῆπτρον ἐβέλινον καὶ ἱμάτιον 
λευκὸν καὶ τρίβωνα καϑαρώτατον ὁρακοντιοῦντα. καὶ eio- 
έρχεται εἰς τὸν κοιτῶνα, ἔνϑα ἦν ἐπὶ κλίνης f] Ὀλυμπιὰς 
κατεσκεπασµένη, ἄκρῳ δὲ τῷ ὀφϑαλμῷ ἔβλεπεν. καὶ ὁρᾷ 
αὐτὸν εἰσερχόμενον καὶ οὐκ ἐδειλίασεν: αὐτὸν γὰρ προσε- 
δόκα καθὼς καὶ ἐν ὀνείρῳ εἶδεν. 2. οἱ δὲ λύχνοι ἥπτασιν, 
καὶ συνεκάλυψεν ἡ Ὀλυμπιὰς τὸ πρόσωπον ἑαυτῆς. ὁ δὲ 
Νεκτεναβὼ ἀποϑέμενος τὸ σκῆπτρον ἀναβαίνει ἐπὶ τῆν 
κλίνην αὐτῆς καὶ συγγίνεται αὐτῇ. καί φησι πρὸς αὐτήν: 
«διάμεινον, γύναι: κατὰ γαστρὸς ἔχεις ἄρρενα παῖδα ἔχ- 
δικόν σου γενόμενον καὶ πάσης οἰκουμένης κοσμοχράτορα 
βασιλέα». καὶ ἐξῆλϑεν ἀπὸ τοῦ κοιτῶνος Νεκτεναβὼ ἄρας 
τὸ σκῆπτρον καὶ ἀποκρύβει πάντα ἃ εἶχε πλανικά. πρωΐας 
δὲ γενομένης ἐγείρεται ἢ Ὀλυμπιὰς καὶ εἰσέρχεται ἐν τῷ 
κοιτῶνι, ἔνϑα ἦν Νεκτεναβώ, καὶ διυπνίζει αὐτόν. ὁ δὲ διυ- 
πνισϑεὶς εἶπεν: «χαίροις, βασίλισσα, τί por ἀναγγέλλεις:». 
ἣ δὲ εἶπεν: «πῶς σε λανϑάνει ταῦτα, προφῆτα, ἐγὼ dav- 
μάζω. doa παραγίνεται ὁ ϑεὸς οὗτος ἔτι πρὸς μέ; ὅτι ἡδέως 
αὐτὸν ἔσχον». ὁ δὲ εἶπε πρὸς αὐτήν: «ἄκουσον, βασίλισσα 
ἐγὼ προφήτης εἰμὶ τοῦ ϑεοῦ. ὅταν οὖν βούλει, παράσχου 
μοι τὸν τόπον τοῦτον εἰς τὸ κοιμᾶσϑαί µε ἀπαρενόχλητον, 
ἵνα τὸν συνήϑη αὐτῷ καϑαρμὸν ποιήσω, xai ἐλεύσεται πρὸς 
σὲ ὅταν βούλει». f] δὲ εἶπεν: «ἔχε τὸν τόπον τοῦτον ἀπάρτι». 
καὶ ἐκέλευσε δοθῆναι αὐτῷ τὰς κλῇδας τοῦ κοιτῶνος. ó δὲ 
ἐν ἀποκρύφῳ τόπῳ ἀπέϑετο ἃ εἶχε, χαὶ εἰσήρχετο πρὸς 
αὐτὴν ὁσάκις ἠβούλετο ἢ Ὀλυμπιάς, ὑπονοούμενος παρ᾽ 
αὐτῇ ϑεὸς εἶναι Αμμων. 3. ἡμέρᾳ δὲ καὶ ἡμέρᾳ ὠγκοῦτο 
ἥ γαστὴρ αὐτῆς, καὶ λέγει τῷ Νεχτεναβῷ ἢ Ὀλυμπιάς: «ἐὰν 
παραγενόμενος Φίλιππος εὕρῃ µε ἔγκυον, τί εἴπω;». λέγει 
αὐτῇ Νεκτεναβώ: «μηδὲν φοβηθῆς, δέσποινα: ἐν τούτῳ γὰρ 
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renabo esce. E il giorno dopo Olimpiade gli dà una camera vici- 
nissima alla sua. 

7; 1. Nectenabo si procura allora un vello di morbidissimo 
ariete con le corna attaccate alle tempie, simili a oro, uno scettro 
d'ebano, una veste bianca e un mantello finissimo, screziato come 
pelle di serpente. Ed entra nella camera dove Olimpiade, coperta, 
era sul letto: ma guardava con la coda dell’occhio. E lo vede en- 
trare, e non si spaventò: lo aspettava infatti come lo aveva visto in 
sogno. 2. Le lucerne erano accese e Olimpiade si velò il viso. 
Deposto lo scettro, Nectenabo sale sul letto e si congiunge a lei. E 
le dice: «Aspetta, donna: hai in grembo un figlio maschio che sarà 
il tuo vendicatore e il re dominatore di tutta la terra». Preso lo 
scettro, Nectenabo esce dalla camera e nasconde tutti i travesti- 
menti che aveva. Il mattino dopo, Olimpiade si desta e va nella 
stanza dov'era Nectenabo, e lo sveglia. Questi, svegliatosi, dice: 
«Salve, o regina: che notizie mi porti?». E lei: «Mi meraviglio co- 
me ciò rimanga celato alle tue arti, profeta. Viene ancora da me 
questo dio? Perché l’ho ricevuto con gioia». Egli le disse: «Ascol- 
ta, regina: io sono il profeta del dio. Quando vuoi, dunque, metti- 
mi a disposizione questo posto dove dormire indisturbato, perché 
compia la consueta purificazione per lui, e verrà da te quando 
vorrai». Allora lei: «Tieni fin d’ora questo posto». E gli fece dare 
le chiavi della stanza. Egli ripose in un nascondiglio gli oggetti di 
cui si serviva, e le fece visita tutte le volte che Olimpiade voleva, 
creduto sempre da lei il dio Ammone. 1. Di giorno in giorno il 
suo ventre s'ingrossava, e Olimpiade dice a Nectenabo: «Se, arri- 
vando, Filippo mi trova incinta, che devo dire?». Nectenabo le ri- 
sponde: «Non aver paura, signora: in questo ti aiuterà il dio Am- 
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βοηθήσει σοι ὁ ϑεὸς “Appwv ἐπιστὰς Φιλίππῳ δι᾽ ὀνείρων 
καὶ μηνύων αὐτῷ τὰ γενόμενα, ὥστε ἀνέγχλητόν σε ποιήσει 
ἀπὸ Φιλίππου». 4. οὕτως μὲν ἢ Ὀλυμπιὰς ἐπλανᾶτο ὑπὸ 
τοῦ Νεκτεναβῶ διὰ τῆς μαγικῆς δυνάμεως. 

8, 1. καὶ δῆ λαβὼν Νεκτεναβὼ ϑαλάσσιον ἱέραχα τοῦτον 
ἐμάγευσεν, καὶ ὅσα ἐβούλετο ἐν ὀνείροις εἰπεῖν τὸν ié- 
ραχα τῷ Φιλίππῳ ἔλεγεν αὐτῷ [ὁ ἱέραξ] μαγικαῖς κακοτε- 
χνίαις παρασκευάσας αὐτὸν ἵπτασθαι. 2. ὃ δὲ ϑαλάσσιος 
ἱέραξ σταλεὶς ὑπὸ τοῦ Νεκτεναβῶ ήλθε διὰ τῆς νυκτὸς 
ἔνϑα ἦν Φίλιππος, καὶ ἐλάλησεν τῷ Φιλίππῳ ἐν ὀνείρῳ. 

3. καὶ ϑεωρήσας τὸν ἱέρακα Φίλιππος λαλοῦντα αὐτῷ. διυ- 
πνισϑεὶς ἐν πολλῇ ταραχῇ εὐϑέως ἀποστείλας ἤγαγεν ὀνει- 
ροπόλον τινὰ Βαβυλώνιον ἐπίσημον ὄντα, καὶ λέγει αὐτῷ 
«εἶδον κατ᾽ ὄναρ τινὰ ϑεὸν εὔμορφον πάνυ, πολιὸν δὲ τῆν 
χαίτην χαὶ γενειῶντα χρυσῷ παραπλήσιον, χαὶ χέρατα 
κριοῦ ἔχοντα χρυσῷ καὶ αὐτὰ παραπλήσια, καὶ ἐν τῇ χειρὶ 
αὐτοῦ σκῆπτρον κατέχοντα, νυχτὸς ἐπεισερχόμενον τῇ γυ- 
ναικί µου Ὀλυμπιάδι καὶ ἀνακλιδέντα καὶ συγγενόμενον 
αὐτῇ: καὶ ἀναστὰς εἶπεν αὐτῇ “γύναι, συνέλαβες παῖδα 
ἄρρενα, ὃς σε χαρπίσεται καὶ τὸν ϑαάνατον τοῦ πατρὸς 
ἐκδικήσει”. 3a. ὑπενόησα δὲ κἀγὼ καταράπτειν βίβλῳ 
Νειλώᾳ (τῆν φύσιν αὐτῆς) καὶ τήνδε σφραγίζειν τῷ ἐμῷ 
σφραγιστῆρι. ἦν δὲ ὁ δακτύλιος χρυσὸς ἔχων λίϑον καὶ ἐν 
τῷ λίϑῳ ἐκτύπωμα, ἥλιον καὶ κεφαλῆν λέοντος καὶ δορά- 
τιον. καὶ ταῦτα ὑπονοοῦντός µου, ἔδοξα ἰδεῖν ἱέρακα èn- 
στάντα, ὃς κατεπτέρυξέ µου, καὶ ἐξήγειρέ µε τοῦ ὕπνου. τί 
μοι δηλοῖ toùto;». 3b. λέγει οὖν αὐτῷ ὁ ὀνειροπόλος' 
«Φίλιππε βασιλεῦ, ζῆϑι, ἀληϑές ἐστιν ὅπερ εἶδες ἐν ὀνεί- 


7, 16. δυνάμεως KVy: τέχνης B 

8, 3. [Ó Légat] Bergson ro. εὔμορφον ΚΝΡΑΥ: ὡραῖον B 16. σε xag- 
πίσεται dub. Bergson (adserat te Val): σε καρπήσεται V ἐγκαρπώσηται B 
ἐχκαοπίσεται K ἔνκαοπον ποιήσει σε Arm. 


ALESSANDRO IL MACEDONE I, 7-8 137 


mone, che apparirà a Filippo in sogno e gli rivelerà l'accaduto, e 
farà sì che tu non sia incolpata da Filippo». 4. Così Olimpiade 
veniva ingannata da Nectenabo con i suoi poteri magici. 

8, 1. E, preso un falcone di mare, Nectenabo gli fece un sortile- 
gio, e gli diceva tutto quello che voleva il falcone dicesse in sogno a 
Filippo, preparandolo a volare con le male arti della sua magia. 

2. Il falcone di mare mandato da Nectenabo andò di notte dov'era 
Filippo, e parlò a Filippo in sogno. — 3. Svegliatosi in grande agi- 
tazione per aver visto il falcone che gli parlava, Filippo manda subi- 
to a chiamare un famoso interprete di sogni babilonese e gli dice: 
«Ho visto in sogno un dio molto bello, con la chioma bianca e la 
barba quasi dorata e con corna d’ariete anch'esse simili all’oro, che 
aveva in mano uno scettro, introdursi di notte dalla mia sposa 
Olimpiade e giacere e congiungersi con lei: e alzandosi le ha detto: 
“Donna, hai concepito un figlio maschio, che sarà il frutto della tua 
fecondità e vendicherà la morte del padre”. 3a. Ho avuto poi 
l'impressione di cucire io con papiro del Nilo (la natura di lei) e di 
suggellarla con il mio sigillo. L'anello era d'oro e aveva una pietra e, 
impressi sulla pietra, un sole, una testa di leone e una piccola lan- 
cia. E mentre immaginavo questo, mi sembrò di vedere sopra di me 
un falcone, che sbatté le ali e mi svegliò dal sonno. Che significa 
tutto ciò per me?». 3b. L'interprete di sogni gli dice: «Lunga vi- 
tà a te, o re Filippo. Quello che hai visto in sogno è vero. L’atto di 
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ρῳ. τὸ γὰρ σφραγίζειν Thy φύσιν τῆς γυναικός σου πἰστεώς 
ἐστι δηλωτικόν, ὅτι καὶ συνέλαβεν ἢ γυνή σου’ οὖδεὶς γὰρ 
κενὸν ἀγγεῖον σφραγίζει, ἀλλὰ μεστόν. 4. περὶ δὲ τοῦ κα. 
ταράπτειν σε βίβλῳ, οὐδαμοῦ βίβλος γεννᾶται εἰ un ἐν Ai- 
γύπτῳφ' Αἰγυπτία οὖν ἡ σπορὰ τυγχάνει, οὐ ταπεινὴ ἀλλὰ 
λαμπρὰ καὶ ἔνδοξος διὰ τὸν χρυσὸν δαχτύλιον. — 5. τί γὰρ 
χρυσοῦ ἐνδοξότερον, δι᾽ οὗ καὶ ϑεοὶ προσκυνοῦνται; f δὲ 
σφραγὶς fj τὸν ἥλιον ἔχουσα καὶ ὑποκάτω κεφαλὴν λέοντος 
καὶ δοράτιον: οὗτος ὁ γεννώμενος παῖς μέχρι τῆς ἀνατολῆς 
φϑάσει πάντας πολεμῶν ὥσπερ λέων, καὶ δορυαλώτους τὰς 
πόλεις ποιήσει διὰ τὸ ὑποκείμενον, δοράτιον. τὸ δὲ Èw- 
ρακέναι σε ϑεὸν καὶ κριοῦ κέρατα καὶ πολιὰν τῆν χαίτην 
ἔχοντα: οὗτός ἐστιν ὁ τῆς Λιβύης ϑεὸς Αμμων». 6. οὕτως 
οὖν κρίναντος τοῦ ὀνειροπόλου οὐχ ἡδέως αὐτοῦ ἤκουσε 
Φίλιππος. 

9, 1. ἠγωνία οὖν ἣ Ὀλυμπιὰς οὐ ϑαρροῦσα τῷ Νεκτεναβῷ 
ἐπὶ τῷ γενομένῳ δι᾽ αὐτοῦ περὶ Φιλίππου. ἐλϑὼν δὲ ὁ Di- 
λιππος ἀπὸ τοῦ πολέμου εἶδε τὴν γυναῖκα αὐτοῦ τεταραγ- 
μένην πάνυ καὶ λέγει αὐτῇ. — 2. «γύναι, τὸ γενόμενόν σοι 
οὐ παρὰ σῆν αἰτίαν συνέβη: ἀλλότριον γὰρ τὸ ἁμάρτημα xa- 
δώς por ἐδηλώϑη κατ᾽ ὄναρ, ἵνα σὺ ἀνέγκλητος ἔσῃ. εἰς xav- 
τα γὰρ δυνάμεϑα οἱ βασιλεῖς, πρὸς δὲ τοὺς ϑεοὺς οὐ δυνά- 
eða: οὔτε γάρ τινος τοῦ δήμου ἠράσϑης ἀλλ᾽ οὔτε τινὸς 
τῶν εὐπρεπεστάτων χαρακτήρων». 1. χαὶ ταῦτα εἰπὼν Φί- 
λιππος εὔθυμον τὴν Ὀλυμπιάδα κατέστησεν. ἢ δὲ Ὄλυμ- 
πιὰς ηὐχαρίστει τῷ προμηνύσαντι προφήτῃ τὰ γενόμενα τῷ 
Φιλίππῳ. 

ιο, I. xai ped’ ἡμέρας ὀλίγας συνὼν τῇ Ὀλυμπιάδι Φί- 
λιππος ὁ βασιλεὺς λέγει πρὸς αὐτήν: «ἐπλάνησάς µε, γύναι, 
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suggellare la natura della tua sposa ne dimostra la credibilità, poi- 
ché la tua sposa ha anche concepito: non si suggella, infatti, un vaso 
vuoto, ma pieno. 4. Quanto al fatto che cucivi col papiro, in nes- 
sun altro luogo cresce il papiro, se non in Egitto: il seme è dunque 
egizio, e non da poco, ma fulgido e splendido per via dell’anello 
d'or. 5. Che cosa è infatti più splendido dell'oro, che anche gli 
dèi ricevono in segno d’onore? C'è poi il sigillo con il sole e, sotto, 
la testa di leone e la piccola lancia: il concepito si spingerà per pri- 
mo fin là dove sorge il sole combattendo come un leone e conqui- 
sterà città con la lancia, per via della piccola lancia incisa in basso. 
Tu hai visto un dio che aveva corna d’ariete e la chioma bianca: è il 
dio di Libia Ammone». 6. Quando l’interprete spiegò cosi il so- 
gno, Filippo non lo ascoltò con piacere. 

9, 1. Non avendo fiducia in Nectenabo per quello che egli ave- 
va messo in atto nei riguardi di Filippo, Olimpiade era in ansia. 
Tornato dalla guerra, Filippo vede sua moglie molto agitata e le 
dice: 2. «Donna, quello che ti è accaduto non successe per cau- 
sa tua: di altri è la colpa, come mi è stato mostrato in sogno, in 
modo che non ti si potesse accusare. Noi re, che siamo potenti in 
tutto, contro gli dèi non possiamo nulla: non ti sei, infatti, inva- 
ghita né di uno del popolo né di uno dei personaggi più no- 
bil». 3. E con queste parole fece tornare serena Olimpiade. 
Olimpiade era grata al profeta che aveva avvertito prima Filippo 
dell'accaduto. 

10, 1. Pochi giorni dopo, trovandosi il re Filippo con Olimpia- 
de, le dice: «Mi hai ingannato, donna, poiché non hai concepito da 
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οὐχ ὑπὸ θεοῦ συλλαβοῦσα ἀλλ᾽ ὑπό τινος ἑτέρου, καὶ èune- 
σεῖται εἰς τὰς χεῖράς µου». 2. ἀκούσας δὲ ταῦτα Nexre. 
ναβώ. δείπνου μεγάλου ὄντος ἐν τῷ παλατίῳ xai πάντων 
εὐωχουμένων σὺν τῷ βασιλεῖ Φιλίππῳ διὰ τὴν αὐτοῦ ἐπιδη. 
μίαν, μόνου δὲ τοῦ βασιλέως Φιλίππου κατηφοῦς ὄντος διὰ 
τὸ ἔγκυον εἶναι Ὀλυμπιάδα τὴν γυναῖκα αὐτοῦ, ἐπὶ πάντων 
ὁ Νεκτεναβὼ μεταβαλὼν ἑαυτὸν εἰς δράκοντα μείζονα τοῦ 
πρώτου εἰσῆλϑε μέσον τοῦ τρικλίνου καὶ ἐσύρισε φοβερόν, 
ὥστε τὰ ϑεμέλια σεισϑῆναι τοῦ παλατίου. οἱ δὲ συνεσϑίον- 
τες τῷ βασιλεῖ ϑεωρήσαντες τὸν δράχοντα ἐπήδησαν φόβῳ 
συνεχόμενοι. 1. f] δὲ Ὀλυμπιὰς ἐπιγνοῦσα τὸν ἴδιον vup- 
giov προέτεινε τῆν δεξιὰν αὐτῆς χεῖρα, καὶ ἐξεγείρας tav- 
τὸν ὁ δραχων ἐπέϑηκε τὸ γένειον xai ἐκύκλευσε [πάντας] 
καὶ εἰσῆλϑεν ἐπὶ τὰ γόνατα Ὀλυμπιάδος καὶ προσβαλὼν 
την δίχηλον αὐτοῦ γλῶσσαν κατεφίλησεν αὐτῆν, τεκμήριον 
στοργῆς ὁ δράκων πρὸς τοὺς ϑεωροῦντας ποιούμενος, [καὶ] 
τοῦ μὲν Φιλίππου ἅμα μὲν φοβουμένου ἅμα δὲ καὶ θαυμά- 
ζοντος καὶ ἀκορέστως προσέχοντος. καὶ ταῦτα πράξας Ne- 
κτεναβὼ πρὸς ἔνδειξιν ἀφανὴς ἐγένετο: μεταβάλλει ξαυτὸν 
ὁ δράκων εἰς ἀετὸν καὶ ἵπταται. καὶ τὸ ποῦ ἐχώρησε περιτ- 
τὸν τὸ λέγειν. 4. Ó δὲ Φίλιππος Ex τοῦ φόβου νοήσας 
εἶπεν: «γύναι, τεκμήριον τοῦ περὶ σὲ ἀγῶνος ἐϑεασάμην 
τὸν ϑεόν σοι βοηϑοῦντα ἐν τῷ κινδύνῳ. τίς δὲ ϑεός, οὐχ 
οἶδα: ἔδειξε γὰρ ἡμῖν καὶ ϑεοῦ ᾽Αμμωνος μορφῆν xai 
᾽Απόλλωνος xai ᾿Ασχληπίου». i] δὲ Ὀλυμπιὰς εἶπεν αὐτῷ 
«καθώς μοι ἐδήλωσεν αὐτός, ὅτε μοι συνῆλϑεν, ἁπάσης Ac 
Buns ϑεὸς Αμμων ἐστίν». ὁ δὲ Φίλιππος ἰδὼν ταῦτα ἐμαχκά- 
ριζεν ἑαυτὸν ϑεοῦ σπορὰν μέλλοντα καλεῖσϑαι τὸ τικτόµε: 
νον ὑπὸ τῆς ἰδίας γυναικός. 


11. hinc ab ὥστε L consentit cum β 15. [πάντας] van Thiel 20-1. xai = 
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un dio, ma da qualcun altro, e costui verrà nelle mie mani». 2. 
Nectenabo udì queste parole: celebrandosi nel palazzo un grande 
banchetto dove tutti festeggiavano il re Filippo per il suo ritorno, e 
l'unico triste era proprio il re Filippo perché sua moglie Olimpiade 
era incinta, davanti a tutti si trasformò in un serpente più grosso 
del primo, entrò in mezzo alla sala dei triclini e sibilava spavento- 
samente, tanto da scuotere le fondamenta del palazzo. Scorgendo 
il serpente, i convitati balzarono su, presi dalla paura. 3. Rico- 
nosciuto il suo sposo, Olimpiade protese la mano destra. E il ser- 
pente, rizzatosi, vi appoggiò il mento e si avvolse in spire e andò 
sulle sue ginocchia e saettando la lingua biforcuta la baciò, offren- 
do a chi guardava un segno di amore, mentre Filippo è spaventato 
e nello stesso tempo sorpreso e incapace di distogliere l’attenzione 
dalla scena. Dopo aver dato questa dimostrazione Nectenabo 
scomparve: il serpente si muta in aquila e vola via. E dove andò è 
superfluo dire. 4. Passato lo spavento, Filippo capì e disse: 
«Donna, ho visto il dio che ti portava soccorso nel pericolo: la giu- 
dico una prova che investe il giudizio su di te. Quale dio sia, non 
so: l'aspetto con cui ci è apparso è proprio sia del dio Ammone sia 
di Apollo sia di Asclepio». Olimpiade gli disse: «Per come mi si è 
mostrato egli stesso quando mi ha visitato, è Ammone, dio di tutta 
la Libia». Al veder questo, Filippo si sentiva beato perché il figlio 
generato da sua moglie sarebbe stato chiamato progenie di un dio. 
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11, I. μετὰ δὲ ἡμέρας τινὰς καϑεζομένου τοῦ Φιλίππου ἔν 

τινι τῶν βασιλικῶν τόπων συμφύτῳ, ὀρνέων διαφόρων πλήϑη 
ἐνέμοντο ἐπὶ τῷ τόπῳ, καὶ αἰφνιδίως ὄρνις ἁλλομένη εἰς τὸν 
κόλπον Φιλίππου τοῦ βασιλέως ἔτεκεν ὠόν. καὶ ἀποκυλι- 
σϑὲν ἀπὸ τοῦ κόλπου αὐτοῦ, πεσὸν εἰς τῆν γῆν ἀπερράγη: 
2. ἀφ᾽ οὗ ἐξεπήδησε μικρὸν δρακόντιον, ὅπερ πολλάκις xv- 
κλεῦσαν τὰ ἔξωϑεν τοῦ ὠοῦ πάλιν ἐζήτει εἰσελϑεῖν ὅϑεν 
ἐξῆλϑεν, καὶ βαλὸν ἔσωϑεν τῆν κεφαλῆν ἐτελεύτησεν. τ. 
ταραχθεὶς δὲ Φίλιππος ὁ βασιλεὺς μετεστείλατό τινα on- 
μειολύτην καὶ ὑφηγήσατο αὐτῷ τὸ γενόμενον. 4. ὃ δὲ o- 
μειολύτης εἶπεν αὐτῷ ἐμπνευσϑεὶς èx eot: «βασιλεῦ, ἔσται 
σοι υἱὸς ὃς περιελεύσεται ὅλον τὸν κόσμον πάντας τῇ ἰδίᾳ 
δυνάμει ὑποτάσσων: ὑποστρέφων δὲ εἰς τὰ ἴδια βασίλεια ὀ- 
λιγοχρόνιος τελευτήσει. ó γὰρ δράχων βασιλικὸν ζῷόν è- 
στιν, τὸ δὲ ὠὸν παραπλήσιον τῷ κόσμῳ, ὅϑεν ὁ δράκων 
ἐξῆλϑεν: κυκλεύσας οὖν τὸν κόσμον καὶ βουλόμενος ὅϑεν 
ἐξῆλδεν εἰσελϑεῖν, οὐχ ἔφϑασεν ἀλλ᾽ ἐτελεύτησεν». ὃ μὲν 
οὖν σημειολύτης ἐπιλύσας τὸ σημεῖον καὶ δοματισϑεὶς παρὰ 
τοῦ βασιλέως Φιλίππου ἐξήλϑεν. 

12, I. καὶ τελεσϑέντος τοῦ χρόνου τοῦ τεκεῖν τὴν Ὄλυμ- 
πιάδα χαϑίσασα ἐπὶ τὸν κυοφόρον δίφρον ὤδινε. παρεστὼς 
δὲ Νεκτεναβὠ καταµετρήσας τοὺς οὐρανίους δρόμους ἐψυ- 
χαγώγει αὐτὴν τοῦ μὴ σπεῦσαι ἐπὶ τῷ τοκετῷ. xal συγχλο- 
νήσας τὰ κοσμιχὰ στοιχεῖα τῇ μαγιχῇ δυνάμει χρώμενος, 
ἐμάνϑανε τὰ ἐνεστῶτα καὶ λέγει αὐτῇ 2. «γύναι, ἔπεχε 
σεαυτὴν καὶ νίχησον τὰ ἐνεστῶτα τῇ φύσει: ἐὰν γὰρ νῦν å- 
ποκυήσης, ὑπόδουλον αἰχμάλωτον ἢ μέγα τέρας γεννήσεις». 
πάλιν οὖν τῆς γυναικὸς ὑπὸ τῶν ὠδίνων ὀχλουμένης καὶ 
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11, 1. Dopo qualche giorno, mentre Filippo era seduto in un 
parco alberato della reggia, dove moltissimi uccelli di specie di- 
verse si aggiravano in cerca di cibo, all’improvviso un uccello gli 
saltò in braccio e depose un uovo che, rotolato giù dal suo grem- 
bo, cadde a terra e si ruppe. 2. Da esso spuntò fuori un piccolo 
serpentello che, dopo aver girato più volte attorno al guscio del- 
l'uovo, cercava di rientrare da dove era uscito e, appena infilata 
dentro la testa, morì. 1. Turbato, il re Filippo fece venire un in- 
terprete di presagi e gli raccontò il fatto. 4. L'indovino, ispirato 
dalla divinità, gli disse: «Re, ti nascerà un figlio che percorrerà il 
mondo intero, sottomettendo tutti al suo potere; ma, quando cer- 
cherà di tornare nel proprio regno, ancor giovane d’anni morirà. 
Il serpente è, infatti, un animale regale, e l'uovo, da cui il serpente 
è uscito, assomiglia al mondo: dopo aver girato attorno al mondo 
e volendo rientrare da dove era uscito, non fece in tempo e morì». 
Spiegato il presagio e ricevuta una ricompensa dal re Filippo, l’in- 
dovino se ne andò. 

12, 1. Giunto il tempo della nascita, Olimpiade, sedutasi sulla 
sedia che facilita il parto, aveva le doglie. Di fianco a lei Nectena- 
bo, misurate le orbite nel cielo, la esortava a non affrettarsi a par- 
torire. E, scompigliati con i suoi poteri magici i corpi celesti, cer- 
cava di scoprire gli influssi presenti e le dice: 2. «Donna, 
trattieniti e vinci gli impulsi della tua natura: se infatti lo dài alla 
luce ora, genererai o un prigioniero di guerra che sarà meno di 
uno schiavo, o un grande mostro». Quando la donna fu assalita di 


29 


14 


144 ΑΛΕΞΑΝΔΡΟΣ O ΜΑΚΕΔΩΝ I, 12-13 


μηκέτι κατασχεῖν δυναμένης τῶν πλείστων πόνων, ὁ Nexte- 
vago ἔφη 1. «καρτέρησον ὀλίγον, γύναι: ἐὰν γὰρ νῦν ἀ. 
ποκυήσῃς. γάλλος ἔσται ἀπρόκοπος Ó γεννώμενος». τισὶ, δὲ 
καὶ παρηγορίαις καὶ χρηστοῖς λόγοις ὁ Νεκτεναβώ τὰς χεῖ- 
ρας τοῖς φυσικοῖς πόροις ἐδίδασκεν ἐπέχειν τὴν Ὀλυμπιά- 
da, αὐτὸς δὲ τῇ ἰδίᾳ μαγείᾳ χρώμενος κατεῖχε τῆς γυναικὸς 
τὸν TOXETOV. 4. πάλιν οὖν κατανοήσας τοὺς οὐρανίους 
δρόμους τῶν κοσμιχῶν στοιχείων ἐπέγνω τὸν σύμπαντα xó- 
σμον μεσουρανοῦντα, καὶ λαμπηδόνα τινὰ ἀπ᾽ οὐρανοῦ è- 
ϑεάσατο ὡς τοῦ ἡλίου μεσουρανοῦντος, xai ἔφη πρὸς τῆν 
Ὀλυμπιάδα: «δίδου νῦν τὴν πρὸς γέννησιν φωνήν». — 8. xai 
αὐτὸς δὲ ἐπένευσεν αὐτῆς τὸν τοκετὸν καὶ εἶπεν αὐτῇ: «βα- 
σιλέα ἄρτι τέξεις χοσμοχράτορα». ἢ δὲ Ὀλυμπιὰς μεῖζον 
Boog μυκησαμένη ἀπεχύησε παῖδα ἄρρενα σὺν ἀγαϑῇ 
τύχῃ. ο. τοῦ δὲ παιδὸς πεσόντος εἰς τῆν γῆν ἐγένοντο 
βροντῶν χτύποι ἀλλεπάλληλοι xal ἀστραπῶν φωτισμοί, 
ὥστε τὸν σύμπαντα κόσμον κινεῖσθαι. 

13, 1. πρωΐας δὲ γενομένης ἰδὼν Φίλιππος τὸ τεχϑὲν παι- 
δίον ὑπὸ Ὀλυμπιάδος ἔφη: «ἠβουλόμην μὲν αὐτὸ uh ἀνα- 
ϑρέψαι διὰ τὸ γέννημα ἐμὸν μὴ εἶναι. ἀλλ᾽ ἐπειδὴ ὁρῶ τῆν 
μὲν σπορὰν ϑεοῦ οὖσαν, τὸν δὲ τοχετὸν ἐπίσημον κοσμικόν, 
τρεφέσϑω εἰς μνήμην τοῦ τελευτήσαντός μου παιδὸς γενα- 
μένου μοι ἐχ τῆς προτέρας μου γυναιχός, καλείσϑω δὲ 
᾿Αλέξανδρος». 2. καὶ οὕτως εἰπόντος τοῦ Φιλίππου πᾶ- 
σαν ἐπιμέλειαν ἐλάμβανε τὸ παιδίον. στεφανηφορία δὲ 
xat" ὅλης τῆς Μακεδονίας ἐγένετο xai τῆς Πέλλης καὶ τῆς 
Θράκης. 1. ἵνα οὖν μὴ ἐπὶ πολὺ βραδύνω τὸν λόγον περὶ 
τῆς ἀνατροφῆς ᾿Αλεξάνδρου, ἀπεγαλακτίσῦδη καὶ ἀναβιβά- 
ζεται τῇ ἡλιχίᾳ. ἀνδρυνϑεὶς δὲ ᾿Αλέξανδρος τὸν χαρακτῆρα 
οὐχ ὅμοιον εἶχε Φιλίππῳ, ἀλλ᾽ οὐδὲ Ὀλυμπιάδι τῇ μητρὶ 
ἀλλ᾽ οὐδὲ τῷ σπείραντι: ἀλλ᾽ ἰδίῳ τύπῳ κεκοσμημένος. 
μορφῆν μὲν εἶχεν ἀνϑρώπου, τῆν δὲ χαίτην λέοντος, τοὺς δὲ 
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nuovo dalle doglie e non riusciva più a dominare i fortissimi do- 
lori, Nectenabo le disse: 3. «Resisti ancora un poco, donna: se 
infatti lo dài alla luce ora, il nascituro sarà un irrimediabile eunu- 
co». E con esortazioni e parole efficaci Nectenabo istruiva Olim- 
piade a premere le mani sul canale della natura, mentre lui, con le 
sue arti magiche, impediva il parto della donna. 4. Quando os- 
servò di nuovo le orbite celesti degli astri, si accorse che l’intero 
universo era al centro del cielo, e vide un bagliore dall’alto come 
quando il sole culmina nel cielo, e disse a Olimpiade: «Ora manda 
fuori l'urlo che accompagna la nascita». 8. E le diede il suo 
consenso al parto e le disse: «Ora genererai un re signore del 
mondo». Tra gemiti più profondi dei muggiti di una vacca, Olim- 
piade diede alla luce un maschio, col favore della fortuna. ο. 
Quando il bambino cadde a terra, si susseguirono, uno dopo l’al- 
tro, rombi di tuoni e lampi di folgori: tutto il mondo si scosse. 

13, 1. Il mattino dopo, quando vide il bambino nato da Olim- 
piade, Filippo disse: «Avrei preferito non allevarlo, poiché non è 
figlio mio. Ma siccome vedo che è seme di un dio, e che il parto 
ha avuto risonanza cosmica, sia cresciuto in memoria del bambino 
che mi mori dalla prima moglie, e si chiami Alessandro». 2. Fi- 
lippo parlò così e il bambino ricevette ogni cura. Per tutta la Ma- 
cedonia, Pella e la Tracia si festeggiò portando corone. 3. Dun- 
que, per non fare troppo lungo il discorso sulla prima infanzia di 
Alessandro: fu svezzato e crebbe. Quando divenne un uomo, 
Alessandro non aveva né l'impronta di Filippo né della madre 
Olimpiade né del suo vero genitore; dotato di una fisionomia tut- 
ta sua, alla figura d'uomo univa la chioma di un leone; degli occhi 
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ὀφϑαλμοὺς t ἑτερογλαύκους f, τὸν μὲν δεξιὸν κατωφερῆ 
ἔχων, τὸν δὲ εὐώνυμον γλαυκόν, ὀξεῖς δὲ τοὺς ὀδόντας ὡς 
πασσαλίσχους, ὡς δράκοντος: ὁρμῆν δὲ ἐνέφαινε λέοντος 
[ὀξύς]! πρόδηλος δὲ ἦν (...) 4. κατὰ χρόνους δὲ αὐξήσας 
εἰς τὰ µαθήµατα ἐμελέτα: ἐγένετο δὲ αὐτοῦ τροφὸς Λεκάνη 
n Μέλαντος ἀδελφή, παιδαγωγὸς δὲ καὶ ἀνατροφεὺς Λεω. 
νίδης, διδάσκαλος γραμμάτων Πολυνείκης, μουσιχῆς δὲ 
Λεύκιππος Λιμναῖος, γεωμετρίας δὲ Μέλεμνος Πελοπον- 
νήσιος, ῥητορικῶν δὲ λόγων (Αν)αξιμένης ᾿Αριστοκλέους ὁ 
Λαμψακηνός, φιλοσοφίας δὲ ᾿Αριστοτέλης Νικομάχου ὁ 
Σταγειρίτης. 5. ᾿Αλέξανδρος δὲ πᾶσαν παιδείαν χαὶ ἀ- 
στρονομίαν μελετήσας καὶ ἀπολυόμενος ἐχ τῶν μαϑημάτων 
τοὺς συμμαϑητὰς αὐτοῦ ἐδίδασχε κατὰ μέρος. καὶ εἰς πόλε- 
μον αὐτοὺς ἤϑροιζε, καὶ μόνος συνῆπτε τὴν μάχην. ὁπότε δὲ 
ἑωράκει μέρος ἡττώμενον ὑπὸ τοῦ ἑτέρου, εἰς τὸ ἡττώμενον 
µέρος μετέβαινε καὶ ἐβοήϑει καὶ πάλιν Evixa, ὡς φανερὸν 
ἦν ὅτι αὐτὸς ἦν ἢ νίκη. οὕτως μὲν οὖν ó ᾿Αλέξανδρος ἀνε- 
τρέφετο καὶ μετὰ τῶν στρατευμάτων ἐπὶ τὸ καμπικὸν ἔτρε- 
χε µελέτημα καὶ τοῖς ἵπποις ἐνηλόμενος ἵππευεν. 6. ἐν 
μιᾷ οὖν τῶν ἡμερῶν χομίζουσιν οἱ τοῦ Φιλίππου ἱπποφό- 
ροι ἐκ τῶν ἱπποφορβίων αὐτοῦ πῶλον ὑπερμεγεϑέστατον 
καὶ παρέστησαν αὐτὸν τῷ βασιλεῖ Φιλίππῳ λέγοντες: «δέ- 
σποτα βασιλεῦ, τοῦτον τὸν ἵππον ἐν τοῖς βασιλικοῖς in- 
ποφορβίοις εὕρομεν γεννηϑέντα, κάλλει διαφέροντα τοῦ 
Πηγάσου, ὃν κομίζομέν σοι, δέσποτα». ϑεασάμενος δὲ aù- 
τοῦ τὸ μέγεϑος καὶ τὸ κάλλος Φίλιππος 6 βασιλεὺς ἐϑαύμα- 
σεν. βίᾳ δὲ φερόμενος ὑπὸ πάντων κατείχετο. οἱ δὲ in- 


13, 16. ἑτερογλαύκους BAY crucibus inclusit Bergson (cf. ἑτερόφθαλμον A) | 
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Λεκάνη KVLy: Λευκάνη Β Aavixn Mueller 21. Μέλαντος ἀδελφή BKLy: 
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φή» Kroll) 21-2. Λεωνίδης BKVy: Κλεονίδης L Λευκονίδης A 24. 


ALESSANDRO IL MACEDONE I, 13 147 


t ne aveva uno ceruleo f il destro era rivolto verso il basso, il sini- 
stro era ceruleo, i denti aguzzi come pioli, come di serpente, l'im- 
peto di un leone: appariva manifestamente (...). 4. Col tempo, 
cresciuto, si applicava alle discipline di studio: sua nutrice fu Le- 
cane sorella del Nero, pedagogo e tutore Leonida, gli insegnò a 
leggere e scrivere Polinice, maestro di musica fu Leucippo Lim- 
neo, di geometria il peloponnesiaco Melemno, di retorica (An)as- 
simene di Lampsaco figlio di Aristocle, di filosofia Aristotele di 
Stagira figlio di Nicomaco. 5. Istruitosi in ogni disciplina, an- 
che l'astronomia, e ormai libero dagli studi, Alessandro insegnava 
a sua volta ai suoi condiscepoli. E li radunava per la lotta e, facen- 
do parte per sé stesso, li faceva scontrare. Quando vedeva una 
squadra sopraffatta dall'altra, passava dalla parte dei perdenti, li 
aiutava e vinceva di nuovo, cosicché era chiaro che lui era la vitto- 
ria. Così dunque cresceva Alessandro: correva inoltre con i solda- 
ti nei campi di addestramento oppure, montato su un cavallo, si 
esercitava a cavalcare. 6. Un giorno i palafrenieri di Filippo 
prendono dai suoi allevamenti un puledro di corporatura eccezio- 
nale e lo portano davanti al re Filippo dicendo: «Re, signore, que- 
sto cavallo, la cui bellezza supera quella di Pegaso, è nato negli al- 
levamenti reali, e a te, signore, noi lo portiamo». Filippo si stupì 
vedendo quanto era grande e bello. Poiché si slanciava con impe- 
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ποφόροι εἶπον: «μέγιστε βασιλεῦ, ἀνθρωποφάγος ἐστίν», ὁ 
δὲ βασιλεὺς Φίλιππος εἶπεν 7. «ἀληϑῶς ἐν τούτῳ πλη- 
ροῦται τὸ ἐν τοῖς Ἕλλησι παροίµιον, ὅτι ἐγγὺς ἀγαϑοῦ πε. 
puxe κακόν. ἀλλ᾽ ἐπειδὴ αὐτὸν ἐνηνόχατε, λήψομαι αὐτόν». 
καὶ ἐκέλευσε τοῖς προπόλοις αὐτοῦ ποιῆσαι σιδηρὸν κάγ- 
γελον καὶ τοῦτον ἐγκλεῖσαι ἀχαλίνωτον. «καὶ τοὺς uh ὄντας 
ὑπηκόους τῆς ἐμῆς βασιλείας ἀλλ᾽ ὑποπίπτοντας ἢ τῷ νόμῳ 
ἀπειϑοῦντας ἢ ἐπὶ λῃστείᾳ ληφϑέντας αὐτῷ παραβάλλετε.» 
καὶ ἐγένετο χαϑὼς ἐκέλευσεν ó βασιλεύς. 

14, 1. ὃ δὲ ᾿Αλέξανδρος προέκοπτε τῇ ἡλικίᾳ, καὶ γενόμε- 
νος ἐτῶν δώδεκα μετὰ τοῦ πατρὸς εἰς τὰς τάξεις τῶν στρα- 
τευμάτων παρεγένετο καὶ χαϑόπλιζεν ἑαυτὸν καὶ συνώρμα 
τοῖς στρατεύμασι χαὶ τοῖς ἵπποις ἐφήλλετο, ὥστε ὁρῶντα 
τὸν Φίλιππον εἰπεῖν: «τέχνον ᾿Αλέξανδρε, φιλῶ σου τοὺς 
τρόπους καὶ τὸ γενναῖον, στυγῶ δέ σου τὸν χαρακτῆρα, ὅτι 
οὐχ ὅμοιός μοι τυγχάνεις». 2. λυπηρὰ δὲ ταῦτα πάντα τῇ 
Ὀλυμπιάδι ἐτύγχανον. καλεῖ οὖν τὸν Νεκτεναβὼ πρὸς 
ἑαυτὴν ἢ Ὀλυμπιὰς καὶ λέγει αὐτῷ: «σκέψαι τί βούλεται 
περι ἐμοῦ Φίλιππος». Bets δὲ τὸν πίνακα xai τοὺς ἀστέρας 
σχέπτεται περὶ αὐτῆς, παρακαϑημένου αὐτοῖς τοῦ ᾿Αλεξάν- 
δρου. καὶ εἶπε πρὸς αὐτὸν ᾿Αλέξανδρος: «πάτερ, οὐ τοίνυν 
οὓς λέγεις ὧδε ἀστέρας ἐν τῷ οὐρανῷ φαίνονται;». «καὶ ud- 
λα» ἔφη, «τέκνον.» xai λέγει αὐτῷ ᾿Αλέξανδρος: «οὐ δύ- 
ναμαι αὐτοὺς εἰδέναι;». ὁ δὲ εἶπεν: «ναί, τέκνον, δύνασαι 
ἑσπέρας γενομένης». 3/4. καὶ τῇ ἑσπέρᾳ παραλαβὼν Ne- 
κτεναβὼ τὸν ᾿Αλέξανδρον φέρει αὐτὸν ἔξω τῆς πόλεως εἰς 
ἔρημον τόπον, καὶ ἀναβλέπων εἰς τὸν οὐρανὸν ἐδείκνυε τῷ 
᾿Αλεξάνδρῳ τοὺς οὐρανίους ἀστέρας. 5. ὁ δὲ ᾿Αλέξαν- 
δρος κατέχων αὐτοῦ τῆν χεῖρα φέρει αὐτὸν εἰς βόϑυνον xat 


4}. μέγιστε: δέσποτα VL 45. παροίμιον Berger: προοίμιον βλγ 47. 
προπόλοις VLy: ἐπὶ τοῖς ἵπποις BK 
14, 6. στυγῶ δέ σου τὸν χαραχτῆρα V: ov τὸν χαρακτῆρα BK 


ALESSANDRO IL MACEDONE I, 13-14 149 


to, tutti insieme lo tenevano a freno. I palafrenieri dissero: «Re 
grandissimo, è un divoratore d’uomini». E il re Filippo: 7. «In 
questo animale si realizza davvero il proverbio che esiste fra i 
Greci, che vicino al bene cresce il male. Ma giacché l’avete porta- 
to, lo terrò». E ordinò ai servi di costruire una cancellata di ferro e 
di chiudercelo dentro libero dal morso. «E gettategli quelli che, 
non accettando la mia sovranità, sono stati sorpresi a violare la 
legge o a rubare.» E si fece come il re aveva ordinato. 

14, 1. Alessandro cresceva d’età e, raggiunti i dodici anni, an- 
dava con il padre alle parate militari, si armava, marciava nelle file 
e partecipava alle evoluzioni della cavalleria, tanto che, vedendo- 
lo, Filippo gli disse: «Figlio mio, Alessandro, mi piace il tuo carat- 
tere e il tuo valore, ma odio il tuo aspetto, perché non mi assomi- 
gli». 2. Questo era motivo di dolore per Olimpiade, che manda 
a chiamare Nectenabo e gli dice: «Scopri che intenzioni ha Filip- 
po verso di me». Disposta la tavoletta e gli astri, egli investiga su 
di lei, mentre Alessandro siede vicino a loro. E Alessandro gli dis- 
se: «Padre, questi astri che dici, non sono visibili nel cielo?». «Si, 
certo» rispose, «figliolo.» Alessandro disse allora: «Non posso co- 
noscerli?». E quello: «Si, figliolo, puoi: quando si farà sera». 
3/4. E la sera Nectenabo prende Alessandro e lo conduce fuori 
della città in un luogo deserto e, rivolto lo sguardo al cielo, indica- 
va ad Alessandro i corpi celesti. 5. Ma Alessandro, tenendolo 
per mano, lo porta verso un precipizio e lo scaraventa giü. Caden- 
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ἀπολύει αὐτὸν κάτω. πεσὼν δὲ Νεκτεναβώ λαμβάνει φο- 
βερῶς κατὰ τῶν ἰνίων αὐτοῦ καὶ εἶπεν: «οἴμοι, τέχνον 
᾿Αλέξανδρε, τί σοι ἔδοξε τοῦτο ποιῆσαι;». ὃ δὲ ᾿Αλέξαν. 
ὃρος εἶπεν: «σεαυτὸν μέμφου, µαϑηματιχέ». ὁ δὲ ἔφη: «διὰ 
τί, τέκνον;». ὁ δὲ ᾽Αλέξανδρός φησιν’ «ὅτι τὰ ἐπὶ γῆς μὴ ἐπι. 
στάμενος τὰ ἐν οὐρανῷ ἐκζητεῖς». 6. καὶ λέγει αὐτῷ Νε. 
κτεναβώ: «φοβερῶς εἴληφα, τέκνον, τὸ τραῦμα. ἀλλ᾽ οὐχ 
ἔστιν οὐδένα ϑνητὸν κατανικῆσαι τὴν εἱμαρμένην». ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος εἶπεν: «διὰ τί;». λέγει αὐτῷ Νεκτεναβώ: «ὅτε 
ἐμοιρολόγησα ἑαυτόν, ἔγνων ὅτι ὑπὸ τοῦ ἰδίου τέχνου d- 
ναιρεθῆναί µε δεῖ. καὶ οὐκ ἐξέφυγον τῆν μοῖραν, ἀλλ᾽ ὑπὸ 
σοῦ ἀνῃρέϑην». 7. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἔφη: «ἐγὼ οὖν υἱὸς 
σοῦ εἰμι;». τότε διηγήσατο αὐτῷ ó Νεκτεναβώ τῆν ἐν Ai- 
γύπτῳ βασιλείαν αὐτοῦ καὶ τὴν ἀπ᾽ Αἰγύπτου φυγὴν αὐτοῦ 
καὶ τὴν εἰς Πέλλην αὐτοῦ ἐπιδημίαν xai τῆν πρὸς Ὀλυμ- 
πιάδα εἴσοδον αὐτοῦ καὶ τὴν σκέψιν αὐτῆς καὶ τὸ πῶς εἰσ- 
HADE πρὸς αὐτὴν ὡς ϑεὸς "Αμμων καὶ τὸ πῶς συνεμίγη αὐτῇ. 
λέγων δὲ ταῦτα ἐξέπνευσε τὸ πνεῦμα. 8. ὁ δὲ ᾿Αλέξαν- 
ὅρος ἀκούσας ταῦτα παρ᾽ αὐτοῦ καὶ πεισϑεὶς ÙN’ αὐτοῦ τὸν 
ἴδιον πατέρα τελευτήσαντα κατενύγη καὶ φοβηϑεὶς οὐχ 
εἴασεν αὐτὸν ἐν τῷ βόϑρῳ, μήπως ϑηριόβρωτος γένηται: νὺξ 
γὰρ ἦν καὶ ἔρημος ὁ τόπος. τι. καὶ στοργὴν λαβὼν πρὸς 
τὸν σπείραντα διεζώσατο καὶ ἐπιτίϑεται αὐτὸν ἐπὶ τῶν 
ὤμων αὐτοῦ γενναίως καὶ ἀπάγει πρὸς Ὀλυμπιάδα τῆν μη- 
τέρα αὐτοῦ. xai ϑεασαμένη ἢ Ὀλυμπιὰς εἶπε πρὸς ᾿Αλέξαν- 
dov: «τί τοῦτο, téxvov;». ὁ δὲ εἶπεν: «νέος Αἰνείας τὸν ᾿Αγ- 
χίσην βαστάζω». χαὶ διηγήσατο αὐτῇ πάντα λεπτομερῶς ἃ 
ἤκουσε παρὰ τοῦ Νεχτεναβῶ. ἡ δὲ ϑαυμάσασα κατέγνω 
ἑαυτῆς ὡς πλανηϑεῖσα ὑπ᾽ αὐτοῦ xai μαγικαῖς κακοτεχνί- 
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do, Nectenabo batte mortalmente la nuca e dice: «Ahimè, Ales- 
sandro, figlio, perché hai voluto fare questo?». E Alessandro: «In- 
colpa te stesso, astrologo». «Perché, figlio?» E Alessandro: «Per- 
ché investighi a fondo le cose del cielo, e non sai cosa succede 
sulla terra». 6. Nectenabo dice allora: «Ho ricevuto una tre- 
menda ferita, figlio. Ma a nessun mortale è dato vincere il desti- 
no». E Alessandro: «Perché?». E Nectenabo gli dice: «Quando 
pronosticai a me stesso il futuro, appresi che dovevo morire per 
mano di un figlio mio. E non sono sfuggito al destino, ma muoio 
per mano tua». 7. Disse Alessandro: «Dunque sono tuo fi- 
glio?». Nectenabo gli raccontò allora di quando era re d'Egitto e 
dall'Egitto era fuggito, e l’arrivo a Pella e la visita a Olimpiade, il 
responso che le diede e come andò da lei con l'aspetto del dio 
Ammone e come a lei si unì. Mentre diceva questo, spirò. 8. 
Sentendo queste parole e convintosi che moriva suo padre, Ales- 
sandro provò rimorso e, temendo che fosse divorato dagli animali 
selvatici, non lo lasciò nel burrone: era notte e il luogo era deser- 
to. 11. Preso da un impulso d’amore verso il genitore, si cinse 
la veste, se lo mise generosamente sulle spalle e lo trasportò da sua 
madre Olimpiade. Vedendolo, Olimpiade disse ad Alessandro: 
«Che vuol dire, figlio?». E lui: «Novello Enea porto Anchise». E 
le raccontò punto per punto tutto quello che aveva udito da Nec- 
tenabo. Lei si sorprese e riconobbe di essere stata da lui ingannata 
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ag μοιχευθεῖσα. στοργῆν δὲ λαβοῦσα ἔϑαψεν αὐτὸν πρε. 
πόντως ὡς πατέρα ᾽Αλεξάνδρου. xai τάφον ποιησαμένη 
ἐκεῖ αὐτὸν ἔϑετο. 12. ϑαῦμα δὲ τῆς προνοίας ἐστὶ δόχι. 
μον, τὸν μὲν Νεκτεναβὼ Αἰγύπτιον τυγχάνοντα εἰς τῆν 
Μακεδονίαν Ἑλλαδιχῇ ταφῇ χηδευϑῆναι, τὸν δὲ ᾿Αλέξαν. 
ὅρον Μακεδόνα τυγχάνοντα Αἰγυπτιαχῇ ταφῇ κηδευθῆναι, 

15, 1. ἐπανελθὼν δὲ Φίλιππος ἀπὸ τῆς ἀποδημίας ter. 
δεν εἰς Δελφοὺς χρησμοδοτηϑῆναι. τίς ἄρα μετ᾽ αὐτὸν βα. 
σιλεύσει. ἢ δὲ ἐν Δελφοῖς Πυϑία γευσαμένη τοῦ Κασταλίου 
νάματος διὰ χϑονίου χρησμοῦ οὕτως εἶπεν: «Φίλιππε, ἐκεῖ. 
νος ὅλης τῆς οἰκουμένης βασιλεύσει καὶ δόρατι πάντας ἡ. 
ποτάξει. ὅστις τὸν Βουκέφαλον ἵππον ἁλλόμενος διὰ μέσης 
τῆς Πέλλης διοδεύσει». 2. ἐκλήϑη δὲ Βουκέφαλος, è- 
πειδῆ ἐν τῷ μηρῷ εἶχεν ἔγκαυμα βοὸς φαίνοντα κεφαλήν, 
ὁ δὲ Φίλιππος ἀκούσας τὸν χρησμὸν προσεδόκα νέον 
Ἡρακλῆν. 

16, 1. ᾿Αλέξανδρος δὲ ᾿Αριστοτέλει τῷ καϑηγητῇ μόνῳ 
ἐκέχρητο. καὶ ἱκανῶν ὄντων παίδων τῷ ᾽Αριστοτέλει εἰς ud- 
ϑησιν παιδείας. ὄντων δὲ xai παρ᾽ αὐτῷ βασιλέων viðv. 
εἶπεν ἐν μιᾷ πρὸς ἕνα αὐτῶν ᾿Αριστοτέλης: 2. «ἐὰν XAT 
ρονοµήσῃς τοῦ πατρός σου τὸ βασίλειον, τί μοι χαρίζῃ τῷ 
καϑηγητῇ σου;». ὁ δὲ εἶπεν: «ἔσο παρ᾽ ἐμοὶ συνδίαιτος po- 
νοκράτωρ. καὶ ἔνδοξον σε παρὰ πάντας ποιήσω». ἑτέρου δὲ 
ἐπύϑετο: «εἰ δὲ σύ, τέκνον, παραλάβῃς τὸ βασίλειον τοῦ 
πατρός σου, πῶς μοι χρήσῃ τῷ καϑηγητῇ cov;». 6 δὲ εἶπεν 
«διοικητήν σε ποιήσω καὶ τῶν ὑπ᾽ ἐμοῦ κρινομένων πάντων 
σύμβουλόν σε καταστήσω». 3. εἶπε δὲ καὶ πρὸς ᾽Αλέξαν- 
gov: «εἰ δὲ σύ. τέκνον ᾿Αλέξανδρε, παραλάβης τὸ Baoi- 
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e sedotta con le male arti della magia. Ma per un impulso d'amore 
gli diede convenientemente sepoltura come padre di Alessandro. 
Fece costruire una tomba e ve lo fece deporre. 12. È memora- 
bile meraviglia della provvidenza che Nectenabo, egizio, sia stato 
sepolto in una tomba greca in Macedonia, e Alessandro, che era 
macedone, sia stato sepolto in una tomba egizia. 

15, 1. Tornato dopo la sua assenza, Filippo si recò a Delfi per 
farsi vaticinare chi gli sarebbe succeduto nel regno. La Pizia delfi- 
ca, bevuta l’acqua della fonte Castalia, così parlò dall’oracolo sot- 
terraneo: «Filippo, sarà re del mondo intero e sottometterà tutti 
alla sua lancia chi salirà in groppa al cavallo Bucefalo e su di lui at- 
traverserà Pella». 2. Era stato chiamato Bucefalo perché aveva 
sulla coscia un marchio a forma di cranio di bue. Udito il respon- 
so, Filippo attendeva un nuovo Eracle. 

16, 1. Alessandro aveva come unico precettore Aristotele. Es- 
sendo la scuola di Aristotele frequentata da numerosi ragazzi, tra 
cui anche dei figli di re, un giorno Aristotele disse a uno di 
loro: 2. «Se erediterai il regno di tuo padre, che cosa donerai a 
me che sono il tuo maestro?». E quello: «Stando al mio fianco sa- 
rai reggitore assoluto, ti renderò famoso fra tutti gli uomini». A 
un altro chiese: «E tu, figliolo, se assumerai il regno di tuo padre, 
come ti comporterai con me che sono il tuo maestro?». E quello: 
«Ti farò governatore, e ti eleggerò consigliere delle mie decisio- 
Ni». 3. Poi disse anche ad Alessandro: «E tu, figliolo, Alessan- 
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λειον ἐκ τοῦ πατρός σου Φιλίππου, πῶς μοι χρήσῃ τῷ xa. 
γητῇ 00v;». ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν: 4. «περὶ μελλόντων 
πραγμάτων ἄρτι ui] πυνϑάνῃ, τῆς αὔριον ἐνέχυρον uh ἔχων: 
τότε δώσω σοι, τοῦ χαιροῦ καὶ τῆς ὥρας ἐλευσομένης». ç, 
καὶ λέγει αὐτῷ ᾿Αριστοτέλης: «χαίροις, ᾿Αλέξανδρε χοσμο- 
κράτορ' σὺ γὰρ μέγιστος βασιλεὺς ἔσῃ». sa. ὑπὸ πάντων 
δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐφιλεῖτο ὡς φρενήρης καὶ πολεμιστής, ὑπὸ 
δὲ Φιλίππου ἐν ἀμφιβολίᾳ ἦν: ἔχαιρε γὰρ ὁρῶν τοιοῦτον ἀ- 
ρειμάνιον πνεῦμα τοῦ παιδός, ἐλυπεῖτο δὲ un ὅμοιον αὐτὸν 
ὁρῶν τῷ ἑαυτοῦ χαραχτῆρι. 

17, 1. ἐγένετο δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐτῶν δεκαπέντε. καὶ ἐν 
μιᾷ τῶν ἡμερῶν ἔτυχε διέρχεσϑαι αὐτὸν τὸν τόπον, ἔνϑα ἦν 
ὁ Βουκέφαλος ἵππος ἐγκεχλεισμένος, καὶ ἤκουσε χρεμε- 
τισμοῦ φοβεροῦ καὶ ἐπιστραφεὶς πρὸς τοὺς προπόλους 
εἶπεν: «τίς οὗτος ὁ χρεμετισμὸς τοῦ ἵππου;». 2. ἀποχρι- 
δεὶς δὲ Πτολεμαῖος ὁ στρατάρχης εἶπεν: «δέσποτα, οὗτός ἐ- 
στιν ὁ Βουκέφαλος ἵππος, ὃν ó πατήρ σου ἐνέχλεισε διὰ τὸ 
ἀνϑρωποφάγον αὐτὸν εἶναι». 1. ἀκούσας δὲ ὁ ἵππος τῆς 
᾿Αλεξάνδρου λαλιᾶς ἐχρεμέτισεν ἐκ δευτέρου, οὐχ ὡς nav- 
τοτε φοβερὸν ἀλλὰ μελιχρὸν καὶ λιγυρὸν ὡς ὑπὸ ϑεοῦ ὑπο- 
τασσόμενος. ὡς οὖν ἤγγισε τῷ καγγέλλῳ ᾿Αλέξανδρος, 
εὐϑέως ὁ ἵππος προέτεινε τοὺς ἐμπροσϑίους πόδας τῷ 
᾿Αλεξάνδρῳ καὶ τῆν γλῶτταν αὐτοῦ προσχαλῶν αὐτῷ ὑπο- 
φαίνων τὸν ἴδιον δεσπότην. 4. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ϑεασά- 
μενος τῆν ϑαυμαστῆν τοῦ ἵππου πρόσοψιν xai λείψανα 
πολλῶν ἀνθρώπων βιοϑανάτων ὑποχείμενα αὐτῷ, παραγκω- 
νισάµενος τοὺς φύλακας τοῦ ἵππου ἤνοιξε τὸ κάγγελλον. 
καὶ δραξάμενος αὐτοῦ τοῦ τένοντος ὑπετάγη αὐτῷ καὶ ἥλα- 
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dro, se assumerai il regno di tuo padre Filippo, come ti compor- 
terai con me che sono il tuo maestro?». Alessandro disse: 4. 
«Non mi chiedere adesso di cose future, dal momento che non 
hai nessuna garanzia del domani: te lo dirò quando saranno venu- 
tiil tempo e lora». s. E Aristotele gli dice: «Salve, Alessandro, 
signore del mondo: tu sarai il re più grande». 5a. Alessandro 
era benvoluto da tutti perché saggio e battagliero, l'atteggiamento 
di Filippo era invece ambiguo: egli godeva nel vedere lo spirito 
del ragazzo così smanioso di lotta, si dispiaceva vedendo che non 
era simile a lui nell’aspetto. 

17, 1. Alessandro aveva quindici anni. Un giorno gli capitò di 
passare in quel luogo dove era rinchiuso il cavallo Bucefalo, udì un 
nitrito terrificante e, voltatosi verso i suoi servi, disse: «Di che ca- 
vallo è questo nitrito?». 2. Tolemeo, il condottiero, rispose: 
«Signore, è il cavallo Bucefalo, che tuo padre ha fatto rinchiudere 
perché è un divoratore d'uomini». 3. Sentendo la voce di Ales- 
sandro, il cavallo nitrì di nuovo, ma non nel modo spaventevole di 
sempre, bensì mansuetamente e armoniosamente, come se obbe- 
disse all'ordine di un dio. Quando Alessandro si avvicinò alla can- 
cellata, subito il cavallo allungò le zampe anteriori e protese la lin- 
gua verso Alessandro significando che era il suo padrone. 4. 
Vedendo il meraviglioso aspetto del cavallo e, sparsi vicino a lui, i 
resti di tanti uomini morti dilaniati, fece allontanare i guardiani e 
apri il cancello. E, dopo che ebbe afferrato il garretto dell'animale, 
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το αὐτὸν ἀχαλίνωτον καὶ διῆγε διὰ μέσου τῆς πόλεως Πέ]. 
Anc. 5. δραμὼν δέ τις τῶν ἱπποφορβῶν ἀπήγγειλε τῷ Ba- 
σιλεῖ Φιλίππῳ ἔξω ὄντι τῆς πόλεως. ó δὲ Φίλιππος ὕπο. 
μνησθεὶς τοῦ χρησμοῦ εὐϑέως ὑπήντησε τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ 
καὶ ἠσπάσατο αὐτὸν εἰπών: «χαίροις, ᾿Αλέξανδρε κοσμο. 
κράτορ». καὶ ἀπὸ τότε ἱλαρὸς ἦν Φίλιππος ἐπὶ τῇ τοῦ τέχ. 
νου ἐλπίδι. 

18, 1. μιᾷ οὖν τῶν ἡμερῶν εὗρεν εὐκαιροῦντα τὸν πατέρα 
αὐτοῦ ᾿Αλέξανδρος καὶ καταφιλήσας αὐτὸν εἶπεν: «πάτερ, 
δέομαί σου ἐπίτρεψόν μοι εἰς Πίσσας πλεῦσαι ἐπὶ τὸν ἀγῶ. 
να τῶν Ὀλυμπίων, ἐπειδῇ ἀγωνίσασθαι βούλομαι». 2.6 
δὲ Φίλιππος εἶπε πρὸς αὐτόν: «καὶ ποῖον ἄσχημα ἀσκήσας 
τοῦτο ἐπιϑυμεῖς;». ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν: «ἁρματηλατῆ- 
σαι βούλομαι». 1. ὁ δέ φησιν’ «τέκνον, ἐγὼ νῦν προνοή- 
σομαί σοι ἵππους ἐκ τῶν ἐμῶν ἱπποστασίων ἐπιτηδεί- 
ους. καὶ οὗτοι μὲν ἐπιμεληϑήσονται: σὺ δέ, τέκνον, γύμναζε 
σεαυτὸν ἐπιμελέστερον. ὁ γὰρ ἀγὼν ἔνδοξός ἐστιν». 4. ὁ 
δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν: «πάτερ, σὺ ἐπίτρεψόν μοι ἀπελϑεῖν 
ἐν τῷ ἀγῶνι. ἔχω γὰρ ἵππους tx νέας ἡλικίας, οὓς ἐμαυτῷ 
ἀνέϑρεψα». καταφιλήσας δὲ αὐτὸν Φίλιππος xai ϑαυμάσας 
αὐτοῦ τῆν προϑυμίαν φησὶ πρὸς αὐτόν: «τέκνον, εἰ τοῦτο 
βούλει, βάδιζε ὑγιαίνων». 5. ἀπελϑὼν δὲ ἐπὶ τὸν λιμένα 
ἐχέλευσε ναῦν καινην κατασκευασθΏναι καὶ τοὺς ἵππους 
ἅμα τοῖς ἅρμασιν ἐμβληϑῆναι. ἐπέβη δὲ ᾿Αλέξανδρος ἅμα 
τῷ φίλῳ αὐτοῦ Ἡφαιστίωνι, χαὶ ἀποπλεύσας παραγίνεται 
εἰς Πίσσας. ἐξελθὼν δὲ xai λαβὼν ξένια πολλὰ ἐκέλευσε 
τοῖς παισὶ τῆν τῶν ἵππων ἄλειψιν γενέσϑαι. καὶ αὐτὸς ἅμα 
τῷ φίλῳ αὐτοῦ Ἡφαιστίωνι ἐπὶ περίπατον ἐξῄει. 6. καὶ 
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questo gli si sottomise ed egli lo montò senza il morso e lo guidò 
attraverso la città di Pella. 5. Uno degli stallieri corse a riferirlo 
al re Filippo che era fuori città. Ricordando l'oracolo, Filippo andò 
subito incontro ad Alessandro e lo salutò esclamando: «Salve, 
Alessandro, signore del mondo». E da allora Filippo fu soddisfatto 
delle speranze che riponeva nel figlio. 

18, 1. Un giorno Alessandro trovò il padre libero da occupazio- 
ni, lo baciò e gli disse: «Padre, ti prego, permettimi di prendere una 
nave e andare a Pissa ai giochi di Olimpia, perché voglio gareggia- 
re». 2. Filippo gli disse: «E che tipo di allenamento hai fatto per 
desiderare questo?». Disse allora Alessandro: «Voglio partecipare 
guidando un carro». 1. E Filippo: «Figlio, ora ti farò mettere a 
disposizione i cavalli adatti dalle mie scuderie. Ed essi svolgeranno 
bene il loro compito; tu, piuttosto, allenati con molto impegno. La 
gara è prestigiosa». 4. Alessandro disse: «Padre, tu dammi solo 
il permesso di partire per la gara. Ho cavalli che fin dalla più tenera 
età ho allevato per me». Filippo lo baciò, ammirando il suo ardore; 
poi disse: «Va' pure, se è questo che vuoi, figlio, e sta’ sano». 5. 
Alessandro andò al porto e ordinò di allestire una nave nuova e di 
imbarcarvi i cavalli e il carro. Vi salì poi con l’amico Efestione e, 
preso il largo, giunge a Pissa. Sceso a terra e ricevuti molti doni 
ospitali, diede ordine ai servi di ungere i cavalli, mentre lui e l'ami- 
co Efestione si allontanavano per passeggiare. 6. Li incontrò Ni- 
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ὑπήντησεν αὐτοῖς Νικόλαος υἱὸς + Αρείου f βασιλέως 
᾿Αχαρνάνων, πλούτῳ καὶ τύχη, δυσὶ ϑεοῖς, φρυαττόμενος 
καὶ τῇ τοῦ σώματος δυνάμει πεποιϑωώς. xai προσελθὼν ù- 
σπάσατο τὸν ᾿Αλέξανδρον εἰπών: «χαίροις, μειράκιον». 7. 
ὁ δὲ ἔφη «χαίροις xai σύ, ὃς δ᾽ ἄν τις εἴης καὶ ὅϑεν τυγχά. 
νεις». ὁ δὲ Νικόλαος εἶπε τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ: «ἐγώ εἶμι Νιχό. 
λαος ὁ βασιλεὺς ᾽Ακαρνάνων». ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπε πρὸς 
αὐτόν: «un οὕτω γαυριῶ, Νικόλαε βασιλεῦ, φρυαττόμενος 
ὡς τὸ ἱκανὸν ἔχων τῆς αὔριον ζωῆς. τύχη γὰρ οὐχ ἕστηχεν 
ἐφ᾽ ἑνὸς τόπου, ῥοπὴ δὲ τοὺς ἀλαζόνας κατευτελίζει». 8, 
ὁ δὲ Νικόλαος ἔφη: «λέγεις μὲν ὀρϑῶς, ὑπονοεῖς δὲ οὐχ 
οὕτως. τί δὲ παρεγένου ἐνταῦϑα, ϑεατῆς ἢ ἀγωνιστής; ἔμα- 
ϑον γὰρ ὅτι Φιλίππου εἶ τοῦ Μακεδόνος υἷός». ᾿Αλέξαν- 
δρος εἶπεν: «ἐγὼ πάρειμι ἀγωνίσασϑαί σοι τὸν ἱππαστικὸν 
ἀγῶνα, μικρὸς dv τῇ ἡλικίᾳ». Νικόλαος εἶπεν: «μᾶλλον 
παλαιστῆς ἢ παγκρατιῶν ἢ ἱμαντομάχος xac». ο. ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος πάλιν ἔφη: «ἁρματηλατῆσαι βούλομαι». ὑπερ- 
ζέσας δὲ τῇ χολῇ Νικόλαος καὶ καταφρονήσας ᾽Αλεξάν- 
δρου. ϑεωρήσας τὸ νέον τῆς ἡλιχίας αὐτοῦ, οὐ μαϑὼν δὲ τὸ 
τῆς ψυχῆς ἔκχυμα, ἐνέπτυσεν αὐτῷ εἰπών: «μηδέν σοι καλὸν 
γένοιτο. ὁρᾶτε εἰς τίνα ἐλήλυϑε τὸ Πισσαῖον στάδιον». 
ιο. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος δεδιδαγμένος ὑπὸ τῆς φύσεως ἔγκρα- 
τεύεσϑαι, ἀπομαξάμενος τὸν ἐν ὕβρει σίελον καὶ μειδιά- 
σας ϑανάσιμόν φησιν: «Νικόλαε, ἄρτι σε νικήσω καὶ ἐν τῇ 
πατρίδι σου ᾽Ακαρνάνων δόρατί σε λήψομαι». καὶ ἀπέστη- 
σαν ἀπ᾽ ἀλλήλων διαμαχόμενοι. 

I9, I. μετὰ δὲ ἡμέρας ὀλίγας ἐπέστη ἢ τοῦ ἀγῶνος προϑε- 
σμία. καὶ εἰσῆλϑον ἁρμελατῆσαι ἐννέα, οἱ μὲν τέσσαρες 
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colao, figlio di t re degli Acarnani, superbo per la sua ricchezza e la 
sua fortuna, queste due divinità, e fiducioso nella sua forza fisica. Si 
avvicinò ad Alessandro e lo salutò dicendo: «Salve, ragazzo». 7. 
Alessandro rispose: «Salve anche a te, chiunque tu sia e donde ven- 
ga». Nicolao gli disse: «Io sono Nicolao, re degli Acarnani». Allora 
Alessandro: «Non essere così baldanzoso e superbo, re Nicolao, 
come se avessi sufficiente certezza della vita di domani. La fortuna 
non si ferma in un solo luogo, e il suo movimento, simile a quello 
della bilancia, umilia gli arroganti». 8. Nicolao disse: «Quel che 
dici è giusto, ma non altrettanto quel che pensi. A quale scopo sei 
venuto qui, come spettatore o come atleta? Ho sentito dire che sei 
figlio di Filippo il macedone». Alessandro rispose: «Sono qui per 
gareggiare con te nella corsa coi cavalli, benché sia ancora piccolo 
d'età». Nicolao disse: «Sarai venuto magari per la lotta o per il pan- 
crazio o per il pugilato con i cesti!». οφ. Alessandro ripeté: «In- 
tendo partecipare alla gara dei carri». Scoppiando di bile e disprez- 
zando Alessandro, al vedere la sua giovane età, non capendo 
l'ardore del suo animo, Nicolao gli sputò addosso dicendo: «Che 
possa andarti male! Guardate a che livello è arrivato lo stadio di 
Pissa!». 10. Essendo stato educato dalla sua natura a dominarsi, 
Alessandro, asciugatosi l'oltraggio della saliva, gli rivolge un sorri- 
so gravido di morte e dice: «Nicolao, tra poco ti vincerò, e poi 
nell’Acarnania tua patria ti raggiungerò con la lancia». E si separa- 
rono con ostilità. 

19, 1. Qualche giorno dopo venne quello fissato per la prova. 
Entrarono in campo in nove per guidare i carri: quattro erano figli 
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υἱοὶ βασιλέων τυγχάνοντες, αὐτὸς ὁ Νικόλαος ὁ Αχαρ. 
ναῖος καὶ Ξανϑίας Βοιώτιος καὶ Κίμων Κορίνϑιος καὶ ^A. 
λέξανδρος ὁ Μαχεδών: οἱ δὲ λοιποὶ σατραπῶν καὶ στρα. 
τηγῶν υἱοί. 2. ἐτέϑησαν λοιπὸν τὰ τοῦ ἀγῶνος πάντα, καὶ 
ἣ κάλπη ἐκληρώδη. ἔλαχε πρῶτος Νικόλαος, δεύτερος 
Ξανϑίας, τρίτος Κίμων, τέταρτος Κλειτόμαχος, πέμπτος 
᾿Αρίστιππος Ὀλύνϑιος, ἕκτος Πιήριος Φωκαεύς, ἕβδομος 
Λάκων Λίνδιος, ὄγδοος ᾿Αλέξανδρος ὃ Μακεδών, ἔννατος 
Νικόμαχος Λοχρός. 1. ἔστησαν λοιπὸν ἐπὶ τῆν ἱππασίαν. 
ἠλάλαξεν ἢ σάλπιγξ τὸ ἐναγώνιον μέλος: [ἐξῆλϑον αἱ τα- 
βλώσεις τῶν ἵππων:] ἠνοίχϑησαν αἱ ἀφετηρίαι τῶν καγγέλ- 
λων, 4. προεπήδησαν πάντες ὀξεῖ ὁρμήματι χρησάμενοι. 
πρῶτον χαμπτῆρα, δεύτερον χαὶ τρίτον χαὶ τέταρτον. οἱ 
μὲν οὖν ὑστεροῦντες ἠτόνησαν τῶν ἵππων λιποψυχησάντων' 
τέταρτος ἦν ᾿Αλέξανδρος ἐλαύνων, ὄπισθεν δὲ αὐτοῦ ὁ 
Νικόλαος, οὐχ οὕτως ἔχων τὸ νικῆσαι ὡς τὸ ἀναιρῆσαι τὸν 
᾿Αλέξανδρον: ἦν γὰρ ὁ πατὴρ τοῦ Νικολάου ἐν πολέμῳ ὑπὸ 
Φιλίππου ἀναιρεϑείς. 5. τοῦτο δὲ γνοὺς ὁ φρενήρης 'A- 
λέξανδρος πεσόντων τῶν πρώτων ἐλαυνόντων ὑπ ἀλλήλων 
συνεχώρησε τὸν Νικόλαον παρελϑεῖν: ὁ δὲ Νικόλαος a- 
γνοῶν τῆν ἐνέδραν διέβη ἔχων τῆν δόξαν τοῦ στεφανωθῆ- 
ναι’ καὶ λοιπὸν ἤλαυνε πρῶτος. μετὰ δὲ δύο καμπτῆρας 
σκονδυλίζει ὁ δεξιὸς ἵππος τοῦ Νικολάου + ἐπὶ τῷ ἅρματι 
τῷ πρώτῳ t καὶ συμπεσόντων τῶν ἵππων καταπίπτει ὁ Νικό- 
λαος. şa. ὁ οὖν ᾿Αλέξανδρος ἐπιβαίνει τῇ ὁρμῇ τῶν ἵππων 
τῶν ἑαυτοῦ. καὶ παρερχόμενος ἐπιλαμβάνεται τῷ ἄξονι τῶν 
ὀπισϑίων τοῦ Νικολάου. καὶ καταπίπτει ὅλον τὸ ἅρμα τοῦ 
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di re, lo stesso Nicolao acarnano, il beota Xantia, il corinzio Ci- 
mone, Alessandro macedone; gli altri erano figli di satrapi e di ge- 
nerali 2. Fu quindi portata ogni cosa per la gara e furono tratte 
le sorti dall’urna. In prima posizione c’era Nicolao, in seconda 
Xantia, in terza Cimone, in quarta Clitomaco, in quinta Aristip- 
po di Olinto, in sesta Pierio focese, in settima Lacone di Lindo, 
in ottava Alessandro macedone, in nona Nicomaco di Locri. 1. 
Si disposero sulla linea di partenza. La tromba fece risuonare 
gli squilli d’inizio della gara: vennero aperte le barriere dei cancel- 
li 4. tutti con grande impeto si slanciarono in avanti una prima 
volta verso la meta, poi una seconda, una terza e una quarta volta. 
Quelli rimasti indietro erano esausti e con i cavalli senza fiato; 
Alessandro col suo carro era quarto, dietro di lui veniva Nicolao, 
animato ancor più dal desiderio di uccidere Alessandro che di 
vincere: suo padre era stato ucciso in guerra da Filippo. 5. Sa- 
pendo questo, l'accorto Alessandro, una volta caduti, intralcian- 
dosi l’un l’altro, quelli che erano davanti, permise a Nicolao di su- 
perarlo; ignorando il tranello, Nicolao passò di lato, con la 
convinzione di conquistare la corona: e da quel momento fu pri- 
mo. Ma dopo due mete il cavallo destro di Nicolao inciampa t e, 
rovinati a terra anche gli altri cavalli, Nicolao cade. ^ $a. Alessan- 
dro sopraggiunge con i cavalli lanciati a tutta forza e, passandogli 
a fianco, aggancia con l’asse della ruota la parte posteriore del car- 
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Νικολάου σὺν τῷ ἡνιόχῳ, καὶ τελευτᾷ ὁ Νικόλαος. καὶ dia. 
μένει λοιπὸν ὁ ᾿Αλέξανδρος μονώτατος. καὶ γίνεται τῷ τε. 
λευτήσαντι fj παροιμία ἡ λέγουσα: «ὃς ἄλλῳ κακὰ τεύχει 
ἑαυτῷ κακὰ τέτευχεν». 6. στεφανοῦται λοιπὸν ὁ ᾿Αλέ. 
ξανδρος καὶ ἀναβαίνει τὸν νιχητικὸν ἐστεμμένος. στεφα. 
νοῖ γὰρ αὐτὸν Ὀλύμπιον τὸν κότινον στέφανον παρὰ τῷ 
Ὀλυμπίῳ Διί. καὶ λέγει αὐτῷ ὁ τοῦ Διὸς μάντις: «AA. 
ξανδρε. προμηνύει σοι ὁ Ὀλύμπιος Ζεὺς ταῦτα: δάρσει, 
ὥσπερ Νικόλαον ἐνίκησας, οὕτω πολλοὺς νικήσεις ἐν πο- 
λέμοις». 

20, 1. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος λαβὼν τῆν χληδόνα ταύτην νι- 
κηφόρος ἀναστραφεὶς εἰς Μακεδονίαν εὑρίσκει τῆν μητέ- 
ρα αὐτοῦ Ὀλυμπιάδα ἀπόβλητον γεναμένην ὑπὸ Φιλίππου 
τοῦ βασιλέως, τὸν δὲ Φίλιππον γήμαντα τὴν ἀδελφὴν Avoi- 
ου Κλεοπάτραν τοὔνομα. 2. αὐτῇ δὲ τῇ ἡμέρᾳ ἀγομένων 
τῶν γάμων Φιλίππου ἔχων τὸν νικητικὸν στέφανον ᾿Αλέξαν- 
δρος τὸν Ὀλυμπιακὸν εἰσῆλϑεν εἰς τὸν δεῖπνον καὶ λέγει τῷ 
βασιλεῖ Φιλίππῳ: «πάτερ, δέξαι µου τῶν πρώτων ἱδρώτων 
τὸν νικητικὸν στέφανον. καὶ ὅταν μέντοι κἀγὼ δίδωμι τῆν 
ἐμαυτοῦ μητέρα Ὀλυμπιάδα βασιλεῖ ἑτέρῳ πρὸς γάμον, 
καλέσω σε εἰς τὸν γάμον Ὀλυμπιάδος». καὶ ταῦτα εἰπὼν 
᾿Αλέξανδρος ἀνεχλίϑη ἐναντίον Φιλίππου τοῦ πατρὸς av- 
τοῦ γελωτοποιός. 1. Φίλιππος δὲ ἐπὶ τοῖς λεγομένοις πα- 
ρὰ ᾿Αλεξάνδρου ἐτρύχετο. 

21, 1. Ó δὲ Λυσίας ἀναχείμενος ἔλεγε τῷ Φιλίππῳ: «Φί- 
λιππε βασιλεῦ, πάσης πόλεως δυνάστα, νῦν γάμον σοι τε- 
λοῦμεν Κλεοπάτρας τῆς αἰδεσίμης, ἐξ ἧς παιδοποιήσεις 
γνησίους παῖδας ἀμοιχεύτους ὁμοίους ὄντας τῷ σῷ προ- 
σώπῳ». 2. ἀκούσας δὲ ταῦτα ᾿Αλέξανδρος παρὰ Λυσίου 
ὀργίζεται, καὶ ὡς εἶχε τῆν χύλικα ἐνέτεινε τῷ Λυσίᾳ καὶ 
δίδωσιν αὐτῷ κατὰ τοῦ κροτάφου xai ἀναιρεῖ αὐτόν. 1 
ἰδὼν δὲ Φίλιππος τὸ γενόμενον ἀνίσταται ξιφήρης μανικὸν 
κατὰ ᾿Αλεξάνδρου καὶ πίπτει σχελισθεὶς ἀπὸ τῆς κρηπῖδος 
τοῦ ἀκουβίτου. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος γελάσας εἶπε πρὸς Φί- 
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ro di Nicolao, che si rovescia con il suo auriga, e Nicolao muore. 
Alessandro rimane quindi da solo. E vale per il morto Nicolao il 
proverbio che dice: «Chi ad altri prepara mali, ha preparato mali 
asé stesso». 6. Alessandro viene poi incoronato e ascende, con 
la corona del vincitore sul capo. Lo incorona olimpionico con la 
corona d’oleastro, presso il tempio di Zeus Olimpio, l’indovino di 
Zeus, che gli dice: «Alessandro, questo ti preconizza Zeus Olim- 
pio: sii fiducioso perché, come hai vinto Nicolao, così molti nemi- 
ci vincerai in guerra». 

20, 1. Raccolto questo presagio, e tornato vincitore in Mace- 
donia, Alessandro trova che sua madre Olimpiade è stata ripu- 
diata dal re Filippo, e che Filippo ha sposato la sorella di Lisia, di 
nome Cleopatra. 2. Quello stesso giorno, mentre si stanno cele- 
brando le nozze di Filippo, Alessandro coronato del serto dei vin- 
citori di Olimpia entra nella sala del banchetto e dice al re Filip- 
po: «Padre, accetta la corona del vincitore, frutto dei miei primi 
sudori. E quando anch’io darò mia madre Olimpiade in sposa a 
un altro re, alle nozze di Olimpiade ti inviterò». E, detto questo, 
Alessandro si distese, beffardo, sul lettuccio che stava di fronte al 
padre Filippo. 3. Queste parole pronunciate da Alessandro re- 
sero inquieto Filippo. 

21, 1. Lisia, sdraiato, diceva a Filippo: «Re Filippo, signore di 
tutta la città, stiamo celebrando le tue nozze con la virtuosa Cleo- 
patra, dalla quale avrai figli legittimi, non dei bastardi, che saranno 
simili a te nelle fattezze». 2. Sentendo queste parole di Lisia, 
Alessandro si adira e vibra la coppa che ha in mano contro di lui, 
colpendolo alla tempia e uccidendolo. 3. Al vedere questo, Fi- 
lippo balza su rivolgendo come un folle la spada sguainata contro 
Alessandro e, incespicando, cade dal gradino del lettuccio. Scop- 
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λιππον' «ὁ τῆν ᾿Ασίαν ὅλην σπεύδων παραλαβεῖν xai τὴν 
Εὐρώπην ἐκ βάϑρων καταστρέψαι οὐχ εὐτόνησας βῆμα ἕνα 
ἐλθεῖν». 4. xai ταῦτα εἰπὼν ᾿Αλέξανδρος ἥρπασε τὸ 
ξίφος ἀπὸ Φιλίππου τοῦ πατρὸς αὐτοῦ καὶ πάντας τοὺς 
κεχλιμένους ἡμισφαγεῖς ἐποίησεν. ἦν δὲ ἰδεῖν Κενταύ. 
ρων ἱστορίαν: οἱ μὲν γὰρ αὐτῶν ὑπὸ τοὺς χλιντῆρας ἔφυ. 
γον. οἱ δὲ ταῖς τραπέζαις ὡς ὅπλοις ἐχρήσαντο, ἄλλοι δὲ 
ὑπὸ σκοτεινοὺς τόπους ὑπεχώρουν, ὥστε ϑεωρεῖν νέον 
ἄλλον Ὀδυσσέα τὸν ᾿Αλέξανδρον τοὺς ἐπὶ τῇ Πηνελόπῃ 
μνηστῆρας ἀναιροῦντα. 5. ἐξέρχεται οὖν ᾿Αλέξανδρος 
καὶ φέρει τῆν μητέρα αὐτοῦ Ὀλυμπιάδα εἰς τὸ παλάτιον 
ἔκδιχος τῶν αὐτῆς γάμων γενόμενος, τῆν δὲ ἀδελφὴν Avoi- 
ου Κλεοπάτραν φυγαδα ἐποίησεν. βαστάσαντες δὲ οἱ δο- 
ρυφόροι Φίλιππον τὸν βασιλέα κατέχλιναν αὐτὸν ἐπὶ τοῦ 
κλυντῆρος ἐσχάτως ἔχοντα. 

22, 1. καὶ μετὰ ἡμέρας δέκα εἰσέρχεται ᾿Αλέξανδρος 
πρὸς τὸν Φίλιππον καὶ παρακαϑεσϑεὶς αὐτῷ εἶπεν: «Φί- 
λιππε βασιλεῦ - τῷ ὀνόματί σε καλέσω, μήπως ἀηδῶς ἔχης 
τοῦ ὑπ᾽ ἐμοῦ πατέρα σε φωνεῖσϑαι - εἰσῆλϑον πρὸς σὲ οὐχ 
ὡς υἷός σου ἀλλ᾽ ὡς φίλος σου, μεσίτης Ov τῶν ὑπὸ σοῦ d- 
δίκως πρὸς τὴν σὴν γυναῖκα πραχϑέντων». 2. λέγει αὐτῷ 
Φίλιππος: «κακῶς ἐποίησας, ᾿Αλέξανδρε, ἀνελὼν τὸν Av- 
σίαν ἐπὶ τοῖς αὐτοῦ εἰρημένοις ἀπρεπέσι ῥήμασιν». ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος εἶπεν: 1. «σὺ δὲ καλῶς ἔπραξας ἀναστὰς 
Ειφήρης ἐπὶ τῷ σῷ τέκνῳ, ϑέλων ἀναλῶσαί µε γαμεῖν βουλό- 
μενος ἑτέραν μηδὲν ἀδικηδεὶς ὑπὸ τῆς προτέρας γυναικὸς 
Ὀλυμπιάδος: ἐξανάστα οὖν καὶ περὶ σεαυτὸν γενοῦ. οἶδα 
γὰρ διὰ τί νωϑρεύει σου τὸ σῶμα. χαὶ λήϑην δῶμεν ἐπὶ τοῖς 
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piando a ridere, Alessandro dice a Filippo: «Tu, quello smanioso 
di conquistare l'Asia intera e di mettere sottosopra l'Europa, non 
sei stato capace di muovere un solo passo!». 4. Detto questo, 
Alessandro strappó la spada al padre Filippo e ridusse in fin di vita 
tutti quelli che erano li sdraiati. Sembrava di assistere all'episodio 
dei Centauri: chi si rifugiava sotto i lettucci, chi usava le mense co- 
me arma, chi si acquattava nell'ombra: si riconosceva in Alessan- 
dro un altro Odisseo, un Odisseo giovane, che fa strage dei preten- 
denti di Penelope. 5. Alessandro dunque si allontana e conduce 
sua madre Olimpiade alla reggia, vendicatore delle sue nozze, e fe- 
ce andare in esilio la sorella di Lisia, Cleopatra. Le guardie del cor- 
po sollevarono il re Filippo, che era allo stremo, e lo deposero sul 
lettuccio. 

22, 1. Dieci giorni dopo Alessandro va da Filippo e, sedutosi 
vicino a lui, gli dice: «Re Filippo — ti chiamo col tuo nome perché 
non ti infastidisca essere chiamato padre da me -, sono venuto da 
tenon come figlio, ma come amico per porre rimedio ai torti che 
hai commesso verso la tua sposa». 2. Filippo gli risponde: «Hai 
fatto male, Alessandro, a uccidere Lisia per le sue sconvenienti 
parole». E Alessandro: 1. «Tu invece hai fatto bene a balzar su 
rivolgendo la spada sguainata contro tuo figlio, con l’intenzione 
di uccidermi perché volevi sposare un’altra, pur non avendo subì- 
to alcun torto dalla tua prima moglie, Olimpiade? Risollevati e ri- 
flettici. Io so perché il tuo corpo è prostrato. Dimentichiamo le 
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ἡμαρτημένοις, κἀγὼ δὲ παρακαλέσω Ὀλυμπιάδα τῆν umi. 
ρα µου διαλλαγῆναί σοι: πεισϑήσεται γὰρ τῷ υἱῷ αὐτῆς, 
κἂν σὺ οὐ θέλεις πατήρ µου καλεῖσθαι». 4. καὶ ταῦτα 
εἰπὼν ᾿Αλέξανδρος ἐξέρχεται, καὶ ἐλθὼν πρὸς Ὀλυμπιάδα 
tijv μητέρα αὐτοῦ λέγει αὐτῇ: «μῆτερ, ph ἀγανάκτει ἐπὶ τοῖς 
γινομένοις ὑπὸ τοῦ σοῦ ἀνδρός. ἐκεῖνον λανϑάνει τὸ ὑπό 
σου γενόμενον ἁμάρτημα: ἐγὼ δὲ ἔλεγχός σου τυγχάνω, Αἰ- 
γυπτίου πατρὸς Ov υἱός: ὥστε οὖν ἐλϑὲ παρακαλοῦσα aù- 
τὸν διαλλαγῆναί σοι. πρέπον γάρ ἐστι γυναικὶ τῷ ἰδίῳ ἀν. 
dei ὑποτάσσεσθαι». — 5. καὶ ἤγαγε τῆν μητέρα αὐτοῦ πρὸς 
Φίλιππον βασιλέα τὸν πατέρα αὐτοῦ καὶ εἶπεν: «πάτερ, ἐ- 
πιστράφηϑι πρὸς τῆν γυναῖκά σου. νῦν πατέρα σε φωνήσω, 
ὅτι καὶ σὺ τῷ τέκνῳ σου πεισϑείς. πάρεστί σοι f] μήτηρ μου, 
πολλὰ παρακληθεῖσα παρ᾽ ἐμοῦ τοῦ εἰσελϑεῖν πρός σε καὶ 
ἀμνήμων γενέσϑαι τῶν πραχϑέντων. λοιπὸν περιπλάκητε 
ἀλλήλοις. αἰσχρὸν γὰρ οὐκ ἔστιν ὑμῖν ἐπ᾽ ἐμοῦ. ἐξ ὑμῶν γὰρ 
ἔφυν». 6. καὶ ταῦτα εἰπὼν διήλλαξε τοὺς γονεῖς, ὥστε av- 
τὸν ὑπὸ πάντων ϑαυμαζεσϑαι τῶν Μακεδόνων. τὸ δὲ ὄνομα 
τοῦ Λυσίου ἔχτοτε παρητοῦντο οἱ γαμοῦντες ὀνομάζειν, 
μήποτε αὐτοῦ ὀνομασδέντος διάλυσιν λάβωσιν. 

14, 1. ἦν δὲ ἡ πόλις Μοϑώνη ἀντάρασα τῷ Φιλίππῳ. nép- 
πει οὖν Φίλιππος τὸν ᾿Αλέξανδρον μετὰ πολλῆς στρατιᾶς 
τοῦ πολεμῆσαι. ó δὲ ᾿Αλέξανδρος παραγενόμενος ἐπὶ τῆν 
Μοθώνην λόγοις συνετοῖς ἔπεισε τούτους ὑπηκόους γενέ- 
σθαι. 2. ἐπανελθὼν δὲ ἀπὸ Μοϑώνης ᾿Αλέξανδρος xai 
εἰσελθών πρὸς τὸν πατέρα αὐτοῦ Φίλιππον ὁρᾷ ἐπάνω av- 
τοῦ ἑστῶτας ἄνδρας βαρβαρικῷ στολισμῷ ἠμφιεσμένους. 
καὶ ἐξετάζει περὶ αὐτῶν λέγων: «τίνες εἰσὶν οὗτοι;». οἱ δὲ 
εἶπον αὐτῷ: «σατράπαι Δαρείου τοῦ Περσῶν βασιλέως». ὁ 
δὲ ᾽Αλέξανδρός φησι πρὸς αὐτούς: «τί ὧδε παραγεγόνατε»». 
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colpe, e io inviteró mia madre Olimpiade a riconciliarsi con te: si 
lsscerà persuadere da suo figlio, anche se non vuoi essere chiamato 
mio padre». 4. E, detto questo, Alessandro esce, va da sua ma- 
dre Olimpiade e le dice: «Madre, non essere sdegnata per quello 
che ti fa tuo marito. Lui non sa della tua colpa; ma io, figlio di pa- 
dre egizio, ne sono la prova: perció vai a pregarlo di riconciliarsi 
con te. È giusto che una donna sia sottomessa al marito». 5. E 
condusse la madre dal re Filippo, suo padre, e disse: «Padre, vol- 
tati verso tua moglie. Ora ti chiameró padre, perché hai dato 
ascolto a tuo figlio. C'é qui mia madre, l'ho pregata tanto di veni- 
re da te e dimenticare ció che é stato. Abbracciatevi dunque. Non 
dovete vergognarvi di farlo davanti a me: sono nato da voi». 6. 
Cosi dicendo, Alessandro riconcilió i genitori, e per questo fu am- 
mirato da tutti i Macedoni. Da allora quelli che si sposano chiedo- 
no che non si pronunci il nome di Lisia, temendo che il nominar- 
lo porti al divorzio. 

25, 1. La città di Motone si era sollevata contro Filippo. Filip- 
po manda allora Alessandro con un grande esercito a farle guerra. 
Ma, giunto a Motone, Alessandro con assennate parole convinse 
gli abitanti a sottomettersi. 2. Tornato da Motone, Alessandro 
va da suo padre Filippo e vede, in piedi davanti a lui, degli uomi- 
ni vestiti in abbigliamento barbaro, e si informa su di loro dicen- 
do: «Chi sono costoro?». Gli dissero: «Satrapi di Dario, re dei 
Persiani». Alessandro dice loro: «Perché siete venuti qui?». Gli ri- 
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οἱ δὲ ἀπεκρίϑησαν πρὸς αὐτόν: «τοὺς συνήϑεις φόρους 
ἀπαιτῆσαι τὸν πατέρα σου». λέγει αὐτοῖς ὁ ᾿Αλέξανδρος. 
«ὑπὲρ τίνος φόρους ἀπαιτεῖτε ὑμεῖς». 1. ἀπεκρίϑησαν 
αὐτῷ οἱ σατράπαι Δαρείου: «ὑπὲρ τῆς γῆς Δαρείου τοῦ βα. 
σιλέως». λέγει αὐτοῖς ὁ ᾿Αλέξανδρος: «εἰ ταύτην οἱ Oeo, 
τοῖς ἀνθρώποις δέδωκαν δωρεὰν εἰς διατροφάς, Δαρεῖος 
τὴν τῶν ϑεῶν δωρεὰν ἐρανίζεται;». εἶτα λέγει αὐτοῖς πει. 
eatwv «τί γὰρ ἂν εἴη ἃ λαμβάνετε:». λέγουσιν αὐτῷ: «ὠὰ 
χρύσεα ἑκατὸν ἀπὸ λιτρῶν εἴκοσι χρυσίου». ἀποχριϑεὶς δὲ 
᾿Αλέξανδρος εἶπεν αὐτοῖς: «οὐ δίκαιόν ἐστι Φίλιππον τὸν 
βασιλέα Μακεδόνων τοῖς βαρβάροις φόρους παρέχειν: οὐ 
γὰρ ὁ ϑέλων τοὺς Ἕλληνας εἰς δουλείαν ὑποτάσσει». λέγει 
οὖν ᾿Αλέξανδρος τοῖς σατράπαις Δαρείου: «πορεύεσϑε χαὶ 
εἴπατε Δαρείῳ, ὅτι ᾿Αλέξανδρος ὁ Φιλίππου παῖς δηλοῖ 
σοι’ ὅταν ἦν αὐτὸς Φίλιππος μόνος, φόρους ὑμῖν ἐτέλει: ὅτε 
δὲ ἐγέννησεν υἱὸν ᾿Αλέξανδρον, φόρους ὑμῖν οὐ δίδωσιν, 
ἀλλὰ καὶ οὓς ἔλαβες παρ᾽ αὐτοῦ ἐγὼ παρῶν πρός σε λήψο- 
μαι». 4. καὶ ταῦτα εἰπὼν ἐξέπεμψε τοὺς πρέσβεις μήτε 
γραμμάτων ἀξιώσας τὸν πέμψαντα αὐτοὺς βασιλέα. 5. 
ἔχαιρε δὲ ἐπὶ τούτοις ὁ Φίλιππος ὁρῶν τοιαῦτα τολμῶντα 
τὸν ᾿Αλέξανδρον. οἱ δὲ πρέσβεις λαβόντες ἀργύριον δέ. 
δωκάν τινι Ἕλληνι φίλῳ αὐτῶν ζωγράφῳ, καὶ κατεσκεύ: 
ασεν αὐτοῖς εἰκονίδιον πρὸς τὸ ἐχτύπωμα τῆς μορφῆς 
᾿Αλεξάνδρου. καὶ ἀπήγαγον αὐτὴν Δαρείῳ ἐν Βαβυλῶνι ἀπ: 
αγγέλλοντες αὐτῷ πάντα τὰ λεχϑέντα αὐτοῖς παρὰ ‘Ade 
ξάνδρου. πάλιν οὖν ἑτέρας πόλεως ἀτακτούσης τῶν Ogg. 
κῴων τῷ Φιλίππῳ πέμπει τὸν ᾿Αλέξανδρον μετὰ πλήδους 
στρατιωτῶν πολεμῆσαι αὐτήν. 

24, 1. ἦν δέ τις ἐκεῖ Παυσανίας ὀνόματι, ἀνῆρ μέγας 
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sposero: «Per esigere da tuo padre i consueti tributi». E Alessan- 
dro: «Per cosa voi esigete tributi?». 3. I satrapi di Dario rispo- 
sero: «Per la terra del re Dario». Dice loro Alessandro: «Se gli 
dèi l'hanno data in dono agli uomini per nutrirsi, impone Dario 
rributi sul dono degli dèi?». Chiede quindi mettendoli alla prova: 
«Quanto sarebbe ciò che pretendete?». Gli dicono: «Cento uova 
d'oro di venti libbre d’oro ciascuna». Alessandro replicò: «Non è 
giusto che Filippo, il re dei Macedoni, versi tributi ai barbari: 
non chiunque lo vuole riduce in schiavitù i Greci». Alessandro 
dice allora ai satrapi di Dario: «Partite, e dite a Dario: Alessan- 
dro, figlio di Filippo, ti rende noto questo: “Quando Filippo era 
solo, vi pagava tributi; ora che ha un figlio, Alessandro, non ve li 
dà più. Anzi, anche quelli che hai ricevuto da lui, io verrò da te e 
li iprenderò”». 4. Pronunciate queste parole, congedò gli am- 
basciatori, non giudicando neppure degno di una lettera il re che 
li aveva inviati. 5. Filippo si compiaceva di vedere Alessandro 
cosi audace in una tale circostanza. Gli ambasciatori diedero 
dell'argento a un pittore greco loro amico, e questi preparò loro 
un piccolo quadro con il ritratto di Alessandro. Ed essi lo porta- 
rono a Dario a Babilonia, riferendogli tutto ciò che Alessandro 
aveva detto loro. Quando dunque un’altra città della Tracia in- 
sorse contro Filippo, egli manda Alessandro con un ingente nu- 
mero di soldati a farle guerra. 

24, 1. C'era lì un certo Pausania, uomo potente e ricchissimo, 
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καὶ πλούσιος σφόδρα καὶ ἐξάρχων πάντων Θεσσαλονιχέων. 
οὗτος οὖν εἰς ἐπιϑυμίαν ἐλϑὼν Ὀλυμπιάδος τῆς μητρὸς 
᾽Αλεξάνδρου ἔπεμψε πρὸς αὐτήν τινας τοὺς δυναμένους 
πεῖσαι αὐτῆν καταλεῖψαι Φίλιππον τὸν ἄνδρα αὐτῆς καὶ 
γαμηϑῆναι αὐτῷ πέμψας αὐτῇ χρήματα πολλά. 2. τῆς δὲ 
Ὀλυμπιάδος μὴ κατανευσάσης ἐλϑὼν Παυσανίας, ἔνϑα ἦν 
Φίλιππος. γνοὺς τὸν ᾿Αλέξανδρον ἐπὶ πόλεμον πορευϑέντα 
εἰσῆλϑεν ἀγῶνος τελουμένου δυμελικοῦ. καὶ τοῦ Φιλίππου 
ἐν τῷ Ὀλυμπίῳ ϑεάτρῳ ἀγωνοϑετοῦντος ἐπεισέρχεται 
ξιφήρης ὁ Παυσανίας ἐν τῷ ϑεάτρῳ μετὰ xai ἑτέρων γεν. 
ναίων ἀνδρῶν ἀνελεῖν βουλόμενος τὸν Φίλιππον, ἵνα τὴν 
Ὀλυμπιάδα ἁρπάσῃ. καὶ ἐπιβὰς αὐτῷ ἔπληξεν αὐτὸν ξίφει 
κατὰ τῆς πλευρᾶς: οὐχ ἀνῄρησε δὲ αὐτόν. 3. γίνεται οὖν 
ϑρύλλος μέγας ἐν τῷ ϑεάτρῳ. ὁ οὖν Παυσανίας ἔσπευσεν 
εἰς τὸ παλάτιον ἁρπάσαι τὴν Ὀλυμπιάδα. 6. συνέβη οὖν 
νικηφόρον ἐπανελθεῖν τὸν ᾿Αλέξανδρον αὐτῇ τῇ ἡμέρᾳ ἐκ 
τοῦ πολέμου καὶ ὁρᾷ μεγίστην ταραχὴν ἐν τῇ πόλει xai 
ἠρώτησε τί τὸ γεγονός. καὶ λέγουσιν αὐτῷ, ὅτι Παυσανίας 
εἰς τὸ παλάτιόν ἐστι ϑέλων ἁρπάσαι Ὀλυμπιάδα τὴν ué- 
ρα σου. καὶ εὐϑέως εἰσέρχεται ped’ ὧν ἐτύγχανεν ὑπερ- 
ασπιστῶν αὐτοῦ καὶ συλλαμβάνει τὸν Παυσανίαν κατέχον- 
τα ty Ὀλυμπιάδα μετὰ βίας μεγάλης κραυγαζούσης τῆς 
Ὀλυμπιάδος. 7. καὶ ἠβουλήθη ᾿Αλέξανδρος μετὰ λόγχης 
δοῦναι αὐτῷ καὶ δέδοιχε, μήπως καὶ τῆν μητέρα αὐτοῦ πα- 
τάξῃ. κατεῖχε γὰρ αὐτὴν βίᾳ πολλῇ. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἀπο- 
σπάσας τὸν Παυσανίαν ἀπὸ τῆς μητρὸς αὐτοῦ ἔπληξεν 
αὐτὸν τῇ λόγχῃ ©) κατεῖχεν. μαθὼν δὲ τὸν Φίλιππον ἔτι 
ἔμπνουν ὄντα προσελϑῶν λέγει αὐτῷ: «πάτερ, τί βούλει πε- 
οἱ Παυσανίου;». ὁ δὲ λέγει: «ἀνένεγκέ por αὐτὸν ὦδε». xai 
ἀγαγὼν αὐτὸν λαβὼν ᾿Αλέξανδρος μάχαιραν ἐντέϑεικεν εἰς 


11. κραυγαζούσης: κραυγάζων B 25. δοῦναι αὐτῷ: ἀναιρῆσαι αὐτὸν Β 
κατ᾽ αὐτοῦ ἐκκοντίζειν A | δέδοικε VL: ἐφοβήϑη B ἐδεδοίκει A 


ALESSANDRO IL MACEDONE I, 24 171 


capo della comunita dei Tessalonicesi. Costui, preso dal desiderio 
di Olimpiade, madre di Alessandro, inviò da lei alcuni che pote- 
vano persuaderla a lasciare suo marito Filippo e a sposare lui, e 
insieme le inviò molti ricchi doni. 2. Non avendo Olimpiade 
accettato, Pausania, che sapeva Alessandro lontano perché impe- 
gnato in una guerra, si recò nel luogo dove si trovava Filippo, e vi 
entrò durante lo svolgimento di un agone teatrale. Mentre Filippo 
presiedeva l'agone nel teatro olimpico, Pausania irrompe armato 
nel teatro insieme ad altri nobili, con l’intenzione di uccidere Fi- 
lippo e rapire Olimpiade. E lanciatosi su di lui, lo colpì al fianco 
con la spada: ma non'lo uccise. 1. Nel teatro si crea un gran tu- 
multo. Pausania corre al palazzo per rapire Olimpiade. 6. Ac- 
cadde dunque che proprio quel giorno Alessandro tornasse vinci- 
tore dalla guerra; vede una grandissima agitazione nella città e 
chiede che cosa sia successo. E gli dicono: «Pausania è andato al 
palazzo perché vuole rapire tua madre Olimpiade». Subito vi en- 
tra con i suoi compagni d’armi e trova Pausania che stringe con 
forza Olimpiade, mentre lei grida. 7. Alessandro voleva colpir- 
lo con la lancia ed ebbe paura di ferire anche sua madre. Quello, 
infatti, la teneva stretta con forza. Allora Alessandro, scostato 
Pausania da sua madre, lo colpì con la lancia che impugnava. Sa- 
puto che Filippo ancora respirava, lo raggiunge e gli dice: «Padre, 
che vuoi fare di Pausania?». E quello: «Portalo qui da me». Ales- 
sandro lo fece portare, poi prese una spada, la mise in mano a Fi- 
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tiv χεῖρα Φιλίππου καὶ προσήνεγκεν αὐτῷ τὸν Παυσανί. 
αν. 9. καὶ κρατήσας αὐτὸν Φίλιππος ἔσφαξεν αὐτὸν χαὶ 
λέγει τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ: «τέκνον ᾿Αλέξανδρε, οὗ λυποῦμαι ὅτι 
τελευτῶ. ἐξεδικήϑην γὰρ αὐτὸς ἐγὼ ἀνελὼν τὸν ἐχϑρόν μου, 
καλῶς οὖν εἶπεν "Αμμων ὁ Λιβύης ϑεὸς Ὀλυμπιάδι τῇ µη. 
τρί σου: ἕξεις κατὰ γαστρὸς ἄρρενα παῖδα, ὃς ἐκδικήσει 
τὸν ϑάνατον τοῦ πατρὸς αὐτοῦ». καὶ οὕτως εἰπὼν Φίλιππος 
ἀπέπνευσεν. τι. ϑάπτεται δὲ βασιλιχῶς ὅλης τῆς Maxe- 
δονίας συνελϑούσης. 

25, 1. ἐλδούσης δὲ τῆς πόλεως Πέλλης εἰς εὐστάϑειαν dv. 
έρχεται ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐπὶ τὸν τοῦ πατρὸς ἀνδριάντα καὶ 
βοήσας μέγα εἶπεν «ὦ παῖδες Πελλαίων καὶ Μακεδόνων 
καὶ Ἑλλήνων καὶ ᾽Αμϕικτυόνων καὶ Λακεδαιμόνων xat Ko- 
ρινϑίων [καὶ Θηβαίων καὶ ᾿Αϑηναίων] καὶ τῶν λοιπῶν τῆς 
Ἑλλάδος ἐϑνῶν, συνέλϑετέ μοι τῷ συστρατιώτῃ ὑμῶν καὶ 
ἐμπιστεύσατέ μοι ἑαυτούς, ὅπως καταστρατευσώμεϑα τοῖς 
βαρβάροις χαὶ ἑαυτοὺς ἐλευϑερώσωμεν τῆς τῶν Περσῶν δου- 
λείας, ἵνα µη Ἕλληνες ὄντες βαρβάροις δουλεύωμεν». 2. 
καὶ ταῦτα εἰπόντος τοῦ ᾿Αλεξάνδρου ἐχτίϑεται κατὰ πᾶσαν 
πόλιν διατάγματα βασιλικά. συναϑροισϑέντες δὲ Ex πασῶν 
τῶν χωρῶν παρεγένοντο εἰς Μακεδονίαν αὐϑαίρετοι πάντες 
ὡς ὑπὸ ϑεοπέμπτου φωνῆς μετακληϑέντες [καὶ ἐστρατεύον- 
το]. ἀνοίξας δὲ ᾿Αλέξανδρος τῆν τοῦ πατρὸς ὁπλοϑήκην με- 
τέδωκε τοῖς νέοις τῆν πανοπλίαν. 1. ἤγαγε δὲ καὶ πάντας 
τοὺς τοῦ πατρὸς αὐτοῦ Φιλίππου ὑπασπιστὰς γηραιοὺς 
τυγχάνοντας ἤδη καὶ λέγει αὐτοῖς: «πρεσβῦται xal ἄλκιμοι 
συστρατιῶται. καταξιώσατε χοσμῆσαι τῆν Μακεδόνων στρα- 
τιὰν καὶ συστρατεύσατε ἡμῖν εἰς τὸν πόλεμον». οἱ δὲ εἶπον 
«᾿Αλέξανδρε βασιλεῦ, ἡμεῖς προέβημεν τῇ ἡλικίᾳ συστρα- 
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lippo e spinse Pausania verso di lui. 9. E Filippo lo afferra e lo 
sgozza, e dice ad Alessandro: «Figlio, Alessandro, non mi addolo- 
ra morire. Mi sono vendicato io stesso uccidendo il mio nemico. 
Disse bene dunque il dio Ammone a tua madre Olimpiade: porte- 
rai nel ventre un figlio maschio, che vendicherà la morte di suo 
padre». Pronunciate queste parole, spirò. 11. Gli viene data se- 
poltura con onori regali, cui partecipa tutta la Macedonia. 

25, 1. Ristabilitasi la calma nella città di Pella, Alessandro salì 
sulla statua del padre e disse a gran voce: «Figli di Pella, dei Ma- 
cedoni, dei Greci, degli Anfizioni, dei Lacedemonii, dei Corinzi e 
delle altre popolazioni della Grecia, unitevi a me nella spedizione 
in cui sarò vostro compagno e a me affidatevi fiduciosi per andare 
a combattere i barbari e a liberarci della servitù ai Persiani, per- 
ché non accada più che noi Greci siamo schiavi dei barbari». — 2. 
E, dopo aver parlato cosi, Alessandro emana ordinanze reali in 
ogni città. Confluendo da tutte le regioni, tutti accorsero, sponta- 
neamente, in Macedonia, come richiamati da una voce divina. 
Aperto il deposito d'armi del padre, Alessandro diede ai giovani 
un equipaggiamento completo. 3. Radunò anche tutti i veterani 
che avevano già servito sotto suo padre Filippo e disse loro: «Vec- 
chi e valorosi compagni d'armi, degnatevi di dare lustro all'eserci- 
to dei Macedoni e partite con noi per la guerra». Essi dissero: «Re 
Alessandro, noi siamo diventati vecchi combattendo insieme a 
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τευόμενοι τῷ πατρί σου Φιλίππῳ, καὶ οὐχέτι ἡμῖν ἐστι σϑε. 
ναρὸν τὸ σῶμα πρὸς ἀντιπάλους: διὸ παραιτούμεϑα τὴν ἐπί 
σου στρατείαν». 4. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπε πρὸς αὐτούς: 
«ἀλλ᾽ ἐγὼ μᾶλλον συστρατεύσομαι ὑμῖν, εἰ καὶ γηραλέοι 
τυγχάνετε. πολὺ γὰρ τὸ γῆρας ἰσχυρότερον τῆς νεότητος 
ἔφυ. εἰ γὰρ πολλάκις ἢ ἡλικία νεάζουσα πεποιϑυῖα τῇ τοῦ 
σώματος ἀλκῇ ἐχτραπεῖσα εἰς ἀβουλίαν ἕλκεται καὶ ἐξά- 
πινα κινδυνεύει, ὁ δὲ πρεσβύτης πρότερον λογισάμενος 
ἐπὶ τὸ ὁρμᾶν καϑυστερεῖ τῇ γνώμῃ μεταλλαγῆναι τοῦ 
κινδύνου. 5. ὑμεῖς οὖν, πατέρες, συστρατεύσασϑε ἡμῖν 
οὐχ ὡς ἀντιτασσόμενοι τοῖς πολεμίοις ἀλλὰ προτρεπόμενοι 
τοὺς νέους γενναίως (...) ἀμφοτέρων γὰρ ἡ βοήϑεια συνεπι- 
σχύσει [ταῖς φρεσὶ] τὸ στρατόπεδον: xai γὰρ τὸ πολεμεῖν 
τοῦ νοεῖν χρείαν ἔχει. πρόδηλον γάρ ἐστιν [πρὸς τῆν μάχην 
γινώσκοντες] ὅτι καὶ αὐτῶν ἢ σωτηρία τῆς περὶ πατρίδος è- 
στὶ νίκης. οἱ γὰρ πολέμιοι ἡμῶν (ἡττηϑέντων) ἐπὶ τῆν ἄχρη- 
στον ἡλικίαν ἐπελεύσονται, νιχησάντων δὲ ἢ νίκη ἐπὶ τῆν 
τῶν συμβουλευσάντων γνώμην ἀνακάμψει». 6. καὶ ταῦτα 
εἰπὼν ᾿Αλέξανδρος τοὺς ὑπεργηρωϑέντας ἔπεισε διὰ τῶν 
λόγων αὐτοῦ ἀκολουθῆσαι αὐτῷ. 

26, 1. και ἁπλῶς εἰπεῖν παραλαμβάνει ᾿Αλέξανδρος τὴν 
βασιλείαν Φιλίππου τοῦ πατρὸς αὐτοῦ περὶ ὀχτωχαίδεχα 
γενόμενος ἐτῶν. τὸν δὲ ϑόρυβον τὸν γενόμενον μετὰ τὸν τοῦ 
Φιλίππου θάνατον ᾽Αντίπατρος κατέπαυσεν, συνετὸς ἀνῆρ 
καὶ φρόνιμος καὶ στρατηγικός. προήγαγε γὰρ τὸν ᾿Αλέξαν- 
ὅρον ἐν ϑώρακι εἰς τὸ ϑέατρον καὶ πολλὰ διεξῆλθε τοὺς 
Μακεδόνας εἰς εὔνοιαν προσχαλούμενος. ἦν δὲ ὡς ἔοικε 
τοῦ πατρὸς Φιλίππου εὐτυχέστερος ᾿Αλέξανδρος καὶ µε- 
γάλων εὐϑέως ἠμφισβήτει πραγμάτων καὶ πάντων ἔκράτει. 
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tuo padre Filippo, e il nostro corpo non ha piü il vigore per op- 
porsi ai nemici: perció chiediamo di essere dispensati dal parteci- 
pare a questa tua spedizione». 4. Alessandro disse loro: «Ma 
piü ancora vi voglio nel mio esercito, se siete anziani. Perché di 
molto la vecchiaia é pit salda della giovinezza. Se spesso, infatti, la 
giovane età, che fida nella forza del corpo, voltasi alla sconsidera- 
tezza si fa trascinare e si mette subitaneamente in pericolo, l'anzia- 
no, calcolando prima, ritarda l'assalto per evitare il pericolo col ra- 
ziocinio. 5. Partecipate dunque, padri, alla nostra spedizione 
non per essere opposti ai nemici, ma per spingere i giovani (...) va- 
lorosamente. L'aiuto reciproco rafforzerà l'esercito: perché com- 
battere richiede riflessione. È chiaro che anche la loro salvezza di- 
pende dalla vittoria per la patria. (Se) infatti (saremo sconfitti), i 
nemici investiranno poi l’età non più valida; se vinceremo, la vitto- 
ria tornerà a merito della saggezza dei consiglieri». 6. Con que- 
sto suo discorso Alessandro persuase i più vecchi a seguirlo. 

26, 1. In breve, Alessandro assurge al regno di suo padre Filip- 
po quando ha all’incirca diciotto anni. Antipatro, uomo intelli- 
gente, saggio e con attitudine al comando, fece cessare i tumulti 
che seguirono alla morte di Filippo. Condusse Alessandro, vestito 
della corazza, nel teatro e tenne un lungo discorso in cui invitava i 
Macedoni a benvolerlo. Alessandro fu, come sembra, più fortuna- 
to del padre Filippo, e fin da subito ambiva a grandi imprese e vo- 
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καὶ συναγαγὼν τῆν προτέραν στρατιὰν Φιλίππου τοῦ πα. 
τρὸς αὐτοῦ ἠρίϑμησεν αὐτούς, καὶ εὗρε Μακεδόνων μι. 
ριάδας δύο ἥμισυ καὶ ἱππεῖς ἄνδρας ὀκτακισχιλίους χαὶ 
Θρᾷκας πενταχισχιλίους. ᾽Αμϕικτυόνων δὲ καὶ Λαχεδαι. 
μόνων καὶ Κορινθίων καὶ Θεσσαλονικέων εὗρε μυριάδας 
τρεῖς. 2. συναριϑμήσας δὲ πάντας τοὺς παρόντας αὐτῷ χαὶ 
οὓς εἶχεν ἀπὸ τοῦ πατρὸς αὐτοῦ Φιλίππου εὗρε χιλιάδας 
ἑβδομήκοντα xai τοξότας ἑξακισχιλίους πεντακοσίους. 3. 
Ἰλλυρικῶν δὲ καὶ Παιόνων καὶ Τριβαλλῶν τῆς ἀρχῆς ἀπο- 
στάντων ἐπ᾽ αὐτοὺς ἐστρατεύσατο. πολεμοῦντος δὲ αὐτοῦ 
τοῖς ἔϑνεσι τούτοις ἐνεωτέρισεν T] Ἑλλάς. 

27, 1. φήμης δὲ γενομένης ὅτι τέϑνηκεν ἐν τῷ πολέμῳ 
᾿Αλέξανδρος ὁ βασιλεὺς Μακεδόνων λέγεται [δὲ] ὅτι Δη- 
μοσϑένης τραυματίαν τινὰ ἄνϑρωπον εἰσήγαγεν εἰς τὴν 
ἐκκλησίαν τῶν ᾿Αϑηναίων αὐτὸν ξωραχέναι λέγοντα χείμε- 
vov ᾿Αλέξανδρον. 2. τοῦτο πυνϑανόμενοι Θηβαῖοι τῆν 
φρουρὰν ἐξέκοψαν, τὴν μετὰ Χαιρωνείαν εἰς τὴν Καδμείαν 
Φίλιππος εἰσήγαγεν. φασὶν ὅτι τοῦτο αὐτοὺς ἔπεισε Δημο- 
σϑένης. ἀγανακτήσας δὲ ᾿Αλέξανδρος καὶ διὰ τάχους ἐλθὼν 
προσέπεσε ταῖς Θήβαις. 1. σημεῖα δὲ τοῖς Θηβαίοις τῶν 
μελλόντων κακῶν ἐγένετο. τὸ γὰρ τῆς Δημήτρας ἱερὸν ἀ- 
ράχνη περιεχάλυψεν. τό τε τῆς Δίρχης χαλούμενον ὕδωρ 
αἱματῶδες ἐγένετο. 4. λαβὼν δὲ ὁ βασιλεὺς χατέσκαψε 
τῆν πόλιν πᾶσαν τηρήσας μόνην οἰχίαν τῆν Πινδάρου. qaot 
δὲ ὅτι καὶ τὸν αὐλητὴν Ἰσμηνίαν ἐπηνάγκασεν ἐπαυλῆσαι 
τῇ πόλει κατασκαπτομένῃ. 5. φοβηϑέντες οὖν οἱ Ἕλλη- 
VEG Ηγεμόνα χειροτονοῦσιν ᾿Αλέξανδρον καὶ τὴν dex 
αὐτῷ παρέδωκαν τῆς Ἑλλάδος. 

28, 1. ὁ δὲ παραγενόμενος εἰς τὴν Μακεδονίαν τὰ πρὸς 


16, 13. post πενταχισχιλίους add. καὶ Σκύϑεις ὀκτακισχιλίους Ε (Scythas me- 
morant etiam Ae): om. BKVL 17. ἑξακισχιλίσυς πεντακοσίους BFK: xev 
ταχισχιλίους ἑξακοσίους V χιλιάδας πεντακοσίους ἐνενήκοντα L l 

27, 1-17. deest in AVal. Arm. Syr. Leo 6. τὴν Καδμείαν Mueller. τῆν Καϑ- 
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[ενα dominare su tutti. Fece radunare l’esercito prima agli ordini 
di suo padre Filippo, ne fece la rassegna e trovò che era composto 
di venticinquemila Macedoni, ottomila cavalieri e cinquemila Tra- 
ci, più altri trentamila tra Anfizioni, Lacedemonii, Corinzi e Tes- 
salonicesi. 2. Sommando tutti quelli che erano con lui e quelli 
che aveva ereditato dal padre Filippo, arrivò a settantamila più 
seimilacinquecento arcieri. 3. Poiché gli Illiri, i Peoni e i Tri- 
balli si erano ribellati alla sua signoria, mosse con l’esercito contro 
di loro. Mentre combatteva contro queste popolazioni, la Grecia 
insorse. 

27, 1. Si racconta che, sparsasi la voce che Alessandro re dei 
Macedoni era morto in guerra, Demostene abbia portato davanti 
all'assemblea degli Ateniesi un uomo ferito che diceva di aver vi- 
sto con i suoi occhi il corpo esanime di Alessandro. 2. Senten- 
do ciò, i Tebani massacrarono la guarnigione che, dopo Chero- 
nea, Filippo aveva insediato sulla Cadmea. Dicono che li abbia 
persuasi a farlo Demostene. Infuriatosi, Alessandro accorse più 
veloce che poteva e piombò davanti a Tebe. 3. Si offrirono ai 
Tebani presagi di un esito per loro infausto. Il tempio di Demetra 
si coprì di ragnatele, l’acqua della cosiddetta fonte di Dirce si tin- 
se di sangue. 4. Presa la città, il re la distrusse completamente 
salvando solo la casa di Pindaro. Raccontano anche che costrinse 
l'auleta Ismenia a suonare mentre la città veniva distrutta. 5. 
Impauriti, i Greci eleggono Alessandro comandante supremo e 
gli affidano la signoria della Grecia. 

28, 1. Tornato in Macedonia, egli faceva allestire tutto quanto 


μον BK tiv Κάδμαν F τὸν Καδμὸν V 14. Ἰσμηνίαν: εἰς poviav B εἰς µα- 
παν K ὑσμήνη V 15. Thebarum euersionem amplius narrant FKVLPA in 
“ap. 46, om. By (inseruit C in cap. 27) 
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τῆν ἀνάβασιν τῆν ἐπὶ τῆν ᾿Ασίαν ἡτοιμάζετο ναυπηγήσας 
λιβέρνους καὶ τριήρεις χαὶ ναῦς μαχίμους πλείστας. χαὶ ἐ. 
ποίησεν ἐπιβῆναι ἐν αὐταῖς πάντα τὰ στρατεύματα καὶ τὰ 
ἅρματα αὐτῶν σὺν τεύχεσι παντοδαποῖς. καὶ λαβὼν χρυσί- 
ου τάλαντα μυριάδας πέντε χελεύει καὶ ἔρχεται ἐπὶ τὰ 
Θρᾳχῷα µέρη. κἀχεῖϑεν παραλαβὼν ἄνδρας ἐπιλέκτους 
πεντακισχιλίους καὶ χρυσίου τάλαντα πενταχόσια. 2. πᾶ- 
σαι δὲ αἱ πόλεις ὑπεδέχοντο αὐτὸν στεφανοῦσαι. γενόμε- 
νος δὲ περὶ τὸν Ἑλλήσποντον ἀφήλατο τῆς νηὸς ἐκ τῆς 
Εὐρώπης εἰς τῆν ᾿Ασίαν. καὶ πήξας τὸ δόρυ δορύχτητον ἔφη 
τῆν ᾿Ασίαν ἔχειν. 3. ἔνϑεν οὖν ἧκεν ᾿Αλέξανδρος ἐπὶ τὸν 
καλούμενον Γρανικὸν ποταμόν: τοῦτον γὰρ ἐφύλαττον σα- 
τράπαι Δαρείου. γενναίας δὲ μάχης γεναμένης ἐκράτησεν 
᾿Αλέξανδρος. 4. καὶ λάφυρα λαβὼν ἐξ αὐτῶν ἔπεμψε ταῖς 
᾿Αϑήναις καὶ τῇ μητρὶ Ὀλυμπιάδι δῶρον. δόξαν δὲ αὐτῷ τὰ 
παραθαλάσσια πρῶτα ὑποτάξαι τῆν Ἰωνίαν ἐκτήσατο καὶ 
μετὰ ταῦτα τῆν Καρίαν, ped” ἣν Λυδίαν. καὶ τοὺς ἐν Σάρδε- 
σι ϑησαυροὺς ἔλαβεν. 5. εἷλε δὲ Φρυγίαν καὶ Λυχίαν τήν 
τε Παμφυλίαν, ἐν ᾗ παράδοξον ἐγένετο: ναῦς οὐχ ἔχων 
᾿Αλέξανδρος ped’ ἑαυτοῦ, μέρος τι τῆς θαλάσσης ὑπεχώρη- 
σεν, ἵνα ἢ nebh δύναμις διέλϑῃ. 

19, 1. καὶ διελϑὼν ἦλϑεν εἰς t ᾽Αναποῦσαν t, ἔνϑα ἦσαν 
αἱ τῶν πλωΐμων αὐτοῦ δυνάμεις, καὶ διεπέρασε καὶ ἦλϑεν 
εἰς Σικελίαν. καί τινας ἀντιτιϑοῦντας αὐτῷ ὑποτάξας διε- 
πέρασε καὶ ἦλθεν εἰς τὴν Ἰταλικὴν χώραν. 2. οἱ δὲ τῶν 
Ῥωμαίων στρατηγοὶ πέμπουσιν αὐτῷ διὰ Μάρκου στρατη- 
γοῦ αὐτῶν στέφανον διὰ μαργαριτῶν καὶ ἑτέρων τιμίων λί- 
ϑων λέγοντες αὐτῷ: «προσεπιστεφανοῦμέν σε, ᾿Αλέξανδρε 
βασιλεῦ Ῥωμαίων καὶ πάσης γῆς», προσάγοντες αὐτῷ καὶ 


28, 8. πεντακισχιλίους: πεντακισμυρίους V | post πεντακόσια add. ἀπήρξατο 
τοῦ πορεύεσθαι V ῴχετο ἐπὶ Λυκαονίαν A Val. Arm. (qui aduentum in Asiam 
omittunt) om. BFKLAy 
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era necessario per la spedizione in Asia. Furono costruite liburne, 
riremi e navi da guerra in gran numero, e in esse fece imbarcare 
tutto l’esercito e i carri con equipaggiamenti di ogni tipo. E, presi 
cinquantamila talenti d’oro, impartisce ordini e parte per le regio- 
ni della Tracia, da dove fa ritorno con altri cinquemila uomini 
scelti e cinquecento talenti d'oro. 2. Tutte le città lo accoglieva- 
no incoronandolo. Giunto all’Ellesponto, saltò dalla nave passan- 
do dall'Europa in Asia. E, piantata in terra la lancia, disse che, 
conquistata dalla lancia, l'Asia era sua. 1. Di lì Alessandro 
giunse al fiume chiamato Granico, che i satrapi di Dario control- 
lavano. Ci fu un'aspra battaglia, vinta da Alessandro. 4. Egli 
prese il bottino e lo mandò in dono ad Atene e alla madre Olim- 
piade. Avendo deciso di sottomettere prima i territori costieri, oc- 
cupò la Ionia, poi la Caria, quindi la Lidia. E prese i tesori di Sar- 
di. 5. Conquistò la Frigia, la Licia e la Panfilia, dove accadde 
un prodigio: Alessandro non aveva navi con sé, ma una parte del 
mare si ritirò, perché l’esercito terrestre potesse passare. 

29, 1. E giunse a + Anapusa f, dove si trovava la sua flotta, e 
fece la traversata e arrivò in Sicilia. E, assoggettati alcuni che gli si 
opponevano, attraversò il mare e giunse nella terra italica. 2. I 
governanti dei Romani, allora, gli inviano, tramite il loro generale 
Marco, una corona fatta di perle e altre pietre preziose, con il 
messaggio: «Ti incoroniamo, Alessandro re dei Romani e di tutta 


29, 1. εἰς (add. tiv B) ᾿Αναποῦσαν (KAByz. "Auxovoav B "Aozevóov Mueller) 
yz: om. VL 3. ἀντιτιθοῦντας KL: ἀντιθετοῦντας B ἀντιπειθοῦν- 
tas F ἀπειθοῦντας V ἀπειθήσαντας A 
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χρυσίου λίτρας πεντακοσίας. 1. Ó δὲ ᾿Αλέξανδρος ἀπο. 
δεξάμενος αὐτῶν τῆν εὐχαριστίαν ἐπηγγείλατο μεγάλους 
αὐτοὺς ποιεῖν τῇ δυνάμει. καὶ λαμβάνει παρ᾽ αὐτῶν στρα. 
τιώτας τοξότας δισχιλίους χαὶ τάλαντα τετρακόσια. 

30, 1. κἀκεῖϑεν διαπεράσας παραγίνεται εἰς ᾽Αϕρικήν. οἱ 

δὲ τῶν ᾿Αφρικῶν στρατηγοὶ ὑπήντησαν αὐτῷ καὶ ἱκέτευον αὐ. 
τὸν ἀποστῆναι ἀπὸ τῆς πόλεως αὐτῶν Καρϑαγένης. ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος τῆς ἀδρανείας αὐτῶν καταγνοὺς εἶπε πρὸς aù- 
τούς: «ἢ κρείττονες γίνεσϑε ἢ τοῖς κρείττοσιν ὑμῶν φόρους 
τελεῖτε». 2. κἀκεῖϑεν ἀναζεύξας πᾶσαν τῆν Λιβύην ὑπερ- 
ϑέμενος εἰς τῆν ᾿Αμμωνιαχῆν παρεγένετο: καὶ ἐμβαλόμενος 
τὰ πλεῖστα πλήθη τῶν στρατοπέδων εἰς τὰς ναῦς χελεύει aù- 
τοὺς ἀποπλεῖν xai περιμένειν εἰς τῆν Πρωτηίδα νῆσον. 
1. αὐτὸς δὲ ϑῦσαι τῷ "Αμμωνι ἀπῆλϑεν ὡς ἐξ "Αμμωνος εἶναι 
αὐτὸν γεγεννημένον. καὶ προσευχόμενος εἶπεν: «πάτερ "Αμ- 
μων, εἰ ἀληϑεύει ἢ τεκοῦσά µε ὡς Ex σοῦ με γεγεννῆσϑαι, 
χρησμοδότησόν μοι». 4. xai ϑεωρεῖ ᾿Αλέξανδρος τὸν 
"Αμμωνα τῇ μητρὶ αὐτοῦ Ὀλυμπιάδι περιπλαχέντα καὶ hé- 
γοντα αὐτῷ: «τέκνον ᾿Αλέξανδρε, ἐμῆς σπορᾶς πέφυκας». 
μαθὼν δὲ τῆν ἐνέργειαν τοῦ “Auuwvog ᾿Αλέξανδρος En- 
σκευάζει αὐτοῦ τὸ τέμενος xai τὸ ξόανον αὐτοῦ περιεχρύ- 
σωσε καὶ ἐπιγράψας τῇ ἑαυτοῦ ἐπιγραφῇ ἀνιέρωσεν: «πατρὶ 
ϑεῷ Αμμωνι ᾿Αλέξανδρος ἀνέϑετο». — 5. ἠξίου δὲ καὶ xon- 
σμὸν λαβεῖν παρ᾽ αὐτοῦ, ποῦ χτίσει πόλιν κατὰ τὸ ὄνομα 
[τῆς ὀνομασίας] αὐτοῦ, ὅπως ἀειμνημόνευτος μείνῃ ἢ πόλις. 
καὶ εἶδεν αὐτὸν τὸν "Auuova γηραιόν, χρυσοχαίτην, κέρατα 
κριοῦ ἔχοντα κατά τῶν χροτάφων λέγοντα αὐτῷ: 


6. «ὠβασιλεῦ, σοὶ Φοῖβος ὁ µηλόκερως ἀγορεύω[ν]' 
εἴ γε θέλεις αἰῶσιν ἀκηράτοισι νεάζειν, 


9-19, 11. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος - ἀνέπαυσεν οπι. Κ 12. τάλαντα τετραχόσια 
ΓΑ: ἅρματα τετρακόσια ΒΕ ἑτέρου χρυσίου τάλαντα τριακόσια V 
1ο, 9. την πρωτιίδα VLy Syr.: τινα ΒΕ τὴν Φαρίτιδα A Pharum Val. Φαριτις 
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la terra», e in aggiunta cinquecento libbre d'oro. 3. E Alessan- 
dro, accettando il dono, promise di renderli potenti. E riceve da 
loro duemila arcieri e quattrocento talenti. 

30, 1. E da lì, attraversato il mare, giunge in Africa. I capi degli 
Africi gli vennero incontro e lo supplicarono di tenersi lontano 
dalla loro città, Cartagena. Ma Alessandro, accusandoli di inetti- 
tudine, disse loro: «O diventate più forti o pagate il tributo a 
quelli più forti di voi». — 2. Quindi, tolto il campo, percorse tutta 
la Libia finché giunse nella terra di Ammone: e, fatta imbarcare la 
maggior parte dei soldati sulle navi, dà ordine di salpare e di an- 
darlo ad aspettare all'isola t di Proteo t. 1. Lui parti per sacri- 
ficare ad Ammone, poiché da Ammone credeva di essere stato ge- 
nerato. E pregandolo disse: «Padre Ammone, se è vero quel che 
diceva la mia genitrice, che sono nato da te, mandami un oraco- 
lo». 4. E Alessandro vede Ammone che, avviluppato a sua ma- 
dre Olimpiade, gli dice: «Alessandro, figlio, sei nato dal mio se- 
me». Riconosciuto l'intervento di Ammone, Alessandro fa 
restaurare il suo santuario e coprire d’oro la sua statua lignea, e vi 
fa apporre una propria iscrizione: «Al padre, il dio Ammone, 
Alessandro dedicó». 5. Voleva farsi dare anche un altro re- 
sponso da lui, per sapere dove avrebbe dovuto fondare la città col 
suo nome, quella città che sarebbe stata ricordata in perpetuo. E 
vide proprio Ammone, vecchio, con la chioma d’oro e corna 
d'anete sulle tempie, che gli diceva: 


6. «O re, ti parla Febo corna d’ariete: 
se vuoi restare giovane nei secoli incorruttibili, 


Arm. 21. [τῆς ὀνομασίας] Bergson 22-3. κέρατα κριοῦ scripsi (cf. 
Lauenstein in rec. y app.): κηρύκιον BFL Byz. κηρίον C κέρατα corr. V κέρα 
Χρισῦ iam Meusel 24. σοὶ Φοῖβος Mueller: ὡς φόβος F ὁ Φοῖβος VL | ἀγο- 
θεύω(ν] Bergson ex A: ἀγορεύων BF ἀγορεύει VLy 25. ἀκηράτοισι V: 
ἄχηρατοις BL ἀχεράτοις F ἀγηράτοις A ἀγηράτοισι Mueller Kroll 
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πτίζε πόλιν περίφημον ὑπὲρ Πρωτηίδα νῆσον, 

T , > » «4 , $ EJ r 

ης προκάϑητ᾽ Αἰὼν Πλουτώνιος αὐτὸς ἀνάσσων 
(πενταλόφοις κορυφαῖσιν ἀτέρμονα κόσμον ἑλίσσων)». 


7. τοῦτον δὲ τὸν χρησμὸν λαβὼν ᾿Αλέξανδρος ἀνεζήτει roi- 
αν νῆσον δηλοῖ τὴν Πρωτηίδα, τίς δέ ἐστιν ὁ προκαδεζό- 
μενος ϑεός. ὡς δὲ ἀνεξήτει ᾿Αλέξανδρος ϑύσας πάλιν τῷ 
"Αμμωνι τὴν ὁδοιπορίαν ἐποιεῖτο ἐπί τινα χώμην τῆς Λι- 
Bing, ἐν ᾗ τὰ στρατεύματα ἀνέπαυσεν. 

31, 1. καὶ δῆ περιπατοῦντος τοῦ ᾿Αλεξάνδρου ἔλαφος με- 
γίστη παρελϑοῦσα εἴς τινα φωλεὸν ἔδυσεν. φωνήσας δὲ 
᾿Αλέξανδρος τοξότην ἐκέλευσε τοξευϑῆναι τὸ ζῷον: ὁ δὲ 
τοξότης γεμίσας τὸ τόξον οὐκ ἐπέτυχε τῆς ἐλάφου. ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος εἶπεν αὐτῷ: «ἄνϑρωπε, παράτονόν σοι γέγο- 
νεν». ἔνϑεν οὖν ὁ τόπος ἐχεῖνος ἐκλήϑη Παρατόνιον διὰ 
τὴν τοῦ ᾿Αλεξάνδρου ἐκβόησιν. κτίσας οὖν ἐκεῖ πόλιν ut- 
κράν, καλέσας ἐκ τῶν ἐγχωρίων τινὰς λαμπροὺς ἄνδρας 
κατῴκισεν αὐτοὺς ἐκεῖσε, καλέσας αὐτὴν Παρατόνιον. 2. 
ἐκεῖϑεν δὲ ὁδεύσας ἦλϑεν εἰς τὸ Ταφοσίριον. ἐπυνθάνετο 
οὖν παρὰ τῶν ἐγχωρίων διὰ τί τὸ ὄνομα τοῦτο: οἱ δὲ ἔφησαν 
τάφον Ὀσίρεως εἶναι τὸ ἱερόν. καὶ ϑύσας κἀκεῖ τὴν ἄφιξιν 
ἐποιεῖτο τῆς ὁδοιπορίας. καὶ παραγίνεται ἐπὶ τοῦ ἐδάφους 
τοῦ νῦν καὶ ὁρᾷ χώρημα μέγα εἰς ἄπειρον ἔκτεῖνον δώδεκα 
κώμαις συνεχόμενον. 5. ἀπὸ οὖν τῆς καλουμένης Πανδύ- 
σεως μέχρι τοῦ χαλουμένου Ἡρακλεωτικοῦ στόματος τὸ 
μῆκος τῆς πόλεως ᾿Αλέξανδρος ἐχωρογράφησεν, τὸ δὲ mAd- 
τος ἀπὸ τοῦ t Βενδιλέου t μέχρι τῆς μικρᾶς Ἑρμουπόλεως' 
οὐ καλεῖται δὲ Ἑρμούπολις ἀλλὰ Ὁρμούπολις, ὅτι πᾶς ὁ 


27. προκάϑηται Vy: προκαϑέζεται BFL 28. suppl. Mueller ex 33, 10, om. 
etA 

31, 1. hine exstat denuo K 6. Παρατόνιον KV: Παράτονος Β Παράτονοι F 
Παρατονὴ Ly 7. ἐκβόησιν FKLy: ἐκφώνησιν B 9. αὐτὴν Παρατό- 
νιον KV: αὐτὸν Παράτονον B αὐτοὺς Περίτονοι F αὐτὴν Παρατονῆν L 

12. Ὀσίρεως: ὁ σίρεως FK ἱερέως B ὡς ἱερέως V ὁ σίριος L | τὴν ἄφιξιν βΥΑ: 
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fonda una città famosa oltre l’isola di Proteo, 
cui presiede signoreggiando Aion Plutonio, 
(che dalle creste delle cinque alture svolge il mondo infinito)». 


7. Con questo responso Alessandro cercava di sapere quale isola 
avesse indicato come «isola di Proteo», e chi fosse il dio che ad es- 
sa presiedeva. Mentre investigava, Alessandro sacrificò di nuovo 
ad Ammone, poi riprendeva il cammino verso un villaggio della 
Libia, in cui aveva lasciato l’esercito a riposare. 

31, 1. E, una volta che Alessandro stava passeggiando, una cer- 
va molto grande passò e si infilò in una tana. Alessandro gridò a 
un arciere di tirare contro l’animale: ma l’arciere, armato l’arco, 
non colpì la cerva. Alessandro gli disse: «Uomo, ti è venuto un ti- 
ro fiacco». La località fu allora chiamata Paratonion dall’esclama- 
zione di Alessandro. Qui Alessandro fondò una piccola città, fece 
venire alcuni uomini eminenti dai dintorni, ve li insediò, e la 
chiamò Paratonion. 2. Da lì marciando raggiunse Taphosiris. 
Si informò presso la gente del luogo sul perché di quel nome: essi 
dissero che quel santuario era la tomba di Osiride. E, fatti sacrifi- 
ci anche lì, dà avvio al suo viaggio. E giunge sul nostro attuale 
suolo e vede una grande regione che si estende all'infinito e ab- 
braccia dodici villaggi. 5. Alessandro progettò la città in modo 
che andasse, in lunghezza, dalla cosiddetta Pandysis alla bocca 
Eracleotide e, in larghezza, dal t a Hermoupolis piccola: il suo ve- 
ro nome, però, non è Hermoupolis, ma Hormoupolis, perché 


τὸ ἐφεξῆς Mueller 15-6. Πανδύσεως KVy: Συνδήσεως Β Σανδύσεως F 
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κατερχόμενος ἐκ τῆς Αἰγύπτου καὶ ἀνερχόμενος ἐχεῖ προσ- 
ορμεῖ. µέχρι οὖν ἐκείνου τοῦ τόπου ἐχωρογράφησε τὴν 
πόλιν ᾿Αλέξανδρος ὁ βασιλεύς: ὅθεν μέχρι τῆς δεῦρο ἡ 
᾿Αλεξανδρέων χώρα ἀναγράφεται. 6. συνεβούλευσε δὲ τῷ 
βασιλεῖ ᾿Αλεξάνδρῳ Κλεομένης ὁ Ναυκρατίτης καὶ Nopo- 
Χράτης ὁ Ῥόδιος μὴ τῷ μεγέϑει τούτῳ κτίσαι πόλιν: «οὐ γὰρ 
δυνήσῃ αὐτὴν γεμίσαι ὄχλον: ἐὰν δὲ καὶ πληρώσῃς, οὐ δυνή- 
σονται OL ὑπηρέται τῆν χρείαν αὐτῇ τῶν ἐπιτηδείων παρα- 
σχεῖν. πολεμήσουσι δὲ ἑαυτοὺς οἱ ἐν τῇ πόλει κατοικοῦντες 
ὡς τοιαύτης ὑπερμεγέϑους τυγχανούσης καὶ ἀπείρου. αἱ 
γὰρ μικραὶ πόλεις εὐσύμβουλοί εἶσι καὶ πρὸς τὰ συμφέρον- 
τα τῇ πόλει συμβουλεύουσιν. ἐὰν δὲ οὕτως ὡς διεγράψω 
μεγίστην αὐτὴν χτίσῃς, ot κατοικοῦντες ἐν αὐτῇ διχοστατή- 
σουσιν εἰς ἀλλήλους διαφερόμενοι, ἀπείρου ὄχλου τυγχά- 
νοντος». 7. πεισϑεὶς δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐπέτρεψε τοῖς ἀρχι- 
τέχτοσιν, οἷς βούλονται μέτροις τὴν πόλιν χτίζειν. οἱ δὲ 
κελευσϑέντες ὑπὸ τοῦ βασιλέως ᾿Αλεξάνδρου χωρογραφοῦ- 
σι τὸ μῆχος τῆς πόλεως ἀπὸ τοῦ Δράχοντος τοῦ κατὰ τὴν 
Ταφοσιριακῆν τενέαν μέχρι τοῦ ᾿Αγαϑοδαίμονος ποταμοῦ 
τοῦ κατὰ Κάνωβον καὶ ἀπὸ τοῦ Βενδιδείου μέχρι τοῦ 
Εὐρυλόφου xai Μελανϑίου τὸ πλάτος. 8. καὶ χελεύει 
᾿Αλέξανδρος μεταβῆναι τοὺς χατοικοῦντας ἐν τοῖς τόποις 
τούτοις καὶ εἰς τὰς κώμας ἀπιέναι πρὸ τριάχοντα μιλίων 
τῆς πόλεως ἔξω, χωρήματα αὐτοῖς χαρισάμενος, προσαγο- 
ρεύσας αὐτοὺς ᾿Αλεξανδρεῖς. ἦσαν δὲ ἀρχέποδες τῶν χωμῶν 
Εὐρύλιχος καὶ Μέλανϑος, ὅϑεν καὶ ἢ ὀνομασία ἔμεινεν. 

ο. σκέπτεται δὲ ᾿Αλέξανδρος καὶ ἑτέρους ἀρχιτέκτονας τῆς 
πόλεως, ἐν οἷς ἦν Νουμήνιος [ὑδατικὸς] λατόµος καὶ Κλεο- 
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chiunque dall’Egitto discende verso la costa, o risale verso l’inter- 
no, si ancora lì. Il re Alessandro progettò la città fino a questo 
punto; ancor oggi a partire da qui è delimitato il territorio degli 
Alessandrini. 6. Cleomene di Naucrati e Nomocrate di Rodi 
consigliarono al re Alessandro di non fondare una città di questa 
grandezza: «Non la potrai riempire di gente: e se anche riuscissi a 
riempirla, quelli che ne hanno il compito non potranno assicurar- 
le i necessari approvvigionamenti. Proprio perché così eccessiva- 
mente grande e immensa, i suoi abitanti scenderanno in guerra tra 
loro. Le piccole comunità, infatti, sono capaci di prendere buone 
decisioni e deliberano ciò che è utile alla città. Ma se la fonderai 
cosi estesa come l'hai disegnata, i suoi abitanti, appartenendo a 
una popolazione immensa, saranno in disaccordo fra loro e si di- 
videranno in fazioni». 7. Convinto, Alessandro incaricò gli ar- 
chitetti di fondare la città delle dimensioni che volevano. E quelli 
cui il re Alessandro lo aveva ordinato tracciano la lunghezza della 
città dal Serpente, nella striscia di Taphosiris, fino al fiume Buon 
Demone, presso Canobo, e la larghezza dal santuario di Bendis 
all'Eurilofo e al Melanzio. 8. E Alessandro dà ordine a quelli 
che vivono in questi luoghi di spostarsi e di trasferirsi nei villaggi, 
per un raggio di trenta miglia fuori della città, offrendo loro dei 
territori e denominandoli Alessandrini. Erano a capo dei villaggi 
Eurilico e Melanto: quei distretti ne hanno preso e conservato il 
nome. 9. Alessandro cerca anche altri architetti per la città: fra 
essi Numenio, cavapietre [marittimo], l'ingegnere Cleomene di 
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µένης μηχανικὸς Ναυκρατίτης καὶ Καρτερὸς Ὀλύνδιος, εἶχε 
δὲ ἀδελφὸν ὁ Νουμήνιος ὀνόματι Ὑπόνομον: οὗτος ovv. 
εβούλευσεν ᾿Αλεξάνδρῳ τὴν πόλιν ἐκ θεμελίων κτίσαι. ἐν 
αὐτῇ δὲ καὶ ὑδρηγοὺς πόρους καὶ ὀχετηγοὺς ἐπιρρέοντας 
εἰς τὴν ϑάλασσαν. καλεῖται δὲ ὑπόνομος διὰ τὸ ὑποδεῖξαι 
(αὐτὸν) τοῦτο. 

32, 1. κελεύει οὖν ὁ ᾿Αλέξανδρος χωρογραφηϑῆναι τὸ 
περίμετρον τῆς πόλεως πρὸς τὸ ϑεάσασϑαι αὐτόν. 4. οἱ οὖν 
ἀρχιτεχνῖται ἄλευρον πύρινον λαβόντες ἐχωρογράφησαν τὴν 
πόλιν καταπτάντα δὲ ὄρνεα παντοδαπὰ κατεβοσκήῦδησαν τὰ 
ἄλευρα καὶ ἀνέπτησαν. συμφοραζόμενος δὲ ᾿Αλέξανδρος πε- 
Qt τούτου, τί ἄρα δηλοῖ τὸ σημεῖον, μετεπέμψατο σημειολύτας 
καὶ εἶπεν αὐτοῖς τὸ γεγονός: οἱ δὲ ἔφησαν ὅτι «ἡ πόλις ἣν 
ἐκέλευσας χτισϑῆναι, βασιλεῦ, ὅλην τῆν οἰκουμένην ϑρέψει 
καὶ πανταχοῦ ἔσονται οἱ ἐν αὐτῇ γεννηθέντες ἄνθρωποι: τὰ 
γὰρ πετεινὰ πᾶσαν τῆν οἰκουμένην περικυκλοῦσιν». 8. 
ἐκέλευσεν οὖν κτίζεσϑαι τῆν πόλιν. ο. ϑεμελιώσας δὲ τὸ 
πλεῖστον μέρος τῆς πόλεως ᾿Αλέξανδρος καὶ χωρογραφήσας 
ἐπέγραψε γράμματα πέντε, ΑΒΓΔΕ’: τὸ μὲν A ᾿Αλέξαν- 
ὃρος, τὸ δὲ Β βασιλεύς, τὸ δὲ Γ γένος, τὸ δὲ Δ Διός, τὸ δὲ Ε 
ἔχτισε πόλιν ἀμίμητον. ὑποζύγια δὲ xat ἡμίονοι εἰργάζον- 
το. το. ἱδρυμένου δὲ τοῦ πυλῶνος τοῦ ἡρῴου, ἐξαίφνης 
πλὰξ μεγίστη ἐξέπεσεν ἀρχαιοτάτη πλήρης γραμμάτων, ἐξ 
ἧς ἐξῆλϑον ὄφεις πολλοὶ καὶ ἑρπύζοντες εἰσῆλθον εἰς τὰς 
ὁδοὺς τῶν ἤδη τεϑεμελιωμένων οἰκιῶν. τῆν πόλιν γὰρ ἔτι 
παρὼν ᾿Αλέξανδρος καϑίδρυσε Tupi ἤτοι ἰαννουαρίῳ veo- 
μηνίᾳ καὶ αὐτὸ τὸ ἡρῷον. τι. ὅϑεν τούτους τοὺς ὄφεις 
σέβονται οἱ ϑυρωροὶ ὡς ἀγαϑοὺς δαίμονας εἰσιόντας εἰς 
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Naucrati e Cartero di Olinto. Numenio aveva un fratello di nome 
Iponomo: questi suggerì ad Alessandro di costruire la città dalle 
fondazioni, ma di immettervi anche delle condotte d’acqua e dei 
canali che scorressero fino al mare. Il sistema si chiama iponomo 
per averlo ideato lui. 

32, 1. Alessandro ordina dunque di tracciare il perimetro della 
città per poterlo vedere. 4. I capomastri presero della farina di 
frumento e tracciarono la città: ma uccelli di ogni specie vennero 
giù, beccarono la farina e volarono via. Rattristato al pensiero di 
che cosa volesse dire quel segno, Alessandro mandò a chiamare 
degli indovini e raccontò loro l’accaduto; essi dissero: «La città 
che hai ordinato di fondare, o re, nutrirà tutto il mondo abitato, e 
gli uomini che in essa nasceranno saranno per ogni dove: gli uc- 
celli, infatti, vanno in giro per tutto il mondo abitato». 8. Allo- 
ra diede ordine di costruire la città. 9. Gettate le fondazioni 
della maggior parte della città e demarcatele, Alessandro fece in- 
cidere cinque lettere, ΑΒΓΔΕ: A Alessandro, B re, I stirpe, A 
di Zeus, E fondò una città inimitabile. Si impiegavano bestie da 
soma e muli. το. Quando il portone dell’ heroon era già stato in- 
nalzato, d'improvviso venne giù una lastra molto grande e antica, 
coperta di lettere, dalla quale sciamarono numerosi serpenti che 
strisciando entrarono negli ingressi delle case già costruite. Anco- 
ra li presente, Alessandro consacrò la città e l’beroor stesso nel 
mese di Tybi, ovvero nel novilunio di gennaio. τι. Da allora i 
portieri venerano questi serpenti come buoni demoni che entrano 
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τὰς οἰχίας: ov γάρ εἰσιν ἰοβόλα ζῷα. στεφανοῦσι δὲ καὶ τὰ 
κτήνη ἀνάπαυσιν αὐτοῖς παρεχόμενοι. 13. ὅθεν μέχρι τοῦ 
δεῦρο τὸν νόμον φυλάττουσιν οἱ ᾽Αλεξανδρεῖς (Τύβι) nép- 
πτῃ καὶ εἰκάδι τὴν EOQTHV τελοῦντες. 

33, 1. εὗρε δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐν τοῖς ὑψηλοῖς λόφοις εἶδω- 
λεῖον ἱδρυμένον καὶ τοὺς Ἡλίωνος στύλους xai τὸ ἡρῷον. 
ἐξήτει δὲ καὶ τὸ Σαραπεῖον κατὰ τὸν δοϑέντα αὐτῷ xon- 
σμὸν ὑπὸ τοῦ ᾽Αμμωνος εἰπόντος αὐτῷ διὰ τοῦ χρησμοῦ 
οὕτως: 


2. «w βασιλεῦ [Αλέξανδρε], σοὶ Φοῖβος (ὁ) µηλόκερως 


i τ ἀγορεύει; 
εἴ γε θέλεις αἰῶσιν ἀχηράτοισι νεάζειν (yop 


xtiGe πόλιν περίφημον ὑπὲρ Πρωτηίδα νῆσον, 
ἧς προκάϑητ᾽ Αἰὼν Πλουτώνιος αὐτὸς ἀνάσσων 
πενταλόφοις χορυφαῖσιν ἀτέρμονα κόσμον ἑλίσσων». 


1. ἐζήτει οὖν ᾿Αλέξανδρος τὸν ϑεὸν τὸν πάντα δεχόμενον. 
καὶ ἐποίησεν ἀπέναντι τοῦ ἤρώου βωμὸν μέγαν, ὃς νῦν xa- 
λεῖται βωμὸς ᾿Αλεξάνδρου, πολυτελής, ἐν ᾧ ϑυσίαν ἐϑέσπι- 
σεν. καὶ προσευξάμενος εἶπεν: «ὅτι μὲν οὖν τυγχάνει(ς) 
ϑεὸς προνοούμενος ταύτης τῆς χϑονὸς καὶ τὸν ἀτέρμονα 
κόσμον ἐπιδέρχῃ, φανερὸν τοῦτο. αὐτὸς οὖν πρόσδεξαί μου 
τὴν ϑυσίαν καὶ βοηϑός µου γενοῦ εἰς τοὺς πολέμους». 4. 
καὶ ταῦτα εἰπὼν ἐπέϑηκε τὰ ἱερεῖα ἐπὶ τοῦ βωμοῦ: ai- 
φνίδιον δὲ μέγιστος ἀετὸς καταπτὰς ἥρπασε τὰ σπλάγχνα 
τοῦ ϑύματος καὶ διὰ τοῦ ἀέρος ἐφέρετο καὶ ἀφῆκεν αὐτὰ ἐν 
ἑτέρῳ βωμῷ. 5. κατασκοπήσας δὲ ᾿Αλέξανδρος τὸν τόπον, 
παραγενόμενος ἐν τάχει εἶδε τὰ σπλάγχνα ἐπὶ τοῦ βωμοῦ 
κείµενα, τὸν δὲ βωμὸν ὑπὸ ἀρχαίων χαϑιδρυνϑέντα, καὶ 


25. (Τύβι) Lauenstein ex A 

33, 1. εὗρε: ὁρᾷ B | λόφοις L: βουνοῖς B τόποις FVC om. K 1-2. εἰδω- 
λεῖον FV: vaov BK λεῖον L 2. τοὺς Ἡλίωνος στύλους Bergson coll. A 
Arm.: σιρήνους πόρους B τοὺς ἥλωνος στύλος Ε τοὺς σίλωνος στήλους K τοὺς 
ἥλωνας στύλους VL ἑλλίωνος στύλους Byz. 3. Σαραπεῖον BKLAy: Σερα- 


ALESSANDRO IL MACEDONE I, 32-33 189 


nelle case: non sono, infatti, animali velenosi. E mettono corone 
alle bestie da lavoro, concedendo loro del riposo. 13. Perciò 
ancora ai nostri giorni gli Alessandrini osservano quest'usanza ce- 
lebrando una festa il 25 (di Tybi). 

33, 1. Sugli alti colli Alessandro trovò una statua di culto e le 
colonne di Helion e l’heroon. Ma cercava anche il Sarapeo, secon- 
do il responso datogli da Ammone, che nel responso così gli aveva 
detto: 


2. «O re, ti parla Febo corna d'ariete: 
se vuoi restare giovane nei secoli incorruttibili, 
fonda una città famosa oltre l’isola di Proteo, 
cui presiede signoreggiando Aion Plutonio, 
che dalle creste delle cinque alture svolge il mondo infinito». 


3. Cercava dunque il dio che tutto accoglie. E fece costruire da- 
vanti all’ heroon un grande altare, che ora si chiama altare di Ales- 
sandro, sontuoso, sul quale ordinò di compiere un sacrificio. E, 
levando una preghiera, disse: «È evidente che sei il dio che prov- 
vede a questa terra e osserva il mondo infinito. Accogli dunque il 
mio sacrificio e sii mio alleato nelle guerre». 4. E, pronunciate 
queste parole, pose le offerte sull’altare: all'improvviso un'aquila 
enorme calò dal cielo e ghermì le viscere della vittima, le portò in 
alto e le lasciò cadere su un altro altare. 5. Individuato il luogo, 
Alessandro si precipitò lì e vide le viscere che giacevano sull’alta- 
re, e notò che l’altare era di costruzione antichissima, e vide un re- 
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σηκὸν καὶ ξόανον ἔνδον προκαϑεζόμενον καὶ τῇ δεξιᾷ yer- 
Qi κομίζοντα ϑηρίον πολύμορφον, τῇ δὲ εὐωνύμῳ σκῆπτρον 
κατέχοντα, καὶ παρεστηκυῖαν τῷ ξοάνῳ χόρην, ἄγαλμα 
μέγιστον. ἐπυνϑάνετο οὖν τῶν ἐκεῖ κατοικούντων τίς ἄρα ὁ 
ἐνταῦϑα ϑεὸς τυγχάνει: οἱ δὲ ἔφησαν un εἰδέναι, παρ- 
ειληφέναι δὲ ὑπὸ τῶν προπατέρων Διὸς χαὶ Ἥρας ἱερὸν 
εἶναι. 6. ἐν ᾧ καὶ τοὺς ὀβελίσκους ἐϑεάσατο τοὺς μέχρι 
νῦν κειμένους ἐν τῷ Σαραπείῳ ἔξω τοῦ περιβόλου τοῦ νῦν 
κειμένου, ἐν οἷς ἦν κεχαραγµένα γράμματα ἱερογλυφικὰ 
περιέχοντα οὕτως τι. «τὸ μὲν γέρας αὐτῆς 1 πόλιος f 
καλλίναος, ὑπερφέρουσα πλήϑει ὄχλων πολλῶν, ἀέρων eù- 
κρασίαις ὑπερβάλλουσα. ἐγὼ δὲ προστάτης ταύτης γενήσο- 
μαι, ὅπως μὴ τὰ χαλεπὰ τελέως ἐπιμείνῃ, ἢ λιμὸς ἢ σεισμός, 
ἀλλ’ ὡς ὄνειρος διαδραμοῦνται τῆν πόλιν. πολλοὶ δὲ Bao- 
λεῖς ἥξουσιν εἰς αὐτὴν οὗ πολεμήσοντες ἀλλὰ προσχυνῆσαι 
φερόμενοι. σὺ δὲ ἀποθεωδεὶς προσχυνηϑήσῃ νεχρὸς xai 
δῶρα λήψῃ Ex πολλῶν βασιλέων πάντοτε. οἰχήσεις δὲ αὐτὴν 
καὶ ϑανὼν καὶ μὴ 9avov: τάφον γὰρ ἕξεις αὐτὴν ἣν χτίζεις 
πόλιν. πείραζε δέ, ᾽Αλέξανδρε, τίς πέφυχα συντόμως. δὶς 
ἑκατὸν καὶ μίαν ψῆφον συνϑείς, εἶτα (ἑκατὸν ἄλλας καὶ 
μίαν) καὶ τετράκις εἴκοσι xai δέκα, τὸ πρῶτον δὲ λαβὼν 
γράμμα [καὶ τετράκις εἴκοσι καὶ δέκα] ποίησον εἰς ἔσχα- 
τον. καὶ τότε νοήσεις τίς ἔφυν ϑεός». τα. ταῦτα οὖν xon- 
ματίσας εἰς ἑαυτὸν ἀνεχώρησεν. ᾿Αλέξανδρος (δὲ) ὕπομνη- 
σϑεὶς τὸν χρησμὸν ἐπέγνω «Σάραπις». τὰ μὲν τῆς διαταγῆς 
τῆς πόλεως οὕτως ἔχει καϑὼς διέταξεν ᾿Αλέξανδρος: ἐχτί- 
ζετο δὲ ἡ πόλις ἡμέρᾳ καὶ ἡμέρᾳ κρατυνοµένη. 

34, 1. Ó δὲ ᾿Αλέξανδρος παραλαβὼν τὰ στρατεύματα ἐ- 
πείγετο εἰς τὴν Αἴγυπτον ἀπελϑεῖν. 2. καὶ ἐλϑόντος aù- 
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cinto e, al suo interno, un simulacro ligneo assiso, che aveva nella 
mano destra un animale multiforme e nella sinistra uno scettro, e 
4 fianco del simulacro una grandissima statua di fanciulla. Si 
informava allora dagli abitanti del luogo di quale dio si trattasse: 
essi risposero di non saperlo, ma di aver appreso per tradizione 
avita che quello era il tempio di Zeus e di Era. — 6. Li vide anche 
gli obelischi che si trovano ancor oggi nel Sarapeo, all'esterno del 
muro di cinta che si erge adesso, sui quali erano incisi caratteri ge- 
roglifici che significavano questo: τι. «Il privilegio di questa t 
dai bei templi, senza eguali per l'immensa moltitudine di abitanti, 
eccellente per la mitezza del suo clima. Io ne saró patrono, perché 
non la investano rovinosamente le calamità, o terremoto o care- 
stia; ma come un sogno trascorreranno per la città. Molti re ver- 
ranno ad essa non a portarle guerra ma ossequio. Spoglia esani- 
me, tu sarai divinizzato e venerato e riceverai doni da molti re, 
sempre. L'abiterai, morto e non morto: per tomba, infatti, avrai 
quella città che stai fondando. Scopri ora con poche parole, Ales- 
sandro, chi io sia. Combina dei numeri: due volte cento e uno, poi 
(altri cento e uno), quattro volte venti e dieci, prendi la prima let- 
tera e mettila in fondo. E allora capirai quale dio io sia». — 12. 
Vaticinó dunque cosi e scomparve. Ripensando all'oracolo, Ales- 
sandro riconobbe il nome «Sarapis». La struttura della città é cosi 
come Alessandro l'aveva voluta; ma, dalla sua fondazione, la città 
crebbe di giorno in giorno. 

34, 1. Ripreso l'esercito, Alessandro si affrettó a partire per 
l'Egitto. 2. E, giunto che fu nella città di Menfe, gli Egizi lo fe- 
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τοῦ εἰς Μέμφην τὴν πόλιν ἐνεϑρονίασαν αὐτὸν οἱ Ai- 
γύπτιοι εἰς τὸ τοῦ Ἡφαίστου ϑρονιστήριον ὡς Αἰγύπτιον 
βασιλέα. 3. ἰδὼν δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐν τῇ Μέμφῃ ὑψηλὸν ἀν. 
δριάντα ἀνιερωμένον Ex μέλανος λίϑου ἔχοντα ἐπιγραφὴν 
εἰς τὴν ἰδίαν αὐτοῦ βάσιν: «οὗτος 6 φυγὼν βασιλεὺς ἥξει 
πάλιν ἐν Αἰγύπτῳ οὐ γηράσκων ἀλλὰ νεάζων καὶ τοὺς 
ἐχϑροὺς ἡμῶν Πέρσας ὑποτάξει ἡμῖν». 4. ἐπύϑετο οὖν 
᾽Αλέξανδρος, τίνος ἄρα ἐστὶν ὁ ἀνδριὰς οὗτος: οἱ δὲ προ- 
φῆται εἶπον αὐτῷ: «οὗτός ἐστιν ὁ ἀνδριὰς ὁ ἔσχατος τῆς 
Αἰγύπτου βασιλεὺς Νεκτεναβώ. καὶ ἐλϑόντων τῶν Περσῶν 
τὴν Αἴγυπτον πορϑῆσαι εἶδε διὰ τῆς μαγιχῆς δυνάμεως 
τοὺς ϑεοὺς τῶν Αἰγυπτίων τὰ στρατόπεδα τῶν ἐναντίων 
προοδηγοῦντας καὶ τὴν Αἴγυπτον ὑπ᾽ αὐτῶν πορϑουμένην: 
καὶ γνοὺς τὴν μέλλουσαν ἔσεσϑαι ὑπ᾽ αὐτῶν προδοσίαν 
ἔφυγεν. 5. ζητούντων δὲ ἡμῶν αὐτὸν xal ἀξιούντων τοὺς 
ϑεούς, ποῦ ἄρα ἔφυγεν ὁ βασιλεὺς ἡμῶν Νεκτεναβώ, ἔχρη- 
σμοδότησαν ἡμῖν ὅτι οὗτος ὁ φυγὼν βασιλεὺς ἥξει πάλιν ἐν 
Αἰγύπτῳ οὐ γηράσκων ἀλλὰ νεάζων καὶ τοὺς ἐχϑροὺς ἡμῶν 
Πέρσας ὑποτάξει ἡμῖν». 6. ἀκούσας δὲ ταῦτα ᾿Αλέξαν- 
ὅρος ἐμπηδήσας εἰς τὸν ἀνδριάντα περιπλέκεται αὐτῷ 
λέγων: «οὗτος πατήρ µου ἐστίν, τούτου ἐγὼ υἷός εἶμι. οὐχ 
ἐψεύσατο ὑμᾶς ὁ τοῦ χρησμοῦ λόγος. καὶ ϑαυμάζω πῶς πα- 
ρελήφϑητε ὑπὸ τῶν βαρβάρων τείχη ἔχοντες ἀκαταμάχητα, 
un δυνάμενα ὑπὸ τῶν πολεμίων χαταβληϑῆναι. 8. ἀλλὰ 
τοῦτο τῆς ἄνω προνοίας ἐστὶ καὶ τῆς τῶν ϑεῶν δικαιότητος, 
ἵνα ὑμεῖς ἔχοντες εὔφορον γῆν καὶ γόνιμον ποταμὸν ἀχει- 
ροποίητον ὑποτεταγμένοι ἐστὲ τοῖς μὴ ἔχουσι (ταῦτα. εἰ 
γὰρ ταῦτα ἔχοντες) δωρεὰν καὶ (ἐ)βασιλεύετε, ἔϑνησκον 
[γὰρ] οἱ βάρβαροι ταῦτα μὴ ἔχοντες». ο. xai ταῦτα εἰπών 
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cero sedere sul trono di Efesto come re dell’Egitto. 3. A Menfe 
Alessandro vide un’alta statua, consacrata, di pietra nera, che re- 
cava un’iscrizione sulla sua base: «Questi é il re che, fuggito, tor- 
nera in Egitto, non più vecchio ma ringiovanito, e asservirà a noi i 
Persiani nostri nemici». 4. Alessandro chiese di chi fosse quella 
statua; i profeti gli risposero: «Questa statua rappresenta Necte- 
nabo, ultimo re dell’Egitto. Quando i Persiani vennero a devasta- 
re l'Egitto, con il suo potere magico vide gli dèi degli Egizi che 
guidavano le file dei nemici e l'Egitto che veniva da essi devastato; 
e, capito il loro imminente tradimento, fuggì. 5. Quando noi lo 
cercammo e interrogammo gli dèi, dove il nostro re Nectenabo 
fosse fuggito, ci vaticinarono che il re fuggito sarebbe tornato in 
Egitto, non più vecchio ma ringiovanito, e avrebbe asservito a noi 
i Persiani nostri nemici». 6. Sentite queste cose, Alessandro, 
lanciatosi sulla statua, l'abbraccia dicendo: «Questo è mio padre, 
di lui io sono figlio. Non vi ha mentito la parola del vaticinio. E mi 
meraviglia come siate stati conquistati dai barbari, voi che avevate 
mura inespugnabili, mura che non potevano essere abbattute dai 
nemici. 8. Ma è stata certo opera dell’alta provvidenza e della 
giustizia degli dèi, che voi, possessori di una terra fertile e di un 
fiume fecondatore, non creato da mani di uomini, foste assogget- 
tati a coloro che non avevano (tali cose. Perché se, oltre a godere 
di tutto ciò) come di un dono, aveste anche la sovranità, i barbari, 
che di quelle cose sono privi, perirebbero». 9. Dopo aver così 
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ἤτησε παρ᾽ αὐτῶν φόρους, οὓς τῷ Δαρείῳ παρεῖχον, εἰπὼν 
αὐτοῖς οὕτως: «οὐχ ἵνα εἰς τὸ ἴδιον ταμεῖον ἀπενέγχωμαι. 
ἀλλ᾽ ἵνα δαπανήσω εἰς τῆν πόλιν ὑμῶν ᾽Αλεξάνδρειαν τὴν 
πρὸς Αἴγυπτον, μητρόπολιν δὲ οὖσαν ὅλης τῆς οἰκουμένης», 
καὶ οὕτως αὐτοῦ εἰπόντος ἀσμένως οἱ Αἰγύπτιοι δέδωχαν 
χρήματα πολλὰ καὶ μετὰ φόβου καὶ τιμῆς μεγάλης ἐξέ- 
πεμψαν αὐτὸν διὰ τοῦ Πηλουσίου. 

35, 1. καὶ παραλαβὼν τὰ στρατόπεδα αὐτοῦ τῆν ὁδοιπορί- 
αν ἐποιεῖτο εἰς Συρίαν: xàxeiügv στρατολογήσας δισχιλίους 
ἄνδρας καταφράκτους παραγίνεται εἰς Τύρον. 2. καὶ ἀν- 
τιτάσσονται αὐτῷ οἱ Τύριοι οὐκ ἐῶντες αὐτὸν διὰ τῆς πό- 
λεως αὐτῶν διελϑεῖν διὰ χρησμόν τινα ἀρχαῖον δοϑέντα αὐ- 
τοῖς τοιοῦτον: «ὅταν ἐπέλϑῃ ὑμῖν, Τύριοι, βασιλεύς, ἐπ᾽ 
ἔδαφος ἢ πόλις ὑμῶν γενήσεται». 1. ὅϑεν καὶ ἀντέστησαν 
αὐτῷ τοῦ μὴ εἰσελϑεῖν ἐν τῇ πόλει αὐτῶν. ἀντιτάσσονται οὖν 
αὐτῷ περιτειχίσαντες ὅλην τῆν πόλιν, καὶ χραταιᾶς μάχης 
γενομένης μεταξὺ αὐτῶν πολλοὺς ἀνεῖλον οἱ Τύριοι τῶν 
Μακεδόνων. 4. καὶ ἧττηϑεὶς ὃ ᾿Αλέξανδρος ὑποστρέφει εἰς 
Γάζαν καὶ ἀνακτησάμενος ξαυτὸν ἐζήτει τῆν Τύρον ἐκπορϑῆ- 
σαι. ὁρᾷ δὲ καθ’ ὕπνους τινὰ λέγοντα αὐτῷ: «Αλέξανδρε, un 
δόξῃ σοι γενέσϑαι ἄγγελον ξαυτοῦ εἰς Τύρον». ἀναστὰς δὲ τοῦ 
ὕπνου ἔπεμψεν ἐν Τύρῳ πρέσβεις μετὰ γραμμάτων αὐτοῦ πε- 
ριεχόντων οὕτως: 5. «βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος υἱὸς "Αμμωνος 
καὶ Φιλίππου βασιλέως, ἐγὼ δὲ βασιλεὺς μέγιστος Εὐρώπης 
τε καὶ πάσης ᾿Ασίας, Αἰγύπτου καὶ Λιβύης, Τυρίοις τοῖς µηκέ- 
τι οὖσιν. ἐγὼ μὲν τὴν ἀρχῆν ποιούμενος ἐπὶ τὰ μέρη Συρίας pe- 
τὰ εἰρήνης xai εὐνομίας ἠβουλόμην τῆν εἴσοδον πρὸς ὑμᾶς 
ποιήσασϑαι: εἰ δὲ ὑμεῖς οἱ Τύριοι πρῶτοι τυγχάνοντες ἀντι- 
τάσσεσϑε τῇ εἰσόδῳ ἡμῶν πορείαν ποιουμένων, καὶ μόνον δι᾽ 
ὑμῶν μαϑόντες καὶ οἱ λοιποὶ πόσον σϑένουσι Μακεδόνες 
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parlato, pretese da loro i tributi che davano a Dario, dicendo: 
«Non per depositarli nel mio tesoro personale, ma per destinarli 
alla vostra città di Alessandria che, sorta ai confini dell'Egitto, 
sarà la capitale dell'intero mondo abitato». E a queste parole gli 
Egizi gli diedero volentieri molto denaro e lo accompagnarono 
con timore e grandi onori fuori del paese attraverso Pelusio. 

35, 1. E, ripreso l’esercito, mosse verso la Siria; e da lì, arruola- 
ti duemila catafratti, giunge a Tiro. 2. E i Tiri gli si oppongono 
e non lo lasciano entrare nella loro città, per via di un oracolo che 
in antico era stato dato loro e che diceva: «Quando un re si pre- 
senterà da voi, ο Tirii, la vostra città sarà rasa al suolo». 1. Per- 
ciò gli impedirono l’ingresso nella loro città. Eretto un muro tutto 
intorno ad essa, si schierano contro di lui e, accesasi un’aspra bat- 
taglia tra i due eserciti, i Tirii uccisero molti Macedoni. 4. 
Sconfitto, Alessandro si ritira a Gaza e, dopo essersi ripreso, cer- 
cava di espugnare Tiro. E nel sonno vede qualcuno che gli dice: 
«Alessandro, non voler essere messaggero di te stesso a Tiro». 
Destatosi dal sonno, mandò a Tiro ambasciatori con una lettera di 
questo tenore: 5. «Io, re Alessandro, figlio di Ammone e figlio 
del re Filippo, io, re grandissimo dell'Europa e di tutta l'Asia, 
dell'Egitto e della Libia, ai Tirii che già non esistono pit. Dando 
inizio al mio viaggio nelle regioni della Siria, volevo fare il mio in- 
gresso da voi in pace e legittimamente: ma se, nella nostra avanza- 
ta, voi Tirii, che capitate per primi, vi opponete al nostro ingresso, 
solo da voi gli altri impareranno quanto possono i Macedoni con- 
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πρὸς τῆν ὑμῶν ἀπόνοιαν πτήξουσι ὑποτασσόμενοι ἡμῖν. ἔστι 
δὲ ὑμῖν καὶ 6 δοϑεὶς χρησμὸς ἀσφαλής: διελεύσομαι γὰρ ὑμῶν 
τὴν πόλιν. ἔρρωσϑε σωφρονοῦντες: εἰ δὲ μή, ἔρρωσϑε δυστυ. 
χοῦντες». 6. ἀναγνόντες δὲ τὰ γράμματα τοῦ βασιλέως οἱ 
πρωτόβουλοι αὐτῶν ἐπιτρέπουσιν εὐϑέως τοὺς ἀποσταλέν- 
τας ἀγγέλους παρὰ ᾿Αλεξάνδρου τοῦ βασιλέως ἀναρτίζε- 
σϑαι λέγοντες αὐτοῖς: «ποῖος ὑμῶν ἐστιν ᾿Αλέξανδρος;». τῶν 
δὲ λεγόντων μηδένα εἶναι ἀνεσταύρωσαν αὐτούς. 7. èb- 
τει δὲ ὁ ᾿Αλέξανδρος ποίας ὁδοῦ εἰσελϑεῖν καὶ καταλαβεῖν 
τοὺς Τυρίους: ἄλογον γὰρ ἡγεῖτο αὐτῶν τὴν ἧτταν. καὶ ὁρᾷ 
κατὰ τοὺς ὕπνους ἕνα τῶν τοῦ Διὸς προπόλων Σάτυρον èn- 
διδοῦντα αὐτῷ τυρὸν ἀπὸ γάλακτος: τοῦ δὲ λαβόντος τοῖς 
ποσὶν αὐτοῦ κατεπάτησεν αὐτόν. 8. ἀναστὰς δὲ τοῦ ὕπνου 
᾿Αλέξανδρος διηγήσατο τὸ ὄνειρον ὀνειροπόλῳ: ὁ δὲ εἶπεν 
αὐτῷ: «βασιλεύσεις Τύρου ὅλης καὶ ὑποχείριός σοι γενήσε- 
ται διὰ τὸ τὸν Σάτυρόν σοι δεδωκέναι τυρόν, σὺ δὲ τοῖς ποσί 
σου αὐτὸν καταπατῆσαι». 9. xoi ped” ἡμέρας τρεῖς συλ- 
λαβὼν ᾿Αλέξανδρος τὰ στρατόπεδα αὐτοῦ μετὰ xal τριῶν 
κωμῶν τῶν ἔγγιστα τῶν χαὶ συμμαχησαμένων τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ 
γενναίως, νυχτὸς ἀνοίξαντες τὰς πόρτας τῶν τειχέων ELO- 
dov καὶ τοὺς παραφύλαχας ἀνεῖλον. xai ἐξεπόρϑησεν 
᾿Αλέξανδρος πᾶσαν τῆν Τύρον καὶ ἐπ᾽ ἔδαφος αὐτὴν κατή- 
νεγκεν. καὶ μέχρι τῆς σήμερον λέγεται «τὰ ἐν Τύρῳ κακά». 
τὰς δὲ τρεῖς χώμας τὰς συμμαχησάσας αὐτῷ εἰς μέτρον πό- 
λεως ἀνεγράψατο καὶ Τρίπολιν αὐτὰς ὠνόμασεν. 

16, 1. καταστήσας εἰς Τύρον σατράπην τῆς Φοινίκης καὶ 
ἀναζεύξας ᾿Αλέξανδρος παρὰ τὴν Συρίαν ὥδευσεν. καὶ 
ὑπήντησαν αὐτῷ Δαρείου πρέσβεις γράμματα χομίζοντες 
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tro la vostra follia, e si sgomenteranno sottomettendosi a noi. E 
quell’oracolo che vi è stato dato si dimostrerà veridico: attraver- 
serò infatti la vostra città. Buona fortuna, se sarete saggi, e buona 
fortuna lo stesso se, in caso contrario, andrete incontro alla sven- 
tura». 6. Appena finito di leggere la lettera del re, i notabili del- 
la città ordinano che i messi mandati dal re Alessandro siano ap- 
pesi e dicono loro: «Chi di voi è Alessandro?». E, poiché quelli 
dicevano che nessuno di loro lo era, li crocifissero. 7. Alessan- 
dro cercava di capire per quale via irrompere e conquistare la 
città dei Tirii: riteneva impensabile la loro sconfitta. E vede, du- 
rante il sonno, uno di quelli del seguito di Zeus, un satiro, che gli 
offre del formaggio fatto con latte; lo prese e con i suoi piedi lo 
calpestò. 8. Destatosi, Alessandro raccontò il sogno a un inter- 
prete di sogni, che gli disse: «Regnerai su tutta Tiro ed essa verrà 
in tuo potere, perché il satiro ti ha dato il formaggio, e tu con i tuoi 
piedi lo hai calpestato». 9. E tre giorni dopo Alessandro fece 
muovere l’esercito, con aggregati tre villaggi vicini che combatte- 
rono valorosamente dalla sua parte: aperte di notte le porte delle 
mura irruppero e uccisero le guardie. E Alessandro saccheggiò tut- 
ta Tiro e la rase al suolo. E ancor oggi si dice: «le disgrazie di Ti- 
ro». I tre villaggi che avevano combattuto al suo fianco, li compre- 
se nel perimetro di una città, che chiamò Tripolis. 

36, 1. Assegnata al satrapo della Fenicia la giurisdizione su Ti- 
ro e levato il campo, Alessandro riprese la marcia lungo la Siria. E 
gli vennero incontro ambasciatori di Dario che portavano una let- 
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αὐτῷ καὶ σκῦτον καὶ σφαῖραν καὶ κιβώτιον χρυσίου. δεξά- 
µενος δὲ ᾿Αλέξανδρος τὰ γράμματα Δαρείου τοῦ βασιλέως 
τῶν Περσῶν καὶ ἀναγνοὺς εὗρε περιέχοντα οὕτως 2, 
«βασιλεὺς βασιλέων xai δεῶν συγγενῆς καὶ συνανατέλλων 
τῷ ἡλίῳ, ἐγὼ αὐτὸς ϑεὸς Δαρεῖος ᾿Αλεξάνδρῳ τῷ ἐμῷ ϑερά- 
ποντι' τάδε προστάττω καὶ χελεύω σοι ἐπαναστρέφειν σε 
πρὸς τοὺς γονεῖς σου, ἐμοὶ δὲ δουλεύειν καὶ κοιτάζειν εἰς 
τοὺς κόλπους τῆς μητρός σου Ὀλυμπιάδος: ἔτι γὰρ ἡ OF f- 
λικία παιδεύεσϑαι ϑέλει καὶ τιϑηνεῖσϑαι. 1. διὸ ἔπεμψά 
σοι σκῦτον καὶ σφαῖραν καὶ κιβώτιον χρυσίου, ἵνα αἱρήσῃ 
πρότερον τί βούλει: τὸν μὲν σκῦτον, μηνύων σοι ὅτι ἔτι παι- 
δεύεσϑαι ὀφείλεις: thv δὲ σφαῖραν, ἵνα μετὰ τῶν συνη- 
λικιωτῶν σου παίζῃς καὶ un ἀγέρωχον ἡλικίαν τοσούτων 
νέων ἐκπείϑῃς, ὥσπερ ἀρχιλῃστῆς μετὰ σεαυτοῦ φέρων τὰς 
πόλεις ταράσσων. 4. οὔτε γὰρ AUTH ἢ σύμπασα οἰκουμένη 
ἀνδρῶν vq’ Ev συνελϑοῦσα δυνήσεται καϑελεῖν τῆν Περ- 
σῶν βασιλείαν’ τοσαῦτα γάρ μοί ἐστι πλήθη στρατοπέδων 
ὅσα οὔτε ψάμμον ἐξαριϑμῆσαί τις δύναται, χρυσὸς δὲ xai 
ἄργυρος πολὺς ὥστε πᾶσαν τῆν γῆν πληρῶσαι. 5. ἔπεμψα 
σοι δὲ καὶ κιβώτιον χρυσίου μεστόν, ἵνα εἰ un ἔχεις τροφὰς 
δοῦναι τοῖς συλλῃσταῖς σου δώσεις αὐτοῖς τὴν χρείαν, 
ὅπως ἕκαστος αὐτῶν δυνηϑῇ εἰς τῆν ἰδίαν πατρίδα èna- 
ναχάμψαι. εἰ δὲ μὴ πεισϑῇς τοῖς κελευομένοις ὑπ᾽ ἐμοῦ, Èx- 
πέμψω κατὰ σοῦ καταδιώκοντας ὥστε συλληφὺῆναί σε ὑπὸ 
τῶν ἐμῶν στρατιωτῶν: καὶ οὐχ ὡς Φιλίππου παῖς παιδευϑή- 
OY, GAN’ ὡς ἀποστάτης ἀνασταυρωϑήσῃ». 

17, 1. καὶ ταῦτα ἀναγινώσκοντος τοῦ ᾿Αλεξάνδρου ἐπὶ 
πάντων τῶν στρατοπέδων ἐδειλίασαν πάντες. 2. καὶ νοή- 
σας ᾿Αλέξανδρος τῆν δειλίαν αὐτῶν εἶπε πρὸς αὐτούς: 
«ἄνδρες Μακεδόνες καὶ συστρατιῶται, τί ἐταράχϑητε ἐπὶ 
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tera per lui, una sferza, una palla e uno scrigno pieno d’oro. Ales- 
sandro prese la lettera di Dario, re dei Persiani, e la lesse; diceva 
così 2. «Re dei re, progenie degli dèi, io che sorgo con il sole, 
io stesso dio, Dario, ad Alessandro mio servo: questo ti ingiungo e 
ti ordino, di tornare dai tuoi genitori, di essere mio schiavo e di 
accucciarti nel grembo di tua madre Olimpiade: l’età che hai, in- 
fatti, richiede ancora di essere educata e tenuta a balia. 1. Per- 
ciò ti ho mandato una sferza, una palla e uno scrigno d’oro, per- 
ché tu scelga quello che vuoi: la sferza, per significarti che devi 
essere educato; la palla, per giocare con i coetanei, invece di fo- 
mentare l’arrogante baldanza di tanti giovani, portandoteli dietro 
come un capobanda che mette a soqquadro le città. 4. Perché 
neppure tutti gli uomini della terra concentrati in un sol punto 
potrebbero annientare il regno dei Persiani: le schiere dei miei 
soldati sono così sterminate che, come la sabbia, non si possono 
contare, e ho tanto oro e argento da riempire tutta la terra. — 5. 
Ti ho mandato anche uno scrigno pieno d’oro, affinché, se non 
avrai rifornimenti per i tuoi compagni di brigantaggio, tu dia loro 
il necessario perché ciascuno possa far ritorno nella sua patria. Se 
non obbedirai ai miei ordini, manderò chi si metta sulle tue trac- 
ce, cosicché sarai catturato dai miei soldati: e non sarai messo in 
castigo come figlio di Filippo, ma crocifisso come un ribelle». 

37, 1. E, mentre Alessandro leggeva queste cose davanti all’in- 
tero esercito, tutti si spaventavano. 2. E, accortosi della loro 
paura, Alessandro disse loro: «Macedoni, compagni d’armi, per- 
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τοῖς γεγραμμένοις ὑπὸ Δαρείου ὡς ἀληϑινὴν ἐχόντων τὴν 
δύναμιν τῶν πομπηγόρων αὐτοῦ γραμμάτων; καὶ γάρ τινες 
τῶν κυνῶν ἀδυνατοῦντες τῇ ἀλχῇ τοῦ σώματος μεγάλα bha- 
κτοῦσιν ὡς δυνάμενοι, διὰ τοῦ ὑλαγμοῦ τὴν ἔμφασιν τοῦ 
δύνασϑαι ποιούμενοι. 1. τοιοῦτος καὶ ὁ Δαρεῖος, ἐν τοῖς 
ἔργοις μηδὲν δυνάμενος ἐν τοῖς γεγραμμένοις δοχεῖ τι 
εἶναι, ὥσπερ καὶ οἱ κύνες τοῖς ὑλαγμοῖς. συνϑώμεϑα δὲ καὶ 
ἀληδῆ εἶναι τὰ γεγραμμένα: ἐφωταγωγήϑημεν δι᾽ αὐτῶν, 
ἵνα εἰδῶμεν πρὸς τίνα ἔχωμεν γενναίως πολεμεῖν περὶ 
νίκης, ἵνα un ἡττηθέντες αἰσχυνϑῶμεν». 4. καὶ ταῦτα 
εἰπὼν ἐκέλευσεν ἐξαγκωνίζεσθαι τοὺς γραμματοφόρους 
Δαρείου καὶ ἀπενεχϑέντας ἀνασταυρωϑῆναι. τῶν δὲ Ae- 
γόντων: «τί ἡμεῖς σοι xaxòv ἐπράξαμεν, βασιλεῦ ᾿Αλέξαν- 
doe; ἄγγελοί ἐσμεν. τί κελεύεις ἡμᾶς κακῶς ἀναιρεθῆναι;»' 
εἶπε δὲ αὐτοῖς ᾿Αλέξανδρος: «μέμψασϑε τὸν βασιλέα ὑμῶν 
Δαρεῖον καὶ un ἐμέ. 5. ἔπεμψε γὰρ ὑμᾶς Δαρεῖος μετὰ 
γραμμάτων τοιούτων οὐχ ὡς πρὸς βασιλέα ἀλλ᾽ ὡς ἀρχι- 
λῃστήν. ἀναιρῶ τοίνυν ὑμᾶς ὡς ἐλϑόντας πρὸς αὐϑάδη 
ἄνϑρωπον xai οὐ βασιλέα». οἱ δὲ εἶπον: «εἰ καὶ Δαρεῖ- 
ος μηδὲν ἰδὼν ἔγραψέ σοι τοιαῦτα, ἀλλ᾽ ἡμεῖς ὁρῶμεν 
τοιαύτην παράταξιν καὶ νοοῦμεν μέγιστον καὶ φρενήρη βα- 
σιλέα εἶναι υἱὸν βασιλέως Φιλίππου. δεόμεϑά σου, δέσπο- 
τα βασιλεῦ μέγιστε, ἀποχάρισαι ἡμῖν τὸ ζῆν». 6. ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος εἶπε πρὸς αὐτούς: «νῦν ἐδειλιάσατε τὴν χόλα- 
σιν ὑμῶν καὶ ἱκετεύετε τοῦ UN ἀποϑανεῖν: διὰ τοῦτο ὑμᾶς 
ἀπολύω. οὐ γὰρ προαιρέσεώς εἶμι ἀναιρῆσαι ὑμᾶς, ἀλλ’ Èv- 
δείξασϑαι τῆν διαφορὰν Ἕλληνος βασιλέως καὶ βαρβάρου 
τυράννου. ὥστε μηδὲν xaxov προσδοκᾶτε ὑπ) ἐμοῦ παδεῖν' 
βασιλεὺς γὰρ ἄγγελον οὐ κτείνει». 7. καὶ οὕτως εἰπὼν 
᾿Αλέξανδρος αὐτοῖς ἐκέλευσεν αὐτοὺς δείπνου γενομένου 
συνανακλιθῆναι αὐτῷ. τῶν δὲ γραμματοφόρων βουλομένων 
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ché vi fate sconvolgere dalle parole che Dario ha scritto, come se 
la sua vanagloriosa lettera recasse in sé la sua vera potenza? Ci so- 
no cani che, non essendo abbastanza forti nel corpo, abbaiano fu- 
riosamente, come se lo fossero, volendo dare l'impressione di es- 
sere forti con l'abbaiare. 3. Anche Dario é cosi: nei fatti non 
può nulla, in quello che scrive fa mostra di essere qualcuno, come 
quei cani con i loro latrati. Poniamo che le cose che scrive siano 
vere: allora siamo stati come illuminati, attraverso di esse, in mo- 
do che sappiamo contro chi dobbiamo valorosamente combattere 
per la vittoria, e non andiamo incontro al disonore di una sconfit- 
ta». 4. E, detto questo, Alessandro ordinò che i latori della let- 
tera di Dario fossero legati, condotti via e crocifissi. Poiché dice- 
vano: «Che male ti abbiamo fatto, re Alessandro? Siamo dei 
messaggeri. Perché ci imponi questa orribile fine?», Alessandro ri- 
spose loro: «Accusate il vostro re Dario, non me. — 5. Dario vi ha 
mandati a portare questa lettera non a un re ma a un capo di bri- 
ganti. Vi uccido dunque perché siete venuti da un uomo spietato, 
non da un re». Essi allora: «Se Dario, senza aver visto nulla, ha 
scritto quelle cose, noi vediamo questo immenso spiegamento di 
lorze e capiamo che il figlio del re Filippo è un re grandissimo e 
saggio. Ti imploriamo, signore, grandissimo re, facci grazia della 
vita». 6. Alessandro disse loro: «Ora siete spaventati davanti alla 
pena che vi aspetta e supplicate di non morire: perció vi libero. Lo 
faccio perché non é uccidervi che voglio, ma mostrare la differenza 
che c'é fra un re greco e un tiranno barbaro. Non aspettatevi dun- 
que nulla di male da me: un re non uccide un messaggero». 7. 
E, finito di parlare, Alessandro fece allestire un banchetto e ordinò 
loro di prendervi parte con lui. Poiché i messi di Dario si dichia- 
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λέγειν τῷ ᾽Αλεξάνδρῳ τὸ πῶς ἐνέδρᾳ λαβεῖν τὸν Δαρεῖον 
ποιήσας πρὸς αὐτὸν πόλεμον, εἶπεν αὐτοῖς: 8. «μηδέν μοι 
εἴπητε. εἰ uù γὰρ ἀπήρχεσϑε πρὸς αὐτόν, ἐμάνϑανον παρ’ 
ὑμῶν: ἐπειδῆ δὲ πορεύεσϑε πρὸς αὐτόν, οὐ ϑέλω, ἵνα μή 
τις ἐξ ὑμῶν διαβάλῃ Δαρείῳ τὰ εἰρημένα xai εὗρεϑῶ xa- 
ραίτιος ὑμῖν κολάσεως. σιωπήσατε οὖν, ἵνα ἡσυχῇ παρέλ- 
ϑώμεν». ἐτίμησαν οὖν αὐτὸν oi γραμματοφόροι Δαρείου 
φωναῖς πολλαῖς xai πᾶν τὸ πλῆϑος τῶν στρατευμάτων ἐ- 
πευφήμουν αὐτόν. 

38, 1. μετὰ δὲ ἡμέρας τρεῖς γράφει ᾿Αλέξανδρος Δαρείῳ 
γράμματα ἅπερ καὶ ὑπανέγνω τοῖς ἰδίοις στρατεύμασι λά- 
toa τῶν γραμματοφόρων Δαρείου περιέχοντα οὕτως 2. 
«βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος υἱὸς βασιλέως Φιλίππου καὶ un- 
τρὸς Ὀλυμπιάδος βασιλεῖ βασιλέων καὶ συνϑρόνῳ ϑεῶν 
καὶ συνανατέλλοντι τῷ ἡλίῳ Δαρείῳ μεγάλῳ ded Περσῶν 
βασιλεῖ χαίρειν. 1. αἰσχρόν ἐστι τὸν τηλιχοῦτον βασιλέα 
Περσῶν Δαρεῖον τὸν τηλικαύτῃ δυνάμει ἐπαιρόμενον καὶ 
συνανατέλλοντα τῷ ἡλίῳ ὑπὸ ταπεινὴν δουλείαν πεσεῖν ἀν- 
ϑρώπῳ ποτέ τινι ᾿Αλεξάνδρῳ. ai γὰρ τῶν ϑεῶν ὀνομασίαι 
εἰς ἀνϑρώπους χωροῦσαι μεγάλην δύναμιν αὐτοῖς παρέχου- 
σιν ἢ φρόνησιν; πῶς γὰρ τῶν ἀϑανάτων ϑεῶν ὀνόματα εἰς 
φϑαρτὰ σώματα κατοικοῦσιν; 4. ἰδοὺ δῇ καὶ ἐν τούτῳ XAT- 
εγνώσϑης παρ᾽ ἡμῶν ὡς μηδὲν δυνάμενος παρ᾽ ἡμῖν, ἀλλ᾽ ὡς 
τὰς τῶν ϑεῶν ὀνομασίας συγχοώμενος καὶ τὰς ἐκείνων ðv- 
νάµεις ἐπὶ τῆς γῆς ἑαυτῷ περιτιδῶν. ἐγὼ γὰρ ἔρχομαι πρός 
σε πολεμήσων ὡς ϑνητὸν ὑπάρχοντα: f] δὲ ῥοπὴ τῆς νίκης Ex 
τῆς ἄνω προνοίας ἐστίν. 5. τί δὲ καὶ ἔγραψας ἡμῖν τοιοῦ- 
τον καὶ τοσοῦτον χρυσὸν καὶ ἄργυρον κεκτῆσϑαι; ἵνα 
μαϑόντες ἡμεῖς γενναιοτέρως πολεμήσωμεν, ὅπως ταῦτα 
ληψώμεϑα; 6. καὶ ἐγὼ μὲν ἐπάν σε νικήσω, περίφημος 
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ravano disposti a rivelare ad Alessandro come far cadere Dario in 
un tranello quando gli avesse mosso guerra, egli disse loro: — 8. 
«Non ditemi nulla. Se infatti non doveste tornare da Dario, accet- 
terei di saperlo da voi: ma, poiché dovete tornare da lui, non vo- 
glio, perché non accada che qualcuno di voi riferisca a Dario che 
cosa è stato detto e io sia la causa della vostra punizione. Tacete 
dunque e manteniamo il riserbo su questa cosa». I messaggeri di 
Dario si profusero in grandi lodi per Alessandro e tutta la massa 
dei soldati lo acclamò. 

38, 1. Tre giorni dopo Alessandro scrive a Dario una lettera 
che, all'insaputa dei messaggeri di Dario, legge ai suoi soldati. Di- 
ceva così: 2. «Il re Alessandro, figlio del re Filippo e di Olim- 
piade, saluta il re dei re, che siede in trono con gli dèi e sorge con 
il sole, il grande dio re dei Persiani Dario. 3. Che disonore se 
Dario, così grande re dei Persiani, portato alle stelle dalla sua così 
grande potenza, lui che sorge con il sole, cadesse un giorno nel- 
l'umile sudditanza a un uomo, Alessandro! Gli appellativi degli 
dèi, quando passano a uomini, recano forse loro grande potere o 
grande saggezza? Come possono infatti gli appellativi degli dèi 
immortali essere trasferiti in corpi corruttibili? 4. Ecco, anche 
da questo ho capito che non hai alcuna potenza in confronto a 
noi, ma usi gli appellativi degli dèi e ti attribuisci, sulla terra, i loro 
poteri. {ο vengo contro di te a combatterti come si combatte un 
mortale: verso chi inclinerà la bilancia della vittoria sarà deciso 
dall'alta provvidenza. 5. Perché ci hai scritto di possedere tanto 
e così prezioso oro e argento? Perché, sapendolo, combattiamo 
più strenuamente per appropriarcene? 6. Se ti vincerò, io sarò 
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ἔσομαι καὶ μέγας βασιλεὺς παρὰ τοῖς Ἕλλησι xai βαρβά- 
ροις, ὅτι τὸν τηλικοῦτον βασιλέα δυνάστην Δαρεῖον ἀνεῖ. 
λον: σὺ δ᾽ ἐμὲ ἐὰν ἡττήσῃς, οὐδὲν γενναῖον ἔπραξας. λῃστὴν 
γὰρ ἥττησας, καϑὼς σὺ ἔγραψας ἡμῖν. ἐγὼ δὲ βασιλέα βασι- 
λέων μέγαν ϑεὸν Δαρεῖον ἥττησα. 7. ἀλλὰ καὶ σκῦτον καὶ 
σφαῖραν καὶ κιβώτιον χρυσίου ἐξέπεμψάς μοι. καὶ σὺ μὲν 
ταῦτα ἔπεμψάς μοι ἐγγελῶν μοι, ἐγὼ δὲ ταῦτα ἀγαϑὰς ἀγγε- 
λίας ἐδεξάμην. τὸν μὲν γὰρ σκῦτον ἔλαβον ἵνα ταῖς ἐμαῖς 
λόγχαις καὶ ὅπλοις δέρων τοὺς βαρβάρους ταῖς ἐμαῖς χερ- 
σὶν εἰς δουλείαν καϑυποτάξω. τῆν δὲ σφαῖραν, ἐσήμανάς 
μοι ὡς τοῦ κόσμου ἐπικρατήσω' σφαιροειδῆς γὰρ καὶ 
στρογγύλος ὁ κόσμος τυγχάνει. τὸ δὲ κιβώτιον τοῦ χρυσίου 
μέγα σημεῖον ἔπεμψάς μοι: ὑποταγὴν γὰρ ἑαυτοῦ ἐμήνυσάς 
μοι. νικηϑεὶς γὰρ dr’ ἐμοῦ φόρους μοι τελέσεις». 

1ο, 1. ταῦτα οὖν ἀναγνοὺς ᾿Αλέξανδρος ὁ βασιλεὺς τοῖς 
ἑαυτοῦ στρατεύμασι καὶ βουλλώσας δέδωκε τοῖς γραμμα- 
τοφόροις Δαρείου. καὶ τὸ χρυσίον ὅπερ ἤγαγον ἐχαρίσατο 
αὐτοῖς. ot δὲ ἀποδεξάμενοι τῆν μεγαλοφροσύνην ᾽Αλεξάν- 
δρου ἀνεχώρησαν καὶ ἦλθον πρὸς Δαρεῖον. 2. ὁ δὲ Δα- 
ρεῖος ἀναγνοὺς τὰ γράμματα ᾿Αλεξάνδρου ἐπέγνω τῆν ἐν 
αὐτοῖς δύναμιν xai ἐξετάσας ἀκριβῶς τὰ περὶ τῆς συνέ- 
σεως ᾿Αλεξάνδρου καὶ τῆς πρὸς πόλεμον παρασκευῆς aù- 
τοῦ, καὶ ὅτι ἐπὶ τούτοις ἐκινήϑη, γράφει τοῖς ξαυτοῦ σατρά- 
παις ἐπιστολῆν περιέχουσαν οὕτως: 1. «βασιλεὺς Δαρεῖος 
τοῖς ἐπέχεινα τοῦ Ταύρου στρατηγοῖς χαίρειν. ἐπιστέλ- 
λουσί μοι ἐπαναστάντα ᾿Αλέξανδρον Φιλίππου παῖδα. 
4. τοῦτον οὖν συλλαβόντες ἀγάγετέ μοι μηδὲν κακὸν ἐργα- 
σάμενοι τῷ σώματι αὐτοῦ, ὅπως ἐγὼ ἐκδύσας αὐτὸν τῆν πορ- 
φυρέαν στολὴν καὶ πληγὰς ἐπιϑήσας αὐτῷ ἀποστελῶ ἐν 
Μακεδονίᾳ τῇ πατρίδι αὐτοῦ πρὸς τῆν μητέρα αὐτοῦ Ὄλυμ- 
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famoso e gran re tra i Greci e i barbari, per aver tolto di mezzo il 
cosi grande re e signore Dario: se mi sconfiggerai, tu non avrai fat- 
to nulla di glorioso. Avrai sconfitto un brigante, secondo quanto 
ci hai scritto. Io invece avrò sconfitto il grande re dei re, il dio Da- 
rio. 7. Mi hai mandato una sferza, una palla e uno scrigno pie- 
no d'oro. Tu me li hai mandati per irridermi, io peró li ho accolti 
come dei presagi favorevoli. Ho preso la sferza per scorticare con 
le mie lance e le mie armi i barbari e per ridurli in schiavitü con le 
mie mani. Ho preso poi la palla: con essa mi hai indicato che do- 
mineró il mondo, giacché anche il mondo é sferico e rotondo. 
Con lo scrigno d'oro mi hai mandato un grande segno: mi hai si- 
gnificato la tua resa. Vinto da me, mi pagherai tributi». 

39, 1. Letta questa lettera ai suoi soldati, il re Alessandro, dopo 
averla suggellata, la consegnó ai messaggeri di Dario. E fece ad essi 
dono dell'oro che avevano portato. Accolta la generosità di Ales- 
sandro, essi partirono e tornarono da Dario. 2. Dario lesse la 
lettera di Alessandro e avverti la forza che da essa emanava. Infor- 
matosi accuratamente sull'intelligenza di Alessandro e sui suoi pre- 
parativi per la guerra, e rimastone impressionato, scrive ai suoi sa- 
trapi una lettera di questo tenore: 1. «Il re Dario saluta i suoi 
generali al di là del Tauro. Mi comunicano che Alessandro, figlio di 
Filippo, si è ribellato. 4. Voi dunque prendetelo e portatelo da 
me senza fargli del male, perché io, spogliatolo della veste di por- 
pora e fattolo frustare, lo rimandi in Macedonia, sua patria, da sua 
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πιάδα, δώσας αὐτῷ κροτάλην καὶ ἀστραγάλους ὡς t οἱ Μα. 
κεδόνων τελοῦσι παίγνιον. καὶ συναποστελῶ αὐτῷ ἄνδρας 
πάσης σωφροσύνης διδασκάλους. 5. τὰς δὲ ναῦς αὐτοῦ 
εἰς βυϑὸν θαλάσσης καταποντίσατε: στρατηγοὺς δὲ τοὺς συν. 
αχολουϑοῦντας αὐτῷ σιδηρώσαντες ἀναπέμψατε ἡμῖν. τοὺς 
δὲ λοιποὺς στρατιώτας ἐχπέμψατε εἰς τῆν Ἐρυϑρὰν δάλασ- 
σαν οἰκῆσαι. ἵππους δὲ καὶ σκευηφόρα πάντα ὑμῖν δωροῦμαι 
καὶ φίλοις ὑμῶν. ἔρρωσϑε». 6. ἔγραψαν δὲ καὶ ot σατράπαι 
Δαρείῳ οὕτως 7. «ϑεῷ μεγάλῳ βασιλεῖ Δαρείῳ χαίρειν. 
τοσούτου ἔϑνους ἐπελϑόντος ἡμῖν ϑαυμάζομεν πῶς σε λαν- 
ϑάνει μέχρι τῆς δεῦρο. ἐπέμψαμέν σοι δὲ ἐξ αὐτῶν οὓς 
εὕρομεν παρ᾽ ἡμῖν ῥεμβομένους, τούτους ur] τολμήσαντες 
ἐξετάσαι πρότερόν σου. ἐν τάχει οὖν παραγενοῦ μετὰ δυ- 
νάμεως πολλῆς, ἵνα un λάφυρα γενώμεϑα». 8. ταῦτα οὖν 
τὰ γράμματα δεξάμενος Δαρεῖος ἐν Βαβυλῶνι τῆς Περσί- 
δος καὶ ἀναγνοὺς ἀντέγραψεν αὐτοῖς τάδε: «βασιλεὺς Ba- 
σιλέων μέγας ϑεὸς Δαρεῖος πᾶσι τοῖς σατράπαις καὶ 
στρατηγοῖς χαίρειν. παρ᾽ ἐμοῦ μηδέποτε ἐλπίδα ἔχοντες τὸ 
ἐπίσημον τῆς ἀνδρείας ὑμῶν ἐνδείξασϑε. 9. ποταμὸς 
γοῦν ἐπεδήμησεν εἰς ὑμᾶς καὶ ἐϑορύβησεν ὑμᾶς τοὺς δυνα- 
μένους κατασβέσαι κεραυνούς; καὶ ἀνδρὸς ἀγεννοῦς τρό- 
πον οὐχ ὑπηνέγκατε; (τί ἔχετε) ἀποδεῖξαι; τέϑνηκέ τις ὑμῶν 
ἐν παρατάξει; τί βουλεύσομαι περὶ ὑμῶν; οἱ τῆν ἐμὴν βασι- 
λείαν κατέχοντες πρόφασιν δίδοτε ἀνδρὶ ληστῇ μὴ βουλό- 
μενοι αὐτὸν συλληφϑῆναι. νῦν οὖν, ὡς ἔφητε, ἐγὼ παραγε- 
νόμενος συλλήψομαι αὐτόν». 

40, 1. πυνϑανόμενος οὖν ὁ Δαρεῖος πλησίον ὄντα τὸν 
᾿Αλέξανδρον κατεστρατοπέδευσε πρὸς τῷ Πιναρίῳ ποτα- 
μῷ' καὶ γράψας ἀπέστειλεν ᾿Αλεξάνδρῳ οὕτως: 2. «βασι- 


17. ὡς ΒΕΚΙ γ: οὓς V οἷα A οἷς Kroll 17-8. Μακεδόνων τελοῦσι παίγνιον: 
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madre Olimpiade, regalandogli un sonaglio e dei dadi, t i giocatto- 
li dei figli dei Macedoni. E lo farò accompagnare da uomini che gli 
siano maestri d’ogni saggezza. — 5. Le navi che ha portato, affon- 
datele negli abissi del mare; i generali che lo seguono, mandateli in 
catene qui da noi; il resto dei soldati mandateli ad abitare vicino al 
mar Rosso; cavalli e bestie da soma li regalo tutti a voi e ai vostri 
amici. State bene». 6. I satrapi di Dario gli scrissero così: 7. 
«Salute al dio grande re Dario. Ci meravigliamo come non ti sia an- 
cora accorto quanto è grande la schiera che ci ha invaso. Alcuni di 
loro, che sorprendemmo mentre si aggiravano dalle nostre parti, te 
li mandammo, non osando interrogarli prima di te. Accorri dun- 
que in fretta con un grande spiegamento di forze, per non farci di- 
ventare preda di guerra». 8. Ricevuta e letta questa lettera a Ba- 
bilonia in Persia, Dario rispose loro così: «Il re dei re, il grande dio 
Dario saluta tutti i satrapi e i generali. Senza riporre in me nessuna 
speranza, date prova del vostro valore. 9. Dunque un fiume è 
penetrato fra di voi e vi ha spaventato, voi che sapete spegnere le 
folgori? E non avete sostenuto il modo di agire di un uomo da nul- 
la? (Come potete) spiegarlo? Qualcuno di voi è morto in battaglia? 
Che provvedimenti devo adottare con voi? Detenevate la mia auto- 
rità e avete offerto scuse a un predone, non volendolo catturare. 
Ora dunque, come avete detto, verrò io e lo prenderò». 

40, 1. Apprendendo che Alessandro era vicino, Dario si ac- 
campo presso il fiume Pinario; e scrisse ad Alessandro così: 2. 


37. ἀγεννοῦς: ἑνὸς B ἀρνοῦ F ἀγνοῦ Κ ἀγνώστου VLy (ante ἀνδρὸς V) 
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λεὺς βασιλέων μέγας ϑεὸς Δαρεῖος καὶ ἐϑνῶν κύριος 
᾿Αλεξάνδρῳ τῷ τὰς πόλεις λεηλατοῦντι. δοκεῖς λανϑάνειν 
τὸ Δαρείου ὄνομα, ὅπερ καὶ ϑεοὶ τετιµήκασι καὶ σύνϑρο. 
νον εἶναι (ἑαυτῶν ἔκριναν). 1. καὶ οὐ μακάριον ἡγήσω σε 
λανϑάνειν βασιλεύειν τῆς Μακεδονίας χώρας χωρὶς τῆς 
ἐμῆς κελεύσεως, ἀλλὰ διῆλϑες ἀδήλους χώρας καὶ πόλεις 
ἀλλοτρίας, ἐν αἷς ἑαυτὸν ἀνηγόρευσας βασιλέα, συλλέξας 
ἄνδρας ὁμοίους σου ἀνελπίστους, καὶ πολεμεῖς πόλεις å- 
πείρους, ἃς ἐγώ ἀεὶ εὐλαβηδεὶς δεσπόζεσϑαι περισσὰς fj 
γούμην ὡς ἀπορεριμμένας, καὶ σὺ ἐπεζήτησας φόρους παρ᾽ 
αὐτῶν λήψεσϑαι ὡς ἐρανιζόμενος. 4. πείϑῃ οὖν καὶ ἡμᾶς 
τοιούτους εἶναι ὁποῖος El; καὶ τόπους δὲ οὓς εἴληφας οὐ 
καυχήσῃ ἔχειν. κάκιστα οὖν πεφρόνηκας περὶ τούτων. πρῶ- 
τον μὲν γὰρ ὤφειλες τῆν ἄνοιάν σου διορϑώσασϑαι καὶ 
πρὸς ἐμὲ τὸν κύριόν σου Δαρεῖον ἐλϑεῖν καὶ μὴ ἐπισωρεύ- 
ειν λῃστρικὰς δυνάμεις. 5. ἔγραψα σοι ἐλϑεῖν καὶ προσ- 
κυνεῖν Δαρείῳ βασιλεῖ. ὄμνυμι δέ σοι Δία ϑεὸν μέγιστον 
καὶ ἐμὸν πατέρα μὴ μνησικακῆσαί σοι ἐφ᾽ οἷς ἔπραξας. σὺ 
δὲ τῆς ἄλλης ἀνοίας ἀντέχῃ. κολάσομαί σε οὖν ϑανάτῳ ἀ- 
νεκλαλήτῳ, χείρονα δὲ σοῦ καὶ οἱ σὺν σοὶ παϑοῦνται οἱ pi 
περιτιϑέντες σοι σωφροσύνην». 

41, 1. τοῦ δὲ ᾿Αλεξάνδρου δεξαμένου τὰ γράμματα Δαρεί- 
ου καὶ ἐντυχόντος OVX ἐπυροῦτο ἐπὶ τοῖς κομπηγόροις λό- 
γοις Δαρείου. ὁ δὲ Δαρεῖος συναϑροίσας δύναμιν πολλῆν 
κατέβαινε μετὰ τῶν παίδων αὐτοῦ καὶ τῆς γυναικὸς αὐτοῦ 
καὶ τῆς μητρὸς αὐτοῦ. περὶ δὲ αὐτὸν ἦσαν οἱ ἀϑάνατοι xa- 
λούμενοι μύριοι. ἐκαλοῦντο δὲ ἀϑάνατοι διὰ τὸ φυλάττε- 
σϑαι τὸν ἀριϑμὸν αὐτῶν χαὶ εἰσάγεσϑαι ἄλλους ἀντὶ τῶν τε- 
λευτώντων. ᾿Αλέξανδρος δὲ διοδεύσας τὸν Κιλίκιον Ταῦρον 


7. (ἑαυτῶν ἔκριναν) suppleui ex A 20-1. ὄμνυμι -- ἔπραξας hic transposuit 
Merkelbach: post σωφροσύνην (]. 24) habent codd. 
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«Il re dei re grande dio Dario, signore di popoli, ad Alessandro 
saccheggiatore di città. Sembra che tu ignori il nome di Dario, che 
anche gli dèi hanno onorato e (ritenuto degno) di sedere in trono 
con (loro). 3. E non ti sei accontentato di regnare in disparte 
sulla Macedonia senza mio ordine, ma hai attraversato terre sco- 
nosciute e città appartenenti ad altri, nelle quali ti sei proclamato 
re, raccogliendo dei disperati simili a te, e muovi guerra a innume- 
revoli città, che io mi sono sempre guardato dal far cadere sotto 
un dominio straniero, giudicandole senza importanza, come ban- 
dite, e hai imposto loro tributi per finanziarti. 4. Credi dunque 
che noi siamo come te? Non ti vanterai di conservare i luoghi che 
hai conquistato. Hai avuto una pessima idea al riguardo. Prima di 
tutto avresti dovuto correggere la tua follia e venire da me, Dario, 
che sono il tuo signore, e non continuare ad ammassare torme di 
briganti. 5. Ti ho scritto di presentarti e prosternarti al re Da- 
rio. Ti giuro, per Zeus, dio sommo e padre mio, che le colpe che 
hai commesso finora saranno dimenticate. Tu però ti ostini nelle 
altre tue follie. Ti punirò dunque con una morte inenarrabile, e 
sorte ancora peggiore subiranno coloro che, pur stando al tuo 
fianco, non ti ispirano moderazione». 

41, 1. Quando Alessandro ebbe ricevuto e letto la lettera di 
Dario, non s'infiammó per le parole altisonanti di Dario. Intanto, 
radunato un grande esercito, Dario andava allo scontro accompa- 
gnato dalle figlie, dalla moglie e dalla madre. Attorno a lui erano 
disposti i diecimila che venivano detti Immortali: erano così chia- 
mati perché il loro numero si manteneva costante, col subentrare 
di altri al posto di quelli che morivano. Alessandro, attraversato il 
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ἧκεν εἰς Ταρσὸν τῆς Κιλικίας μητρόπολιν. καὶ δεασάμενος 
τὸν ὑπ᾽ αὐτὴν ῥέοντα ποταμὸν Κύδνον, ῥεόμενος τῷ κατὰ 
τῆν ὁδοιπορίαν ἱδρῶτι ἀποϑεὶς τὸν θώρακα ἐν τῷ ποταμῷ 
διενίψατο. καὶ ψυγεὶς εἰς ἔσχατον ἦλϑε χίνδυνον καὶ μόλις 
ϑεραπεύεται. ὁ δὲ ϑεραπεύσας αὐτὸν ἦν Φίλιππος τῶν ἐν. 
δόξων ἰατρῶν. ῥωσϑεὶς δὲ προῆγεν ἐπὶ Δαρεῖον. Δαρεῖος δὲ 
ἐπὶ τὸν καλούμενον Ἰσσὸν τῆς Κιλιχίας ἐστρατοπεδεύετο. 
παροξυνϑεὶς δὲ ὁ ᾿Αλέξανδρος ὥρμησεν ἐπὶ τὸν πόλεμον εἰς 
τὸ πεδίον καὶ παρετάξατο Δαρείῳ. 2. οἱ δὲ περὶ τὸν Δα- 
ρεῖον ὁρῶντες τὸν ᾿Αλέξανδρον ἐπάγοντα αὐτοῖς τῆν δύνα- 
μιν τῆς στρατείας αὐτοῦ καϑ’ ὃ μέρος ἤκουε Δαρεῖον, ἔστη- 
σαν τὰ ἅρματα καὶ ὅλην τῆν πολεμικὴν τάξιν. 3. καὶ δὴ 
σταϑέντων ἐπὶ συμβολῇ τοῦ πολέμου ἀμφοτέρων τῶν μερῶν 
ov συνεχώρησεν ᾿Αλέξανδρος οὔτε ἐντὸς t τῇ φάλαγγι t δια- 
κόψαι αὐτοὺς οὔτε διιππεῦσαι οὔτε ἐπιστρατεῦσαι αὐτοῖς, 
ἀλλὰ τὸ πολὺ μὲν τῶν ἁρμάτων πάντοϑεν ἐξαγκωνιζόμενον 
διεφϑείρετο καὶ διεσκεδάσϑη. 4. καὶ ἀναβὰς ἔφιππος 
᾿Αλέξανδρος ἐκέλευσε σαλπίσαι τοὺς σαλπιστὰς τὸ πολε- 
μικὸν μέλος, καὶ κραυγῆς μεγάλης γενομένης τῶν στρατο- 
πέδων γίνεται πολλῆ μάχη. 5. ἐπὶ πολὺ ἄκροις τοῖς κέρασι 
βάλλοντες καὶ τοῖς δόρασι ὗπ᾽ ἀλλήλων τύπτοντες xai tv- 
πτόμενοι διεβιβάζοντο ἐνταῦθα καὶ ἐνταῦθα. ἑκάτεροι οὖν 
τὸ νῖκος ποιησάμενοι ἐχωρίζοντο. 6. οἱ δὲ περὶ τὸν ᾽Αλέ- 
Ἑανδρον ἐξώϑουν τοὺς περὶ τὸν Δαρεῖον καὶ κατὰ κράτος 
ἔϑραυον αὐτοὺς πλησσομένους xal περιπίπτοντας ἀλλήλοις 
διὰ τὸ πλῆϑος τῶν στρατευμάτων. — 7. οὐδὲν δὲ ἦν ὁρᾶν Exel 
εἰ μὴ ἵππους χαμαὶ κειμένους καὶ ἄνδρας ἀνῃρημένους: οὐχ 
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Tauro di Cilicia, giunse a Tarso, la principale città della Cilicia. E 
visto il fiume Cidno, che scorre ai piedi di essa, ancor madido del 
sudore della marcia si tolse la corazza e si immerse nel fiume. E 
per il freddo intenso corse pericolo di vita e solo a stento fu guari- 
to. A curarlo fu Filippo, uno dei medici più famosi. Tornato in 
forze, avanzó contro Dario. Dario aveva posto il campo nella loca- 
lita della Cilicia chiamata Isso. Con furore Alessandro mosse alla 
guerra, dirigendosi verso quella pianura, e li si schieró contro Da- 
rio. 2. Dario e i suoi, vedendo che Alessandro guidava il suo 
corpo di spedizione contro di loro, in quel punto dove era stato 
informato della presenza di Dario, schierarono i carri e tutta l’ar- 
mata. 3. E quando entrambe le parti furono pronte allo scon- 
tro, Alessandro non permise che gli avversari sfondassero # con la 
falange + né che facessero manovre di cavalleria né che attaccasse- 
ro frontalmente; al contrario, il grosso dei carri, stretto da ogni 
parte, andava distrutto e si disperdeva. 4. Montato a cavallo, 
Alessandro ordinò ai trombettieri di suonare le note dell’attacco 
e, levatosi alto il clamore dei soldati, una grande battaglia ha ini- 
zo. 5. A lungo, lanciando assalti con le estremità delle ali, col- 
pendosi vicendevolmente con i giavellotti, ondeggiavano da que- 
sta e da quella parte. Si separarono, credendo gli uni e gli altri di 
aver riportato la vittoria. 6. Ma Alessandro e i suoi spingevano 
indietro e massacravano con tutte le loro forze i soldati di Dario, 
che si urtavano e si cadevano addosso a causa dell'enorme adden- 
samento di uomini. 7. Non si vedeva altro se non cavalli distesi 
a terra e uomini uccisi; il gran polverone impediva di distinguere 
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ἦν δὲ διακρῖναι οὐδὲ Πέρσην οὐδὲ Μακεδόνα, οὔτε συμμά. 
χους οὔτε σατράπας, οὔτε πεζὸν οὔτε ἱππέα ὑπὸ τοῦ πολλοῦ 
κονιορτοῦ. οὔτε γὰρ ἀρ ἐφαίνετο οὔτε γῆ ἐϑεωρεῖτο ὑπὸ 
τῶν πολλῶν λύϑρων, καὶ αὐτὸς δὲ ὁ ἥλιος συμπαϑήσας τοῖς 
γινομένοις καὶ un χρίνας ϑεωρεῖν τοσαῦτα μιάσματα συν. 
νεφῆς ἐγένετο. 8. τροπῆς δὲ ἰσχυρᾶς γενομένης τῶν Περ. 
σῶν εἰς φυγὴν ὥρμησαν οἱ Πέρσαι. ἦν δὲ μετ᾽ αὐτῶν ᾿Αμύν. 
τας ὁ ᾽Αντιοχεύς, ὃς πέφευγε πρὸς Δαρεῖον τοῖς ἔμπροσϑεν 
χρόνοις Μακεδόνων ὢν τύραννος. ἐπειδὰν δὲ τὸ πρὸς ὀψὲ ἐ- 
γένετο Δαρεῖος ἐργωδῶς φοβηϑεὶς ἀεὶ ἔμπροσϑεν ἀπῄει. 

9. εὐεπίγνωστον δὲ ἦν τὸ ἡττώμενον ἅρμα: καταλείψας οὖν 
τὸ ἑαυτοῦ ἅρμα εἷς ἵππον ἐπέβη καὶ ἔφυγεν. το. ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος φιλοτιμούμενος Δαρεῖον καταλαβεῖν ἐδίωκε 
προφϑάσαι τοῦ μὴ ὑπό τινος αὐτὸν ἀναιρεϑῆναι. τὸ μὲν οὖν 
ἅρμα καὶ τὰ τόξα καὶ τῆν γυναῖκα καὶ τὰς θυγατέρας xai τὴν 
μητέρα Δαρείου ἐπὶ σταδίους ἑξήκοντα διώξας ᾿Αλέξανδρος 
κατέλαβεν: αὐτὸν δὲ τὸν Δαρεῖον ἢ νὺξ διέσωσεν. καὶ πρὸς 
τοῦτο ἵππον ἔχων νέον Ex διαδοχῆς ἔφυγεν. τι. ᾽Αλέξαν- 
ὃρος δὲ χαταλαβὼν τῆν Δαρείου σχηνῆν ἐσκήνωσεν ἐν αὐτῇ. 
κρατήσας δὲ τῶν ἐναντίων καὶ τοῦ τηλιχούτου ἀξιώματος 
καταξιωϑεὶς οὐδὲν ἔπραξεν ὑπερήφανον, ἀλλὰ τοὺς ἀνδρω- 
δεστάτους καὶ εὐγενεῖς τῶν Περσῶν τετελευτηκότας ἐχέλευ- 
σε ϑάπτεσϑαι, τῆν δὲ μητέρα Δαρείου xai thv γυναῖχα xai 
τὰ τέχνα ped’ ξαυτοῦ ἤγαγεν ἐντίμως. ὡσαύτως δὲ καὶ τοὺς 
λοιποὺς τῶν αἰχμαλώτων παραινέσας ἀνέψυξεν. τῶν δὲ πε- 
σόντων Περσῶν ἦν τὸ πλῆϑος πολὺ σφόδρα. τα. τῶν δὲ 
Μακεδόνων οἱ πεσόντες εὑρέθησαν πεζοὶ πενταχόσιοι, it- 
πεῖς δὲ ἑχατὸν ἑξήκοντα, τραυματισϑέντες δὲ τριακόσιοι 


42-3. Αμύντας AC: ᾽Αμυττὰς BL ᾽Αμμόντας V om. F 43. ᾽Αντιοχεύς By: 
᾿Αντιο (x supra o scripto) A Αντιόχου Mueller (Val.) | πέφευγε BPA: πέφυχεν 
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un Persiano da un Macedone, gli alleati dai satrapi, un soldato a 
piedi da un cavaliere. Il cielo era scomparso e neanche il terreno si 
scorgeva più sotto la gran lordura di sangue, e il sole stesso, pieto- 
so di ciò che accadeva, non volendo assistere a così grandi atro- 
cità, si era coperto di nubi. 8. Subìta una tremenda disfatta, i 
Persiani si volsero in fuga. C’era tra loro Aminta di Antiochia, 
che, un tempo principe macedone, era passato nelle file di Dario. 
Quando l’ora fu tarda, Dario, terrorizzato, era impegnato in una 
difficile fuga sempre più avanti. 9. Ma il carro dello sconfitto 
era riconoscibile: perciò, lasciato il suo carro, sali su un cavallo e 
fuggi. 10. Alessandro, che ambiva la gloria di catturare Dario, 
lo inseguiva cercando di raggiungerlo prima che qualcuno lo ucci- 
desse. Dopo un inseguimento di sessanta stadi, Alessandro si im- 
padronì del carro e dell’arco, della moglie, delle figlie e della ma- 
dre di Dario; lui, Dario, lo salvò la notte. Grazie anche al fatto che 
poté avere ad ogni cambio un cavallo fresco, riuscì a fuggire. 

11. Alessandro, preso possesso della tenda di Dario, vi si acquar- 
tierò. Benché avesse debellato i nemici riportandone un così alto 
prestigio, non fece nulla di superbo: ordinò anzi di seppellire i più 
valorosi e nobili dei Persiani uccisi, e accolse presso di sé con 
grande onore la madre, la moglie e le figlie di Dario. Similmente 
incoraggiò e confortò anche gli altri prigionieri. Il numero dei 
Persiani caduti era stato altissimo. 12. Tra i Macedoni si conta- 
rono cinquecento fanti e centosessanta cavalieri caduti, i feriti fu- 


[4 τριακόσιοι πεντήκοντα ΡΥ: τριακόσιοι Β διακόσιοι πεντήκοντα ΕΝ τη 
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πεντήκοντα: τῶν δὲ βαρβάρων μυριάδες δύο, καὶ ἔλαφυ- 
ραγωγήϑησαν ὡς χιλιάδες ἀνδρῶν τέσσαρες. 

42, 1. ὁ δὲ Δαρεῖος φυγὼν καὶ ἀνασωϑεὶς ἐπεστράτευε 
πλείω δυνάμεις xal γράφει τοῖς ὑπ᾽ αὐτὸν ἔϑνεσιν, ὅπως 
μετὰ μεγάλης δυνάμεως παραγίνωνται πρὸς αὐτόν. 2. ua- 
ϑὼν δέ τις κατάσκοπος ᾿Αλεξάνδρου συναϑροίζοντα otoa- 
τὸν τὸν Δαρεῖον ἔγραψεν ᾿Αλεξάνδρῳ περὶ τῶν ἐνεστώτων. 
καὶ ἀκούσας ταῦτα ᾿Αλέξανδρος γράφει Σκαμάνδρῳ τῷ otga- 
τηγῷ αὐτοῦ οὕτως: 1. «Αλέξανδρος βασιλεὺς Σκαμάνδρῳ 
στρατηγῷ ἡμῶν χαίρειν. τὰς ὑπό σε φάλαγγας xal πᾶσαν 
δύναμιν ἔχων[τα] τάχιον παραγενοῦ σὺν αὐτοῖς πρὸς ἡμᾶς: 
οὐ γὰρ μακρὰν λέγονται εἶναι οἱ βάρβαροι». 4. καὶ αὐτὸς 
δὲ ᾿Αλέξανδρος ἀναλαβὼν ἥνπερ εἶχε δύναμιν τὴν ὁδοιπο- 
ρίαν ἐποιεῖτο. χαὶ ὑπερπεράσας τὸν καλούμενον Ταῦρον 
καταπήξας δόρυ μέγιστον εἰς τῆν γῆν εἶπεν: -. «εἴ τις 
σθεναρὸς τῶν Ἑλλήνων ἢ τῶν βαρβάρων ἢ τῶν ἄλλων Bao- 
λέων βαστάσει τοῦτο τὸ δόρυ, ξαυτῷ χαλεπὸν σημεῖον ἕξει: 
f| γὰρ πόλις αὐτοῦ ἐκ βάθρων βασταχϑήσεται». 6. naga- 
γίνεται οὖν εἰς tijv Ἱππερίαν πόλιν τῆς Βεβρυκίας, ἔνϑα 
ἦν ναὸς καὶ ἄγαλμα τοῦ Ὀρφέως καὶ αἱ Πιερίδες Μοῦσαι 
καὶ τὰ ϑηρία αὐτῷ παρεστῶτα ξόανα. βλέποντος δὲ τοῦ 
᾿Αλεξάνδρου εἰς τὸ ἄγαλμα τοῦ Ὀρφέως ἵδρωσε τὸ ξόανον 
τοῦ Ὀρφέως ὅλον. τοῦ δὲ ᾿Αλεξάνδρου ζητοῦντος τί τὸ ση- 
μεῖον τοῦτο, λέγει αὐτῷ Μελάμπους ó σημειολύτης: 7. 
«καμεῖν ἔχεις, ᾿Αλέξανδρε βασιλεῦ, μετὰ ἱδρώτων καὶ 
κόπων τὰ τῶν βαρβάρων ἔϑνη καὶ Ἑλλήνων πόλεις καϑυπο- 
τάσσων. ὥσπερ καὶ Ὀρφεὺς λυρίζων καὶ ἄδων “Ἕλληνας 
ἔπεισεν, βαρβάρους ἔτρεψεν, τοὺς ϑῆρας ἡμέρωσεν, οὕτως 
καὶ σὺ κοπιάσας δόρατι πάντας ὑποχειρίους σου ποιή- 
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rono trecentocinquanta; tra i barbari caddero ventimila uomini e 
circa quattromila furono fatti prigionieri. 

42, 1. Fuggito e messosi in salvo, Dario cercava di preparare 
un attacco con un’armata ancora più grande, e scrive alle popola- 
zioni che erano sotto il suo imperio di accorrere con ingenti for- 
ze. 2. Saputo che Dario ammassava truppe, un esploratore di 
Alessandro gli scrive per informarlo della situazione. Alessandro, 
allora, manda questa lettera al suo generale Scamandro: 3. «Il 
re Alessandro saluta il nostro generale Scamandro. Prendi le fa- 
langi e tutte le forze che hai ai tuoi ordini e con esse raggiungici al 
più presto: si dice che i barbari non siano lontani». 4. E lui 
stesso, Alessandro, si mise in marcia con le truppe che aveva. E, 
quand’ebbe valicato quello che viene chiamato Tauro, piantò per 
terra una grossa lancia e disse: 5. «Se un possente, tra Greci, 
barbari o altri re, svellerà questa lancia, sarà per lui un segno fu- 
nesto: la sua città verrà divelta dalle fondamenta». 6. Giunge 
poi a Ipperia, città della Bebricia, dove c'era un tempio e una sta- 
tua di Orfeo, e dei simulacri delle Muse Pieridi e delle fiere che gli 
fanno corteggio. Mentre Alessandro guardava la statua di Orfeo, 
questa si coprì tutta di sudore. E, chiedendo Alessandro che pre- 
sagio fosse quello, l'indovino Melampo gli dice: 7. «Devi soffri- 
re, re Alessandro, con sudore e pene, per assoggettare i popoli 
barbari e le città greche. Come Orfeo suonando la lira e cantando 
affascinò i Greci, volse in fuga i barbari, ammansi le fiere, così an- 
che tu faticando con la lancia renderai tutti tuoi sudditi». 8. 
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σεις». 8. ταῦτα ἀχούσας ᾿Αλέξανδρος τιμήσας μεγάλως 
τὸν σημειολύτην ἀπέλυσεν. 9/11. καὶ παραγίνεται εἰς 
Φρυγίαν καὶ ἐλϑὼν εἰς τὸν Σκάμανδρον ποταμόν, ὅπου 
ἥλατο ᾿Αχιλλεύς, ἐνήλατο καὶ αὐτός. ϑεασάμενος δὲ τὸ ἐπ. 
ταβόειον ᾿Αλέξανδρος, οὐ πάνυ μέγα οὐδὲ οὕτως ϑαυμα- 
στὸν καϑὼς συνέγραψεν Όμηρος, εἶπεν: «μαχάριοι ὑμεῖς οἱ 
ἐντυχηκότες τοιούτου χήρυχος Ὁμήρου, οἵτινες ἐν μὲν τοῖς 
ἐκείνου ποιήµασι μεγάλοι γεγόνατε, ἐν δὲ τοῖς ὁρωμένοις 
οὐκ ἄξιοι τῶν ὑπ᾽ ἐχείνου γεγραμμένων». τα. καὶ προσελ- 
ϑὼν αὐτῷ ποιητής τις εἶπεν: «Αλέξανδρε βασιλεῦ, κρεῖττον 
ἡμεῖς γράψομεν τὰς σὰς πράξεις Ὁμήρου». ὁ δὲ ᾿Αλέξαν- 
ὅρος εἶπεν: «βούλομαι παρ᾽ Ὁμήρῳ Θερσίτης εἶναι ἢ παρὰ 
σοὶ ᾽Αγαμέμνων». 

43, 1. ἐλϑὼν δὲ ἐκεῖϑεν εἰς τὴν Πύλην καὶ συνάξας τὴν 
Μακεδόνων στρατείαν σὺν οἷς ἠχμαλώτευσεν ἐν τῷ πολέμῳ 
Δαρείου τῆν ὁδοιπορίαν ἐποιεῖτο εἰς "Afónoav. οἱ δὲ 
᾽Αβδηρῖται ἀπέκλεισαν τὰς πύλας τῆς πόλεως αὐτῶν. 2.6 
δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐπὶ τούτῳ ὀργισϑεὶς ἐκέλευσε τῷ στρατηγῷ 
αὐτοῦ ἐμπρῆσαι τῆν πόλιν αὐτῶν. 3. οἱ δὲ πέμπουσιν 
αὐτῷ πρέσβεις λέγοντες: «ἡμεῖς ἀπεχλείσαμεν τὰς πύλας 
οὐχ ὡς ἀντιτασσόμενοι τῷ σῷ χράτει, ἀλλὰ δεδοιχότες τὴν 
τῶν Περσῶν βασιλείαν, μήπως Δαρεῖος ἐπιμείνας τῇ τυραν- 
νίδι πορϑήσῃ ἡμῶν τῆν πόλιν ὡς παραδεξαμένων σε. ὥστε σὺ 
παρελδὼν ἄνοιξον τῆς πόλεως τὰς πύλας: τῷ γὰρ ἰσχυροτέρῳ 
βασιλεῖ ὑποτασσόμεϑα». 4. ταῦτα ἀχούσας ᾿Αλέξανδρος 
ἐμειδίασε καὶ εἶπε πρὸς τοὺς ἀποσταλέντας παρ᾽ αὐτῶν 
πρέσβεις: 5. «δεδοίκατε τῆν Δαρείου βασιλείαν, μήπως 
ὕστερον ὑμᾶς ἐκπορϑήσῃ ἐπιμένων τῇ βασιλείᾳ. πορεύεσϑε 
καὶ ἀνοίξατε xai χοσμίως πολιτεύεσϑε. οὐ γὰρ εἰσελεύσο- 
μαι εἰς τῆν πόλιν ὑμῶν ἕως ἡττήσω ὃν δεδοίκατε Δαρεῖον 
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Ascoltate queste parole, Alessandro onorò grandemente l’indovi- 
noelo congedò. 9/11. Poi, giunto in Frigia, andò sulle rive del 
fiume Scamandro e, imitando il salto di Achille, vi saltò dentro an- 
che lui. Osservato lo scudo di cuoio settemplice, Alessandro non 
lo giudicò così grande e magnifico come lo aveva descritto Omero, 
e disse: «O voi fortunati, che avete trovato in Omero un simile 
araldo: nei suoi poemi diventaste grandiosi, ma a quel che si può 
vedere non eravate pari ai versi che egli scrisse». 12. E quando 
un tale, poeta, gli si avvicinò dicendo: «Re Alessandro, noi scrive- 
remo le tue gesta meglio di Omero», Alessandro disse: «Preferirei 
essere Tersite in Omero che Agamennone nei tuoi versi». 

43, 1. Da li giunse a Pile e, aggregati all’armata macedone 
quelli che aveva fatto prigionieri nella campagna contro Dario, si 
dirigeva verso Abdera. Ma gli Abderiti sbarrarono le porte della 
città. 2. Adirato per questo fatto, Alessandro ordinò al suo luo- 
gotenente di incendiare la città. 1. Gli abitanti allora mandano 
ambasciatori con questo messaggio: «Noi abbiamo sbarrato le 
porte non per contrastare il tuo dominio, ma per paura della si- 
gnoria dei Persiani: che Dario, se conserverà il potere, devasti la 
nostra città perché ti abbiamo accolto. Vieni, dunque, e apri le 
porte della città: αἱ re più forte ci sottomettiamo». 4. Sentendo 
questo, Alessandro sorrise e disse agli ambasciatori inviati dagli 
Abderiti: 5. «Voi temete la signoria di Dario: che alla fine, con- 
servando il regno, egli vi metta a sacco la città. Andate, aprite le 
porte e governatevi ordinatamente. Non entrerò nella vostra città 
finché non avrò sconfitto quel re Dario che temete: e allora vi farò 
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βασιλέα: καὶ τότε ὑμᾶς ὑποχειρίους λήψομαι». xal ταῦτα 
εἰπὼν τοῖς πρέσβεσι τὴν ὁδοιπορίαν ἐποιεῖτο. 

44, 1. καὶ παρεγένετο ἐν δυσὶν ἡμέραις εἰς τῆν Βοττίαν 
καὶ τῆν ὌὌλυνϑον, καὶ ἐξεπόρϑησεν ὅλην τῆν χώραν τῶν 
Χαλδαίων καὶ τοὺς σύνεγγυς ἀνεῖλεν. κἀκεῖϑεν ἦλϑε παρὰ 
τὸν Εὔξεινον ποταμὸν χαὶ πάσας τὰς πόλεις ἔσχεν ὑπηχό- 
ους τὰς ἔγγιστα. ἔλειψε δὲ τοῖς Μακεδόσι τὰ ἐπιτήδεια τῶν 
τροφῶν ὥστε λιμῷ πάντας τελευτᾶν. 2. ὃ δὲ ᾿Αλέξανδρος 
ἔργον ἐπινοίας μέγιστον ταῖς φρεσὶν ἐποιήσατο: ἐρευνή- 
σας γὰρ πάντας τοὺς ἵππους τῶν ἱππέων ἀπέσφαξε xai τὰ 
σώματα αὐτῶν ἐκδείρας ἐκέλευσεν ὀπτᾶν καὶ ἐσϑίειν. χαὶ 
ἐκορέσϑησαν καὶ τοῦ λιμοῦ ἀνένευσαν. 3. καὶ τῶν μὲν λε- 
γόντων: «τί ἔδοξεν ᾿Αλεξάνδρῳ τοὺς ἵππους ἡμῶν ἀναιρῆ- 
σαι; ἰδοὺ μὲν πρὸς τὸ παρὸν ἐχορέσϑημεν τροφῆς, ἄνοπλοι 
δέ ἐσμεν πρὸς μάχην τῶν ἱππέων». 4. ἀκούσας δὲ ταῦτα 
᾿Αλέξανδρος εἰσῆλϑεν εἰς τὸ στρατόπεδον καὶ εἶπεν: 
«ἄνδρες συστρατιῶται, τοὺς μὲν ἵππους ἀπεσφάξαμεν 
καίτοι ἀναγχαιοτάτους ὄντας πρὸς πόλεμον, ὅπως ἡμεῖς 
τροφῆς κορεσϑῶμεν. 5. τὸ γὰρ κακὸν μετριωτέρῳ καχῷ 
ἀντισηκούμενον μετρίαν ἔχει τὴν λύπην. ἑτέρας δὲ γῆς ên- 
βάντων ἡμῶν ἑτέρους ἵππους ῥᾳδίως εὑρήσομεν: ὑμῶν δὲ àT- 
ολλυμένων ἐκ τοῦ λιμοῦ ἑτέρους Μακεδόνας τὸ παρὸν οὐχ 
εὑρήσομεν». 

45. οὕτως πραῦνας τὰ στρατόπεδα τὴν ὁδοιπορίαν è- 
ποιεῖτο εἰς ἑτέραν πόλιν. 

46, 1. καὶ ἐχεῖϑεν ἦλϑεν πρὸς τοὺς Θηβαίους. καὶ bnth- 
σας παρ᾽ αὐτῶν ἄνδρας στρατεῦσαι, ἀπέχλεισαν τὰς πύλας 
τῶν τειχέων καὶ οὐδὲ πρέσβεις ἀπέστειλαν πρὸς αὐτόν, ἀλ- 
λὰ καὶ παραταξάμενοι καϑοπλίζοντο πολεμεῖν ᾽Αλεξάν- 


19. τοῖς πρέσβεσι scripsi: τοῖς πρέσβεις F (quod probauit Bergson) πρὸς τοὺς 
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miei sudditi». E, dopo aver parlato cosi agli ambasciatori, riprese 
la marcia. 

44, 1. E in due giorni giunse a Bottia e ad Olinto, devastò tutta 
la regione dei Caldei e massacrò i confinanti. Da lì raggiunse il 
fiume Euxino e ridusse in soggezione tutte le città circonvicine. 
Ecco però che ai Macedoni venne a mancare il necessario per nu- 
trirsi, e tutti morivano di fame. 2. Alessandro allora concepì 
nella sua mente una grandissima prova d’ingegno: dopo aver ben 
riflettuto, fece uccidere tutti i cavalli della cavalleria e ordinò di 
arrostirne i corpi scuoiati e di mangiarli. E se ne saziarono e alle- 
viarono la fame. 3. Ma alcuni dicevano: «Che idea è venuta ad 
Alessandro di far uccidere i nostri cavalli? Certo, per l'immediato 
abbiamo avuto di che saziarci di cibo, ma in battaglia non avremo 
l'arma della cavalleria». 4. Informato di ciò, Alessandro andò 
negli accampamenti e pronunciò questo discorso: «Uomini, com- 
pagni di spedizione, abbiamo fatto uccidere i cavalli, benché ne- 
cessarissimi alla guerra, perché avessimo cibo per nutrirci. 5. 
Se infatti ad un male si sostituisce un male minore, anche il dolore 
che ne deriva non è grande. Quando arriveremo in un’altra terra, 
troveremo facilmente altri cavalli: ma, se voi foste uccisi dalla fa- 
me, non troverei subito altri Macedoni». 

45. Rassicurato così l’esercito, riprese la marcia verso un’altra 
città. 

46, 1. E da lì raggiunse Tebe. E, quando chiese ai Tebani uo- 
mini per la sua spedizione, essi sbarrarono le porte delle mura e, 
senza inviargli ambasciatori, si armarono e si schierarono per 
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dew. 2. καὶ πέμπουσι πρὸς αὐτὸν πεντακοσίους ἄνδρας 
κηρύξαι αὐτῷ' «ἢ πολέμει ἢ ἄπεχε τῆς πόλεως ἡμῶν». 3. 
᾿Αλέξανδρος δὲ μειδιάσας εἶπε πρὸς αὐτούς: «ὦ γενναῖοι 
Θηβαῖοι, τί ἀποκλείσαντες ἑαυτοὺς ἐν ταῖς τῶν τειχέων 
πύλαις παρακελεύεσϑε πολεμεῖν βασιλεῖ ᾿Αλεξάνδρῳ; ἐγὼ 
οὖν μαχήσομαι, οὐχ ὡς πρὸς γενναίους τινὰς καὶ ἐμπεί- 
ρους πολέμου, ἀλλὰ πρὸς ἰδιωτικὰς καὶ δειλίας πεπληρω- 
μένας γυναῖκας: ἑαυτοὺς γὰρ ὡς γυναικάρια ἀποχλείσαν- 
τες ἐντὸς τῶν τειχέων τοῖς ἔξω προσφωνεῖτε». — 5. καὶ tað- 
τα εἰπών ἐκέλευσε χιλίους ἱππεῖς διατρέχειν ἔξω τῶν 
τειχέων καὶ τοξεύειν τοὺς ἐφεστῶτας ἐν τῷ τείχει, καὶ ἑτέ- 
ρους χιλίους ἀξίναις διστόµοις καὶ μακροτόμοις μοχλοῖς 
ὀρύσσειν τὰ ϑεμέλια τοῦ τείχους, πῦρ δὲ ταῖς πύλαις 
προσάπτειν XAL τοὺς καλουμένους χριοὺς μετὰ βίας ἐρεί- 
δεσϑαι πρὸς τῆν τῶν τειχέων διάλυσιν: 6. ἔστι δὲ ταῦτα 
ὄργανα διὰ τροχῶν ὑπὸ στρατιωτῶν βίᾳ συνωϑούμενα καὶ 
μακρόϑεν ἐξαφίεται πρὸς τὰ τείχη καὶ τοὺς πάνυ ἁρμολο- 
γηδέντας τοίχους διαλύουσιν. 8. ᾿Αλέξανδρος δὲ μετὰ £- 
τέρων χιλίων σφενδονιστῶν xal λογχοβόλων διέτρεχεν. πε- 
ριεχεῖτο δὲ πάντῃ πῦρ καὶ λίϑοι καὶ βέλη καὶ δόρατα 
ἠκοντίζοντο' ἀπὸ δὲ τῶν τειχέων οἱ Θηβαῖοι κατέπιπτον τι- 
τρωσκόμενοι un δυνάμενοι ἀντιπαρατάξασθαι ᾿Αλεξάν- 
dow. ο. διὰ δὲ τριῶν ἡμερῶν πᾶσα ἡ Θηβαίων πόλις ἐπυρ- 
πολεῖτο. πρώτη οὖν διαρρήσσεται ἡ καλουμένη t Καλμία t 
πύλη, ἔνϑα ἦν ᾿Αλέξανδρος ἐφεστώς, καὶ εὐϑέως εἰσῆλϑεν 
᾽Αλέξανδρος πρῶτος τοὺς μὲν τιτρώσκων, τοὺς δὲ ἐκφοβῶν 
καὶ συνταράσσων. το. ἐπεισέρχονται δὲ χαὶ διὰ τῶν ἄλλων 
πυλῶν πλήϑη στρατιωτῶν. ἦν δὲ πᾶν τὸ πλῆϑος ὡσεὶ τετραχι- 
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combattere contro Alessandro. 2. E mandano da lui cinque- 
cento uomini a intimargli: «Combatti ο allontanati dalla nostra 
città». 3. Sorridendo Alessandro disse loro: «Nobili Tebani, 
perché, dopo esservi rinserrati entro le porte delle mura, ordinate 
al re Alessandro di combattere? Combatterò, sì, non però contro 
dei valorosi, esperti di guerra, ma contro delle semplici donne 
piene di viltà: rinserrati dentro le mura, come delle donnette, fate 
proclami a chi ne sta fuori». 5. E, dopo aver così parlato, or- 
dinò che mille cavalieri corressero intorno alle mura e scagliassero 
frecce contro i difensori del muro, e che altri mille attaccassero le 
fondamenta del muro con scuri, bipenni e grosse leve; fece poi 
appiccare il fuoco alle porte e lanciare con violenza i cosiddetti 
arieti contro le mura per abbatterle: 6. sono, queste, macchine 
provviste di ruote che vengono spinte con forza dai soldati e lan- 
ciate da lontano contro le mura, e possono infrangere muri pur 
saldamente commessi. 8. Alessandro, con altri mille frombolie- 
ri e astati, perlustrava. Il fuoco si propagava dappertutto, e si sus- 
seguivano lanci di sassi, dardi e lance: i Tebani, feriti, cadevano 
dalle mura, incapaci di opporsi ad Alessandro. ο. Nel giro di 
tre giorni tutta la città di Tebe era in fiamme. La prima breccia fu 
aperta alla porta chiamata t Calmia t, dove Alessandro dirigeva le 
operazioni: e subito Alessandro entrò per primo, ferendo alcuni, 
altri terrorizzando e gettando nello scompiglio. 10. Il grosso 
dei soldati irrompe poi anche dalle altre porte. Erano all’incirca 
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σχίλιοι ἄνδρες. καὶ πάντας ἀναιροῦσιν, τὰ δὲ τείχη διέ- 
Avov. τι. ὀξύτατον γὰρ τὸ Μακεδονικὸν στράτευμα τὰ ὑπὸ 
᾿Αλεξάνδρου κελευόμενα πάντα ἐξετέλουν. πολλῶν οὖν λύ- 
Όρων ἀνϑρωπίνων κατεβρέχετο ἢ γῆ. πολλοὶ δὲ Θηβαῖοι συν- 
ἔπιπτον εἰς τὸ ἔδαφος μετὰ τῶν πύργων. 12. λάβρως δὲ 
κχαταχαιομένης πυρὶ τῆς τῶν Θηβαίων πόλεως χειρὶ Μαχεδο- 
νιχῇ ἀπώλλοντο. 

46a, 1. καὶ τότε τις τῶν Θηβαίων αὐλῶν μελῶν ἔμπειρος 
ἄνϑρωπος καὶ σοφὸς τῇ γνώμῃ τυγχάνων, ἰδὼν τὰς Θήβας 
καταριπτομένας καὶ πᾶσαν ἡλικίαν ἀναιρουμένην, OTE- 
νάξας ὑπὲρ τῆς πατρίδος αὐτοῦ καὶ δόξας διὰ τῆς τῶν 
αὐλῶν ἐμπειρίας ἀριστεύειν, ἤρξατο προσπίπτειν καὶ ixe- 
τεύειν τὸν ᾿Αλέξανδρον: καὶ ἔρχεται παρὰ τοὺς πόδας aù- 
τοῦ γονυκλινῆς γενόμενος xai οἰκτρόν τι xai καταδεὲς καὶ 
ἐλεημονικὸν µέλος ἀναμελψάμενος. οὕτως διὰ τῆς τῶν 
αὐλῶν δεήσεως xai ϑρήνου μελῳδῶν ἠδυνήϑη ἐξιλεώσα- 
σϑαι τὸν ᾿Αλέξανδρον μετὰ πολλῶν δακρύων. καὶ ἄρχεται 
λέγειν τοιάδε: «᾽Αλέξανδρε βασιλεῦ μέγιστε, νῦν πείρᾳ ua- 
ϑόντες τὸ σὸν ἰσόϑεον κράτος σεβόμεϑα». 
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quattromila uomini. E fanno strage e abbattono le mura. ΙΙ. 
L'esercito macedone eseguiva alacremente tutti gli ordini di Ales- 
sandro. La terra si intrideva di una gran lordura di sangue umano. 
Molti Tebani cadevano al suolo insieme alle loro torri. 12. E, 
mentre la città dei Tebani bruciava furiosamente, essi venivano 
massacrati dalla mano dei Macedoni. 

46a, 1. Ecco allora che uno dei Tebani, valente suonatore di 
aulo e uomo d’ingegno, vedendo Tebe cadere in rovina e tutta la 
sua gioventù sterminata, proruppe in lamenti per la sua patria e, 
deciso a compiere una prodezza grazie alla sua perizia nell’arte 
aulodica, si fece incontro ad Alessandro e prese a supplicarlo: e 
viene a inginocchiarsi ai suoi piedi e a intonare un’aria lamentosa, 
implorante e compassionevole. Così, con la preghiera dell’aulo e 
con l'armonia del compianto, poté tra le lacrime placare Alessan- 
dro. E comincia a parlare così: «Alessandro, grandissimo re, ora, 
dopo averlo provato per esperienza, ci inchiniamo al tuo potere 
pari agli dèi». 


ΔΙΗΓΗΣΙΣ ΕΞΑΙΡΕΤΟΣΚΑΙ ΟΝΤΟΣ 
ΘΑΥΜΑΣΙΑ TOY ΚΟΣΜΟΚΡΑΤΟΡΟΣ 
ΑΛΕΞΑΝΔΡΟΥ ΤΟΥ ΒΑΣΙΛΕΩΣ 


I, I. Αριστος δοκεῖ γενέσϑαι καὶ γενναιότατος ᾿Αλέξαν- 
ὅρος ὁ Μαχεδὼν ἰδίως πάντα ποιησάμενος, συνεργοῦσαν 
αὐτῷ ἀεὶ εὑρών τῆν πρόνοιαν. τοσοῦτον γὰρ ἐν ἑκάστῳ τῶν 
ἐϑνῶν διήγαγε χρόνον πολεμῶν xal μαχόμενος ὅσον οὐχ 
ἤρκει τοῖς βουλομένοις τὰς πόλεις ἀκριβῶς ἱστορῆσαι. τὰς 
δὲ ᾿Αλεξάνδρου πράξεις καὶ τὰς ἀρετὰς τοῦ σώματος χαὶ 
τῆς ψυχῆς αὐτοῦ καὶ thv ἐν τοῖς ἔργοις εὐτυχίαν καὶ τὴν àv- 
δρείαν ἤδη λέξομεν, τῆν ἀρχῆν ἀπὸ τοῦ γένους αὐτοῦ 
ποιούμενοι καὶ τίνος ἦν πατρὸς υἱός. ἀπατῶνται γὰρ πολ- 
λοὶ λέγοντες αὐτὸν εἶναι Φιλίππου τοῦ βασιλέως υἱόν, 
ὅπερ οὐκ ἀληϑές ἐστιν, ἀλλὰ τοῦ Νεκτεναβῶ ἐκ τῆς Φιλίπ- 
που γυναικός: τὸν δὲ τρόπον τῆς γενέσεως αὐτοῦ οὐκ ἁλη- 
ϑεύουσιν ἱστοροῦντες τούτου υἱὸν γενέσϑαι. τα. οἱ γὰρ 
σοφώτατοι τῶν Αἰγυπτίων ϑεῶν ὄντες ἀπόγονοι οἱ τὰ τοῦ 
Νεκτεναβῶ ἱστοροῦντες, οὐρανίους ἀστέρας ἀριϑμήσαντες, 
γῆς καὶ θαλάσσης μέτρα καταλαβόντες, ἔδοξε τούτοις μὴ 
λανϑάνειν μηδέν. 2. φασὶ γάρ: ὁ Νεκτεναβὼ ὁ τελευταῖος 
φαραὼ ὁ βασιλεὺς Αἰγύπτου μαγίαις καὶ μαντικαῖς καὶ d- 
στρονομίαις ἀκριβῶς ἦν πεπαιδευμένος ὥστε διὰ τῆς ua- 
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Libro I 


1, 1. Il migliore e il più nobile fra gli uomini è stato, a quel che 
appare, Alessandro il macedone, che ogni cosa fece in modo non 
comune e trovò sempre nella provvidenza un aiuto. Per muover 
guerra e combattere contro ciascun popolo, impiegò così poco 
tempo che non basterebbe a chiunque volesse solo descriverne ac- 
curatamente le città. Le imprese di Alessandro, le virtù del suo 
corpo e del suo animo, i suoi successi e il suo valore ora narrere- 
mo, cominciando dalla famiglia e da chi fu suo padre. Molti si in- 
gannano, dicendo che era figlio del re Filippo, cosa non vera (era 
invece figlio di Nectenabo e della moglie di Filippo): raccontando 
che era suo figlio non dicono la verità sul modo in cui fu concepi- 
to. 1a. A raccontare la storia di Nectenabo sono i più sapienti 
fra gli Egizi, discendenti degli dèi, gli stessi che contarono gli astri 
del cielo e scoprirono la misurazione della terra e del mare: si cre- 
deva che ad essi nulla potesse restare nascosto. 2. Dicono: Nec- 
tenabo, l’ultimo faraone re dell’Egitto, aveva un’accurata cono- 
scenza della magia, della vaticinazione e dell'astronomia, cosicché 
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γικῆς µηχανουργίας καὶ ἀστρονομικῆς προγνώσεως γινώσχειν 
πάντα. 3. εἰ γάρ ποτε αὐτῷ δύναμις ἐπέβη πολεμέί)ου, 
στρατόπεδα οὐκ ηὐτρέπιζε, μηχανήματα πολεμικὰ οὐ xa- 
τεσκεύαζεν, ὑπασπιστὰς οὐχ ἔσχυλλεν εἰς παρατάξεις πολε- 
µικάς' ὀλίγον δὲ στρατὸν ἐξυπηρετοῦντα ἐκέκτητο, καὶ τοῦ- 
τον διὰ τὰ χυνήγια xai τοῦ τὰς βίγλας φυλάττειν xal 
ἐξυπηρετεῖν αὐτῷ ἐν τῷ παλατίῳ. τῶν δὲ πολεμίων τῶν κατ 
αὐτοῦ ἐπερχομένων, τούτους ἀπελογεῖτο τρόπῳ τοιῷδε: δεὶς 
λεκάνην ἐποίει λεχανομαντείαν. καὶ ἔβαλλεν ὕδωρ πηγαῖον 
εἰς τήν λεκάνην καὶ ταῖς χερσὶν αὐτοῦ ἔπλαττε χήρινα πλοιά- 
ρια καὶ ἀνϑρωπάρια καὶ ἐτίϑη ταῦτα εἰς τῆν λεκάνην. καὶ ἐ- 
στόλιζεν ἑαυτὸν στολῆν προφήτου [καὶ] κατέχων χαὶ ἐν τῇ 
χειρὶ αὐτοῦ ῥάβδον ἐβελίνην. καὶ ἱστάμενος ἐκαλεῖτο τοὺς ᾧ- 
σανεὶ ϑεοὺς τῶν ἐπαοιδῶν καὶ τὰ ἐναέρια πνεύματα ἤγουν 
τοὺς καταχϑονίους δαίμονας. 4. καὶ τῇ ἐπαοιδίᾳ ἔμπνοα ἐ- 
γίνοντο τὰ ἀνϑρωπάρια, καὶ ἐβάπτιζε ταῦτα ἐν τῇ λεκάνη καὶ 
εὐϑέως βαπτιζομένων αὐτῶν παρευϑὺς τὰ ἐν τῷ πελάγει 
πλοῖα τῶν ἐπερχομένων αὐτῷ πολεμίων ἐβυϑίζοντο διὰ τὸ πο- 
λύπειρον εἶναι τὸν ἄνδρα τῇ μαγικῇ δυνάμει. ὁμοίως δὲ καὶ ὁ 
τῆς ξηρᾶς λαὸς κατ᾽ αὐτῶν ἐπερχόμενος, τῷ τοιούτῳ τρόπῳ È- 
ποίει καὶ ῥαδίως καὶ οὗτοι ἀπώλοντο. ἐν εἰρήνῃ οὖν διετέλει 
τὸ βασίλειον. 

2, I. χρόνου δὲ ἱκανοῦ γεναμένου ἐξπλωράτορές τινες 
οὕτω καλούμενοι παρὰ Ῥωμαίοις, παρὰ δὲ Ἕλλησι xatd- 
σκοποι, παρῇσαν τῷ Νεκτεναβῷ xai νέφος πολὺ τῶν πολε- 
μίων ἀναγγέλλοντες αὐτῷ, ἀναριϑμήτων ἀνδρῶν μαχητῶν 
στρατόπεδα τῇ Αἰγύπτῳ ἐπερχόμενα. καὶ προσελδὠν τῷ 
Νεκτεναβῷ ὁ στρατάρχης αὐτοῦ εἶπεν αὐτῷ 2. «bið, βασι- 
λεῦ, παραπεμψάμενος νῦν πάντας τοὺς εἰρηνικοὺς τρόπους 


21. εἰ γάρ ποτε: hinc recensio Υ codici B concinit 27. τούτους om. CQ | ἀπε- 
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grazie agli artifici magici e alla previsione astronomica sapeva tut- 
to. 3. Se infatti un giorno sopraggiungeva una potenza nemica, 
non armava eserciti, non allestiva macchine da combattimento, 
non scomodava soldati per disporli in schiere; disponeva di un pic- 
colo esercito al suo servizio, che veniva impiegato per le cacce e 
per montare la guardia e prestare assistenza a lui nella reggia. 
Quando i nemici muovevano contro di lui, si difendeva da loro in 
questo modo: preso un bacile, faceva la magia del bacile. Versava 
dell’acqua sorgiva nel bacile e con le sue mani foggiava navicelle e 
figurine umane di cera e le metteva nel bacile. E indossava la veste 
da profeta tenendo in mano una bacchetta di ebano. E, ritto in 
piedi, invocava i cosiddetti dèi degli incantesimi e gli spiriti celesti 
ovvero i demoni sotterranei. 4. E grazie all'incantesimo le figuri- 
ne si animavano, ed egli le faceva affondare nel bacile; e subito, 
mentre andavano a fondo, nel mare le navi dei nemici assalitori 
affondavano per la perizia di quell'uomo nelle arti magiche. Ana- 
logamente, quando li attaccava l’esercito di terra, agiva nello stesso 
modo e anche quelli facilmente perivano. Il regno dunque durava 
in pace. 

2, 1. Passato abbastanza tempo, degli esploratori — così sono 
chiamati dai Romani, osservatori dai Greci — si presentarono a 
Nectenabo annunciandogli che un gran nembo di nemici, schiere 
di armati senza numero avanzavano contro l'Egitto. E il coman- 
dante del suo esercito, accostatosi a Nectenabo, gli disse: — 2. 
«Lunga vita a te, o re: metti da parte ora tutte le consuetudini del- 
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ἐπὶ τὰς ἐν πολέμοις παρατάξεις ἕτοιμος γενοῦ. μέγα γὰρ 
νέφος βαρβάρων ἐπίχειται ἡμῖν διά τε ϑαλάσσης διά te En. 
ρᾶς. οὐ γὰρ ἓν ἔϑνος ἡμῖν ἐπέρχεται ἀλλὰ μυριάδες λαοῦ, 
εἰσὶ γὰρ oi ἐπερχόμενοι ἡμῖν Ἰνδοὶ καὶ Νοχημαῖοι Ὀξύ. 
δρακες Ἴβηροι Καύχονες ᾽Αέλαπες Βοσπορηνοὶ Βαστρανοὶ 
᾿Αξανοὶ Χάλυβες καὶ ὅσα ἄλλα ἐπὶ τῆς ἀνατολῆς παράχειν- 
ται ἔϑνη. ὑπέρδες οὖν τὰ πολλὰ καὶ σεαυτὸν ἐπισκέπτου». 

1. τοῦ οὖν στρατάρχου ταῦτα εἰπόντος τῷ βασιλεῖ, Nexte- 
ναβὼ ἔφη αὐτῷ: «σὺ μὲν καλῶς καὶ ἐπιεικῶς ἣν ἐπιστεύϑης 
φρουρὰν φυλάττων, ταῦτα λέγων: δειλῶς δὲ καὶ οὗ στρατιω- 
τικῶς ἐφδέγξω. οὐ γὰρ ἐν ὄχλῳ f] δύναμις ἀλλ᾽ ἐν προϑυμίᾳ 
ὁ πόλεμος: καὶ γὰρ εἷς λέων πολλοὺς ἐλάφους ἐχειρώσατο 
καὶ εἷς λύκος πολλὰς ἀγέλας ποιμνίων ἐσκύλευσεν. ὥστε 
οὖν σὺ πορευϑεὶς ἅμα τοῖς ἐπιταγεῖσί σοι στρατοπέδοις 
τῆν ἰδίαν παράταξιν φύλαττε. λόγῳ γὰρ ἑνὶ τῶν βαρβάρων 
ἀναρίϑμητον πλῆϑος πελάγει ἐπεκάλυψα». καὶ ταῦτα εἰ- 
πὼν ὁ Νεκτεναβὼ ἀπέπεμψε τὸν στρατάρχην αὐτοῦ. 

3, 1. αὐτὸς δὲ ἀναστὰς εἰσῆλϑεν ἐν τῷ κοιτῶνι αὐτοῦ καὶ 
μόνος γενόμενος πάλιν τῇ αὐτοῦ ἀγωγῇ χρησάμενος ἠτένι- 
σεν εἰς τὴν λεκάνην. καὶ ὁρᾷ τοὺς τῶν Αἰγυπτίων ϑεοὺς xv- 
βερνῶντας τὰ πλοῖα τῶν πολεμίων βαρβάρων καὶ τὰ otga- 
τόπεδα αὐτῶν UN’ αὐτῶν ὁδηγούμενα. 2. ὃ δὲ Νεχτεναβὼ 
τῇ μαγείᾳ πολύπειρος ἄνθρωπος ἦν καὶ εἰϑισμένος τοῖς 
δεοῖς αὐτοῦ ὁμιλεῖν: μαϑὼν παρ᾽ αὐτῶν ὅτι τὰ ἔσχατα βασι- 
λείας Αἰγύπτου ἔφϑασεν, ἐγχολπωσάμενος χρυσίον πολὺν 
καὶ Ἐυρησάμενος τὴν κεφαλὴν αὐτοῦ καὶ τὸν πώγωνα xai 
μεταμορφωσάμενος ἑαυτὸν ἑτέρῳ σχήματι ἔφυγε διὰ τοῦ 
Πηλουσίου. 1. καὶ ἀποπλεύσας παραγίνεται εἰς Πέλλην 
τῆς Μακεδονίας καὶ ἐκαϑέζετο ἐκεῖ ἐν ἑνὶ τόπῳ ὡς ἰατρὸς 
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la pace e sii pronto a schierare l’esercito per la guerra. Un gran 
nembo di barbari incombe su di noi per mare e per terra. Non un 
solo popolo, infatti, si avvicina, ma miriadi di schiere. Indiani, 
Nocemei, Oxidraci, Iberi, Cauconi, Aelapi, Bosporeni, Bastrani, 
Axani, Calibi e quanti altri popoli ha l'Oriente, vengono contro di 
noi. Perciò, trascura le altre cose e considera la situazione in cui 
sei». 3. Quando l’ufficiale ebbe detto questo al re, Nectenabo 
gli rispose: «Dici così, poiché svolgi bene e adeguatamente il com- 
pito di vigilanza che ti è stato affidato: hai parlato però come un 
vile e non come un soldato. La forza non è nel numero; al contra- 
rio, la guerra si fonda sull’ardimento: un solo leone sopraffà molti 
cervi, un lupo preda molte greggi di pecore. Tu va’ dunque con i 
soldati tuoi subordinati e sorveglia la tua fila. Ecco che, con una 
sola parola, ho già inabissato nel mare la moltitudine incalcolabile 
dei barbari». E dopo aver parlato così, Nectenabo mando via l’uf- 
ficiale. 

3, 1. Lui, Nectenabo, alzatosi, entrò nella sua camera e, rimasto 
solo, valendosi ancora una volta del suo sapere, guardò attenta- 
mente nel bacile. E vede gli dèi degli Egizi che governano le navi 
degli invasori barbari e guidano le loro schiere. 2. Nectenabo 
era assai esperto nelle arti magiche ed era abituato a conversare 
con i suoi dèi; avvisato da loro che era ormai giunta la fine del re- 
gno d'Egitto, nascosto sotto la veste molto oro, rasatosi il capo e la 
barba, camuffatosi con un diverso abbigliamento, fuggì attraverso 
Pelusio. 1. E alla fine della traversata giunge a Pella in Macedo- 
nia, e sedeva lì in un luogo come gran dottore, dando predizioni 


φυλάττων RC: -τειν DI ταῦτα λέγων RD: καὶ μὴ ταῦτα λέγε ς 19. πολλὰς 
CDB 22. ἰδίαν yB: σεαυτοῦ L 

} 1. €v τῷ χοιτῶνι RD: εἰς τὸ παλάτιον CB 5. ὑπ᾽ αὐτῶν y: ὑπὸ ϑεῶν B 

6. μαντείᾳ DB 8. ἔφϑασαν R ἤγγισεν C 11. Πηλουσίου CDB: Πι- 
λουδίου R | Πέλλην D: πόλιν RCB 12. ἓνὶ RB: τινι CD 12-3. ἰατρὸς 
σΌφιστῆς yB: ἰατροσοφιστὴς Mueller Lauenstein 
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σοφιστῆς πολλοὺς ἀστρολογούμενος ὡς προφήτης Αἰγύ- 
πτιος. 4. τῶν δὲ πολεμίων ἤδη καταλαβόντων xal ogo- 
δροῦ πολέμου ἐπικειμένου τοῖς Αἰγυπτίοις καὶ τοῦ βασι. 
λέως μήπω εὑρισκομένου, ἐν πάσῃ ἀμηχανίᾳ καὶ ἀδημονίᾳ 
διῆγον. καὶ δῆ προσέρχονται οἱ Αἰγύπτιοι καὶ τοὺς ϑεοὺς 
αὐτῶν ἠξίουν, τί ἄρα γέγονεν ὁ βασιλεὺς Αἰγύπτου. ἦν γὰρ 
πᾶσα ἢ Αἴγυπτος ὑπὸ τῶν βαρβάρων πορϑηϑεῖσα. ὁ δὲ ἐν 
τῷ ἀδύτῳ τοῦ Σεραπείου ϑεὸς αὐτῶν λεγόμενος δέδωχεν 
αὐτοῖς χρησμὸν τοῖσδε. 5. «ἐγὼ ἐφετμεύω: οὗτος ὁ φυγὼν 
βασιλεὺς ἥξει πάλιν ἐν Αἰγύπτῳ. ἐκδρὰς γεραρὸς νεάζων è- 
λεύσεται, καὶ τοὺς ἐχϑροὺς ὑμῶν Πέρσας ὑποτάξει». 6. 
καὶ συνεζήτουν τί ἄρα ϑέλει τὸ εἰρημένον αὐτοῖς, καὶ μὴ 
εὑρόντες γράφουσι τοῦτο ἐπὶ τῇ βάσει τοῦ ἀνδριάντος Ne- 
κτεναβῶ. 

4, 1. εἰς δὲ τῆν Μαχεδονίαν πᾶσαν ἐμφανῆς γενόμενος ὁ 
Νεκτεναβὼ ἀκριβῶς πᾶσιν ἐσκέπτετο. τοῦ οὖν Φιλίππου 
βασιλέως ἀτέχνου μετὰ τῆς Ὀλυμπιάδος τυγχάνοντος, xai 
μέλλων χρονιαίαν ἐπιδημίαν ποιήσασϑαι ἐν πολέμῳ, προσ- 
καλεσάμενος τὴν ἑαυτοῦ γυναῖκα Ὀλυμπιάδα καὶ yevope- 
νος μετ᾽ αὐτῆς ἔφη: 2. «τοῦτο ἔσῃ γινώσκουσα ὅτι, ἐὰν μή 
μοι τέξεις τέχνον ἐπανιόντος µου ἐκ τοῦ πολέμου, οὐκέτι 
τοῖς κόλποις µου προσπελάσεις». διαφαυσάσης οὖν τῆς fj 
μέρας, ὥχετο Φίλιππος ἐπὶ τὸν πόλεμον σὺν παντὶ τῷ 
στρατῷ αὐτοῦ. ἠϑύμει οὖν fh Ὀλυμπιὰς καὶ διηπόρει ἐπὶ τῷ 
λόγῳ Φιλίππου. μία δὲ τῶν αὐτῆς ϑεραπαινίδων μαϑοῦσα 
τὴν αἰτίαν δι᾽ ἧς ἢ Ὀλυμπιὰς ἐδυσφόρει ἔφη πρὸς αὐτήν: 
«δέσποινα, ἔχω τι πρὸς σὲ διηγήσασϑαι, καὶ εἰ ἦν por ἀχίν- 
δυνον, εἶπον ἄν σοι». ἡ δὲ πρὸς αὐτήν: «λάλησον, οὐ γάρ ἐ- 


17. hinc rec. y recensiones B et € mixtas praebet 21. ἐγὼ ἐφετμεύω Lauen- 
stein: ἐγὼ φετμαίω y φετμεύω Q om. B 22-3. ἐκδρὰς γεραρὸς νεάζων 
(νεάζω R) ἐλεύσεται RDQ: οὐ γηράσκων ἀλλὰ νεάζων CB 25. τοῦτο RD: 
τὸν δοϑέντα αὐτοῖς χρησμὸν C : 
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STORIA STRAORDINARIA I, 3-4 231 


astrologiche a molti in qualità di profeta egizio. 4. Subita l'inva- 
sione dei nemici, oppressi da una tremenda guerra e non trovando 
più il loro re, gli Egizi erano senza risorse e in preda all’angoscia. 
Gli Egizi dunque vanno a interrogare i loro dèi per sapere che co- 
sa fosse successo al re dell’Egitto. Tutto l’Egitto era stato infatti 
saccheggiato dai barbari. Il dio che si diceva stesse nel penetrale 
del Serapeo diede loro il responso con queste parole: — 5. «Io di- 
chiaro: questo re che é fuggito tornera in Egitto. Andato via ve- 
gliardo arriverà ringiovanito, e asservirà a voi i Persiani vostri ne- 
mici». 6. E cercavano di capire che cosa significasse ciò che era 
stato detto loro; e, non riuscendovi, scrivono questa frase sulla ba- 
se della statua di Nectenabo. 

4, 1. Diventato famoso in tutta la Macedonia, Nectenabo faceva 
a ciascuno accurate predizioni. Non avendo avuto figli da Olimpia- 
de, il re Filippo, una volta che stava per affrontare una lunga assen- 
za in guerra, chiamò sua moglie Olimpiade e, quando si trovò con 
lei, disse: 2. «Sappi questo: se non mi darai un figlio quando tor- 
nerò dalla guerra, non cercare più il mio abbraccio». All’alba del 
giorno dopo Filippo partì per la guerra con tutto l’esercito. Olim- 
piade era dunque in apprensione per le parole di Filippo e non sa- 
peva che fare. Una delle sue ancelle, saputa la ragione per cui 
Olimpiade stava male, le disse: «Signora, ho qualcosa da raccontar- 
ti: se potessi farlo senza pericolo, te lo direi». E Olimpiade: «Parla, 


πολέμῳ; τοῦ οὖν βασιλέως Φιλίππου ἔμελλον χρονιαίαν ἐπιδημίαν ποιοῦν- 
Tos ἄτεχνον μετὰ τῆς Ὀλυμπιάδος τυγχάνοντα ἡγεῖσϑαι ἐν πολέμῳ R 

5-6. Yivopevos C συγγινόμενος D 7. ἐπανιέντος R 10-1. ἠθύμει -- 
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oti σοι κίνδυνος: ἀλλ᾽ εἰ ὅλως τῆς ἐπιϑυμίας τύχῃ μοι, καὶ 
χάριτάς σοι ὀφείλω ὁμολογεῖν». ἢ SE φησιν: «ἔστιν ἐν τῇ 
πόλει ἡμῶν ἄνϑρωπος Αἰγύπτιος δυνάμενος πάντα τὰ ἐν τῇ 
ψυχῇ σου πληρῶσαι, εἰ ὅλως ἀξιοῖς τοῦτον ϑεαϑῆναί σε». ἡ 
δὲ μὴ μελλήσασα ἀλλὰ ταχέως ἀποστείλασα ἄγει αὐτόν: χαὶ 
ἐκέλευσεν εἰσελϑεῖν πρὸς αὐτήν. ó δὲ Νεκτεναβὼ ϑεασά- 
μενος αὐτὴν πάνυ εὔοπτον οὖσαν ἐπιϑυμίως ἔσχε τοῦ κάλ. 
λους αὐτῆς: καὶ προτείνας τῆν χεῖρα αὐτοῦ ἔφη: «χαίροις, 
Μακεδόνων βασίλισσα». ἢ δὲ εἶπε: «χαίροις, ἀγαϑώτατε 
προφῆτα, διαβὰς καϑέσϑητι». καὶ εἶπεν αὐτῷ: «σὺ εἶ ὁ Al- 
γύπτιος μαϑηματιχός, εἰς ὃν οἱ δοκιμάσαντες εὗρον πᾶσαν 
ἀλήϑειαν; καὶ ὅτι δύνασαι διὰ τῆς προσηκούσης σου ἐπι- 
στήµης διαλύσαι δεσμὰ ἀτέχνου μήτρας καὶ ψυχὴν ἀνδρὸς 
ἀγαϑῦναι πρὸς φίλτρον ἐμόν; εἰ τοῦτο ἀληϑῶς πέφυκε, τά- 
χιστά μοι διακόνησον xai τὸν κόπον λάβης πολυπλασίως 
παρ᾽ ἐμοῦ. ποίᾳ οὖν σκέψει χρώμενος τὰ ἀληδῆ ἐπαγγέλ- 
λεις;». 1. ὁ δὲ εἶπε: «πολυσχεδῆς μέν ἐστιν ἢ τῆς σκέψεως 
εὕρεσις, ὦ βασίλισσα: εἰσὶ γὰρ ὡροσχόποι, σημειολύται, ὀ- 
νειροπόλοι, ἐγγαστρίμυϑοι, ἀρνειομάνεις, γενεϑλιολόγοι, 
οἱ καλούμενοι μάγοι, οἷς f] μαντεία ἐπέστρωται». 4. καὶ 
ταῦτα εἰπὼν ἐνέβλεψε δριμὺ τῇ Ὀλυμπιάδι: εἶπε δὲ αὐτῷ ἡ 
Ὀλυμπιάς: «προφῆτα, πέπηγας ἰδών ue». ὃ δὲ Νεχτεναβὼ 
ἔφη: «ναί, χυρία: ὑπεμνήσϑην γὰρ χρησμοῦ δοϑέντος μοι Ù- 
πὸ τῶν ἰδίων ϑεῶν, ὅτι δεῖ σε βασιλίσσῃ σκέψασϑαι. καὶ i- 
600 τοῦτο ἀληϑὲς ἐγένετο. ὥστε λέγε μοι ὃ βούλει». 5. 
καὶ βαλὼν τὴν χεῖρα αὐτοῦ ἔνδον αὐτοῦ ἐξήγαγε πιναχί- 
διον, ὅπερ λόγος ἑρμηνεῦσαι οὐ δύναται, χρυσίῳ μὲν καὶ 
ἐλεφαντίνῳ διαχείμενον, ἔχον ἀστέρας ἑπτά, καὶ ὡροσκό- 
πιον, ἥλιόν τε καὶ σελήνην. 6. καὶ ὁ μὲν ἥλιος ἦν κρυστάλ- 


18. σε RCQ: σοι Ὁ 24. καϑέσϑητι: καθέσθησοι R 25. μαϑητιχὸς 
Κ 26. σου R: σοι CDQ 33. γενελιολόγοι R 4ο. ἔνδον: ἔνδον του 
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non corri pericolo: anzi, se corrisponde proprio a ciò che vorrei, 
avrò con te anche un debito di riconoscenza». L'altra, allora: «C’é 
nella nostra città un uomo, un Egizio, che è in grado di soddisfare 
ogni tuo desiderio, se solo accetti che lui ti veda». Senza esitare 
Olimpiade lo manda a prendere in fretta: e ordina che entri da lei. 
Quando l’ebbe vista, bella com’era, Nectenabo s’invaghì della sua 
bellezza; e tendendole la mano disse: «Salve, regina dei Macedo- 
ni». Lei rispose: «Salve, eminente profeta; entra e siediti». E gli dis- 
se: «Tu sei l'astrologo egizio, nel quale quelli che ne hanno fatto 
prova hanno trovato verità assoluta? E davvero con la tua scienza 
puoi, per amor mio, sciogliere i vincoli di un utero infecondo e al- 
lietare l'animo del mio sposo? Se realmente è così, rendimi al più 
presto questo servigio e riceverai da me moltiplicato il contraccam- 
bio della tua fatica. Valendoti dunque di quale fonte di conoscen- 
za, riveli il vero?». 3. Egli rispose: «Multiformi sono i metodi 
della divinazione, regina. Ci sono gli interpreti di oroscopi, di pro- 
digi, di sogni, ci sono gli oracoli ventriloqui, quelli che vaticinano 
con gli agnelli, gli artefici di oroscopi, i cosiddetti maghi: a tutti co- 
storo spettano le profezie». 4. E, detto questo, fissò intensamen- 
te Olimpiade; e Olimpiade gli disse: «Profeta, ti sei pietrificato a 
vedermi?». E Nectenabo: «Sì, o signora: mi tornava alla memoria 
un oracolo che mi fu dato dagli dèi della mia terra: “È destinato che 
tu dia responsi a una regina”. Ed ecco che si è avverato. Perciò 
dimmi che cosa vuoi sapere». 5. E frugatosi addosso con la ma- 
no, trasse fuori una tavoletta, che le parole non possono descrivere, 
fatta d’oro e d’avorio, che recava i sette corpi celesti e l'ascendente, 
Usole ela luna. 6, E il sole era di cristallo, la luna di diamante, il 
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λινος, fj δὲ σελήνη ἀδαμαντίνη, ὁ δὲ λεγόμενος Ζεὺς ἀέρι. 
voc, (Ó δὲ Κρόνος) ὀφίτης, ἢ δὲ ᾿Αφροδίτη σαπφείρινος͵ 
ὁ δὲ Ἑρμῆς σμαράγδινος, ὁ δὲ ὡροσκόπος λύγδινος. 7, 
ϑαυμάσασα δὲ f] Ὀλυμπιὰς τὴν τοῦ πίνακος πολυτέλειαν 
παρακάϑηται τῷ Νεχτεναβὼ κελεύσασα πάντας ἀποστῆναι 
xai λέγει πρὸς αὐτόν: «προφῆτα, σκέψαι περὶ ἐμοῦ xai Φι. 
λίππου». ἐφημίζετο γὰρ περὶ αὐτῆς ὅτι ἐὰν παραγίνηται 
Φίλιππος ἐκ τοῦ πολέμου ταύτην ἀποβάλλεται καὶ ἑτέραν 
γαμεῖν. ὁ δὲ Νεκτεναβὼ εἶπεν: «ϑὲς τῆν σὴν γέννησιν, dec 
καὶ τοῦ Φιλίππου». καὶ τί λοιπὸν ποιεῖ ὁ Νεκτεναβώ: τί- 
ϑεται καὶ τῆν ἑαυτοῦ γέννησιν πρὸς τὴν τῆς Ὀλυμπιάδος, 
καὶ ψευσάμενος εἶπε πρὸς αὐτήν: 8. «οὐκ ἔστι ψεῦδος 
ἣν ἀκούεις φήμην περὶ σοῦ: δύναμαί σοι ὡς Αἰγύπτιος 
προφήτης βοηϑῆσαι τοῦ μὴ ἀπόβλητόν σε γενέσϑαι ὑπὸ Φι- 
λίππου». ἡ δὲ εἶπεν αὐτῷ: «πῶς δύνασαι;». ὁ δὲ εἶπεν αὐτῇ; 
«δεῖ σε ϑεῷ ἐπιγείῳ συνεισελϑεῖν καὶ Ex τούτου συλλαβεῖν 
καὶ τεκεῖν vióv καὶ ἀναϑρέψαι: καὶ ἔκδικός σου γενήσε- 
ται τῶν ὑπὸ Φιλίππου γεναμένων». ο. καὶ λέγει αὐτῷ ἡ 
Ὀλυμπιάς: «ποίῳ ϑεῷ;». ὃ δὲ Νεκτεναβώ: «τῷ τῆς Λιβύης 
"Αμμωνι». ιο. λέγει αὐτῷ N) Ὀλυμπιάς: «ποταπὸς ἄρα È- 
στὶν 6 ϑεὸς οὗτος;». Ó δὲ εἶπε: «t τῇ μὲν κήρα t μεσῆλιξ καὶ 
χουσοκόμος τὴν χαίτην καὶ τὰ γένεια, κέρατα ἔχων ἐκ τοῦ 
μετώπου πεφυκότα xai ταῦτα χρυσῷ παραπλήσια. ἑτοιμα- 
σθῆναί σε δεῖ ὡς βασίλισσαν περὶ αὐτοῦ: σήμερον γὰρ 
ϑεωρήσεις αὐτὸν συγγινόμενόν σοι ἐν ὀνείρῳ». ἢ δὲ λέγει 
αὐτῷ: «ἐὰν ἴδω τὸ ὄνειρον τοῦτο, οὐχ ὡς μάγον ἀλλ᾽ ὡς ϑεόν 
σε προσχυνήσω». 

$. ἐξέρχεται οὖν ἀπὸ τῆς βασιλίσσης ὁ Νεκτεναβὼ καὶ 
λαμβάνει βοτάνας ἀπὸ τῆς ἐρήμου ἃς ἐπίστατο πρὸς ὀνειρο- 
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2. Nectanebo in trono tra i suoi cortigiani riceve tre messaggeri. 
Particolare di una miniatura da La Vraye Histoire du Bon Roy Alixandre 
(Ms Royal 20 B. XX, f. 4, inizio XV sec.). London, British Library. 
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). Nectanebo usa il suo bacile per la lecanomanzia. Miniatura da I/ Romanzo 


li Alessandro (traduzione armena, Ms Arm 3, f. 4r, XIV sec.). 
Manchester, John Rylands Library 
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4. Olimpiade in trono con le ancelle riceve Nectanebo con i suoi strumenti 
astrologici. Particolare di una miniatura da La Vraye Histoire du Bon Roy 
Alixandre (Ms Royal 20 B. XX, f. 7, inizio XV sec.). London, British Library. 
© 2003 Foto Scala, Firenze/HIP 





6. Carta astrologica su papiro (P. Oxy. 235, I sec. a.C.) 
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9. Aristotele istruisce Alessandro. Miniatura da La Vraye Histoire du Bon Roy 
Alixandre (Ms Royal 20 B. XX, f. του, inizio XV sec.). London, British Library. 
© 2003 Foto Scala, Firenze/HIP 





ibi fil 


DOE 


: SSR 
4! ' A i δ. A AX 5 

2 κ Ἄμε, c ο 

| pe SS I Sen 


+= " a 
rf d e Lo e 1 ~ πι... v= 


x - i 


| fi rp qnn qnnm Mer, enne Ll pt f EN ue ,Ε a 
sl pue peera- Ze, O "m Sestley app pt pl qf s bly 


bad 


athe mom p rara qq nar "rpg Ser pui 


«2; ; « aif Aur 1 j M t 
pe 2ξ F Uq r$ aaier h κ... fis £ / ff ng ΛΑ) 





a - - - τ tes - AI 


8. La nascita di Alessandro. Miniatura da I/ Romanzo di Alessandro (traduzione 
armena, Ms Arm 3, f. τιν, XIV sec.). Manchester, John Rylands Library 
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11. La costruzione di Alessandria con scalpellini al lavoro. 

Miniatura da La Vraye Histoire du Bon Roy Alixandre (Ms Royal 20 B. XX, f. 21, 
inizio XV sec.). London, British Library. 

© 2003 Foto Scala, Firenze/HIP 
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cosiddetto Zeus di pietra aerea, (Crono) di serpentino, Afrodite 
di lapislazzuli, Ermes di pietra verde, l'ascendente di marmo bian- 
co. 7. Ammirata al vedere lo splendore della tavoletta, Olim- 
piade ordina a tutti di andar via, si siede a fianco di Nectenabo e 
gli dice: «Profeta, dammi un responso riguardo a me e Filippo». 
Correva voce, infatti, che, se Filippo fosse tornato dalla guerra, 
l'avrebbe ripudiata per sposare un'altra. Nectenabo disse: «Metti 
qui la tua nascita, e metti anche quella di Filippo». E che altro fa 
Nectenabo? Mette anche la sua nascita vicino a quella di Olimpia- 
de e, mentendo, le dice: 8. «Non è falsa la voce che circola su di 
te: come profeta egizio, io posso aiutarti a non essere ripudiata da 
Filippo». E lei: «Come puoi?». Lui le rispose: «Ti devi congiungere 
con un dio che sta sulla terra, concepire da lui un figlio, darlo alla 
luce e allevarlo: egli si farà per te vendicatore di ció che ha commes- 
so Filippo». ο. E Olimpiade gli dice: «Quale dio?». E Nectena- 
bo: «Ammone di Libia». το. Olimpiade gli dice: «E come è fatto 
questo dio?». Lui rispose: «t di età matura, ha dorata la chioma e il 
mento, corna che gli spuntano dal volto, simili all’oro. Ti devi pre- 
parare per lui come una regina, perché oggi lo vedrai in sogno che 
si accosterà a te». Lei gli dice: «Se faccio questo sogno, non più co- 
me un mago ti onorerò, ma come un dio». 

5. Nectenabo si congeda dalla regina ed esce, e va a prendere da 
un luogo deserto delle erbe che sapeva, per far sognare. Ne fece 
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πολίαν. καὶ ταύτας χυλώσας ἔπλασε xnoiov ϑηλυκόσωμον 
καὶ ἐπέγραψεν ἐπ᾽ αὐτῷ τὸ ὄνομα Ὀλυμπιάδος. καὶ ἅψας 
λύχνους (...) ἀπὸ τῶν βοτανῶν ἐπεκαλεῖτο ὅρχοις τοῖς πρὸς 
τοῦτο ἐποιημένοις δαίμοσιν ὥστε φαντασιοῦσθαι τῆν Ὁ- 
λυμπιάδα: καὶ ϑεωρεῖ περιπεπλαγμένον αὐτῇ τὸν ϑεὸν 
"Αμμωνα ἐν τῇ νυκτὶ ἐκείνῃ καὶ ἀναστάντα ἀπ᾽ αὐτῆς καὶ ei- 
πόντα αὐτῇ: «γύναι, κατὰ γαστρὸς ἔχεις ἄρρεν τὸν ἔκδικόν 
σου γενόμενον». 

6, ι. ἀναστᾶσα δὲ Ὀλυμπιὰς ἐχ τοῦ ὕπνου ἐϑαύμασε, καὶ 
ταχὺ πέμψασα ἤγαγε τὸν Νεχτεναβὼ καὶ λέγει αὐτῷ: «ἰδοὺ 
τὸ ὄνειρον καὶ Sv εἶπές por ϑεὸν ᾽Αμμωνα. ἀλλ᾽ αἰτοῦμαί 
σου, προφῆτα, πάλιν συναναμειγνύναι αὐτῷ, καὶ μελησάτω 
σοι πότε συνεισελϑεῖν μοι, ἵνα κἀγὼ ἑτοιμοτέρα τῷ νυμφίῳ 
φανῶ». 2. ὁ δὲ εἶπε: «πρῶτον μέν, δέσποινα, ὃν εἶδας 
ὄνειρός ἐστιν: ὅτε δὲ αὐτὸς αὐϑεντὶ ἐπέλϑῃ σοι, χρείαν σοι 
ποιήσει: ἀλλ᾽ εἰ κελεύει τὸ κράτος σοῦ, χώρημά μοι δὸς τοῦ 
κοιμηϑῆναί µε ὅπως αὐτὸν ἐξιλεώσωμαι περὶ σοῦ». ἢ δὲ 
εἶπεν: «ἰδοὺ ἐν τῷ κοιτῶνί µου δέξαι χώρημα. καὶ ἐὰν èn- 
τύχω τῆς συλλήψεως τοῦ ϑεοῦ τούτου, μεγάλως σε τιμήσω ὡς 
βασίλισσα καὶ χρήσομαί σοι ὡς πατέρα τοῦ παιδίου τυγχά- 
νοντα». 3. λέγει αὐτῇ ὁ Νεχτεναβώ: «πρὸς τὸ γινώσχειν 
σε, δέσποινα, πρόδρομον ἐν τῷ εἰσέρχεσϑαι πρός σε τὸν 
ϑεόν, ἐστίν σοι τὸ σημεῖον τοῦτο: ἐὰν καϑεζομένη τῇ ἑσπέ- 
ρᾳ ἐπὶ τοῦ κοιτῶνός σου ἴδῃς δράκοντα παμμεγέϑη ἑρπί- 
ζοντα ἐπὶ σοί, κέλευσον πάντας τοὺς παρόντας ἐξελϑεῖν. 
σὺ δὲ μὴ ἀποσβέσῃς τὰ φῶτα τῶν λύχνων, ὧν ἐγὼ νῦν σκευά- 
σας εἰς τιμὴν τοῦ δεοῦ ἅπτειν χαϑὼς ἐπίσταμαι δώσω σοι, 
ἀλλ᾽ ἀνελϑοῦσα ἐπὶ τῇ βασιλιχῇ σου κλίνῃ ἔτοιμος γενοῦ 
καὶ συγκάλυψόν σου τὸ πρόσωπον xai παρόρα τὸν ϑεὸν ὃν 
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un'infusione e plasmò una figura di donna con la cera, sulla quale 
incise il nome di Olimpiade. E accese delle lucerne (...) con le er- 
be, invocò con giuramenti i demoni creati per questo, così che 
Olimpiade avesse delle visioni. Ed ella contempla in quella notte il 
dio Ammone chele sta avvinto e, sollevatosi da lei, le dice: «Donna, 
hai in grembo un maschio, che è il tuo vendicatore». 

6, 1. Al risveglio, Olimpiade si meravigliò e subito mandò a 
chiamare Nectenabo e gli disse: «Ecco il sogno e il dio Ammone 
che mi avevi detto. Ma ti chiedo, profeta, di potermi congiungere 
a lui di nuovo, e cerca di sapere quando verrà da me, in modo che 
io mi mostri più preparata per il mio sposo». 2. Egli rispose: 
«Innanzitutto, signora, quello che hai visto era un sogno. Ma 
quando egli ti visiterà di persona, pretenderà qualcosa da te. Se 
però la tua maestà lo comanda, dammi un posto dove dormire, 
perché io possa rendere il dio ben disposto verso di te». Lei disse: 
«Ecco, prendi posto nella mia camera da letto. E se mi capiterà 
di rimanere incinta di questo dio, grandemente ti onorerò, come 
può una regina, e ti tratterò come se fossi il padre del bambi- 
no». 1. Nectenabo le dice: «Perché tu lo sappia, signora, il se- 
gno premonitore della venuta da te del dio è questo: se di sera, se- 
duta nella tua camera da letto, vedi un grosso serpente che striscia 
verso di te, ordina a tutti i presenti di uscire. Tu non spegnere i 
lumi delle lucerne, che io ho preparato, secondo quello che so, 
perché ardano in onore del dio, e che adesso ti darò: sali sul tuo 
letto regale e sta’ pronta, vela il tuo volto e guarda con la coda 
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εἶδες ἐν ὀνείρῳ ἐρχόμενον πρὸς σέ». 4. καὶ ταῦτα εἰπὼν 
Νεκτεναβὼ ἐξέρχεται. καὶ τῇ ἐπαύριον δίδωσιν αὐτῷ ἡ 
Ὀλυμπιὰς κοιτώνιον ἔγγιστα τοῦ κοιτῶνος αὐτῆς. 

7, 1. ὁ δὲ Νεκτεναβὼ ἡτοίμασεν ἑαυτῷ πόκον χριοῦ á- 
παλωτάτου σὺν τοῖς κέρασιν τῶν κροτάφων αὐτοῦ, καὶ ταῦ- 
τα χρυσῷ παραπλήσια, καὶ σκῆπτρον ἐβέλινον καὶ ἱμάτιον 
λευχὸν καὶ τρίβωνα καθαρώτατον δρακοντιοῦντα. καὶ eilo- 
έρχεται εἰς τὸν κοιτῶνα, ἔνϑα ἦν ἐπὶ κλίνης fj Ὀλυμπιὰς xa- 
τεσκεπασμένη, ἄκρῳ δὲ τῷ ὀφϑαλμῷ ἔβλεπεν. καὶ δρᾷ τὸν 
εἰσερχόμενον καὶ οὐκ ἐδειλίασεν: αὐτὸν γὰρ καὶ προσε- 
δόκα καϑὼς καὶ ἐν ὀνείρῳ εἶδεν. 2. οἱ δὲ λύχνοι ἥπτασιν, 
καὶ συνεκάλυψεν Ὀλυμπιὰς τὸ πρόσωπον ἑαυτῆς. ὁ δὲ 
Νεκτεναβὼ ἀποϑέμενος τὸ σχῆπτρον ἀναβαίνει ἐπὶ τὴν 
κλίνην αὐτῆς καὶ συγγίνεται αὐτῇ. χαί φησι πρὸς αὐτήν: 
«διάμεινον, γύναι: κατὰ γαστρὸς ἔχεις ἄρρενα παῖδα ἔκ- 
δικόν σου γενόμενον καὶ πάσης οἰκουμένης χοσμοχράτορα 
βασιλέα». καὶ ἐξῆλϑεν Ex τοῦ κοιτῶνος ὁ Νεκτεναβὼ ἄρας 
τὸ σχῆπτρον xai ἀπεκρύβη ἃ εἶχε πλανικά. πρωΐας δὲ yeva- 
μένης ἐγείρεται 1] Ὀλυμπιὰς καὶ εἰσέρχεται ἐν τῷ κοιτῶνι, 
ἔνϑα ἦν Νεκτεναβώ, καὶ διυπνίζει αὐτόν. ὁ δὲ διυπνισϑεὶς 
εἶπε: «χαίροις, βασίλισσα, τί por ἀναγγέλλεις;». ἢ δὲ εἶπε: 
«πῶς σοι λανϑάνει ταῦτα, προφῆτα, ἐγὼ ϑαυμάζω. ἄρα πα- 
ραγίνεται ὁ ϑεὸς οὗτος πρὸς μέ; ὅτι ἡδέως αὐτὸν ἔσχον». 
6 δὲ εἶπε πρὸς αὐτήν: «dxovoov, βασίλισσα: ἐγὼ προφήτης 
εἰμὶ τοῦ ϑεοῦ, καὶ εἰ βούλει παράσχου μοι τὸν τόπον τοῦ- 
τον εἰς τὸ χοιμηϑῆναί μοι ἀπαρενόχλητον, ἵνα τὸν συνήϑη 
αὐτοῦ καϑαρισμὸν ποιήσω, καὶ ἐλεύσεται πρὸς σὲ ὅταν 
βούλει». n δὲ εἶπεν «ἔχε τὸν τόπον τοῦτον ἀπάρτι». καὶ 
ἐκέλευσε δοϑῆναι τὰς κλῆδας τοῦ χοιτῶνος αὐτῆς. ὁ δὲ ἐν 
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dell'occhio il dio che in sogno hai visto venire da te». 4. Detto 
questo, Nectenabo esce. E il giorno dopo Olimpiade gli dà una 
cameretta vicinissima alla sua. 

7, 1. Nectenabo si procura allora un vello di morbidissimo 
ariete con le corna attaccate alle tempie, simili ad oro, uno scettro 
d'ebano, una veste bianca e un mantello finissimo, screziato come 
pelle di serpente. Ed entra nella camera dove Olimpiade, coperta, 
era sul letto: ma guardava con la coda dell’occhio. E lo vede en- 
trare, e non si spaventò: lo aspettava infatti come lo aveva visto in 
sogno. 2. Le lucerne erano accese, e Olimpiade si velò il viso. 
Deposto lo scettro, Nectenabo sale sul letto e si congiunge a lei. E 
le dice: «Aspetta, donna: hai in grembo un figlio maschio che sarà 
il tuo vendicatore e il re dominatore di tutta la terra». Preso lo 
scettro, Nectenabo esce dalla camera e nasconde i travestimenti 
che aveva. Il mattino dopo, Olimpiade si desta e va nella stanza 
dov’era Nectenabo, e lo sveglia. Questi, svegliatosi, dice: «Salve, o 
regina: che notizie mi porti?». E lei: «Mi meraviglio come ciò ri- 
manga celato alle tue arti, profeta. Viene ancora da me questo 
dio? Perché l’ho ricevuto con gioia». Egli le disse: «Ascolta, regi- 
na: io sono il profeta del dio: se vuoi, mettimi a disposizione que- 
sto posto dove dormire indisturbato, perché compia la consueta 
purificazione per lui, e verrà da te quando vorrai». Allora lei: 
«Tieni fin d’ora questo posto». E gli fece dare le chiavi della pro- 
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ἀποκρύφῳ τόπῳ ἀπέθετο & εἶχε, καὶ εἰσήρχετο πρὸς αὐτὴν 
ὁσάκις ἐβούλετο ἢ Ὀλυμπιάς, ὑπονοούμενος παρ᾽ αὐτῆς. 

3. ἡμέρᾳ δὲ καὶ ἡμέρᾳ ὠγκοῦτο αὐτῆς ἡ γαστήρ, καὶ λέγει 
τῷ Νεκτεναβῷ ἡ Ὀλυμπιάς: «ἐὰν παραγενόμενος Φίλιπ. 
πος εὑρεῖ µε ἔγκυον, τί εἴπω;». λέγει αὐτῇ Νεχτεναβῶ: 
«μηδὲν φοβηϑῇς. δέσποινα: ἐν τούτῳ γὰρ βοηϑήσει σοι ὁ 
ϑεὸς "Αμμων ἐπιστὰς Φιλίππῳ δι᾽ ὀνείρου καὶ μηνύων 
αὐτῷ τὰ γενόμενα, ὥστε ἀνέγκλητον σε ποιήσει ἀπὸ Φιλίπ- 
που». 4. οὕτω γὰρ ἡ Ὀλυμπιὰς ἐπλανᾶτο ὑπὸ τοῦ Nexte- 
ναβῶ διὰ τῆς μαγικῆς δυνάμεως καὶ τῆς ἀστρολογιχῆς τεχ- 
νουργίας. 

8, 1. καὶ On λαβὼν Νεκτεναβὼ δαλάσσιον ἱέρακα τοῦτον 
ἐμάγευσε, καὶ ὅσα ἐβούλετο ἐν ὀνείροις εἰπεῖν τῷ Φιλίππῳ 
[ó ἱέραξ] ἔλεγεν αὐτῷ μαγικαῖς καχοτεχνίαις παρασκευά- 
σας αὐτὸν ἵπτασϑαι. 2. ὁ δὲ ϑαλάσσιος ἱέραξ ἀποσταλεὶς 
ὑπὸ τοῦ Nextevapo ἦλδε διὰ τῆς νυκτὸς ἔνϑα ἦν Φίλιππος, 
καὶ ἐλάλησε τῷ Φιλίππῳ ἐν ὀνείρῳ καδὼς προσετάχϑη(ν] 
παρὰ τοῦ Νεκτεναβῶ 1. ὁ οὖν Φίλιππος διυπνισϑεὶς 
ἐν πολλῇ ταραχῇ ἤγαγεν ὀνειροπόλον τινὰ Βαβυλώνιον ἐπί- 
σημον ὄντα, καὶ λέγει αὐτῷ: «εἶδον κατ᾽ ὄναρ τινὰ ϑεὸν 
εὔμορφον πάνυ, πολιὸν δὲ τῆν χαίτην καὶ γενειῶντα χρυσῷ 
παραπλήσια, καὶ κέρατα ἔχοντα χρυσῷ καὶ αὐτὰ παραπλή- 
OLA, καὶ ἐν τῇ χειρὶ αὐτοῦ σχῆπτρον χατέχοντα, νυκτὸς ÈN- 
εισερχόμενον τῇ γυναιχί µου Ὀλυμπιάδι xai ἀνακλιϑέντα 
καὶ συγγενόμενον αὐτῇ: καὶ ἀναστὰς εἶπεν αὐτῇ: “γύναι, 
ἔλαβες παῖδα ἄρρενα, ὃς ἐκκαρπίσεται xai τὸν ϑάνατον 
τοῦ πατρὸς ἐκδικήσει”. — 3a. ὑπενόησα δὲ κἀγὼ καταρ- 
ράπτειν βιβλίον, τὴν δὲ σφραγίζειν τῷ ἐμῷ σφραγιστῆρι. 
ἦν δὲ ὁ δακτύλιος χρυσοῦς ἔχων λίϑον καὶ ἐν τῷ λίϑῳ ἐκτύ- 
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pria stanza. Egli ripose in un nascondiglio gli oggetti di cui si ser- 
viva, e le fece visita tutte le volte che Olimpiade voleva, creduto 
sempre da lei. 3. Di giorno in giorno il suo ventre s'ingrossava, 
e Olimpiade dice a Nectenabo: «Se, arrivando, Filippo mi trova 
incinta, che cosa devo dire?». Nectenabo le risponde: «Non aver 
paura, signora: in questo ti aiuterà il dio Ammone, che apparirà a 
Filippo in sogno e gli rivelerà l'accaduto, e farà sì che tu non sia 
incolpata da Filippo». 4. Così Olimpiade veniva ingannata da 
Nectenabo con i suoi poteri magici e con gli artifici dell’astrologia. 

8, 1. E, preso un falcone di mare, Nectenabo gli fece un sorti- 
legio, e gli diceva tutto quello che voleva dicesse in sogno a Filip- 
po, preparandolo a volare con le male arti della sua magia. — 2. Il 
falcone di mare mandato da Nectenabo andò di notte dov'era Fi- 
lippo, e parlò a Filippo in sogno così come era stato istruito da 
Nectenabo. 3. Svegliatosi in grande agitazione, Filippo fa subi- 
to venire un famoso interprete di sogni babilonese e gli dice: «Ho 
visto in sogno un dio molto bello, con la chioma bianca e la barba 
quasi dorata e con corna anch'esse simili all'oro, che aveva in ma- 
no uno scettro, introdursi di notte dalla mia sposa Olimpiade e 
giacere e congiungersi con lei: e alzandosi le ha detto: “Donna, 
hai concepito un figlio maschio, che verrà a compimento come 
tuo frutto e vendicherà la morte del padre". 3a. Ho avuto poi 
l'impressione di cucire io stesso del papiro e di suggellare lei con 
il mio sigillo. L'anello era d’oro e aveva una pietra e, impressi sul- 
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xopa, ἥλιον xai κεφαλῆν λέοντος xai δοράτιον. καὶ ταῦτα 
ὑπονοοῦντός µου, ἔδοξα ἰδεῖν ἱέρακα ἐπιστάντα, ὃς xate- 
πτέρυξέ µου καὶ ἐξήγειρέ µε τοῦ ὕπνου. τί μοι δηλοῖ τοῦ- 
το. 3b. λέγει οὖν αὐτῷ ὁ ὀνειροπόλος: «Φίλιππε Ba- 
σιλεῦ, ζῆδι, ἀληϑές ἐστιν ὅπερ εἶδες ἐν ὀνείρῳ. τὸ γὰρ 
σφραγίζειν τῆν φύσιν τῆς γυναικός σου πίστεώς ἐστι δηλω- 
τικόν, ὅτι καὶ συνέλαβεν ἢ γυνή σου’ οὐδεὶς γὰρ κενὸν åy- 
γεῖον σφραγίζει, ἀλλὰ μεστόν. 4. περὶ δὲ τοῦ χαταρρά- 
πτειν σε βιβλίον, οὐδαμοῦ βίβλος γεννᾶται εἶ μὴ ἐν Αἰγύπτῳ: 
Αἰγυπτία οὖν f] σπορὰ τυγχάνει, οὐ ταπεινἠ ἀλλὰ λαμπρὰ 
καὶ ἔντιμος διὰ τὸν χρυσὸν δακτύλ(ι)ον. — 5. τί γὰρ χρυσοῦ 
ἐνδοξότερον, δι᾽ οὗ καὶ ϑεοὶ προσκυνοῦνται; f] δὲ σφραγὶς 
f| τὸν ἥλιον ἔχουσα καὶ ὑποκάτω χεφαλῆν λέοντος καὶ δο- 
ράτιον: οὗτος ὁ γεννώμενος παῖς μέχρι τῆς ἀνατολῆς pôd- 
σει πάντας πολεμῶν ὥσπερ λέων, καὶ δορυαλώτους τὰς 
πόλεις ποιήσει διὰ τὸ ὑποκείμενον δοράτιον. τὸ δὲ £w- 
ραχέναι σε ϑεὸν καὶ κριοῦ χέρατα καὶ πολιὰν τὴν χαίτην 
ἔχοντα: οὗτός ἐστιν ὁ τῆς Λιβύης ϑεὸς Αμμων». 6. οὕτως 
οὖν κρίναντος τοῦ ὀνειροκρίτου οὐχ ἡδέως αὐτοῦ ἤκουε 
Φίλιππος. 

9, 1. ἠγωνία οὖν Ὀλυμπιὰς οὐ ϑαρροῦσα τῷ Νεκτεναβῷ 
ἐπι τὸ γενόμενον δι᾽ αὐτῆς περὶ Φιλίππου. ἐλϑὼν δὲ ὁ Φί- 
λιππος ἀπὸ τοῦ πολέμου εἶδεν τὴν γυναῖκα αὐτοῦ τεταραγ- 
μένην πάνυ καὶ λέγει αὐτῇ 2. «γύναι τὸ γενόμενόν σοι oU 
παρὰ σὴν αἰτίαν συνέβη: ἀλλότριον γὰρ τὸ ἁμάρτημα καθώς 
μοι ἐδηλώϑη κατ᾽ ὄναρ, ἵνα σὺ ἀνέγκλητος ἔσῃ. εἰς πάντα 
γὰρ δυνάμεϑα οἱ βασιλεῖς, πρὸς δὲ τοὺς ϑεοὺς οὐ δυνάμε- 
ϑα: οὔτε γάρ τινος τοῦ δήμου ἐράσϑης ἀλλ᾽ οὔτε τινὸς τῶν 
εὐπρεπεστάτων χαρακτήρων». 1. καὶ ταῦτα εἰπὼν ὁ Pi- 
λιππος εὔθυμον τῆν Ὀλυμπιάδα κατέστησεν. 
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la pietra, un sole, una testa di leone e una piccola lancia. E, men- 
tre immaginavo questo, mi sembrò di vedere sopra di me un fal- 
cone, che sbatté le ali e mi svegliò dal sonno. Che significa tutto 
ciò per me?». 3b. L'interprete di sogni gli dice: «Lunga vita a 
te, o re Filippo. Quello che hai visto in sogno è vero. L’atto di 
suggellare la natura della tua sposa ne dimostra la credibilità, poi- 
ché la tua sposa ha anche concepito: non si suggella, infatti, un va- 
so vuoto, ma pieno. 4. Quanto al fatto che cucivi il papiro, in 
nessun altro luogo cresce il papiro, se non in Egitto: il seme è 
dunque egizio, e non da poco, ma fulgido e glorioso per via 
dell'anello d'oro. 5. Che cosa è infatti più splendido dell'oro, 
che anche gli dèi ricevono in segno d’onore? C'è poi il sigillo con 
il sole e, sotto, la testa di leone e la piccola lancia: il concepito si 
spingerà per primo fin là dove sorge il sole combattendo come un 
leone e conquisterà città con la lancia, per via della piccola lancia 
incisa in basso. Tu hai visto un dio che aveva corna d’ariete e la 
chioma bianca: è il dio di Libia Ammone». 6. Quando l’inter- 
prete spiegò così il sogno, Filippo non lo ascoltava con piacere. 

9, 1. Non avendo fiducia che Nectenabo potesse porre rime- 
dio a quello che lei aveva fatto nei riguardi di Filippo, Olimpiade 
era in ansia. Tornato dalla guerra, Filippo vede sua moglie molto 
agitata e le dice: 2. «Donna, quello che ti è accaduto non suc- 
cesse per causa tua: di altri è la colpa, come mi è stato mostrato in 
sogno, in modo che non ti si potesse accusare. Noi re, che siamo 
potenti in tutto, contro gli dèi non possiamo nulla: non ti sei, in- 
fatti, invaghita né di uno del popolo né di uno dei personaggi più 
nobili». 3. E con queste parole fece tornare serena Olimpiade. 
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ιο, 1. καὶ ped ἡμέρας ὀλίγας συνὼν τῇ Ὀλυμπιάδι ó di. 
λιππος λέγει πρὸς αὐτήν: «ἐπλάνησάς µε, γύναι, οὐχ ὑπὸ 
ϑεοῦ συλλαβοῦσα ἀλλ’ ὑπό τινος ἑτέρου, καὶ ἐμπεσεῖται 
εἰς τὰς χεῖράς μου». 2. ἀκούσας δὲ ταῦτα Νεκτεναβώ, 
δείπνου μεγάλου ὄντος ἐν τῷ παλατίῳ καὶ πάντων εὖωχου- 
μένων σὺν τῷ βασιλεῖ Φιλίππῳ διὰ τῆν τούτου ἐπιδημίαν, 
μόνον δὲ τοῦ βασιλέως κατηφοῦς ὄντος διὰ τὸ ἔγκυον εἶναι 
Ὀλυμπιάδα τὴν γυναῖκα αὐτοῦ, ἐπὶ πάντων ó Νεκτεναβὼ 
μεταβαλὼν ἑαυτὸν εἰς δράκοντα μείζονα τοῦ πρώτου εἰσ- 
dev μέσον τοῦ τρικλίνου καὶ ἐσύρισε φοβερόν, ὥστε τὰ 
ϑεμέλια τοῦ παλατίου σεισϑῆναι. οἱ δὲ συνεσϑίοντες τῷ 
βασιλεῖ ϑεωρήσαντες τὸν δράκοντα ἐπήδησαν φόβῳ συν- 
εχόµενοι. 1. f| δὲ Ὀλυμπιὰς ἐπιγνοῦσα τὸν ἴδιον νυμφίον 
προέτεινε τὴν δεξιὰν αὐτῆς χεῖρα, καὶ ἐξεγείρας ἑαυτὸν ὁ 
δράκων ἐπέϑηχε τὸ γένειον καὶ ἐκύκλωσε [πάντας] καὶ 
ἦλϑεν ἐπὶ τὰ γόνατα Ὀλυμπιάδος καὶ προβαλὼν τῆν δίχη- 
λον αὐτοῦ γλῶσσαν κατεφίλησεν αὐτήν, τεκμήριον στοργῆς 
ὁ δράκων πρὸς τοὺς ϑεωροῦντας ποιούμενος, [καὶ] τοῦ Φι- 
λίππου ἅμα μὲν μεμφομένου ἅμα δὲ καὶ ϑαυμάζοντος xai 
ἀκορέστως προσέρχοντα. ταῦτα δὲ πράξας Νεκτεναβὼ πρὸς 
ἔνδειξιν, ἀφανῆς ἐγένετο μεταβαλὼν ἑαυτὸν ὁ δράκων de- 
τόν, καὶ τὸ ποῦ ἐχώρησε περιττὸν τοῦ λέγειν. 4. ὁ δὲ Φί- 
λιππος εἶπεν: «γύναι, τεκμήριον τοῦ περὶ σὲ ἀγῶνος, ἐϑεα- 
σάμην γὰρ τὸν ϑεόν σοι βοηϑοῦντα ἐν τῷ κινδύνῳ. τίς δὲ 
Beds, οὐκ εἶδον: ἔδειξε γὰρ ἡμῖν δεοῦ ᾽Αμμωνος μορφὴν 
καὶ ᾿Απόλλωνος καὶ ᾿Ασχληπίου». fj δὲ Ὀλυμπιὰς εἶπεν 
αὐτῷ: «καθώς μοι ἐδήλωσεν, ὅτε por συνῆλϑεν, ἁπάσης Λι- 
Buns ϑεὸς Αμμων ἐστίν». ὁ δὲ Φίλιππος ἰδὼν ταῦτα ἐμακά- 
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10, 1. Pochi giorni dopo, trovandosi con Olimpiade, Filippo le 
dice: «Mi hai ingannato, donna, poiché non hai concepito da un 
dio, ma da qualcun altro, e costui verrà nelle mie mani». 2. 
Nectenabo udì queste parole: celebrandosi nel palazzo un grande 
banchetto dove tutti festeggiavano il re Filippo per il suo ritorno, 
e l'unico triste era proprio il re perché sua moglie Olimpiade era 
incinta, davanti a tutti si trasformò in un serpente più grosso del 
primo, entrò in mezzo alla sala dei triclini e sibilava spaventosa- 
mente, tanto da scuotere le fondamenta del palazzo. Scorgendo il 
serpente, i convitati balzarono su, presi dalla paura. 3. Ricono- 
sciuto il suo sposo, Olimpiade protese la mano destra, e il serpen- 
te, rizzatosi, vi appoggiò il mento e si avvolse in spire e andò sulle 
sue ginocchia e saettando la lingua biforcuta la baciò, offrendo a 
chi guardava un segno di amore, mentre Filippo era indignato e 
nello stesso tempo ammirato al vedere il serpente che senza posa 
veniva avanti. Dopo che Nectenabo ebbe dato questa dimostra- 
zione, il serpente si mutò in aquila e scomparve. E dove andò è 
superfluo dire. 4. Filippo allora disse: «Donna, questa è una 
prova che investe il giudizio su di te: ho visto infatti il dio che ti 
portava soccorso nel pericolo. Quale dio sia, non ho visto: l’aspet- 
to con cui ci è apparso è proprio sia del dio Ammone sia di Apol- 
lo sia di Asclepio». Olimpiade gli disse: «Per come mi si è mostra- 
to quando mi ha visitato, è Ammone, dio di tutta la Libia». Al 
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ριζεν ἑαυτὸν ϑεοῦ σπορὰν μέλλοντα καλεῖσθαι τὸ τιχτόμε- 
vov ὑπὸ τῆς ἰδίας γυναικός. 

II, I. μετὰ δὲ ἡμέρας τινὰς καϑεζομένου τοῦ Φιλίππου 
ἔν τινι τῶν βασιλικῶν τόπων συμφύτων, ὀρνέων διαφόρων 
πλήθη ἐνέμοντο ἐπὶ τὸν τόπον, καὶ αἰφνιδίως ὄρνις ἆλλο- 
μένη εἰς τὸν κόλπον Φιλίππου ἔτεκεν ὠόν. καὶ ἀποκυλι- 
σϑὲν ἐκ τοῦ κόλπου, πεσὸν εἰς τῆν γῆν ἀπερράγη 2. ἀφ᾽ 
οὗ ἐξῆλϑε μικρὸν δραχόντιον, ὅπερ χυκλεῦσαν τὸ ἔξωδεν 
τοῦ ὠοῦ πάλιν ἐζήτει εἰσελϑεῖν ὅϑεν ἐξῆλϑεν, καὶ βαλὸν 
ἔσωϑεν τῆν κεφαλῆν ἐτελεύτησεν. 1.ταραχϑεὶς δὲ Φίλιπ- 
πος ἐπὶ τούτῳ μετεστείλατό τινα σημειολύτην καὶ ὑφηγήσα- 
το αὐτῷ τὸ γενόμενον. 4. ὁ δὲ σημειολύτης ἐμπνευσϑεὶς ἐκ 
ϑεοῦ εἶπεν αὐτῷ «βασιλεῦ, ἔσται σοι υἱὸς ὃς περιελεύσεται 
ὅλον τὸν κόσμον πάντας τῇ ἰδίᾳ δυνάμει ὑποτάσσων: vxo- 
στρέφων δὲ εἰς τὰ ἴδια βασίλεια ὀλιγοχρόνιος τελευτήσει. ὁ 
γὰρ δράκων βασιλικὸν ζῷόν ἐστι, τὸ δὲ ὠὸν παραπλήσιον τῷ 
κόσμῳ, ὅϑεν ὁ δράκων ἐξῆλδε' κυκλεύσας οὖν τὸν κόσμον καὶ 
βουλόμενος ὅϑεν ἐξῆλδεν εἰσελϑεῖν, οὐκ ἔφϑασεν ἀλλ’ ἔτε- 
λεύτησεν». ὁ μὲν οὖν σημειολύτης, ὡς ὑπὸ τοῦ οὐρανίου ϑεοῦ 
ἐμπνευσϑεὶς ἀπεφήνατο κατὰ ἀλήϑειαν ἅπαντα ὅσα ἤκουσε 
παρὰ τοῦ βασιλέως Φιλίππου, ἐπιλύσας τὸ σημεῖον καὶ δομα- 
τισϑεὶς παρὰ τοῦ βασιλέως ἐξῆλδεν. 

12, I. τελεσϑέντος δὲ τοῦ χρόνου τοῦ τεκεῖν την Ὀλυμ- 
πιάδα χαϑίσασα ἐπὶ τὸν χυοφόρον δίφρον ὠδίνει. παρε- 
στὼς δὲ Νεκτεναβὼ καταμετρήσας τοὺς οὐρανίους δρόμους 
ἐψυχαγώγησεν αὐτὴν τοῦ μὴ σπεῦσαι ἐπὶ τοκετῷ. καὶ ovy- 
κλονήσας τὰ κοσμικὰ στοιχεῖα τῇ μαγιχῇ δυνάμει χρώμε- 
voc, ἐμάνϑανε τὰ ἐνεστῶτα καὶ λέγει αὐτῇ 2. «γύναι, 
ἔπεχε σεαυτῆν καὶ νίκησον τὰ ἐνεστῶτα τῇ φύσει: ἐὰν γὰρ 
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veder questo, Filippo si sentiva beato perché il figlio generato da 
sua moglie sarebbe stato chiamato progenie di un dio. 

11, 1. Dopo qualche giorno, mentre Filippo era seduto in un 
parco alberato della reggia, dove moltissimi uccelli di specie di- 
verse si aggiravano in cerca di cibo, all'improvviso un uccello gli 
saltò in braccio e depose un uovo che, rotolato giù dal suo grem- 
bo, cadde a terra e si ruppe. 2. Da esso uscì un piccolo serpen- 
tello che, dopo aver girato attorno al guscio dell’uovo, cercava di 
rientrare da dove era uscito e, appena infilata dentro la testa, 
morì. 3. Turbato da ciò, Filippo fece venire un interprete di 
presagi e gli raccontò il fatto. 4. L'indovino, ispirato dalla divi- 
nità, gli disse: «Re, ti nascerà un figlio che percorrerà il mondo in- 
tero, sottomettendo tutti al suo potere; ma, quando cercherà di 
tornare nel proprio regno, ancor giovane d’anni morirà. Il serpen- 
te è, infatti, un animale regale, e l'uovo, da cui il serpente è uscito, 
assomiglia al mondo: dopo aver girato attorno al mondo e volen- 
do rientrare da dove era uscito, non fece in tempo e morì». Quan- 
do, ispirato dalla divinità celeste, ebbe interpretato secondo verità 
tutto quanto aveva sentito dire al re Filippo, l'indovino, spiegato 
il presagio e ricevuta una ricompensa dal re, se ne andò. 

12, 1. Giunto il tempo della nascita, Olimpiade, sedutasi sulla 
sedia che facilita il parto, aveva le doglie. Di fianco a lei Nectena- 
bo, misurate le orbite nel cielo, la esortò a non affrettarsi a parto- 
rire. E, scompigliati con i suoi poteri magici i corpi celesti, cercava 
di scoprire gli influssi presenti e le dice: 2. «Donna, trattieniti e 
vinci gli impulsi della tua natura: se infatti lo dài alla luce ora, ge- 
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νῦν ἀποκυήσῃς, ὑπόδουλον αἰχμάλωτον ἢ μέγα τέρας γεννή- 
σεις». πάλιν οὖν τῆς γυναικὸς ὑπὸ τῶν ὠδινῶν ὀχλουμένης 
καὶ μηκέτι κατασχεῖν δυναμένης τὸν πλεῖστον πόνον, ὁ 
Νεκτεναβὼ ἔφη: 1. «καρτέρησον ὀλίγον, γύναι: ἐὰν γὰρ 
νῦν ἀποκνήσῃς, γάλλος ἔσται ἀπρόχοπος ὁ γεννώμενος». τι- 
νὰς δὲ παρηγορίας καὶ χρηστοῖς λόγοις ὁ Νεχτεναβὼ τὰς 
χεῖρας τοῖς φυσικοῖς πόροις ἐδίδασκεν ἐπέχειν τῆν Ὀλυμ- 
πιάδα, αὐτὸς δὲ τῇ ἰδίᾳ μαγείᾳ χρώμενος κατεῖχε τῆς 
γυναικὸς τὸν τοχετόν. 4. πάλιν οὖν κατανοήσας τοὺς où- 
ρανίους δρόμους τῶν κοσμικῶν στοιχείων ἐπέγνω τὸν σύμ- 
παντα κόσμον μεσουρανοῦντα, καὶ λαμπηδόνα τινὰ ἀπ᾽ où- 
ρανοῦ ἐϑεάσατο ὡς τοῦ ἡλίου μεσουρανοῦντος, καὶ ἔφη 
πρὸς τῆν Ὀλυμπιάδα: «δίδου μοι νῦν πρὸς γέννησιν 
φωνήν». 8. καὶ αὐτὸς δὲ ἐπένευσεν αὐτῆς τὸν τοκετὸν καὶ 
εἶπεν αὐτῇ «βασιλέα ἄρτι τέξεις κοσμοχράτορα». ἢ δὲ 
Ὀλυμπιὰς μεῖζον βοὸς μυχησαμένη ἀπεκύησεν παιδίον 
ἄρρενα σὺν ἀγαϑῇ τύχῃ. ο. τοῦ δὲ παιδὸς πεσόντος εἰς 
τῆν γῆν ἐγένοντο βροντῶν χτύποι ἀλλεπάλληλοι καὶ ἀστρα- 
πῶν φωτισμοί, ὥστε τὸν σύμπαντα κόσμον κινεῖσϑαι. 

11, 1. πρωΐας δὲ γεναμένης ἰδὼν Φίλιππος τὸ τεχϑὲν παι- 
δίον ὑπὸ Ὀλυμπιάδος ἔφη: «ἐβουλόμην μὲν αὐτὸ ui] ἀνα- 
ϑρέψαι διὰ τὸ ἐμὸν γέννημα μὴ εἶναι. ἀλλ᾽ ἐπειδὴ ὁρῶ τὴν 
μὲν σπορὰν ϑεοῦ οὖσαν τήνδε καὶ τὸν τοχετὸν ἐπίσημον κο- 
σμικόν, τρέφεσϑαι εἰς μνήμην τοῦ τελευτήσαντός μοι παι- 
δὸς γεναμένου µου Ex προτέρας γυναικός, καλείσθω δὲ 
᾽Αλέξανδρος». 2. καὶ οὕτως εἰπόντος τοῦ Φιλίππου nå- 
σαν ἐπιμέλειαν ἐλάμβανε τὸ παιδίον. στεφανηφορία δὲ 
καθ’ ὅλης τῆς Μακεδονίας ἐγένετο. 1. ἵν᾽ οὖν uh ἐπὶ πολὺ 
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nererai o un prigioniero di guerra che sarà meno di uno schiavo, o 
un grande mostro». Quando la donna fu assalita di nuovo dalle 
doglie e non riusciva più a dominare il fortissimo travaglio, Necte- 
nabo le disse: 3. «Resisti ancora un poco, donna: se infatti lo 
dài alla luce ora, il nascituro sarà un irrimediabile eunuco». E con 
esortazioni e parole efficaci Nectenabo istruiva Olimpiade a pre- 
mere le mani sul canale della natura, mentre lui, con le sue arti 
magiche, impediva il parto della donna. 4. Quando osservò di 
nuovo le orbite celesti degli astri, si accorse che l’intero universo 
era al centro del cielo, e vide un bagliore dall'alto come quando il 
sole culmina nel cielo, e disse a Olimpiade: «Ora mandami fuori 
l'urlo che accompagna la nascita». 8. E le diede il suo consenso 
al parto e le disse: «Ora genererai un re signore del mondo». Tra 
gemiti più profondi dei muggiti di una vacca, Olimpiade diede al- 
la luce un maschio, col favore della fortuna. — 9. Quando il bam- 
bino cadde a terra, si susseguirono, uno dopo l’altro, rombi di 
tuoni e lampi di folgori: tutto il mondo si scosse. 

13, 1. Il mattino dopo, quando vide il bambino nato da Olim- 
piade, Filippo disse: «Avrei preferito non allevarlo, perché non è 
figlio mio. Ma, siccome vedo che è seme di un dio, e che il parto ha 
avuto risonanza cosmica, sia cresciuto in memoria del bambino che 
mi morì dalla prima moglie, e si chiami Alessandro». 2. Filippo 
parlò così e il bambino ricevette ogni cura. Per tutta la Macedonia 
si festeggiò portando corone. 3. Dunque, per non fare troppo 
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βραδύνω τὸν λόγον περὶ τῆς ἀνατροφῆς ᾿Αλεξάνδρου, ἀπε. 
γαλακτίσϑη καὶ ἀναβιβάζεται τῇ ἡλιχίᾳ. ἀνδρυνϑέντος δὲ 
αὐτοῦ τὸν χαρακτῆρα οὐχ ὅμοιον ἔσχεν Φιλίππου, ἀλλ᾽ où- 
δὲ Ὀλυμπιάδος τῆς μητρὸς αὐτοῦ, οὐδὲ τῷ σπείραντι: ἀλλ᾽ 
ἰδίῳ τύπῳ κεκοσμημένος, μορφὴν μὲν εἶχεν ἀνϑρώπου, τὴν 
χαίτην δὲ λέοντος: τοὺς δὲ ὀφϑαλμοὺς + ἑτερογλαύκους t 
τὸν μὲν δεξιὸν κατωφερῆ εἶχεν, τὸν δὲ εὐώνυμον γλαυκόν, 
ὀξεῖς δὲ τοὺς ὀδόντας ὡς πασσαλίσκους, ὡς δράκοντος: 
ὁρμὴν δὲ ἐνέφαινε λέοντος ὀξεῖαν: πρόδηλος δὲ ἦν (...) 4. 
κατὰ χρόνους δὲ αὐξήσας εἰς τὰ μαϑήματα ἐμελέτα: ἐγένε- 
το αὐτοῦ τροφὸς Λεκάνη ἢ Μέλαντος ἀδελφή, παιδαγωγὸς 
δὲ καὶ ἀνατροφεὺς Λεωνίδης, διδάσχαλος γραμμάτων 
Πολυνείκης, μουσικῆς δὲ Λεύκιππος ó Λημναῖος, yewpe- 
τρίας δὲ Μέλεμνος ὁ Πελοποννήσιος, ῥητορικῶν δὲ λόγων 
(Αν)αξιμένης ᾿Αριστοχλέους ὁ Λαμψακηνός, φιλοσοφίας 
de ᾿Αριστοτέλης Νικομάχου Στατηίτης. 5. ᾿Αλέξανδρος 
δὲ πᾶσαν παιδείαν καὶ ἀστρονομίαν μελετήσας καὶ ἀπο- 
λυόμενος ἀπὸ τῶν μαϑημάτων τοὺς συμμαϑητὰς αὐτοῦ ἐδί- 
δασχεν χατὰ μέρος. χαὶ εἰς πόλεμον αὐτοὺς ἤϑροιζε, καὶ 
μόνος συνῆπτε τὴν μάχην. ὁπόταν δὲ ἑωράκει μέρος ἠττώμε- 
νον ὑπὸ τοῦ ἑτέρου, εἰς τὸ ἡττώμενον μέρος μετέβαινε καὶ 
ἐβοήϑει καὶ πάλιν ἐνίκα: ὁ δὲ φανερὸς ἦν ὅτι αὐτὸς ἦν ἡ 
νίχη. οὕτως μὲν ᾿Αλέξανδρος ἀνετρέφετο καὶ μετὰ τῶν 
στρατευμάτων ἐπὶ τὸ καμπτικὸν ἔτρεχε μελέτημα xai τοῖς 
ἵπποις ἐνηλόμενος ἵππευεν. 6. ἐν μιᾷ οὖν τῶν ἡμερῶν xo- 
μίζουσιν οἱ τοῦ Φιλίππου ἱπποφόροι ἐκ τῶν ἱπποφορβίων 
αὐτοῦ πῶλον ὑπερμεγεϑέστατον δυσὶν ἁλύσεσιν δεδεµέ- 
νον, καὶ παρέστησαν αὐτῷ τῷ βασιλεῖ Φιλίππῳ λέγοντες: 
«δέσποτα βασιλεῦ, οὗτος ὁ ἵππος γεγέννηται ἐν τῇ inno- 
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lungo il discorso sulla prima infanzia di Alessandro: fu svezzato e 
crebbe. Quando divenne un uomo, non aveva né l'impronta di Fi- 
lippo né della madre Olimpiade né del suo vero genitore; dotato di 
una fisionomia tutta sua, alla figura d’uomo univa la chioma di un 
leone; degli occhi + ne aveva uno ceruleo f, il destro era rivolto 
verso il basso, il sinistro era ceruleo, i denti aguzzi come pioli, co- 
me di serpente, l'impeto fiero di un leone: appariva manifestamen- 
te (...) 4. Col tempo, cresciuto, si applicava alle discipline di 
studio: sua nutrice fu Lecane sorella del Nero, pedagogo e tutore 
Leonida, gli insegnó a leggere e scrivere Polinice, maestro di musica 
fu Leucippo Lemneo, di geometria il peloponnesiaco Melemno, di 
retorica (An)assimene di Lampsaco figlio di Aristocle, di filosofía 
Aristotele Stateite figlio di Nicomaco. 5. Istruitosi in ogni disci- 
plina, anche l'astronomia, e ormai libero dagli studi, Alessandro in- 
segnava a sua volta ai suoi condiscepoli. E li radunava per la lotta e, 
facendo parte per sé stesso, li faceva scontrare. Quando vedeva una 
squadra sopraffatta dall'altra, passava dalla parte dei perdenti, li 
aiutava e vinceva di nuovo: era chiaro che lui era la vittoria. Cosi 
dunque cresceva Alessandro: correva inoltre con i soldati nei campi 
di addestramento oppure, montato su un cavallo, si esercitava a ca- 
valcare. 6. Un giorno i palafrenieri di Filippo prendono dai suoi 
allevamenti un puledro di corporatura eccezionale, lo assicurano a 
due catene, e lo portano davanti al re Filippo dicendo: «Re, signore, 
questo cavallo, più bello di Pegaso e indocile come un serpente 
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στασίᾳ σου τῷ μὲν κάλλει ὑπὲρ τὸν Πήγασον, τῇ δὲ γνώμῃ 
δράχων ἀνήμερος, καὶ πολλοὺς ἐξ ἡμῶν κατέφαγε: μόλις δὲ 
ἠδυνήθημεν περιγενέσϑαι αὐτῷ' διορισάτω τοίνυν τὸ xod. 
τος σου ποιῆσαι αὐτῷ τὸ δοκοῦν σοι». ϑεασάμενος δὲ αὐτοῦ 
τὸ μέγεϑος xai τὸ κάλλος Φίλιππος ὁ βασιλεὺς καὶ ὅτι βοὸς 
κεφαλὴν εἶχε ἐκτετυπωμένην τῷ δεξιῷ μηρῷ καὶ κέρας ἐν 
τῇ κεφαλῇ. ἐϑαύμασε καὶ εἶπεν 7. «ἀληϑῶς ἐν τούτῳ 
πληροῦται τὸ ἐν τοῖς Ἕλλησιν παροίμιον, ὅτι ἐγγὺς ἀγαϑοῦ 
πέφυκε κακόν». καὶ ἐκέλευσε τοῖς προπόλοις αὐτοῦ ποιῆ- 
σαι σιδηρὸν κάγκελον καὶ τοῦτον ἐγκλεισϑῆναι ἀχαλίνω- 
τον. «καὶ τοὺς μὴ ὄντας ὑπηκόους τῆς ἐμῆς βασιλείας ἀλλ᾽ 
ὑποπίπτοντας τῷ νόμῳ ἀπειϑοῦντας αὐτῷ παραβάλλετε.» 
καὶ ἐγένετο χαϑὼς ἐκέλευσεν ὁ βασιλεύς. 

14, 1. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος προέκοπτε τῇ ἡλικίᾳ, καὶ γενό- 
μενος ἐτῶν δώδεκα μετὰ τοῦ πατρὸς εἰς τὰς τάξεις τῶν 
στρατευμάτων παρεγένετο καὶ καϑώπλιζεν ἑαυτὸν καὶ 
συνώρµα τοῖς στρατεύμασιν ὥστε ὁρῶντα τὸν Φίλιππον ei- 
πεῖν: «τέκνον ᾿Αλέξανδρε, στυγῶ σου τὸν χαραχτῆρα ur 
ὅμοιόν μοι τυγχάνοντα, φιλῶ δέ σου τοὺς τρόπους καὶ τὸ 
γενναῖον». 2. λυπηρὰ δὲ ταῦτα πάντα τῇ Ὀλυμπιάδι ἐ- 
τύγχανον. καλεῖ τὸν Νεκτεναβώ πρὸς ἑαυτὴν 1] Ὀλυμπιὰς 
καὶ λέγει αὐτῷ: «σκέψαι τί βούλεται περὶ ἐμοῦ Φίλιππος». 
ϑεὶς δὲ τὸν πίνακα χαὶ τοὺς ἀστέρας σκέπτεται περὶ αὐτῆς, 
παραχαϑημένου αὐτοῖς τοῦ ᾿Αλεξάνδρου. λέγει δὲ πρὸς aù- 
τὸν ὁ ᾿Αλέξανδρος: «προφῆτα, οὐ τοίνυν οὓς λέγεις ἀστέρας 
ὧδε ἐν τῷ οὐρανῷ φαίνονται;». «καὶ μάλα» ἔφη, «τέκνον.» 
καὶ λέγει αὐτῷ ὁ ᾿Αλέξανδρος: «οὐ δύναμαι αὐτοὺς ἰδεῖν;». 


4ο. μόλις CD: po R 41. διορισάτω: δωρησάτω R 46. παροίμιον Ber- 
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nell'indole, è nato nei tuoi allevamenti e ha divorato molti di noi: a 
stento siamo riusciti a sopraffarlo: decida dunque la tua maestà che 
avvenga di lui ciò che ti piace». Vedendo quanto era grande e bello, 
e anche per il fatto che aveva un cranio di bue marchiato sulla co- 
scia destra e un corno sulla testa, il re Filippo si stupì e disse: 7. 
«In questo animale si realizza davvero il proverbio che esiste fra i 
Greci, che vicino al bene cresce il male». E ordinò ai servi di co- 
struire una cancellata di ferro e di chiudercelo dentro libero dal 
morso. «E gettategli quelli che non accettano la mia sovranità e vio- 
lano la legge.» E si fece come il re aveva ordinato. 

14, 1. Alessandro progrediva con l'età e, raggiunti i dodici an- 
ni, andava con il padre alle parate militari, si armava e marciava 
nelle file, tanto che, vedendolo, Filippo gli disse: «Figlio mio, 
Alessandro, odio il tuo aspetto, perché non mi assomigli, ma mi 
piace il tuo carattere e il tuo valore». 2. Questo era motivo di 
dolore per Olimpiade, che manda a chiamare Nectenabo e gli di- 
ce: «Scopri che intenzioni ha Filippo verso di me». Disposta la ta- 
voletta e gli astri, egli investiga su di lei, mentre Alessandro siede 
vicino a loro. Gli dice Alessandro: «Profeta, questi astri che dici, 
non sono visibili nel cielo?». «Si, certo» rispose, «figliolo.» Ales- 
sandro disse allora: «Non posso vederli?». E quello: «Si, figliolo, 
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ὁ δὲ eine: «vai, τέχνον, δύνασαι ἑσπέρας γεναµένης». — 3/4. 
καὶ τῇ ἑσπέρᾳ παραλαβὼν Nexvevapo τὸν ᾿Αλέξανδρον pé- 
ρει αὐτὸν ἔξω τῆς πόλεως εἰς ἔρημον τόπον, καὶ βλέπων ἐν 
τῷ οὐρανῷ ἐδείκνυε τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ τοὺς οὐρανίους ἀστέ- 
ρας. «.ὁδὲ᾿Αλέξανδρος κατέχων αὐτοῦ τῆν χεῖραν φέρει 
αὐτὸν εἰς βόϑυνον καὶ ἀπολλύει αὐτὸν κάτω. πεσὼν δὲ 
Νεκτεναβὼ λαμβάνει φοβερῶς κατὰ τῶν (viov αὐτοῦ xal 
εἶπεν: «οἴμοι, τέκνον ᾿Αλέξανδρε, τί σοι ἔδοξεν τοῦτο ποιῆ- 
σαι;». ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν: «σεαυτὸν μέμφου, panua- 
τικέ». ὁ δὲ ἔφη: «διὰ τί, τέκνον;». ὁ δὲ ᾽Αλέξανδρός φησιν: 
«ὅτι τὰ ἐπὶ γῆς UN ἐπιστάμενος τὰ ἐν οὐρανῷ ἐκζητεῖς». 

6. καὶ λέγει αὐτῷ Νεκτεναβώ' «τέχνον, φοβερῶς εἴληφα 
τραῦμα. ἀλλ᾽ οὐκ ἔστιν οὐδένα ϑνητὸν κατανιχῆσαι τὴν ei- 
μαρμένην». ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπε: «διὰ τί;». λέγει αὐτῷ ὁ 
Νεκτεναβώ' «ὅτι ἐμοιρολόγησα ἐμαυτὸν ὅτι ὑπὸ τοῦ ἰδίου 
μου τέχνου ἀναιρεθῆναί µε δεῖ, καὶ οὐχ ἔφυγον τὴν μοῖραν 
ἀλλ᾽ ὑπὸ σοῦ ἀνῃηρέϑην». 7. ὃ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἔφη: «ἐγὼ 
υἱὸς σοῦ εἰμι;». τότε διηγήσατο αὐτῷ ὁ Nextevafw τὴν ἐν 
Αἰγύπτῳ βασιλείαν αὐτοῦ καὶ τῆν αὐτοῦ φυγὴν καὶ τὴν εἰς 
Πέλλην αὐτοῦ ἐπιδημίαν καὶ τῆν πρὸς Ὀλυμπιάδα εἴσοδον 
αὐτοῦ καὶ τὴν σχέψιν αὐτῆς καὶ πῶς εἰσῆλϑεν πρὸς αὐτὴν 
ὡς ϑεὸς Αμμων. λέγων δὲ ταῦτα ἐξέπνευσεν. 8. ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος ἀκούσας ταῦτα παρ᾽ αὐτοῦ, καὶ πεισϑεὶς ὑπ᾽ 
αὐτοῦ ὡς τὸν ἴδιον πατέρα τελευτήσαντα κατενύγη καὶ 
φοβηϑεὶς οὐχ εἴασεν αὐτὸν ἐν τῷ βόϑρῳ, μήπως ϑηριόβρω- 
τος γένηται: νὺξ γὰρ ἦν καὶ ἔρημος ὁ τόπος. τι. καὶ στορ- 
γην λαβὼν πρὸς τὸν σπείραντα διεζώσατο xai ἐπιτίϑεται 
αὐτὸν ἐπὶ τῶν ὤμων ἑαυτοῦ γενναίως καὶ ἀπάγει πρὸς 
Ὀλυμπιάδα τὴν μητέρα αὐτοῦ. ϑεασαμένη ἢ Ὀλυμπιὰς 
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puoi: quando si farà sera». 3/4. E la sera Nectenabo prende 
Alessandro e lo conduce fuori della città in un luogo deserto e, ri- 
volto lo sguardo al cielo, indicava ad Alessandro i corpi celesti. 

ε. Ma Alessandro, tenendolo per mano, lo porta verso un precipi- 
zio e lo uccide facendolo precipitare. Cadendo, Nectenabo batte 
mortalmente la nuca e dice: «Ahimè, Alessandro, figlio, perché 
hai voluto fare questo?». E Alessandro: «Incolpa te stesso, astro- 
logo». «Perché, figlio?» E Alessandro: «Perché investighi a fondo 
le cose del cielo, e non sai cosa succede sulla terra». 6. Necte- 
nabo dice allora: «Ho ricevuto una tremenda ferita, figlio. Ma a 
nessun mortale è dato vincere il destino». Alessandro: «Perché?». 
E Nectenabo gli dice: «Perché pronosticai a me stesso che dovevo 
morire per mano di un figlio mio, e non sono sfuggito al destino, 
ma muoio per mano tua». 7. Disse Alessandro: «Sono tuo fi- 
glio?». Nectenabo gli raccontò allora di quando era re dell’ Egitto 
e la fuga e l'arrivo a Pella e la visita a Olimpiade, il responso che le 
diede e come andò da lei con l'aspetto del dio Ammone. Mentre 
diceva questo, spiro. 8. Sentendo queste parole e convintosi 
che moriva suo padre, Alessandro provó rimorso e, temendo che 
fosse divorato dagli animali selvatici, non lo lasció nel burrone: 
era notte e il luogo era deserto. 11. Preso da un impulso 
d'amore verso il genitore, si cinse la veste, se lo mise generosa- 
mente sulle spalle e lo trasportó da sua madre Olimpiade. Veden- 
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εἶπε πρὸς αὐτόν: «τί τοῦτο, TÉXVOV;». ὃ δὲ εἶπεν' «νέος Αἰ. 
νείας τυμβεύσων βαστάζω». xai διηγήσατο αὐτῇ πάντα 
λεπτομερῶς ἃ ἤκουσε παρὰ τοῦ Νεκτεναβῶ. στοργὴν δὲ Aa. 
βόντες ἔϑαψαν αὐτὸν oc πατέρα ᾿Αλεξάνδρου λάϑρα di. 
λίππου. 12. ϑαῦμα τῆς προνοίας ἐστὶ δόκιμον, τὸν μὲν 
Νεκτεναβὼ Αἰγύπτιον τυγχάνοντα εἰς τῆν Μακεδονίαν Ἑλ- 
λαδικῇ ταφῇ κηδευϑῆναι, τὸν δὲ ᾿Αλέξανδρον Μακεδόνα 
τυγχάνοντα Αἰγυπτιαχῇ ταφῇ κηδευϑῆναι. 

15, 1. Φίλιππος δὲ ἀπῆλϑεν εἰς Δελφοὺς χρηματισϑῆναι, 
τίς ἄρα pet’ αὐτὸν βασιλεύσει. ἢ δ᾽ ἐν Δελφοῖς Πυϑία yev- 
σαμένη τοῦ Κασταλίου νάματος διὰ χϑονίου χρησμοῦ οὕτως 
εἶπε: «Φίλιππε. ἐκεῖνος ὅλης τῆς οἰκουμένης βασιλεύσει 
καὶ δόρατι πάντας ὑποτάξει, ὅστις τὸν Βουχέφαλον ἀλλό- 
μενος διὰ μέσης τῆς Πέλλης διοδεύσει». 2. 6 δὲ Φίλιππος 
ἀχούσας τὸν χρησμὸν προσεδόκα νέον Ἡρακλέα. 

16, 1. ἐν μιᾷ οὖν τῶν ἡμερῶν προσκαλεσάμενος 6 ᾿Αρι- 
στοτέλης πάντας τοὺς παῖδας οἵτινες ἐτύγχανον υἱοὶ βασι- 
λέων, ἠρώτα ἕνα ἕκαστον λέγων 2. «ἐὰν χληρονομήσης 
τοῦ πατρός σου τὸ βασίλειον, τί μοι χαρίζῃ τῷ διδασκάλῳ 
σου;». ὁ δὲ εἶπεν: «ἔσῃ παρ᾽ ἐμοῦ συνδίαιτος καὶ ἔνδοξόν 
σε ποιήσω παρὰ πάντας». ἑτέρου δὲ ἐπύϑετο: «εἰ δὲ σύ. 
τέκνον, παραλάβῃς τὸ βασίλειον τοῦ πατρός σου, πῶς μοι 
χρήσῃ τῷ καθηγητῇ σου;». ὁ δὲ εἶπεν: «διοικητήν σε ποιήσω 
καὶ τῶν ὑπ᾽ ἐμοῦ κρινομένων πάντων σύμβουλόν σε xata- 
στήσω». 3. εἶπε δὲ xai πρὸς ᾿Αλέξανδρον: «εἰ δὲ σύ. 
τέχνον ᾿Αλέξανδρε, παραλάβης τὸ βασίλειον Φιλίππου 
τοῦ πατρός σου. πῶς μοι χρήσῃ τῷ καϑηγητῇ σου;». ὁ δὲ 
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dolo, Olimpiade gli disse: «Che vuol dire, figlio?». E lui: «Novel- 
lo Enea lo trasporto per dargli sepoltura». E le raccontò punto 
per punto tutto quello che aveva udito da Nectenabo. Presi da un 
impulso d'amore gli diedero convenientemente sepoltura come 
padre di Alessandro, all’insaputa di Filippo. 12. È memorabile 
meraviglia della provvidenza che Nectenabo, egizio, sia stato se- 
polto in una tomba greca in Macedonia, e Alessandro, che era 
macedone, sia stato sepolto in una tomba egizia. 

15, 1. Filippo si recò a Delfi per farsi vaticinare chi gli sarebbe 
succeduto nel regno. La Pizia delfica, bevuta l’acqua della fonte 
Castalia, così parlò dall’oracolo sotterraneo: «Filippo, sarà re del 
mondo intero e sottometterà tutti alla sua lancia chi salirà in grop- 
pa a Bucefalo e su di lui attraverserà Pella». 2. Udito il respon- 
so, Filippo attendeva un nuovo Eracle. 

16, 1. Un giorno, chiamati tutti i ragazzi che erano figli di re, 
Aristotele interrogava ciascuno di loro dicendo: 2. «Se eredite- 
rai il regno di tuo padre, che cosa donerai a me che sono il tuo 
maestro?». Uno disse: «Starai al mio fianco e ti renderò famoso 
fra tutti gli uomini». A un altro chiese: «E tu, figliolo, se assume- 
rai il regno di tuo padre, come ti comporterai con me che sono il 
tuo maestro?». E quello: «Ti farò governatore, e ti eleggerò consi- 
gliere delle mie decisioni». 3. Poi disse anche ad Alessandro: 
«E tu, figliolo, Alessandro, se assumerai il regno di tuo padre Fi- 
lippo, come ti comporterai con me che sono il tuo maestro?». 
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᾿Αλέξανδρος elne: 4. «περὶ μελλόντων πραγμάτων ἄρτι 
un πυνϑάνῃ, τῆς αὔριον ἐνέχυρον μὴ ἔχων: τότε δώσω σοι. 
τοῦ καιροῦ καὶ τῆς ὥρας ἐλευσομένης». — 5. καὶ λέγει αὐτῷ 
᾿Αριστοτέλης: «χαίροις, ᾿Αλέξανδρε κοσμοκράτορ: ἄπιθι, 
ϑεοῖς μαϑητεύϑητι, οὐκέτι χρεία σοι μαϑεῖν παρ᾽ ἐμοῦ 
τι». 5a. ὑπὸ πάντων δὲ ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐφιλεῖτο ὡς φρενή- 
ρης καὶ πολεμιστής, ὑπὸ δὲ Φιλίππου ἐν ἀμφιβολίᾳ ἦν: 
ἔχαιρεν γὰρ ὁρῶν τοιοῦτον ἀρειμάνιον παῖδα, ἐλυπεῖτο δὲ 
un ὅμοιον αὐτὸν ὁρῶν τῷ ἑαυτοῦ χαρακτῆρι. 

17, 1. ἐγένετο δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐτῶν δεκαπέντε. καὶ ἐν μιᾷ 
τῶν ἡμερῶν ἔτυχε διέρχεσϑαι αὐτὸν ἐν τῷ τόπῳ, ἔνϑα ἦν 
Βουκέφαλος ἵππος ἐγκεκλεισμένος, καὶ ἤχουσεν χρεμετι- 
σμοῦ φοβεροῦ, καὶ ἐπιστραφεὶς πρὸς τοὺς προπόλους εἶπε: 
«τίς οὗτος ὁ χρεμετισμὸς τοῦ ἵππου;». 2. ἀποχριϑεὶς δὲ 
Πτολεμαῖος ὁ στρατάρχης εἶπεν: «οὗτός ἐστιν, δέσποτα, ὁ 
Βουκέφαλος ἵππος, ὃν ὁ πατήρ σου ἐνέκλεισε διὰ τὸ ἀνθρω- 
ποφάγον αὐτὸν εἶναι». 1. ἀχούσας δὲ ὁ ἵππος τῆς ᾿Αλε- 
ξάνδρου λαλιᾶς ἐχρεμέτισεν Ex δευτέρου, οὐχ ὡς πάντοτε 
φοβερὸν ἀλλὰ μελιχρὸν καὶ λιγυρὸν ὡς ὑπὸ δεοῦ ὑποτασσό- 
μενος. ὡς οὖν ἤγγισε τῷ καγκέλῳ ὁ ᾿Αλέξανδρος, εὐϑέως ὁ 
ἵππος προέτεινεν τοὺς ἐμπροσϑίους πόδας τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ 
καὶ τῆν γλῶτταν αὐτοῦ προσχαλῶν αὐτῷ ὑποφαίνων τῷ ἰδίῳ 
δεσπότῃ. 4. ὃ δὲ ᾿Αλέξανδρος ϑεασάμενος τῆν ϑαυμαστῆν 
τοῦ ἵππου πρόσοψιν καὶ λείψανα πολλῶν ἀνϑρώπων βιοῦα- 
νάτων ὑποκείμενα αὐτῷ, παραγκωνισάµενος τοὺς φύλακας 
τοῦ ἵππου ἤνοιξε τὸ χάγκελον. καὶ δραξάμενος τοῦ τένοντος 
αὐτοῦ ὑπετάγη αὐτῷ καὶ ἥλατο αὐτὸν ἀχαλίνωτον xai διῆγε 
διὰ μέσης τῆς πόλεως Πέλλης. 5. δραμὼν δέ τις τῶν in- 
ποφορβῶν ἀπήγγειλε ταῦτα τῷ βασιλεῖ Φιλίππῳ ἔξω ὄντι 
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Alessandro disse: 4. «Non mi chiedere adesso di cose future, 
dal momento che non hai nessuna garanzia del domani: te lo dirò 
quando saranno venuti il tempo e l'ora». — 5. E Aristotele gli di- 
ce: «Salve, Alessandro, signore del mondo: va’, siano gli dèi i tuoi 
maestri, da me non hai più nulla da imparare». 5a. Alessandro 
era benvoluto da tutti perché saggio e battagliero, l'atteggiamento 
di Filippo era invece ambiguo: egli godeva nel vedere il ragazzo 
così smanioso di lotta, si dispiaceva vedendo che non era simile a 
lui nell'aspetto. 

17, 1. Alessandro aveva quindici anni. Un giorno gli capitò di 
passare in quel luogo dove era rinchiuso il cavallo Bucefalo, udì 
un nitrito terrificante e, voltatosi verso i suoi servi, disse: «Di che 
cavallo è questo nitrito?». 2. Tolemeo, il condottiero, rispose: 
«Signore, è il cavallo Bucefalo, che tuo padre ha fatto rinchiudere 
perché è un divoratore d'uomini». 3. Sentendo la voce di Ales- 
sandro, il cavallo nitrì di nuovo, ma non nel modo spaventevole di 
sempre, bensì mansuetamente e armoniosamente, come se ob- 
bedisse all'ordine di un dio. Quando Alessandro si avvicinò al- 
la cancellata, subito il cavallo allungò le zampe anteriori e protese 
la lingua verso Alessandro mostrandosi a lui come al suo padro- 
ne. 4. Vedendo il meraviglioso aspetto del cavallo e, sparsi vici- 
no a lui, i resti di tanti uomini morti dilaniati, fece allontanare i 
guardiani e aprì il cancello. E, dopo che ebbe afferrato il garretto 
dell'animale, questo gli si sottomise ed egli lo montò senza il mor- 
so e lo guidò attraverso la città di Pella. 5. Uno degli stallieri 
corse a riferirlo al re Filippo che era impegnato fuori città in una 
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τῆς πόλεως ἀδνούμιον τῷ στρατῷ ποιοῦντι. ó δὲ Φίλιππος ὑ. 
πομνησϑεὶς τοῦ χρησμοῦ εὐϑέως ὑπήντησεν τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ 
καὶ ἠσπάσατο αὐτὸν εἰπών: «χαίροις, ᾽Αλέξανδρε κοσµο- 
κράτορ». καὶ ἀπὸ τότε ἱλαρὸς ἦν Φίλιππος ἀπὸ τῆς τέκνου 
ἐλπίδος. 

18, 1. μιᾷ οὖν τῶν ἡμερῶν ᾿Αλέξανδρος μετὰ τῶν συνη- 
λικιωτῶν αὐτοῦ συνών, λόγους EX λόγων προτείναντος, eio- 
φέρεται λόγος ὡς ὅτι Ev Ῥώμῃ ἁρματηλατοῦσιν οἱ εὐδο- 
κιμώτεροι τῶν βασιλέων παῖδες. καὶ τῷ νικήσαντι ἆθλα 
δίδονται ὑπὸ τοῦ Καπετωλίου Διός: ὃς δ᾽ ἂν ἡττηϑείς, παρὰ 
τῶν νιχησάντων ϑανατοῦται. ταῦτα ἀκούσας ᾿Αλέξανδρος 
ἔρχεται πρὸς Φίλιππον δρομαῖος καὶ καταφιλήσας αὐτὸν 
εἶπε: 2. «πάτερ, τὸ ἐν ἐμοὶ καταϑύμιον πλήρωσον καὶ ἐ- 
πίτρεψόν μοι ἐν Ῥώμῃ ἀπελϑεῖν, ἐπειδῆ ἀγωνίσασϑαι βού- 
hopar». ὁ δὲ Φίλιππος εἶπε πρὸς αὐτόν: «καὶ ποῖον ἄσχημα 
ἀσκήσας τοῦτο ἐπιϑυμεῖς; οὐ συγχωρῶ σε ταῦτα πρᾶξαι, 
παῖς γὰρ ἐμοῦ τυγχάνεις». ὁ δὲ ᾽Αλέξανδρός φησιν: «εἰ τοῦ- 
το[υ] µε οὐ συγχωρήσῃς, μετ᾽ ὀλίγον ὄψει µε ϑανατούμε- 
vov». ὁ δὲ Φίλιππος πεισϑεὶς ἔφη 3. «ἐγὼ οὖν προνοήσο- 
μαί σοι ἵππους ἐκ τῶν ἐμῶν ἱπποστασίων ἐπιτηδείους. καὶ 
οὗτοι μὲν ἐπιμελεϑήσονται: σὺ δέ, τέκνον, γύμναζε σεαυ- 
τὸν ἐπιμελέστερον. ὁ γὰρ ἀγὼν ἔνδοξός ἐστιν». 4. ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος εἶπε: «πάτερ, σὺ ἐπίτρεψόν μοι ἀπελϑεῖν ἐν 
τῷ ἀγῶνι. ἔχω γὰρ ἵππους ἐκ νέας ἡλικίας, οὓς ἐμαυτῷ ἀνέ- 
ϑρεψα». καταφιλήσας δὲ αὐτὸν Φίλιππος και ϑαυμάσας 
αὐτοῦ τῆν προϑυμίαν καὶ ποιήσας αὐτὸν στολὴν οἷαν ὁ 
᾿Αλέξανδρος διωρίσατο, ὥσπερ τις ϑεάσαιτο ἡλίῳ ἀνατεί- 
λαντι τοιοῦτον ἦν f] χροιὰ τῆς στολῆς. χαταχοσμήσας αὐτὴν 
χρυσῷ xai λίϑοις τιμίοις, λαβὼν ped’ ἑαυτοῦ στρατιώτας 
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leva militare. Ricordando l'oracolo, Filippo andò subito incontro 
ad Alessandro e lo salutò esclamando: «Salve, Alessandro, signore 
del mondo». E da allora Filippo fu soddisfatto delle speranze che 
riponeva nel figlio. 

18, 1. Un giorno che Alessandro stava insieme ai suoi coetanei, 
dopo aver trattato di vari argomenti, viene fuori la notizia che a 
Roma i figli più illustri dei re avrebbero partecipato a una gara 
guidando il carro. E il vincitore avrebbe ricevuto il premio da 
Giove Capitolino; chi avesse perso sarebbe stato messo a morte 
dai vincitori. Al sentir questo, Alessandro va di corsa da Filippo e, 
baciatolo, gli dice: 2. «Padre, esaudisci il mio desiderio, per- 
mettimi di andare a Roma, perché voglio gareggiare». Filippo gli 
disse: «E che tipo di allenamento hai fatto per desiderare questo? 
Non acconsento a questa tua richiesta, perché sei mio figlio». Dis- 
se allora Alessandro: «Se non acconsenti, presto mi vedrai mori- 
re». Persuaso, Filippo disse: 1. «Figlio, ora ti farò mettere a di- 
sposizione i cavalli adatti dalle mie scuderie. Ed essi svolgeranno 
bene il loro compito; tu, piuttosto, allenati con molto impegno. 
La gara è prestigiosa». 4. Alessandro disse: «Padre, tu dammi 
solo il permesso di partire per la gara. Ho cavalli che fin dalla più 
tenera età ho allevato per me». Filippo lo baciò, ammirando il 
suo ardore, e fece fare per lui una veste del tipo che Alessandro 
aveva indicato: come quando uno guarda verso il sole che sorge, 
così era il colore della veste. Egli la ornò con oro e pietre prezio- 
se, prese con sé soldati e un adeguato equipaggio di marinai, e si 
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καὶ ὑπηρεσίαν ἱκανὴν κατῆλϑεν ἐν Ῥώμῃ. 5. ἐξελθὼν δὲ 
τῆς νηὸς ἐκέλευσε τοῖς παισὶν αὐτοῦ τῆν τῶν ἵππων ἄλειψιν 
ποιεῖσϑαι, χαὶ αὐτὸς ἅμα τῷ φίλῳ αὐτοῦ Ἡφαιστίωνι ἐπὶ 
περίπατον tener. 6. καὶ ὑπήντησεν αὐτοῖς Νικόλαος ὁ 
υἱὸς ᾿Αρδαίου βασιλέως ᾿Ακαρνάνων, πλούτῳ καὶ τύχῃ, ðv- 
ot θεοῖς, φυλαττόμενος, ἀνῆρ εὐμεγέϑης καὶ ἀλκιμώτατος 
λίαν καὶ τῇ τοῦ σώματος δυνάμει πεποιθώς. καὶ προσελθὼν 
ἠσπάσατο τὸν ᾿Αλέξανδρον εἰπών: «χαίροις, μειράκιον». 

7. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἔφη: «χαίροις καὶ σύ, ὃς δ᾽ ἄν τις εἴης 
καὶ ὅϑεν τυγχάνεις». ὁ δὲ Νικόλαος εἶπε τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ: 
«ἐγώ εἰμι Νικόλαος ὁ βασιλεύς ᾿Αχαρνάνων». ὁ δὲ ᾽Αλέξαν- 
ὅρος ἔφη «μὴ οὕτω γαυρία, Νικόλαε βασιλεῦ, καὶ φρυάτ- 
του ὡς τὸ ἱκανὸν ἔχων τῆς αὔριον ζωῆς. τύχη γὰρ οὐχ 
ἕστηκεν ἐφ᾽ ἑνὸς τόπου, ῥοπῆ δὲ τοὺς ἀλαζόνας κατευτελί- 
ζει». 8. ὁ δὲ Νικόλαος ἔφη: «λέγεις μὲν ὀρθῶς, ὑπονοεῖς 
δὲ οὐχ οὕτως. τί δὲ παρεγένου ἐνταῦϑα, ϑεατῆς ἢ ἀγωνι- 
στής: ἔμαϑον γὰρ ὅτι Φιλίππου τοῦ Μακεδόνος υἱὸς εἶ». 
᾿Αλέξανδρος εἶπεν: «ἐγὼ πάρειμι ἀγωνίσασϑαί σοι τὸν in- 
παστιχὸν ἀγῶνα, μικρὸς Qv τῇ ἡλικίᾳ». Νικόλαος: «μᾶλλον 
παλαιστῆς ἢ παγκρατιῶν ἢ ἱμαντομάχος ἧχας». 9. ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος πάλιν ἔφη: «ἁρμελατῆσαι βούλομαι». ὑπερζέ- 
σας δὲ τῇ χολῇ ὁ Νικόλαος καὶ καταφρονήσας ᾿Αλεξάνδρου, 
ϑεωρήσας τὸ νέον τῆς ἡλικίας αὐτοῦ, ov μαθὼν τὸ τῆς ψυχῆς 
ἔχχυμα, ἐνέπτυσεν αὐτῷ εἰπών: «μή σοι καλῶς γένοιτο. 
ὁρᾶτε εἰς tiva ἐλήλυϑε τὸ Πισαῖον στάδιον». το. ὃ δὲ 
᾿Αλέξανδρος δεδιδαγμένος ὑπὸ τῆς φύσεως ἐγκρατεύεται 
ἀπομαξάμενος τὸν ἐν ὕβρει σίελον καὶ μειδιάσας davao- 
μόν φησιν’ «Νιχόλαε, ἄρτι σὲ νικήσω, μείζων γὰρ "Αρεος 
καὶ Ἡρακλέος σοὶ φανήσομαι, καὶ παρ᾽ ἐμοῦ τὸ ζῆν ἀπολέ- 
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recò a Roma. — 5. Sceso dalla nave, diede ordine ai servi di unge- 
re i cavalli, mentre lui e l’amico Efestione si allontanavano per 
passeggiare. 6. Li incontrò il figlio di Ardeo re degli Acarnani, 
Nicolao, che era protetto da due divinità, la ricchezza e la fortuna: 
era un uomo prestante e baldanzoso e fiducioso nella sua forza fi- 
sica. Si avvicinò ad Alessandro e lo salutò dicendo: «Salve, ragaz- 
zo». 7. Alessandro rispose: «Salve anche a te, chiunque tu sia e 
donde venga». Nicolao gli disse: «Io sono Nicolao, re degli Acar- 
nani». Allora Alessandro: «Non essere così baldanzoso e superbo, 
re Nicolao, come se avessi sufficiente certezza della vita di doma- 
ni. La fortuna non si ferma in un solo luogo, e il suo movimento, 
simile a quello della bilancia, umilia gli arroganti». — 8. Nicolao 
disse: «Quel che dici è giusto, ma non altrettanto quel che pensi. 
A quale scopo sei venuto qui, come spettatore o come atleta? Ho 
sentito dire che sei figlio di Filippo il Macedone». Alessandro ri- 
spose: «Sono qui per gareggiare con te nella corsa coi cavalli, ben- 
ché sia ancora piccolo d’età». Nicolao allora: «Sarai venuto maga- 
ri per la lotta o per il pancrazio o per il pugilato con i cesti!». ο. 
Alessandro ripeté: «Intendo partecipare alla gara dei carri». Scop- 
piando di bile e disprezzando Alessandro, al vedere la sua giovane 
età, non capendo l’ardore del suo animo, Nicolao gli sputò addos- 
so dicendo: «Che possa andarti male! Guardate a che livello è ar- 
rivato lo stadio di Pisa!». το. Essendo stato a ciò educato dalla 
sua natura, Alessandro, asciugatosi l'oltraggio della saliva, si do- 
mina, gli rivolge un sorriso gravido di morte e dice: «Nicolao, tra 
poco, apparendoti più forte di Ares e di Eracle, ti vincerò, e per- 
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σεις καὶ ἐν τῇ πατρίδι oov ᾽Ακαρνάνων dopati σε Ayo- 
μαι». καὶ ἀπέστησαν an’ ἀλλήλων διαμαχόμενοι. 

19, I. μετὰ δὲ ἡμέρας ὀλίγας ἐπέστη ἢ τοῦ ἀγῶνος noo- 
ϑεσμία. καὶ εἰσῆλϑον ἁρμελατῆσαι ἐννέα, οἱ μὲν τέσσα- 
oes viot βασιλέων τυγχάνοντες, αὐτὸς ó Νικόλαος è ’A- 
καρνάνων χαὶ ὃ Ξανϑίας Βοιώτιος καὶ Κίμων Κορίνϑιος 
καὶ ᾿Αλέξανδρος ὁ Μακεδών: οἱ δὲ λοιποὶ σατραπῶν καὶ 
στρατηγῶν vioi. 2. ἐτέϑησαν λοιπὸν κατὰ τοῦ ἀγῶνος 
πάντα. καὶ ἢ κάλπη ἐκληρώδη. ἔλαχε πρῶτος Νικόλαος, 
δεύτερος Ξανϑίας, τρίτος Κίμων, τέταρτος Κλειτόμαχος, 
πέμπτος ᾿Αρίστιππος Ὀλύνϑιος. ἕκτος Πιήριος Φωκάης, 
ἕβδομος Λαομέδων, ὄγδοος ᾿Αλέξανδρος ὁ Μακεδών, ἔννα- 
τος Κριτόμαχος ó Λοκρός. 3. καὶ δή τῶν ὄχλων ἔπισυνα- 
χϑεισῶν καὶ τῶν δήμων ϑρυλουμένων ἔστησαν ἐπὶ τὴν ἱπ- 
πασίαν. ἠλάλαξεν ἢ σάλπιγξ τὸ ἐναγώνιον μέλος: [ἐξῆλϑον 
αἱ ταβλώσεις τῶν ἵππων] ἠνοίχϑησαν αἱ ἀφετηρίαι τῶν 
καγχέλλων, 4. προεπήδησαν πάντες ὀξεῖ ὁρμήματι xon- 
σάμενοι. πρῶτον καμπτῆρα, δεύτερον xal τρίτον καὶ TÉ- 
ταρτον. καὶ ἰδοὺ Νικόλαος τῇ οὐρανίῳ ἐζωσμένος ἐσϑῆτι. 
καὶ ὁ σὺν αὐτῷ Κίμων Κορίνϑιος εἰχασίαν καὶ αὐτὸς ἐζω- 
σμένος: μετὰ δὲ τούτοις Λαομέδων ὀλύμπιος ἦν, ὁ δὲ ᾽Αλέ- 
Ἑανδρος ἀνατέλλων. καὶ μεγίστου ϑρύλου γεναμένου οἱ τοῦ 
ὀλυμπίου μέρους φυλέται πρὸς Λαομέδοντα ἐπεβόων: «τί 
τῆν ψυχὴν ἀπό σου ποιῆσαι ϑελήσειας, ὦ Λαομέδων; καὶ 
σὺν μειρακίῳ ἦλϑες μαχήσασϑαι; μὴ κατάνευε ἁρμελατῆ- 
σαι». ὁ δὲ Λαομέδων φησὶν πρὸς αὐτούς: «ὑμεῖς οἱ τοῦ ὁ- 
λυμπίου ἄπιτε an’ ἐμοῦ, κἀγὼ παρὰ τοῦδε τοῦ μειραχίου 
ἐκδέχομαι στεφάνους ἐκ τοῦ Μειλιχίου Διός: ἀπὸ γὰρ τοῦ- 
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derai per mano mia anche la vita e nell’ Acarnania tua patria ti rag- 
giungerò con la lancia». E si separarono con ostilità. 

19, 1. Qualche giorno dopo venne quello fissato per la prova. 
Entrarono in campo in nove per guidare i carri: quattro erano figli 
di re, lo stesso Nicolao acarnano, il beota Xantia, il corinzio Ci- 
mone, Alessandro macedone; gli altri erano figli di satrapi e di ge- 
nerali. 2. Fu quindi portata ogni cosa per la gara e furono tratte 
le sorti dall'urna. In prima posizione c'era Nicolao, in seconda 
Xantia, in terza Cimone, in quarta Clitomaco, in quinta Aristippo 
di Olinto, in sesta Pierio focese, in settima Laomedonte, in ottava 
Alessandro macedone, in nona Critomaco di Locri. 3. E, quan- 
do le folle si furono radunate, tra il vociare della gente, si dispose- 
ro sulla linea di partenza. La tromba fece risuonare gli squilli 
d'inizio della gara: vennero aperte le barriere dei cancelli, 4. 
tutti con grande impeto si slanciarono in avanti una prima volta 
verso la meta, poi una seconda, una terza e una quarta volta. Ed 
ecco Nicolao avvolto nella veste urania, e con lui Cimone corinzio 
in quella bianca: dopo di loro Laomedonte con i colori olimpi e 
Alessandro con quelli del sole nascente. E si levó un grande cla- 
more e quelli che parteggiavano per gli olimpi gridavano a Lao- 
medonte: «Perché vuoi sprecare il tuo valore, Laomedonte? Sei 
venuto per competere insieme a un ragazzo? Non accettare di 
guidare il carro». E Laomedonte a loro: «Voi della fazione olim- 
pia lasciatemi stare e io riceveró da questo ragazzo la corona per 
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δε τοῦ ἀγῶνος xai ù τοῦ πατρὸς προμαντεύεταί μοι βασι. 
λεία». 4a. καὶ ταῦτα εἰπών, κρατήσας ᾿Αλέξανδρος τῆς 
χειρὸς κατεφίλησεν λέγων: «ἴδε καὶ νέος (Ο)ἰνόμαος». µε. 
ταξὺ δὲ τούτων ἕκαστος τῷ ἰδίῳ περιεποιεῖτο σκεῦος, 
᾿Αλέξανδρος δὲ ζεύγνυσιν ἐν μὲν τῇ βίγᾳ δύο ἵππους Ba- 
λιούς, τοὺς δὲ ἀκρωτῆρας δαγαλλίους, δεξιὸν μὲν τὸν 
Βουκέφαλον ἀριστερὸν δὲ Πετάσιον: καὶ εἱστήκεισαν κατ 
ἀξίαν ὥστε πάντας λέγειν ἓν τοῖς Ὀλυμπίοις γεννηθῆναι 
τοὺς τοῦ ᾿Αλεξάνδρου ἵππους. 4b. παρειστήκει μαππάριος, 
συμπαρῆσαν οἱ βλέποντες, οἱ σπεύδοντες ἐπεβόουν, Ζεὺς 
ἄνωϑεν ἑώρα, ἐν δὲ τῷ Καπετωλίῳ ἀϑλοϑέτης ἐκάϑητο 6 is- 
ρεὺς τοῦ Διός. ὁ ὄχλος ϑεωρεῖν προσεπείγετο, οὐχ ὡς τὸ 
ὀλύμπιον βλέπων ἀλλὰ τὸ ἀποβησόμενον ᾿Αλεξάνδρου: καὶ 
ἦν ἰδεῖν μυριάνϑρωπον ὄχλον ὀφϑαλμὸν ἕνα ἔχοντα καὶ aù- 
τὸν πρὸς ᾿Αλέξανδρον. 4c. μεταξὺ δὲ τούτου ᾿Αλέξανδρος 
την σημασίαν ποιεῖται καὶ μαππάριος διὰ τῆς χειρὸς τοῖς 
ὄχλοις ἐμήνυσεν. οἱ δὲ ὄχλοι: «ἰδοὺ ἡμεῖς» ἐπεβόησαν, καὶ 
πολλοῖς ἔρις συνέπεσεν xal κλύδων. ovy δὲ τοῖς πᾶσιν 
ἐξίσου ἐγένετο, μαππάριος διὰ τῆς χειρὸς τῷ ὄχλῳ κα- 
ταμηνύσας καὶ «ἰδοὺ ἡμεῖς» ἐπιβοησάντων, αἱ χάγκελοι 
ἄφνω ἀνεώχϑησαν, τὸ ϑάμβος εἶχε τοῖς πᾶσιν. 4d. ἐξήλ- 
ϑοσαν δὲ ἅμα Νιχόλαος καὶ Καλλισϑένης, μέσον δὲ τὸν 
᾿Αλέξανδρον ἔχοντες, ὧδε κἀχεῖσε περισκοποῦντες τὸ ποῦ 
αὐτὸν ϑανατώσωσιν. ἤγετο δὲ ᾿Αλέξανδρος μέσον αὐτῶν 
καθάπερ χειμαζομένη ναῦς: οὐχ οὕτως ἔχων τὸ νικῆσαι 
Νικόλαος ὡς τὸ ἀναιρῆσαι τὸν ᾿Αλέξανδρον: ἦν γὰρ ὁ nathe 
τοῦ Νικολάου ἐν πολέμῳ ὑπὸ Φιλίππου ἀναιρεδείς. 5. ὡς 
δὲ τὸν ἐπὶ σφενδόνα κατέλαβον κάμπον ἐνδίδωσι τὰς ἥνίας 
Αλέξανδρος, καὶ ὁ Βουκέφαλος περικλείει τοὺς ἵππους 
καὶ τὸν μὲν Καλλισϑένην περιδραμὼν τῇ σφενδόνι ἀπερ- 
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volere di Zeus Meilichio: mi è stato infatti predetto che questa ga- 
ra mi varrà il regno di mio padre». 4a. E, quand'ebbe detto 
questo, Alessandro lo prese per mano e lo baciò dicendo: «Ecco 
un nuovo Enomao». Intanto ognuno preparava personalmente il 
suo mezzo. Alessandro aggioga alla biga due cavalli pezzati, quelli 
esterni erano invece bai, Bucefalo a destra, Petasio a sinistra: ed 
essi stavano ritti in tutto il loro splendore cosi che non c'era chi 
non dicesse: «I cavalli di Alessandro sono nati tra gli Olimpi». 

4b. Un vessillifero era pronto, gli spettatori erano ai loro posti, i so- 
stenitori incitavano, Zeus osservava dall’alto, nel Campidoglio se- 
deva arbitro il sacerdote di Zeus. La folla era ansiosa di assistere 
allo spettacolo, e non guardava la squadra olimpia ma ciò che 
avrebbe fatto Alessandro: quello che si vedeva era una folla di mi- 
gliaia d'uomini con un sol occhio, ed era rivolto ad Alessandro. 

4c. A un certo punto Alessandro fa un cenno e il vessillifero con la 
mano dà il segnale alla folla. La folla gridò: «Ci siamo», e su molti 
si abbatté il turbine della gara. Tutti fecero silenzio nello stesso 
momento, con la mano il vessillifero diede il segnale alla folla, essi 
gridarono: «Ci siamo»; i cancelli di colpo si aprirono, tutti furono 
presi dallo stupore. 4d. Uscirono insieme Nicolao e Callistene, 
con al centro Alessandro, guardando di qua e di là come potesse- 
ro ucciderlo. In mezzo a loro Alessandro era sospinto come una 
nave nella tempesta; Nicolao era animato ancor più dal desiderio 
di uccidere Alessandro che di vincere: suo padre era stato ucciso 
in guerra da Filippo. 5. Come raggiunsero la parte della pista 
che gira attorno alla spina, Alessandro allenta le redini e Bucefalo, 
correndo intorno alla spina, stringe i cavalli di Callistene e lo fa 
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ρίψατο, Νικολάου δὲ τῷ oxever ἐπέβη: καὶ τοῦ πέρωνος aù- 
τὸν πατάξαντος, τελευτᾷ παραχρῆμα. οἱ δὲ ἵπποι αὐτοῦ 
διελύθησαν καὶ ἀπέϑανον. διαμένει λοιπὸν ὁ ᾿Αλέξανδρος 
μονώτατος. καὶ γίνεται τῷ τελευτήσαντι ἢ παροιμία: «ὅστις 
ἄλλῳ XAXA τεύχει ξαυτῷ τεύχει». 6. στεφανοῦται λοιπὸν 
ὁ ᾿Αλέξανδρος καὶ ἀναφαίνει τὸν νικητικὸν ἐστεμμένος. 
στεφανοῖ γὰρ αὐτὸν (τῶν) Ὀλυμπίων τὸν κότινον στέφανον 
παρὰ τῷ Ὀλυμπίῳ Διί, καὶ λέγει αὐτῷ ὃ τοῦ Διὸς μάντις: 
«᾿Αλέξανδρε, προμηνύει σοι Ὀλύμπιος Ζεὺς ταῦτα: ϑάρσει, 
ὥσπερ Νικόλαον ἐνίκησας, οὕτως πολλοὺς νικήσεις ἐν 
πολέμῳ». 

20, ι. ὃ δὲ ᾿Αλέξανδρος λαβὼν τὴν κληδόνα ταύτην 
νικηφόρος ἀναστραφεὶς ἐξέρχεται Ῥώμης. καὶ συνεξέρ- 
χονται pet’ αὐτοῦ δῆμοι καὶ πᾶσα ἢ πόλις σχεδὸν καὶ 
Λαομέδων ὁ συναρματηλατήσας καὶ οὐχ ἐβούλετο κατα- 
λεῖψαι αὐτὸν νεανίσκος χρηστὸς xai ϑεῶν ἄξιος. πάλιν vo- 
στοῦσι δ᾽ ὅμως: ϑαυμάζοντες τῇ συνέσει καὶ ἀνδρείᾳ ᾿Αλε- 
ξἙάνδρου ὕμνον αὐτῷ πλέξαντες τόνδε: 


αὔχει Φίλιππε, τέρπου Μακεδονία, 

ὁ μὲν γεννήτης ἐντυχὼν ᾿Αλεξάνδρου, 

ἢ δὲ πατρὶς τυχοῦσα χαλλίστου τούτου. 
αὐτὸν δη ἀπαντήσατ᾽ ἐστεφανωμένον, 
νιχητῆν ἀήττητον, γεοῦχον μέγαν: 
ἀνατείλας γὰρ κατηγλάϊσε Ῥώμην 

- ὡς ἀνατέλλων ἤϑλησεν ἐν σταδίῳ -, 
καὶ πάντας ἠμαύρωσε λοιποὺς ἀστέρας. 
δέχου οὖν αὐτὸν λαμπρὰ Μακεδονία, 
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cadere, mentre investe il carro di Nicolao: e questi, urtato dal 
mozzo della ruota, muore all’istante. I suoi cavalli si disunirono e 
morirono. Alessandro rimane quindi da solo. E vale per il morto 
Nicolao il proverbio che dice: «Chiunque prepara mali ad altri, li 
prepara a sé stesso». 6. Alessandro viene poi incoronato e si 
mostra con la corona del vincitore sul capo. Lo incorona con la 
corona d’oleastro dei giochi di Olimpia, presso il tempio di Zeus 
Olimpio, il vate di Zeus, che gli dice: «Alessandro, questo ti pre- 
conizza Zeus Olimpio: sii fiducioso perché, come hai vinto Nico- 
lao, così molti nemici vincerai in guerra». 

20, 1. Raccolto questo presagio, Alessandro parte da Roma per 
tornare in patria da vincitore. E con lui escono dalla città le folle e 
quasi tutta la cittadinanza e quel Laomedonte che era stato suo 
compagno nella gara e che, da bravo giovane meritevole del favo- 
re degli dèi qual era, non voleva separarsi da lui. Fanno comun- 
que ritorno: ammirati dell’ingegnosità e del valore di Alessandro, 
compongono per lui quest’inno: 


Sii fiero, Filippo; gioisci, Macedonia: 

tu dell’esser genitore di Alessandro, 

tu di essere la patria di questa meraviglia. 

Andategli incontro: incoronato, 

vittorioso, invitto, grande signore della terra: 
sorgendo diede lustro a Roma 

~ col colore del sole che sorge gareggiò nello stadio --, 
e tutti gli altri astri oscurò. 

Accoglilo dunque, fulgida Macedonia, 
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καὶ τοῖς ἐχϑροῖς ἄμυναν ἐν τούτῳ δίδου: 
᾿Αλέξανδρος γάρ ἐστιν ὁ κοσμοκράτωρ. 


ταῦτα λέγοντες τῆν πόλιν περιεῖον δάφνην ἔχοντες ταῖς 
χερσίν. ᾿Αλέξανδρος δὲ τῆν ὁδοιπορίαν ἐποιεῖτο πρὸς 
Μακεδονίαν. εὑρίσκει οὖν τῆν μητέρα αὐτοῦ Ὀλυμπιάδα 
ἀπόβλητον γεναμένην ὑπὸ Φιλίππου βασιλέως, τὸν δὲ Φί. 
λιππον γήμαντα τὴν ἀδελφῆν Λυσίου Κλεοπάτραν τοῦνο- 
μα. 2. ταύτῃ τῇ ἡμέρᾳ ἀγομένων τῶν γάμων Φιλίππου 
᾿Αλέξανδρος τοῖς βασιλείοις ἐπεισέρχεται ἐστεφανωμένος: 
σχῆπτρον νίκης τῇ χειρὶ κατέχων τῷ πατρὶ τῆν προσήχου- 
σαν ἀπεδίδου τιμῆν καὶ παρ᾽ αὐτοῦ τῇ τραπέζῃ ἐκελεύσθη 
καϑεσϑῆναι. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἔχων τὸν νικητικὸν στέφα- 
vov τὸν Ὀλυμπιακὸν λέγει πρὸς Φίλιππον’ «πάτερ, δέξαι 
μου τῶν πρώτων ἱδρώτων τὸν νικητικὸν στέφανον. xai 
ὅταν μέντοι κἀγώ δίδωμι τῆν ἐμαυτοῦ μητέρα Ὀλυμπιάδα 
βασιλεῖ ἑτέρῳ πρὸς γάμον, καλέσω σε εἰς τὸν γάμον Ὀλυμ- 
πιάδος». 1. ὁ δὲ Φίλιππος ϑεασάμενος σχυϑρωπὸς γίνε- 
ται καὶ μεταμελεῖται ἐν οἷς ἔπραξε εἰς Ὀλυμπιάδα, ἅμα 
δὲ καὶ κατετρύχετο κατὰ ᾿Αλεξάνδρου. οἱ δὲ συνανακεί- 
μενοι αὐτῷ διέγνωσαν ἐκ προσώπου αὐτοῦ τὸ ἑαυτοῦ £v- 
ϑύμιον, καὶ xvALxa φέρουσι τῷ Φιλίππῳ: ó δὲ οὐκ ἤϑελε 
πιεῖν. 

21, 1. Ó δὲ Λυσίας ἀνακείμενος τῷ Φιλίππῳ ἀναστὰς 
εἶπεν: «Φίλιππε βασιλεῦ, πάσης πόλεως δυνάστα, καὶ δὴ 
γάμον σοι τελοῦμεν Κλεοπάτρας τῆς αἰδεσίμης, ἐξ ἧς παι- 
δοποιήσεις γνησίους παῖδας ἀμοιχεύτους ὁμοίους ὄντας τῷ 
σῷ προσώπῳ. πίε οὖν, δέσποτα, καὶ χάρηϑι μετ᾽ αὐτῆς». 
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e prendi ora vendetta dei nemici: 
è Alessandro infatti il dominatore del mondo. 


Intonando queste parole facevano il giro della città tenendo in 
mano rami di alloro. E Alessandro si metteva in marcia verso la 
Macedonia. Egli trova dunque che sua madre Olimpiade è stata 
ripudiata dal re Filippo, e che Filippo ha sposato la sorella di Li- 
sia, di nome Cleopatra. 2. Quel giorno, mentre si stanno cele- 
brando le nozze di Filippo, Alessandro incoronato entra nella reg- 
gia: tenendo nella mano lo scettro della vittoria, rendeva al padre i 
dovuti onori e fu da lui invitato a sedersi a mensa. Coronato del 
serto dei vincitori di Olimpia, Alessandro dice a Filippo: «Padre, 
accetta la corona del vincitore, frutto dei miei primi sudori. E 
quando anch’io darò mia madre Olimpiade in sposa a un altro re, 
alle nozze di Olimpiade ti inviterò». 1. Filippo, osservatolo, di- 
venne scuro in volto e si pentì di ciò che aveva fatto a Olimpiade, 
e insieme si inquietava con Alessandro. Quelli che erano a tavola 
con lui riconobbero dalla sua espressione che era sdegnato: por- 
gono una coppa a Filippo, ma lui non volle bere. 

21, 1. Lisia, che era sdraiato, si sollevò e disse a Filippo: «Re Fi- 
lippo, signore di tutta la città, stiamo celebrando le tue nozze con la 
virtuosa Cleopatra, dalla quale avrai figli legittimi, non dei bastar- 
di, che saranno simili a te nelle fattezze. Bevi dunque, signore, e al- 
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2. ἀκούσας δὲ ταῦτα ᾿Αλέξανδρος παρὰ Λυσίου ὀργίζεται, 
καὶ ὡς εἶχε τὸν κύλικα ἐνέτεινε τῷ Λυσίᾳ καὶ δίδωσιν αὐ. 
τὸν κατὰ τοῦ κροτάφου αὐτοῦ καὶ ἀναιρεῖ αὐτόν. 1. ἰδὼν 
δὲ Φίλιππος τὸ γενόμενον ἀνίσταται ξιφήρης μανικὸν 
ξίφος ἔχων κατὰ ᾿Αλεξάνδρου καὶ πίπτει σχελισθεὶς ἀπὸ 
τῆς κρηπῖδος τοῦ ἀχουβίτου. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος γελάσας 
εἶπε πρὸς Φίλιππον: «ὁ τῆν ᾿Ασίαν ὅλην σπεύδων παραλα- 
βεῖν καὶ Εὐρώπην ἔκ βάϑρων καταστρέψαι οὐκ εὐτόνησας 
βῆμα ἕνα ἐλϑεῖν». 4. καὶ ταῦτα εἰπὼν ᾿Αλέξανδρος ἥρπα- 
σε τὸ ξίφος ἀπὸ Φιλίππου τοῦ πατρὸς αὐτοῦ καὶ πάντας 
τοὺς χεκλημένους ἡμισφαγεῖς ἐποίησεν. ἦν δὲ ἰδεῖν Κεν- 
ταύρων ἱστορίαν: οἱ μὲν γὰρ αὐτῶν ὑπὸ τοὺς χλιντῆρας 
ἔφυγον, οἱ δὲ ταῖς τραπέζαις ὡς ὅπλοις ἐχρήσαντο: καὶ 
ἄλλοι τοῖς τοίχοις προσέκρουον καὶ ἕτεροι τοῦ παλατίου 
ἐκρημνίζοντο' καὶ οὓς μὲν ἐφόνευσεν, οὓς δὲ ἡμιϑανεῖς è- 
ποίησεν: ἄλλοι δὲ ὑπὸ σχοτεινοὺς τόπους δραμόντες τὴν 
ἑαυτῶν σωτηρίαν ἐπραγματεύοντο, ὥστε ϑεωρεῖν νέον 
ἄλλον Ὀδυσσέα τὸν ᾿Αλέξανδρον τοὺς ἐπὶ τῇ Πηνελόπη 
μνηστῆρας ἀναιροῦντα. 5. ἐξέρχεται οὖν ᾿Αλέξανδρος 
καὶ φέρει τῆν μητέρα αὐτοῦ Ὀλυμπιάδα εἰς τὸ παλάτιον 
ἔχδικος αὐτῆς γενόμενος, τῆν δὲ ἀδελφὴν Λυσίου Κλεοπά- 
τραν φυγάδα ἐποίησε. βαστάσαντες δὲ οἱ δορυφόροι Φι- 
λίππου τὸν βασιλέα κατέχλιναν αὐτὸν ἐπὶ τοῦ κλιντῆρος £- 
σχάτως ἔχοντα. 

22, 1. καὶ ped ἡμέρας δέκα εἰσέρχεται ᾿Αλέξανδρος 
πρὸς τὸν Φίλιππον καὶ παρακαϑεσϑεὶς αὐτῷ εἶπε πρὸς av- 
τόν: «Φίλιππε βασιλεῦ — τῷ ὀνόματί σε καλέσω, μήποτε 
ἀνηδέως ἔχης τὸ ὑπ᾽ ἐμοῦ πατέρα σε καλεῖσϑαι -- εἰσῆλϑον 
πρὸς σὲ οὐχ ὡς υἱός σου ἀλλ᾽ ὡς φίλος σου, μεσίτης ὢν τῶν 
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lietati con lei». 2. Sentendo queste parole di Lisia, Alessandro si 
adira e vibra la coppa che ha in mano contro di lui, colpendolo alla 
tempia e uccidendolo. 1. Al vedere questo, Filippo balza su ri- 
volgendo come un folle la spada sguainata contro Alessandro e, in- 
cespicando, cade dal gradino del lettuccio. Scoppiando a ridere, 
Alessandro dice a Filippo: «Tu, quello smanioso di conquistare 
[Αξία intera e di mettere sottosopra l'Europa, non sei stato capace 
di muovere un solo passo!». 4. Detto questo, Alessandro strappò 
la spada al padre Filippo e ridusse in fin di vita tutti i convitati. 
Sembrava di assistere all'episodio dei Centauri: chi si rifugiava sot- 
to i lettucci, chi usava le mense come arma; alcuni sbattevano con- 
tro imuri, altri ancora si gettavano giù dal palazzo: e certi li uccide- 
va, certi li lasciava esanimi; altri ancora cercavano disperatamente 
la salvezza correndo negli angoli in ombra: si riconosceva in Ales- 
sandro un altro Odisseo, un Odisseo giovane, che fa strage dei pre- 
tendenti di Penelope. 5. Alessandro dunque si allontana e, dopo 
essersi fatto suo vendicatore, conduce la madre Olimpiade alla reg- 
gia, e fece andare in esilio la sorella di Lisia, Cleopatra. Le guardie 
del corpo sollevarono il re Filippo, che era allo stremo, e lo depose- 
ro sul lettuccio. 

22, 1. Dieci giorni dopo Alessandro va da Filippo e, sedutosi 
vicino a lui, gli dice: «Re Filippo - ti chiamo col tuo nome perché 
non ti infastidisca essere chiamato padre da me -, sono venuto da 
te non come figlio, ma come amico per porre rimedio ai torti che 
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ὑπὸ σοῦ ἀδίκως πρὸς THY γυναῖκα πραχθέντων». 2. λέγει 
αὐτῷ Φίλιππος: «xaxov ἐποίησας, ᾿Αλέξανδρε, ἀνελεῖν τὸν 
Λυσίαν ἐπὶ τοῖς εἰρημένοις αὐτοῦ ἀπρεπέσιν ῥήμασιν», ὁ 
δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν 1. «σὺ δὲ καλῶς ἔπραξας ἀναστὰς 
ξιφήρης ἐπὶ τῷ σῷ τέκνῳ, ϑέλων ἀναλῶσαί με γαμεῖν βουλό- 
µενος ἑτέραν μηδὲν ἀδιχηϑεὶς ὑπὸ τῆς προτέρας γυναικός 
σου Ὀλυμπιάδος; ἐξανάστα οὖν καὶ περὶ σεαυτὸν γενοῦ, 
οἶδα γὰρ διὰ τί νωϑρεύει σου τὸ σῶμα. καὶ λήϑην δῶμεν ἐπὶ 
τοῖς ἡμαρτημένοις. κἀγὼ νῦν παρακαλέσω Ὀλυμπιάδα τὴν 
γυναῖκα σου διαλλαγῆναί σοι: πεισϑήσεται γὰρ τῷ vio aŭ- 
τῆς, κἂν σὺ οὐ ϑέλῃς καλεῖσθαι πατήρ μου». 4. καὶ ταῦτα 
εἰπὼν ᾿Αλέξανδρος ἐξέρχεται, καὶ ἐλθὼν πρὸς Ὀλυμπιάδα 
τὴν μητέρα αὐτοῦ λέγει αὐτῇ «ὦ μῆτερ, ἐμοὶ uh ἀγανάκτει 
ἐπὶ τοῖς γεναμένοις ὑπὸ τοῦ σοῦ ἀνδρός. ἐκεῖνον λανϑάνει 
τὸ ὑπό σου γενόμενον ἁμάρτημα: ἐγὼ δὲ ἔλεγχος σου ὑπάρ- 
χω Αἰγυπτίου πατρὸς ὢν υἷός, ὥστε οὖν ἐλϑὲ παρακαλοῦσα 
αὐτὸν διαλλαγῆναί σοι. πρέπον γάρ ἐστι γυναικὶ τῷ ἰδίῳ 
ἀνδρὶ ὑποτάσσεσθαι». 5. καὶ ἤγαγε τῆν μητέρα αὐτοῦ 
πρὸς Φίλιππον τὸν πατέρα αὐτοῦ καὶ εἶπεν: «πάτερ, ἐπι- 
στράφηϑι πρὸς τῆν yvvaixa σου. νῦν πατέρα σε φωνήσω ὅτι 
καὶ σὺ τῷ τέχνῳ σου πεισϑείς. πάρεστί σοι ἢ μήτηρ μου 
πολλὰ παρακληϑεῖσα παρ᾽ ἐμοῦ τοῦ εἰσελϑεῖν πρός σε χαὶ 
ἀμνήμων γενέσϑαι τῶν πραχϑέντων». ὁ δὲ Φίλιππος εἰς χα- 
ρὰν ἅμα δὲ καὶ εἰς γέλωτα μετετράπη καὶ «οἷον» ἔφη «παι- 
δίον τοῖς τοσούτοις καὶ τηλικούτοις κατεκυρίευσεν ἀνδρά- 
σιν, μικροῦ δὲ ϑροηϑῆναι κἀμὲ πεποίηκεν». καὶ ἁπλώσας 
τῆν χεῖραν κατέσχεν ᾿Αλέξανδρον καὶ τῷ τραχήλῳ αὐτοῦ 
περιπλαχεὶς χατησπάζετο ἡδέως αὐτόν. ἀντασπαζόμενος 
δὲ αὐτὸν ᾿Αλέξανδρος ἔφη «Ὀλυμπιὰς συνανασσέτω σοι». 
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hai commesso verso la tua sposa». 2. Filippo gli risponde: «Hai 
fatto male, Alessandro, a uccidere Lisia per le sue sconvenienti 
parole». E Alessandro: 3. «Tu invece hai fatto bene a balzar su 
rivolgendo la spada sguainata contro tuo figlio, con l'intenzione 
di uccidermi perché volevi sposare un’altra, pur non avendo subì- 
to alcun torto dalla prima moglie Olimpiade? Risollevati e rifletti- 
ci. Io so perché il tuo corpo è prostrato. Dimentichiamo le colpe. 
Ora io inviterò tua moglie Olimpiade a riconciliarsi con te: si la- 
scerà persuadere da suo figlio, anche se non vuoi essere chiamato 
mio padre». 4. E, detto questo, Alessandro esce, va da sua ma- 
dre Olimpiade e le dice: «Madre, non essere sdegnata per quello 
che ti ha fatto tuo marito. Lui non sa della tua colpa; ma io, figlio 
di padre egizio, ne sono la prova: perciò vai a pregarlo di riconci- 
liarsi con te. È giusto che una donna sia sottomessa al marito». 

s. E condusse la madre da Filippo, suo padre, e disse: «Padre, 
voltati verso tua moglie: ora ti chiamerò padre, perché hai dato 
ascolto a tuo figlio: c'è qui mia madre, l’ho pregata tanto di venire 
da te e dimenticare ciò che è stato». Filippo si volse alla gioia e in- 
sieme al riso e: «Che figlio!» disse, «Ha avuto ragione di tali e tan- 
ti uomini, e per poco non ha fatto piangere anche me!». E, stesa la 
mano, strinse Alessandro, gli abbracciò il collo e lo baciò con dol- 
cezza. Baciatolo a sua volta, Alessandro disse: «Olimpiade regni 
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s καὶ Φίλιππος ἀπεκρίνατο' «καὶ συνανασσέτω, τέχνον μου, 


καὶ συνϑνησκέτω μοι λόγου δίχα παντός. καὶ o£ µου τῆς Ba- 
σιλείας διάδοχον ποιήσω: σύγγνωϑί µου δὲ τῷ πατρί σου 
ἅπερ ἔπραξα εἰς Ὀλυμπιάδα τῇ μητρί σου». ó δὲ ᾽Αλέξαν- 
ὅρος ἔφη: «μηδαμῶς μοι ἐπαισχυνϑῇς, παῖς γάρ σου tvy- 
χάνω: καὶ εἰ πληροφορῆσαί µε ϑέλεις, κατόψιν μου xorun- 
ϑῆναι σὺν τῇ μητρί µου τῇ νυκτὶ ταύτῃ». 0 δὲ Φίλιππος: «οὐ 
τῇ νυκτὶ ταύτῃ» ἔφη «ἀναμείνωμεν, ἀλλὰ τῇ ὥρᾳ ταύτῃ πλη- 
ροφορήσω σοι: σφόδρα γὰρ λελύπημαι περὶ τῶν ὑπ ἐμοῦ 
πραχϑέντων εἰς αὐτήν, ὃ συγγνώμην αἰτῶ παρ᾽ αὐτῆς». 6. 
καὶ ταῦτα εἰπὼν διήλλαξε τοὺς γονεῖς, wote αὐτὸν davud- 
ζεσϑαι ὑπὸ πάντων τῶν Μακεδόνων. τὸ δὲ ὄνομα τοῦ Λυσί- 
ου ἔκτοτε παρῃτοῦντο οἱ γαμοῦντες ὀνομάζειν, μήποτε aÙ- 
τοῦ ὀνομασϑέντος διάλυσιν λάβωσιν. 

23, 1. ἣν δὲ fj πόλις Μαϑώνη ἀντάρασα τῷ Φιλίππῳ. nép- 
πει οὖν Φίλιππος τὸν ᾿Αλέξανδρον μετὰ πολλῆς στρατείας 
τοῦ πολεμῆσαι αὐτούς. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος παραγενόμενος ἐν 
Μαϑώνῃ λόγοις συνετοῖς ἔπεισε τούτους ὑπηκόους γενέ- 
σθαι. 2.0 δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐπανελθὼν ἀπὸ Μαϑώνης καὶ 
εἰσελδὼν πρὸς τὸν πατέρα αὐτοῦ Φιλίππου ὁρᾷ ἐπάνω av- 
τοῦ ἄνδρας ἑστῶτας βαρβαρικῷ στολισμῷ ἠμφιεσμένους: ὃς 
ἐξετάσας περὶ αὐτῶν εἰπών: «τίνες εἰσὶν οὗτοι;», οἱ δὲ περὶ 
Φίλιππον εἶπον αὐτῷ: «σατράπαι Δαρείου τοῦ Περσῶν βα- 
σιλέως». 6 δὲ ᾽Αλέξανδρός φησι πρὸς αὐτούς: «τί ὧδε παρα- 
γεγόνατε:». οἱ δὲ ἀπεκρίναντο πρὸς αὐτόν: «τοὺς συνήθεις 
φόρους ἀπαιτῆσαι τῷ πατέρι σου». λέγει αὐτοῖς ὁ ᾿Αλέξαν- 
ὅρος: «ὑπὲρ τίνος φόρους ἀπαιτεῖτε ὑμεῖς». 1. QNE- 
κρίϑησαν οὖν αὐτῷ οἱ σατράπαι Δαρείου: «ὑπὲρ τῆς γῆς 
Δαρείου τοῦ βασιλέως». λέγει αὐτοῖς ὁ ᾿Αλέξανδρος: «εἰ 
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con te». E Filippo rispose: «Sì, regni con me, figlio mio, e finisca 
la vita al mio fianco, al riparo da ogni diceria. E farò te erede del 
mio regno: perdonami, perdona tuo padre, per ciò che ho fatto a 
Olimpiade, a tua madre». E Alessandro disse: «Non ti vergognare 
con me, sono tuo figlio: e se mi vuoi accontentare del tutto, que- 
sta notte dormi con mia madre in mia presenza». Filippo: «Non 
aspettiamo questa notte» disse, «ti voglio accontentare subito: 
perché sono molto addolorato per quello che le ho fatto, e di ciò 
le chiedo perdono». 6. Così dicendo, Alessandro riconciliò i 
genitori, e per questo fu ammirato da tutti i Macedoni. Da allora 
quelli che si sposano chiedono che non si pronunci il nome di Li- 
sia, temendo che il nominarlo porti al divorzio. 

23, 1. La città di Matone si era sollevata contro Filippo. Filip- 
po manda allora Alessandro con un grande esercito a farle guerra. 
Ma, giunto a Matone, Alessandro con assennate parole convinse 
gli abitanti a sottomettersi. 2. Tornato da Matone, Alessandro 
va da suo padre e vede, in piedi davanti a Filippo, degli uomini 
vestiti in abbigliamento barbaro; informandosi egli su di loro di- 
cendo: «Chi sono costoro?», i dignitari di Filippo gli risposero: 
«Satrapi di Dario, re dei Persiani». Alessandro dice loro: «Perché 
siete venuti qui?». Gli risposero: «Per esigere da tuo padre i con- 
sueti tributi». E Alessandro: «Per cosa voi esigete tributi?». — 3.1 
satrapi di Dario risposero: «Per la terra del re Dario». Dice loro 
Alessandro: «Se gli déi l'hanno data in dono agli uomini per nu- 
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ταύτην οἱ ϑεοὶ ἀνθρώποις δίδωσαν δωρεὰν εἰς διατροφάς, 
Δαρεῖος κατὰ τίνα πρόφασιν τῆν τῶν ϑεῶν δωρεὰν ἐρανίζε- 
ται;». εἶτα λέγει αὐτοῖς πειράζων: «τί γὰρ ἂν εἴη ἃ λαµβά- 
νετε;». οἱ δὲ λέγουσιν αὐτῷ: «ὠὰ χρυσᾶ ἑκατὸν ἀπὸ λιτρῶν 
εἴκοσι χρυσίου». ἀποκριϑεὶς δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν αὐτοῖς: 
«οὐ δίκαιόν ἐστι Φίλιππον τὸν βασιλέα Μακεδόνων τοῖς 
βαρβάροις φόρους παρέχειν: οὐ γάρ ἐστι δυνατὸν ὁ ϑέλων 
τοὺς Ἕλληνας εἰς δουλείαν ὑποτάσσειν». καὶ αὖϑις εἰπὼν 
αὐτοῖς τοῖς σατράπαις Δαρείου: «πορεύεσθε καὶ εἴπατε 
Δαρείῳ τῷ βασιλεῖ. ὅτι ᾿Αλέξανδρος ὁ Φιλίππου παῖς δη- 
λοῖ σοι: ὅτιπερ ὅτε ἦν αὐτὸς Φίλιππος μόνος, φόρους ὑμῖν 
ἐτέλει: ὅτε δὲ ἐγέννησεν viov ᾿Αλέξανδρον, φόρους ὑμῖν οὐ 
δίδωσιν, ἀλλὰ καὶ οὓς ἂν ἔλαβες παρ᾽ αὐτοῦ ἐγὼ ἐλθὼν 
πρὸς σε λήψομαι». 4. καὶ ταῦτα εἰπὼν ἐξέπεμψε τοὺς 
πρέσβεις Δαρείου μήτε γραμμάτων ἀξιώσας τὸν πέμψαντα 
αὐτοῖς Δαρεῖον τὸν βασιλέα. — 5. ἔχαιρε δὲ Φίλιππος ὁ βα- 
σιλεὺς ἐπὶ τούτοις ὁρῶν τοιαῦτα τολμῶντα τὸν ᾽Αλέξαν- 
ὅρον. οἱ δὲ πρέσβεις ἱκανὰ χρήματα δεδωκότες τινὶ Ἕλλη- 
νι φίλῳ αὐτῶν ζωγράφῳ ὄντι ὃς καὶ κατασκευάσας αὐτοῖς 
εἰχονίδιον πρὸς τὸ ἐκτύπωμα μορφῆς ᾿Αλεξάνδρου: οἵτινες 
καὶ ἀπήγαγον τοῦτο Δαρείῳ ἐν Βαβυλῶνι ἀπαγγείλαντες 
ἅπαντες τὰ λαληθέντα καὶ ἀπαγγελθέντα παρὰ ᾽Αλεξάν- 
ὅρου υἱοῦ Φιλίππου. τούτων οὕτως ἐχόντων καὶ ἡμερῶν 
τινων διελϑουσῶν πόλεμον Σκύϑαι ὁπλίζουσιν κατὰ Μακε- 
δονίας. χαὶ Φίλιππος ἀκούσας τὸν στρατὸν ἐπισκέπτεται 
καὶ γνοὺς ui] αὐτάρκες ἔχειν στρατὸν πρὸς ἀντιπαράταξιν 
τούτων. πολὺ γὰρ τὸ τῶν Σκυϑῶν πλῆϑος ἦν ὡς χιλιάδες τε- 
τραχόσιαι. 6. ἐν ἀμηχανίᾳ οὖν ὑπῆρχε Φίλιππος καὶ προσ: 
καλεσάμενος πάντας τοῖς μεγιστᾶσιν αὐτοῦ καὶ φίλοις διη- 
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trirsi, con quale pretesto Dario impone tributi sul dono degli 
dèi?». Chiede quindi mettendoli alla prova: «Quanto sarebbe ciò 
che pretendete?». Quelli gli dicono: «Cento uova d'oro di venti 
libbre d’oro ciascuna». Alessandro replicò: «Non è giusto che Fi- 
lippo, il re dei Macedoni, versi tributi ai barbari: non è possibile 
che chiunque lo voglia riduca in schiavitù i Greci». E rivolgendo- 
si di nuovo ai satrapi di Dario: «Partite, e dite al re Dario: Ales- 
sandro, figlio di Filippo, ti rende noto questo: “Quando Filippo 
era solo, vi pagava tributi; ora che ha un figlio, Alessandro, non ve 
li dà più. Anzi, anche quelli che hai ricevuto da lui, io verrò da te 
e li riprendero”». 4. Pronunciate queste parole, congedò gli 
ambasciatori di Dario, non giudicando neppure degno di una let- 
tera il re Dario che li aveva inviati. 5. Il re Filippo si compiace- 
va di vedere Alessandro così audace in una tale circostanza. Gli 
ambasciatori diedero parecchio argento a un pittore greco loro 
amico, che preparò per loro un piccolo quadro con il ritratto di 
Alessandro: essi lo portarono a Dario a Babilonia, riferendogli le 
cose che Alessandro, figlio di Filippo, aveva loro detto e ordinato 
di riferirgli. Mentre queste cose avvengono così, alcuni giorni do- 
po gli Sciti si preparano a scendere in guerra contro la Macedo- 
nia. E Filippo, saputolo, passa in rassegna l’esercito e si accorge 
che il suo esercito non è abbastanza grande per opporsi ad essi. 
La massa degli Sciti raggiungeva infatti i quattrocentomila uomi- 
ni. 6.Filippo era dunque in grave difficoltà e, convocatili tutti, 
poneva ai dignitari e agli amici la questione della guerra, che cosa 
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πορεῖτο περὶ τοῦ πολέμου ὡσάν τί διαπράξεται. καί φησιν 
᾿Αριστοτέλης: «ὦ δέσποτα Φίλιππε, δὸς τὸν πόλεμον ᾿Αλε- 
ξάνδρῳ καὶ τῇ τύχῃ διαπράξοιτο». καὶ παρευϑὺς nooo- 
καλεῖται Φίλιππος τὸν ᾿Αλέξανδρον καὶ λέγει αὐτῷ: «ἰδοὺ 
καιρὸς ἀγῶνος ὑπὲρ πατρίδος, ᾽Αλέξανδρε' ἐκληρώδη σου 
τῇ τύχῃ ὁ πόλεμος. φράσον δὴ πῶς ἂν ἔχῃς περὶ αὐτοῦ, 
προοίμιον γάρ σου τῆς εὐτυχίας ὁ λόγος προβέβληται: σχό- 
πει οὖν τὰ περὶ τοῦ πολέμου». 7. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἵστα- 
το καὶ συνεστήκεισαν πάντες: ἱστάμενος δὲ ἐμειδία καὶ 
μειδιῶν ἐϑρασύνετο καὶ χαρίεντι τῷ προσώπῳ τῷ πατρὶ 
ἀντεφϑέγξατο: «τί ἔτι por ταῦτα οὐ πρὸ πολλοῦ ἔλεξας; GAA’ 
εἰς ἀθυμίαν καὶ λύπην τοιούτην κατένευσας δι᾽ ἀϑροισμὸν 
μυρμήκων πολλῶν; ἐξελεύσομαι δῆ καὶ καταπολεμήσω aù- 
τοὺς καὶ τοὺς δυνατοὺς αὐτῶν ϑήσω εἰς ἀφανισμόν: οὐ γὰρ 
ἐν πλήθει αἱ νῖχαι γίνονται ἀλλ᾽ ἐκ τῆς ἄνωϑεν δεδώρηνται 
προνοίας». ἐπὶ τούτοις πάντων οἱ ὀφϑαλμοὶ τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ 
Πτένιζον καὶ ϑαυμαάζεται παρὰ πάντων: ἵστατο δὲ μέσον 
πάντων ὡς ἀστὴρ ἐκλάμπων. ὁ δὲ Φίλιππός φησιν: «ἄπιϑι, 
τέκνον, καὶ ὅσα ἡ πρόνοια τίϑησιν ἐν τῇ ψυχῇ σου ταῦτα 
ποίει». 8. ἐξῆλϑε δὲ ᾿Αλέξανδρος καὶ μετ᾽ αὐτοῦ τριάκον- 
τα χιλιάδες νεανίσκων, καὶ ὥρμησε Σκύϑας πολεμεῖν. καὶ ἢ 
μὲν Σκυϑῶν παράταξις ἀναρίϑμητος ἦν, f| δὲ τύχη ᾽Αλεξάν- 
δρου ἀκαταγώνιστος. καὶ δῇ λαμβάνει ped’ ἑαυτοῦ ὀλίγους 
τινὰς καὶ καταλαμβάνει τινὰ ἀκρώρειαν: καὶ τὸ φοσσᾶτον 
κατανοῶν ἐπιτήδειον σχέπτεται τόπον ὃς ἦν δυνατὸς καὶ ἐ- 
πιτήδειος, τοῖς δὲ Σκύϑαις ἄγνωστος. ο. στραφεὶς δὲ πα- 
ραλαμβάνει ped’ ἑαυτοῦ ἅπαν τὸ πλῆδος, καὶ διίστησι γύ- 
ρωθεν τοῦ τῶν Σκυϑῶν φοσσάτου νυχτὸς μηκόϑεν. ἐν δὲ τῷ 
δυσβάτῳ τόπῳ ἄδειαν ἀφίησιν, ἐπιλέκτους ἄνδρας ὡς δισ- 
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si dovesse fare. E Aristotele dice: «Filippo, signore, affida la guer- 
ra ad Alessandro e che egli la conduca con la fortuna dalla sua». E 
subito Filippo chiama Alessandro e gli dice: «Ecco, Alessandro, è 
il tempo del cimento per la patria: la guerra è stata assegnata alla 
tua fortuna. Di’ che cosa intendi fare, le parole saranno il pream- 
bolo della tua buona fortuna: considera dunque la situazione mili- 
tare». 7. Alessandro si alzò e tutti si alzarono con lui: ritto in 
piedi sorrideva e, sorridendo, mostrava la sua sicurezza, e con vol- 
to sereno parlò al padre: «Perché non me l’hai detto già prima? E 
ti sei prostrato in un simile scoramento e dolore solo per il radu- 
narsi di tante formiche? Andrò e li combatterò e annienteró i loro 
capi: le vittorie non risiedono nel numero, sono un dono dell’alta 
provvidenza». A queste parole gli occhi di tutti si fermarono su 
Alessandro ed egli fu oggetto dell’ammirazione di ciascuno: si er- 
geva in mezzo a tutti luminoso come una stella. Filippo dice: 
«Va’, figlio, e fa’ quello che la provvidenza pone nel tuo ani- 
mo». 8. Alessandro partì, e con lui trentamila giovani, e mosse 
contro gli Sciti. Le schiere degli Sciti erano incalcolabili, la fortu- 
na di Alessandro era però invincibile. Ed egli prende con sé pochi 
uomini e occupa un'altura: e, osservando le fortificazioni, cerca 
un luogo che sia valido e idoneo, e ignoto agli Sciti. 9. Tornato, 
conduce con sé tutto l’esercito e durante la notte circonda, tenen- 
dosi a distanza, il campo degli Sciti. In quella posizione malagevo- 
le mette da parte la prudenza, e ordina a circa duemila soldati 
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χιλίους ëv τῳ κρύπτεσθαι προσέταξεν. το. ἐκέλευσε δὲ 
τοῖς χυχλόϑεν πᾶσιν ἀνὰ τριάκοντα ἢ καὶ πλείους xapi- 
νους ἀνάπτειν' τούτου δὲ γενομένου xai τῶν Σκυϑῶν fea. 
σαμένων τὸ ἀνείκαστον λαμπάδων, ἔδοξεν αὐτοὺς ὡς διὰ 
τῆς νυχτὸς φυγῇ χρησαμένους κἀκεῖθεν διασωθῶσιν. παρα. 
χρῆμα δὲ καταλιπόντες πᾶσαν αὐτῶν τῆν κατασκευὴν εἰς 
φυγὴν ὥρμησαν. 11. Αλέξανδρος δὲ θεασάμενος ἀψοφη- 
τι αὐτῶν ἠκολούϑει μετὰ πάντων τῶν στρατευμάτων αὐτοῦ: 
ὡς δὲ ἐν τῷ τόπῳ ἐγένοντο Σκύϑαι καὶ τῷ χωνεύματι εἰσ- 
βάντες. σαλπίζει ὄπισθεν αὐτῶν ᾿Αλέξανδρος xai βοῶσι 
Μακεδόνες, καὶ Σχύϑαι ἀλλήλους κατωθοῦσι, καὶ τὸ ëve- 
ὅρον ἐκ τῶν ἔμπροσϑεν ὑπεξέρχεται καὶ ἄνωϑεν εἰσβάλ- 
λουσι: καὶ ἵσταντο Σκύϑαι μηδὲν ἄλλον εἰ μὴ τὸν θάνατον 
ἐκδεχόμενοι, φωνὰς δὲ ἱκετηρίους προσέφερον. καὶ πάντες 
ἀδεῶς ἐσφάζοντο ὑπὸ τῶν Μακεδόνων. τα. ἐπικάμπτε- 
ται τούτους ᾿Αλέξανδρος καὶ παρευϑὺς ἀνέχεσϑαι τοῦ no- 
λέμου προσέταξεν, πάντας δὲ εἶπε δεϑῆναι καὶ ἄγεσϑαι 
ἐν τῷ φοσσάτῳ αὐτοῦ, καὶ ὠσὰν τὰ περὶ αὐτῶν σκέψηται: 
καὶ δη ἀπελϑόντες ἐν τῷ χελευσϑέντι τόπῳ, ᾿Αλέξανδρος 
τοὺς προὔχοντας αὐτῶν παριστάναι ἐχέλευσεν, παρίσταν- 
το δὲ τρέμοντες: 13. καί φησιν πρὸς αὐτοὺς ᾿Αλέξαν- 
ὅρος: «οἴδατε ὡς f] πρόνοια παρέδωκεν ὑμᾶς εἰς χεῖρας τῶν 
Μακεδόνων καὶ οὐκ ἠδυνήϑητε ἀντιστῆναι τὰ ἴχνη τῶν 
ποδῶν ἡμῶν: ἔστε μοι δοῦλοι ἢ οὔ:». οἱ δὲ μετὰ φόβου 
εἶπον: «δοῦλοί σου ἐσμέν, δέσποτα, καὶ δουλεύσομέν σοι 
εἰς τὸν αἰῶνα κατὰ τὸ σὸν βουλητόν». 14. καὶ πρηνὲς NE- 
σόντες προσεκύνησαν αὐτῷ: ᾿Αλέξανδρος δὲ ὡς ἂν εἴη φιλο- 
φρονούμενος αὐτοῖς ἐκέλευσεν τοῦ δεσμοῦ ἀφεθῆναι καὶ 
σὺν αὐτῷ εἰς τῆν πόλιν Φιλίππου τοῦ πατρὸς αὐτοῦ εἶσελ- 
θεῖν ὡς ἐπινίχιον ἐπιδείξασθαι νίκης. 
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scelti di nascondersi in un punto. ο. Diede poi disposizione a 
tutti quelli che erano impegnati nell’accerchiamento di accendere 
trenta e più fuochi: quando ciò fu avvenuto e gli Sciti scorsero il 
chiaro bagliore delle fiamme, decisero di tentare la fuga durante 
la notte e di mettersi in salvo allontanandosi da lì. E subito, ab- 
bandonate tutte le salmerie, si diedero alla fuga. 11. Alessandro 
li vide e, senza farsi sentire, li seguì con tutto il suo esercito: quan- 
do gli Sciti furono nel luogo che abbiamo detto e arrivarono nel 
punto dell’agguato, dietro di loro Alessandro fa squillare le trom- 
be, i Macedoni levano grida e gli Sciti si spingono gli uni con gli 
altri: e l'agguato si rivela e li attaccano dall'alto: gli Sciti stavano li 
non attendendo altro che la morte, e proferivano parole di suppli- 
ca. E venivano tutti trucidati impunemente dai Macedoni. 12. 
Alessandro li accerchia ai lati e subito ordina di sospendere il 
combattimento, e dice di legare tutti i prigionieri e di condurli 
all'accampamento, come se dovesse decidere della loro sorte: e, 
quando furono nel luogo stabilito, Alessandro ordinò che i più 
eminenti fra loro si avvicinassero a lui, ed essi, tremanti, lo fece- 
ro: 11. Alessandro dice loro: «Avete visto che la provvidenza vi 
ha consegnato alle mani dei Macedoni e non siete stati in grado di 
contrastare i nostri passi: siete miei schiavi, o no?». Essi risposero 
con terrore: «Siamo tuoi schiavi, signore, e ti serviremo per sem- 
pre come vorrai». 14. E, caduti in ginocchio, si prosternarono a 
lui: per mostrarsi ben disposto verso di loro, Alessandro li fece li- 
berare dai ceppi e ordinò che entrassero con lui nella città di suo 
padre Filippo per offrirli alla vista come emblema della vittoria. 
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24, 1. καὶ ON τῆν πόλιν καταλαβόντες, θόρυβος xai Bon è- 
γένετον, καὶ προὐπαντῶσιν ᾿Αλέξανδρον καὶ τὰ συμβάντα 
διηγοῦνται. ta δὲ συμβάντα εἰσὶ τοιάδε: ὥς τις ᾿Ανάξαρχος 
ὁ Θεσσαλονικέων τύραννός ποτε παριὼν ἐξενίζετο παρὰ 
Φιλίππου. καὶ ξενισϑεὶς ϑεωρεῖ Ὀλυμπιάδα καὶ ἔκτοτε 
φιλικῶς εἶχεν πρὸς αὐτήν. μαϑὼν δὲ τῆν Σκυϑῶν κατὰ 
Μακεδόνων ἔφοδον, ὡς δώδεκα χιλιάδας ἀνδρῶν λαβὼν 
ped’ ἑαυτοῦ φθάνει Μακεδονίαν, τοιόνδε τρόπον ἔχων ἐν 
ἑαυτῷ. χάριν συμμαχίας ἐλϑεῖν xai εἰ μὲν δυνηϑῇ, ἁρπάξαι 
Ὀλυμπιάδα, εἰ δὲ μὴ δυνηθῇ, ὡς σύμμαχος πάλιν λογισϑῇ 
καὶ ἀντιστραφήσεται. 2. fj δὲ τύχη εὐάλωτον δίδωσι τῆν 
Ὀλυμπιάδα: μαϑὼν γὰρ ὁ Φίλιππος τῆν ᾿Αλεξάνδρου πρὸς 
Σκύϑας νίκην. λαβὼν τῆν Ὀλυμπιάδα ἐξέρχεται πρὸς ἀ- 
πάντησιν ᾿Αλεξάνδρου: καταλιπὼν δὲ αὐτὴν ἔν τινι ngoa- 
στείῳ ἐκεῖνος ped’ οὗ ἐπεφέρετο στρατοῦ ἐξῆλϑεν τοῦ με- 
τεωρισϑῆναι. 1.᾿Ανάξαρχος δὲ ταῦτα μαθὼν ἐπεισέρχεται 
καὶ ἁρπάζει Ὀλυμπιάδα καὶ ἀνϑυποστρέφει. Φίλιππος δὲ 
μαθὼν καταδιώκει αὐτὸν ped οὗ ἐπεφέρετο ὀλιγοστοῦ 
στρατοῦ. ταῦτα μαϑὼν ᾿Αλέξανδρος μετὰ σπουδῆς ἐκτείνει 
τῆν φάλαγγα καὶ καταδιώκει ᾽Ανάξαρχον λαβὼν ped’ tav- 
τοῦ ὡς ὀχταχισχιλίους ἱππέους. 4. προχαταλαμβάνει δὲ 
τοῦτον Φίλιππος καὶ πόλεμον συνάψας καὶ λαβὼν πληγὴν 
κατὰ τοῦ στέρνου ἐπεπτώκει τοῦ ἵππου. εὑρὼν δὲ αὐτὸν 
᾿Αλέξανδρος ἐρριμένον καὶ ἰδὼν ἔτι ἐμπνέοντα ἐάσας av- 
τὸν ῴχετο ἐπὶ τοῦ πολέμου. καὶ περιχυχλώσας αὐτοῖς ἄρχε- 
ται κόπτειν ἀφειδῶς: οἱ δὲ μετὰ ᾿Αναξάρχου εἰς φυγήν 
τρέπονται. καὶ καταλαμβάνουσιν Ὀλυμπιάδα. 5. ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος ἕνα τῶν ᾿Αναξάρχου χρατήσας ἔφη: «ὑπό- 
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24, 1. Quando giunsero nella città, c'era tumulto e clamore: 
vanno incontro ad Alessandro e gli raccontano che cosa è succes- 
so. Era successo questo: un certo Anassarco, tiranno di Tessaloni- 
ca, un giorno che era di passaggio era stato accolto ospitalmente 
da Filippo; ospite, vede Olimpiade e da quel momento è infiam- 
mato d’amore per lei. Saputo dell’attacco degli Sciti contro i Ma- 
cedoni, presi con sé circa dodicimila uomini, accorre in Macedo- 
nia con quest'idea in mente: presentarsi come alleato e, se fosse 
possibile, rapire Olimpiade, se non lo fosse, farsi annoverare an- 
cora tra gli alleati e tornarsene indietro. 2. La fortuna gli conce- 
de di prendere facilmente Olimpiade: infatti, informato della vit- 
toria di Alessandro sugli Sciti, Filippo parte con Olimpiade per 
andare incontro ad Alessandro: ma, lasciatala in un sobborgo, ri- 
parte con l’esercito che guidava, per marciare più spedito. 1. 
Essendone venuto a conoscenza, Anassarco irrompe e rapisce 
Olimpiade e torna indietro. Saputolo, Filippo lo insegue con il 
piccolo esercito che aveva. Quando ne è informato, Alessandro 
dispiega in gran fretta la falange e, presi con sé circa ottomila ca- 
valieri, insegue Anassarco. 4. Ma lo raggiunge prima Filippo e 
attacca battaglia: colpito però al petto, cade dal cavallo. Alessan- 
dro lo trovò sbalzato a terra e, vedendo che ancora respirava, si al- 
lontana da lui e accorre dove si combatte. E, circondati i nemici, 
comincia a colpire senza risparmio: i soldati di Anassarco si volgo- 
no in fuga. E quelli di Alessandro liberano Olimpiade. «τς. Ales- 
sandro, catturato uno degli uomini di Anassarco, dice: «Indicami 
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δειξόν por ᾽Ανάξαρχον καὶ τὸ ζῆν σοι μὰ τὴν πρόνοιαν ya- 
ρίσομαι». ὁ δὲ δείκνυσιν αὐτὸν λέγων: «βλέψον ἐν μέσῳ τῆς 
φάλαγγος: καὶ ὃν ἂν ἴδῃς λευκὴν ἔχοντα στολὴν καὶ περι- 
κεφαλαίαν χρυσῆν καὶ ποικίλῳ ἵππῳ ἐποχούμενον, αὐτός 
ἐστιν ᾽Ανάξαρχος». 6. onuerwoduevos οὖν ᾿Αλέξανδρος 
εἶδεν αὐτὸν καὶ λαβὼν ped’ ἑαυτοῦ τετρακοσίους ἱππέους 
εἰς μέσον τῆς φάλαγγος ὥρμησεν. πάντες δὲ τόπον τῷ ϑα- 
vaty ἐδίδοσαν xai καταλαμβάνει ᾿Ανάξαρχον μόνον: èy- 
κρατῆς δὲ τούτου γενόμενος ᾿Αλέξανδρος οὐδεμίαν ἄλλην 
εἶχε φροντίδα, ἀλλ᾽ αὐτὸν μόνον λαβὼν πρὸς τὸν πατέρα ἐπ- 
ἄνεισιν. 7. ὁ δὲ Φίλιππος ἐν ταῖς ἐσχάταις ἀναπνοαῖς ἦν. 
φησὶν πρὸς αὐτὸν ᾿Αλέξανδρος: «ὁ πατήρ ὁ ἐμός, ἀνάστηϑι 
καὶ ἀμύνου τὸν ἐχϑρόν σου ἐν τῇ χειρί σου». καὶ τίϑεται 
κατ᾿ ἐνώπιον αὐτοῦ ᾽Ανάξαρχος δεδεμένος. ὁ δὲ Φίλιππος 
ἔτι ἐμπνέων πήξας ταῖς χερσὶν ἀνίσταται xai λαβόμενος 
τοῦ ξίφου σφάζει ᾽Ανάξαρχον. 8. ἐκ δὲ τοῦ αἵματος aù- 
τοῦ ῥαντίζει ᾿Αλέξανδρον χαὶ ἐπὶ τῷ ὄχλῳ Μακεδόνων 
εἶπεν: «οὕτως γενέσϑω πᾶσι τοῖς ἀνϑεστηκόσιν ᾽Αλεξάνδρῳ 
καὶ Μακεδόσιν». Ὀλυμπιὰς δὲ παρεστήχει πενϑοῦσα: ἐμ- 
βλέψας δὲ πρὸς αὐτὴν μόλις καί που λέγει: «ὡς καὶ σὺ dav- 
aoth τοιοῦτον τέξασα παῖδα». ο. ἐπὶ ᾿Αλέξανδρον δὲ τὸ 
ὄμμα ἐκτείνας χαὶ αὐτοῦ τῷ τραχήλῳ ἐφαψάμενος τῇ κε- 
φαλῇ αὐτῷ ἐπικλίνας ἐξέπνευσε: πενϑοῦσί τε Ex’ αὐτῷ 
Μακεδόνες καὶ ἄγουσιν ἐν τῇ πόλει αὐτὸν ἐπὶ χρυσέου 
κραββάτου, καὶ ϑάπτουσιν αὐτὸν καθὼς ἔϑος ἦν. το. οἱ 
οὖν Σκύϑαι μετὰ τὸ παύσασϑαι τὸν χαιρὸν τοῦ δρήνου[ς] 
προσῆλϑον ᾿Αλεξάνδρῳ αἰτοῦντες τὸ δοκοῦν αὐτῷ. ὁ δὲ ἀπέ- 
στειλεν αὐτοὺς εἰς τὰ ἴδια εἰπών: «ἀπελϑόντες ἄνδρας μοι 
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dov'è Anassarco e, in nome della provvidenza, ti farò grazia della 
vita». Quello glielo indica dicendo: «Guarda al centro della falan- 
ge: e l'uomo che vedrai portare una veste bianca e un elmo d’oro e 
che monta un cavallo con ricca bardatura, quello è Anassar- 
co». 6. Con questa descrizione Alessandro lo individuò e, presi 
con sé quattrocento cavalieri, si gettò in mezzo alla falange. Tutti 
facevano strage e Alessandro trova Anassarco solo: una volta cat- 
turatolo, Alessandro non aveva altro problema: con lui solo pri- 
gioniero torna dal padre. 7. Filippo era alla fine. Alessandro gli 
dice: «Padre mio, sollevati e vendicati del tuo nemico di tuo pu- 
gno». E Anassarco viene condotto in ceppi davanti a lui. Filippo, 
ancora vivo, si solleva facendo forza sulle braccia e, afferrata la 
spada, uccide Anassarco. 8. Asperge Alessandro con il sangue 
del nemico ed esclama davanti alla folla dei Macedoni: «Questa 
sia la sorte di tutti quelli che si oppongono ad Alessandro e ai Ma- 
cedoni». Olimpiade assisteva addolorata: riuscì appena a guardar- 
la e a dire: «Che meraviglia anche tu che hai messo al mondo un 
simile figlio!». 9, Fissò lo sguardo su Alessandro, gli abbracciò 
il collo reclinando la testa su di lui, e spirò: i Macedoni lo piango- 
no e lo trasportano per la città su una lettiga d’oro e gli danno se- 
poltura secondo le usanze. 10. Gli Sciti dunque, finito il tempo 
del lutto, si presentarono ad Alessandro per chiedergli che cosa 
volesse fare. Egli li rimandò nelle loro terre dicendo: «Andate e 
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doxipous εἰς συμμαχίαν εὐτρεπίσατε ὡς χιλιάδας τριάκοντα, 
πάντας τοξότας. ὁπόταν δὲ πρὸς ὑμᾶς ἀποστείλω τάχιόν μοι 
τούτους ἐκπέμψατε' εἰ δὲ καὶ τοῦτο Un βούλεσϑε, ἔσονται 
κἂν ἡμῖν εἰς συμμαχίαν ὁπόταν ἐλεύσομαι τῆν γῆν ὑμῶν ἐ- 
δαφίσαι». τι. ἐπὶ τούτοις Σκύϑαι προσκυνοῦσιν ᾽Αλέξαν- 
ὅρον xai ϑεὸν αὐτὸν ἀναγορεύουσιν, οἴκαδε ἀναχωρήσαντες 
συνταξάμενοι αὐτὸν δουλικῶς διαχεῖσϑαι μέχρι καὶ πέμπτης 
γενεᾶς. οἱ καὶ ἐν τῷ ταχϑέντι αὐτοῖς χαιρῷ παρὰ ᾽Αλεξάν- 
ὅρου τοῦ βασιλέως ἤλϑοσαν, ἅμα μὲν μετὰ δυνάμεως ὅτι πολ- 
λῆς xa’ ἃ ὑπεσχέϑησαν, ἅμα δὲ xai μετὰ δώρων πλείστων 
ἀπό τε λίθων πολυτίμων μαργάρων χρυσίου ἀργύρου ipa- 
σµάτων καὶ ἑτέρων τοιούτων. 

26, 1. μετὰ δὲ τῆν τελευτῆν Φιλίππου ᾿Αλέξανδρος Μακε- 
δόνων ἀναγορεύεται βασιλεύς. ἀνέρχεται δὲ ἐπὶ τὸν τοῦ πα- 
τρὸς αὐτοῦ Φιλίππου ἀνδριάντα καὶ βοήσας μέγα εἶπεν: «ὦ 
παῖδες Πελλαίων καὶ Μακεδόνων καὶ Ἑλλήνων xai ᾽Αμϕι- 
κτυόνων καὶ Λακεδαιμονίων καὶ Κορινθίων [καὶ Θηβαίων 
καὶ ᾿Αϑηναίων] καὶ τῶν λοιπῶν τῆς Ἑλλάδος ἐϑνῶν, συνέλ- 
PETE μοι τῷ συστρατιώτῃ ὑμῶν καὶ ἐμπιστεύσατέ μοι Eav- 
τούς, ὅπως καταστρατευσώμεϑα τοῖς βαρβάροις καὶ ξαυτοὺς 
ἐλευθερώσωμεν τῆς τῶν Περσῶν δουλείας, ἵνα un Ἕλληνες 
ὄντες βαρβάροις δουλεύσωμεν». 2. xai ταῦτα εἰπόντος τοῦ 
᾿Αλεξάνδρου ἐκτίϑεται κατὰ πᾶσαν πόλιν διατάγματα βασι- 
λικά. συναϑροισϑέντων οὖν πάντων τῶν χώρων παρεγένοντο 
εἰς Μαχεδονίαν αὐϑαίρετοι πάντες ὡς ὑπὸ ϑεοπέμπτου 
φωνῆς μετακληϑέντες. παραχρῆμα δὲ προστάσσει ἐπισυνα- 
χϑῆναι πάντας τοὺς ἐν οἵᾳ δήποτε τεχνουργίᾳ ἐγκεχειρισμέ- 
νους, ἔν τε σιδήρῳ καὶ χαλκῷ καὶ Ἐύλοις. καὶ τοῖς μὲν 
χαλκεῦσι προστάσσει θώρακας καὶ περικεφαλαίας xai 
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tenete pronti per la mia alleanza trentamila uomini di valore, tutti 
arcieri. Quando io vi avvertirò, mandatemeli velocemente: se non 
accettate neanche questo, entreranno a far parte della mia allean- 
za quando verrò a spianare la vostra terra». — 11. A queste parole 
gli Sciti si prostrano ad Alessandro e lo acclamano come un dio, e 
ricevono l'ordine di tornare a casa e servirlo fino alla quinta gene- 
razione. Quando fu il tempo stabilito, vennero dal re Alessandro, 
portando quante più forze potevano, come avevano promesso, e, 
insieme, moltissimi doni in pietre preziose perle oro argento tes- 
suti e altre cose di questo genere. 

25, 1. Dopo la morte di Filippo, Alessandro è proclamato re 
dei Macedoni. Sale sulla statua del padre Filippo e dice a gran vo- 
ce: «Figli di Pella, dei Macedoni, dei Greci, degli Anfizioni, dei 
Lacedemonii, dei Corinzi e delle altre popolazioni della Grecia, 
unitevi a me nella spedizione in cui sarò vostro compagno e a me 
affidatevi fiduciosi per andare a combattere i barbari e a liberarci 
della servitù ai Persiani, perché non accada più che noi Greci sia- 
mo schiavi dei barbari». 2. E, dopo aver parlato cosi, Alessan- 
dro emana ordinanze reali in ogni città. Confluendo da ogni re- 
gione, tutti accorsero, spontaneamente, in Macedonia, come 
richiamati da una voce divina. Subito dà ordine di radunare tutti 
gli artigiani abili nel lavorare il ferro, il bronzo e il legno. E ai fab- 
bri fa costruire corazze, elmi e spade, t e lance, frecce e daghe f: 
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ξίφη t ποικίλοις, Ev τε δόρασι καὶ οἰστοῖς καὶ μαχαίραις t 
κατασχευάσαι: τοῖς δὲ Ἐυλουργοῖς ἀσπίδας xat τόξα xai δο- 
ράτων ἅστας. ἀνοίξας δὲ ᾿Αλέξανδρος καὶ τῆν τοῦ πατρὸς 
αὐτοῦ ὁπλοθήκην μετέδωκε τοῖς νέοις τῆν πανοπλίαν. 3. 
ἤγαγε δὲ καὶ πάντας τοὺς τοῦ πατρὸς αὐτοῦ Φιλίππου ὑπ. 
ασπιστὰς γηραιοὺς τυγχάνοντας ἤδη καὶ λέγει αὐτοῖς: «πρε- 
σβῦται καὶ ἄλκιμοι συνστρατιῶται, καταξιώσατε χοσμῆσαι 
την Μακεδόνων στρατιὰν καὶ συνστρατεύσασϑε ἡμῖν εἰς τὸν 
πόλεμον». οἱ δὲ εἶπον: «Αλέξανδρε βασιλεῦ, ἡμεῖς προέβη- 
μεν τῇ ἡλικίᾳ συνστρατευόμενοι τῷ πατρί σου Φιλίππῳ τῷ 
βασιλεῖ. καὶ οὐκέτι ἡμῖν ἐστι σϑεναρὸν τὸ σῶμα πρὸς ἀντι- 
πάλους: διὸ παραιτούμεϑα τὴν ἐπί σου στρατείαν». — 4. δὲ 
᾿Αλέξανδρος εἶπε πρὸς αὐτούς: «ἀλλ᾽ ἐγὼ μᾶλλον συνστρα- 
τεύσομαι ὑμῖν κἂν γηραλέοι τυγχάνετε. πολὺ γὰρ τὸ γῆρας 
τῆς νεότητος ἔφυ χρησιμώτερον. πολλάκις γὰρ Ηλικία ved- 
ζουσα πεποιϑυῖα τῇ τοῦ σώματος ἀλκῇ ἐχτραπεῖσα εἰς d- 
βουλίαν ἔρχεται χαὶ ἐξάπινα κινδυνεύει. ὁ δὲ πρεσβύτης 
πρότερον λογισάμενος. ἐπὶ τὸ ὁρμᾶν καϑυστερεῖ t τῆν 
γνώμην μεταλλαγῆναι τοῦ κινδύνου t. 5. ὑμεῖς οὖν, πατέ- 
ρες. συνστρατεύσασϑε ἡμῖν οὐχ ὡς ἀντιτασσόμενοι τοῖς πο- 
λεμίοις ἀλλὰ προτρεπόμενοι τοῖς νέοις γενναίως ἀντιπαρα- 
τάττεσϑαι. ἀμφοτέρων γὰρ ἢ βοήϑεια συνεπισχύσει [ταῖς 
φρεσὶ] τὸ στρατόπεδον: χαὶ γὰρ πολεμεῖν τοῦ νοεῖν χρείαν 
ἔχει. πρόδηλον γάρ ἐστι [πρὸς τῆν μάχην γινώσκοντες] ὅτι 
xai αὐτῶν ἐστιν f] σωτηρία τῆς περὶ τῆς πατρίδος νίκης. οἱ 
γὰρ πολέμιοι ἡμῶν (ἡττηϑέντων) ἐπὶ τῆν ἄχρηστον ἥλικίαν 
ἐπελεύσονται. νικησάντων δὲ ἢ νίκη ἐπὶ τῆν τῶν συµβουλευ- 
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αἱ falegnami scudi, archi e aste di frecce. Aperto poi il deposito 
d'armi del padre, Alessandro diede ai giovani un equipaggiamen- 
to completo. 3. Radunò anche tutti i veterani che avevano già 
servito sotto suo padre Filippo e disse loro: «Vecchi e valorosi 
compagni d'armi, degnatevi di dare lustro all’esercito dei Mace- 
doni e partite con noi per la guerra». Essi dissero: «Re Alessan- 
dro, noi siamo diventati vecchi combattendo insieme a tuo padre, 
il re Filippo, e il nostro corpo non ha più il vigore per opporsi ai 
nemici: perciò chiediamo di essere dispensati dal partecipare a 
questa tua spedizione». 4. Alessandro disse loro: «Ma più an- 
cora vi voglio nel mio esercito, se siete anziani. Perché di molto la 
vecchiaia è più utile della giovinezza. Spesso, infatti, la giovane 
età, che fida nella forza del corpo, voltasi alla sconsideratezza va 
avanti e si mette subitaneamente in pericolo. L’anziano invece, 
calcolando prima, ritarda l'assalto t per evitare il pericolo f. 5. 
Partecipate dunque, padri, alla nostra spedizione non per essere 
opposti ai nemici, ma per spingere i giovani a battersi valorosa- 
mente. L’aiuto reciproco rafforzerà l’esercito: perché combattere 
richiede riflessione. È chiaro che anche la loro salvezza dipende 
dalla vittoria per la patria. (Se) infatti (saremo sconfitti,) i nemici 
investiranno poi l’età non più valida; se vinceremo, la vittoria tor- 
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σάντων γνώμην ἀνακάμψει». 6. καὶ ταῦτα εἰπὼν ᾽Αλέξαν. 
ὃρος τοὺς ὑπεργηραϑέντας ἔπεισε διὰ τῶν λόγων αὐτοῦ dxo- 
λουϑῆσαι αὐτῷ. 

26, 1. καὶ ἁπλῶς εἰπεῖν παραλαμβάνει ᾽Αλέξανδρος τὴν 
βασιλείαν Φιλίππου τοῦ πατρὸς αὐτοῦ περὶ ὀκτωκαίδεκα 
γενόμενος ἔτη. τὸν δὲ ϑόρυβον τὸν γενόμενον μετὰ τοῦ di. 
λίππου ϑάνατον ᾿Αντίπατρος κατέπαυσε, συνετὸς ἀνὴρ xai 
φρόνιμος xai στρατηγικώτατος. προσήγαγε γὰρ τὸν 'A- 
λέξανδρον ἐν θώρακι εἰς τὸ ϑέατρον καὶ πολλὰ διεξῆλϑε 
καὶ τοὺς Μακεδόνας εἰς εὔνοιαν ἐκκαλούμενος. ἦν δὲ ὁ 
᾿Αλέξανδρος ὡς ἔοικε τοῦ πατρὸς αὐτοῦ Φιλίππου εὐτυ- 
χέστερος χαὶ μεγάλων εὐϑὺς ἠμφισβήτει πραγμάτων καὶ 
πάντων ἐκράτει ὡς νουνεχῆς καὶ μέγιστος βασιλεύς. 3. 
τούτων οὕτως ἐχόντων ἀπὸ ἀνατολῶν Δαρεῖος ὁ Περσῶν 
βασιλεὺς ἀγγέλους πρὸς Μακεδονίαν ἐξέπεμψε περὶ τῶν 
ἐτησίως διδομένων φόρων, ὥστε αὐτοὺς ἀναλαβέσϑαι καὶ 
πρὸς αὐτὸν τὸ τάχος ἀνϑυποστρέψαι. 4. ὡς δὲ τῆν Φιλίπ- 
που πόλιν κατέλαβον ὡς ἔϑος ἦν αὐτὸν τὸν βασιλέα ὑπ- 
εξέρχεσϑαι καὶ δουλιχῶς τοῖς Περσικοῖς γράμμασιν προ- 
σχυνεῖν καὶ μετὰ τῆς προσηκούσης τιμῆς τοῖς ἀγγέλοις 
ἀποδεχθῆναι, τοῦτο ᾿Αλέξανδρος οὐκ ἐποίησεν ἀλλ᾽ ἀπέ- 
στειλεν πρὸς αὐτούς τινα τοὔνομα ᾿Αντίοχον παραπλησίον 
δὲ αὐτοῦ τυγχάνοντα xai αὐτὸν νεανίσκον WOEL χρόνων 
δεκατριῶν, καὶ μετ᾽ αὐτοῦ τινας τῶν μεγιστάνων, τοὺς 
πάντας χρυσέοις περιβεβλημένους ϑώραξι καὶ τὸ δόρυ 
᾿Αλεξάνδρου ἐν ταῖς χερσὶν ᾽Αντιόχου ἐπιφερόμενον. $. 
ὡς δὲ τὴν πόλιν ἐξῇεσαν ἀπέστειλε πρὸς αὐτοὺς ᾿Αντίοχος 
ἄγγελον λέγων αὐτοῖς: «τοῦτο ἡμῖν τὸ σημεῖον ἔστω οἱ ὗπο 
Δαρείου ἀποσταλέντες, ὡσὰν πρὸς ἡμᾶς χαταλάβητε: xE- 
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nerà a merito della saggezza dei consiglieri». 6. Con questo suo 
discorso Alessandro persuase i più vecchi a seguirlo. 

26, 1. In breve, Alessandro assurge al regno di suo padre Filip- 
po quando ha all’incirca diciotto anni. Antipatro, uomo intelligen- 
te, saggio e con spiccata attitudine al comando, fece cessare i tu- 
multi che seguirono alla morte di Filippo. Condusse Alessandro, 
vestito della corazza, nel teatro e fece un lungo discorso in cui invi- 
tava i Macedoni a benvolerlo. Alessandro fu, come sembra, più 
fortunato di suo padre Filippo, e fin da subito ambiva a grandi im- 
prese e voleva dominare su tutti, da re assennato e grandissimo 
qual era. 1. Mentre avvenivano questi fatti, dall'Oriente il re dei 
Persiani Dario mandò ambasciatori in Macedonia per la questione 
dei tributi annuali: li riscuotessero e tornassero in fretta da lui. 

4. Quando giunsero nella città di Filippo, si aspettavano secondo 
la consuetudine che il re andasse loro incontro e si prosternasse 
servilmente alle lettere che venivano dalla Persia e li accogliesse 
con gli onori dovuti agli ambasciatori: ma Alessandro non fece 
niente del genere e inviò da loro un certo Antioco, che per caso gli 
assomigliava ed era un giovinetto di circa tredici anni, e con lui al- 
cuni dei suoi ufficiali, tutti rivestiti di corazze d’oro: nelle sue mani 
Antioco teneva la lancia di Alessandro. — $. Quando gli ambascia- 
tori stavano lasciando la città, Antioco inviò loro un messo a dire: 
«Sia questo il segno che vi chiediamo, ambasciatori di Dario, per 
potervi presentare a noi: inginocchiatevi e rendete omaggio alla 
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σόντες προσκυνήσατε τὸ ᾽Αλεξάνδρου δόρυ. εἰ δὲ τοῦτο i. 
piv οὐ δόξει ποιεῖν, παραυτίκα θανάτῳ ἀπολεῖ ὑμᾶς». 6. 
ταῦτα ἀκούσαντες οἱ τοῦ Δαρείου τὰ ἀσυνήθη καὶ ἀπροσ. 
δόκητα ῥήματα καὶ ἐν ἐκπλήξει γενόμενοι κἂν μὴ ϑέλον- 
τες τὰ προσταχϑέντα ἐποίουν καὶ προσελϑόντες προσεκύ- 
νησαν τὸ δόρυ ᾿Αλεξάνδρου καὶ ἀσπάζονται τοὺς πόδας 
᾽Αντιόχου. καὶ ἐξ ἀναλόγου ταῦτα ἐγίνοντο. ἃ γὰρ οἱ ἀπὸ 
Δαρείου σταλέντες ἐποίησαν τοῦτο μάλιστα παρὰ τοῦ 
βασιλέως ἤλπιζον λαβεῖν. 7. ᾿Αλέξανδρος δὲ ἐπί τινος 
τόπου μετεώρου χαϑήμενος, παρειστήκεισαν αὐτὸν παῖδες 
Μακεδόνων χρυσόζωνοι καὶ σηρικοφόροι' αὐτὸς δὲ ’A- 
λέξανδρος τῆν ἀνατέλλων ἐσθῆτα ἦν ἠμφιεσμένος καὶ στέ- 
φανον ἐπὶ τῆν χεφαλῆν αὐτοῦ ἐκ χρυσοῦ καὶ λίθων καὶ 
μαργάρων νικητικὸν ἄνωϑεν ἔχων σημεῖον, οἷος ἦν ὁ Ζεύς. 
καὶ οὐκ ἦν αὐτὸν συνεικάσαι [ἐν] οὐδενὶ εἰ μὴ τῷ Διί. 8. 
οἱ δὲ περὶ αὐτὸν ὡς δίκην ἀστέρων ἦσαν ἐκλάμποντες, ἀπὸ 
δὲ τῆς πύλης τῆς πόλεως μέχρις ᾿Αλεξάνδρου ἵσταντο πλήϑη 
πολλὰ πάντες ἔνοπλοι: ἔνϑεν χαὶ ἔνϑεν ἦχοι τε χαὶ κρότοι 
καὶ σαλπίγγων φωναὶ xai εὐφημίαι xat συνδρομή πληϑῶν: 
ὡς δὲ τὴν πόλιν ἔμελλον εἰσιέναι οἱ παρὰ τοῦ Δαρείου 
κελεύει ᾿Αντίοχος σὺν αὐτοῖς εἰσβατῶς ἄγεσθαι πρὸς 
᾿Αλέξανδρον, αὐτοὶ δὲ τὰ προστασσόµενα ἐποίουν. ο. pt- 
γας οὖν φόβος αὐτοὺς εἶχε καὶ ἔκπληξις: τὰ γὰρ παρ᾽ ἐλπί- 
δα ἐρχόμενα φοβερὰ τοῖς ἀπείροις ἐφαίνοντο. ὡς δὲ τῆν 
πόλιν διήρχοντο οὐδὲν εἶχον πρῶτον ϑεωρεῖν, πάντα γὰρ 
αὐτοῖς ἐδαυμάζοντο. το. ἐπεὶ δὲ καὶ πρὸς ᾿Αλέξανδρον 
κατέλαβον xai ἐπ᾿ αὐτῷ τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐμβλέψαντες. 
ἔδοξαν ϑεόν τινα ϑεωρῆσαι: πεσόντες δὲ προσεκύνησαν 
᾿Αλέξανδρον. xai δὴ ἀναστάντες οὐκ ἤϑελον ἐξ αὐτοῦ dv- 
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lancia di Alessandro. Se non vorrete farlo, egli vi farà immediata- 
mente mettere a morte». 6. Presi da sgomento all’udire queste 
irrituali e inattese parole, gli uomini di Dario, pur non volendo, fe- 
cero quello che era stato loro ordinato: andarono vicino e si pro- 
sternarono alla lancia di Alessandro e abbracciarono i piedi di An- 
tioco. E ciò avvenne in una previsione di reciprocità. I messi di 
Dario si aspettavano infatti di ricevere dal re l'equivalente di ciò 
che avevano fatto. 7. Alessandro, seduto in una posizione so- 
praelevata, era attorniato da ragazzi macedoni con cinture d’oro e 
omamenti di seta: lui, Alessandro, indossava la veste colore del so- 
le nascente e aveva sul capo la corona d’oro, pietre, perle, simbolo 
di vittoria, quasi fosse Zeus. E a nessuno poteva essere paragonato 
se non a Zeus stesso. 8. Gli altri, intorno a lui, rifulgevano come 
astri, e dalla porta della città fino ad Alessandro si assiepavano fol- 
le, tutte in armi: da ogni parte grida, applausi, squilli di trombe, 
voci auguranti, afflusso di gente. Quando gli uomini di Dario sta- 
vano per entrare in città, Antioco ordina di essere portato con lo- 
ro, attraverso un varco tra la folla, da Alessandro, e l'ordine fu ese- 
guito. 9. Grande paura e smarrimento li invasero: ciò che arriva 
inaspettato appare spaventoso a chi non ne ha fatto esperienza. 
Mentre attraversavano la città, non sapevano dove guardare prima, 
ogni cosa si offriva alla loro ammirazione. το. Quando giunsero 
alla presenza di Alessandro e posarono gli occhi su di lui, credette- 
ro di contemplare un dio: si inginocchiarono e si prostemarono ad 
Alessandro; rialzatisi, non volevano distogliere gli occhi da lui 0, se 
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ταίρειν τοῖς ὀφθαλμοῖς, καὶ εἰ ἤθελον οὐκ ἠδύναντο: πρὸς 
γὰρ τῆν γῆν βιαζόμενοι βλέψαι οἱ ὀφθαλμοὶ ἀντανακλώμε. 
νοι πρὸς ᾿Αλέξανδρον ἀτενίζειν αὐτοὺς χατηνάγκαζον, οὐ 
γὰρ ἦν αὐτοῖς κόρος τῇ ϑεᾷ. τρισσῶς δὲ προσκυνήσαντες 
τὴν ἐπιστολὴν Δαρείου τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ ὑπέδειξαν. τι. 
᾿Αντίοχος δὲ ταύτην λαβὼν ἄνεισι f τῷ ἀσπίχι t τὰ δὲ ἐν τῇ 
ἐπιστολῇ ἐμφερόμενα τάδε ἦν 12. «ἐπειδὴ τὸ τῆς µοναρ- 
χίας κράτος μόνῳ Δαρείῳ τῷ ϑεῷ δέδοται -- καὶ τίς θεὸς 
πλην Δαρείου; - ὃς ἐγκρατῆς τῆς ὑπ᾽ οὐρανὸν £x τῆς περὶ 
αὐτοῦ ἀπείρου δυνάμεως ἐγένετο, ἄρχει δὲ βασιλεῖς καὶ 
τοπάρχας. ἐπὶ τούτῳ γινωσκέτω τὸ ἡμέτερον κράτος μή λαν- 
θάνειν Μακεδονίας. εἰ δὲ καὶ τέως ἔλαϑεν, διὰ τῶν na- 
ρόντων νῦν ἀποσταλέντων παρ᾽ ἡμῶν οὐρανίων ἀνϑρώπων 
πάντα τὰ περὶ ἡμῶν ἀναδειχϑήσονται: καὶ τὸ παρὰ τῆς ϑεί- 
ας ἡμῶν προνοίας ἄρχειν Μακεδόνων ἐγχειρισθείς, δου- 
λικῶς τὸ σέβας τῷ κράτει ἡμῶν ἀπονείματε: τοῖς παρ᾽ ἡμῶν 
ἀποσταλϑεῖσιν τοὺς ἐτησίους φόρους παρασχεῖν, συγχωρη- 
ϑῆναι δὲ παρὰ τῆς ϑειότητος ἡμῶν ἐν τῷ τέως ἄρχειν». 

13. ὡς δὲ ταῦτα ἀνεγνώσθη ᾿Αλεξάνδρῳ καὶ τὴν ἐπιστολὴν 
τῇ χειρὶ λαβὼν διαρρήξας ταύτην ἐπ᾽ ὄψεσι τῶν ἀποσταλ- 
μένων καὶ τῷ ἐδάφει ἀπορρίψας εἶπεν: «ὑπὲρ τίνος φόρους 
ὑμεῖς ἀπαιτεῖτε;». ἀπεχρίϑησαν αὐτῷ οἱ σατράπαι Δαρεί- 
ov «ὑπὲρ τῆς γῆς Δαρείου τοῦ βασιλέως». 14. λέγει 
αὐτοῖς ᾿Αλέξανδρος: «εἰ ταύτην οἱ ϑεοὶ τοῖς ἀνϑρώποις 
δέδωκαν εἰς διατροφὰς δωρεάν, Δαρεῖος τῆν τῶν ϑεῶν ðw- 
ρεὰν ἐρανίζεται». εἶτα λέγει αὐτοῖς πειράζων: «τί γὰρ ἂν 
εἴη ἃ λαμβάνετε:». λέγουσιν αὐτῷ: «ὠὰ χρυσᾶ ἑχατὸν ἀπὸ 
λιτρῶν εἴκοσι χρυσίου». 15. ἀποκριϑεὶς δὲ ᾿Αλέξανδρος 
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volevano, non ci riuscivano: pur forzati a guardare verso terra, gli 
occhi, attratti altrove, li costringevano a fissare Alessandro, senza 
saziarsi mai di quella vista. Dopo essersi prosternati per tre volte, 
mostrarono ad Alessandro la lettera di Dario. 11. Presala, An- 
tioco sale +: il contenuto della lettera era questo: τα. «Stabilito 
che il potere di monarca fu dato al solo Dario che é dio - e chi e 
dio se non Dario? —, lui che per la sua infinita potenza divenne si- 
gnore di quanto è sotto il cielo, e comanda su re e satrapi. Perciò 
sappia il nostro potere non dimenticare la Macedonia. E se anche 
l'ha dimenticata finora, tutto ciò che ci concerne sarà esposto dai 
divini uomini che sono stati da noi mandati lì: e se a qualcuno di 
voi è stato delegato dalla nostra divina provvidenza di signoreggia- 
re sui Macedoni, rendete servilmente ossequio al nostro potere: 
siano consegnati ai nostri messi i tributi annuali e la nostra divina 
maestà consentirà al comando che egli ha esercitato finora». 11. 
Non appena Alessandro fini di leggere, prese la lettera e la laceró 
davanti agli occhi degli ambasciatori, la gettó a terra e disse: «Per 
cosa voi esigete tributi?». Gli risposero i satrapi di Dario: «Per la 
terra del re Dario». 14. Dice loro Alessandro: «Se gli dèi l'han- 
no data in dono agli uomini per nutrirsi, impone Dario tributi sul 
dono degli déi?». Chiede quindi mettendoli alla prova: «Quanto 
sarebbe ció che pretendete?». Gli dicono: «Cento uova d'oro di 
venti libbre d'oro ciascuna». 15. Alessandro replicò: «Partite, e 
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εἶπε: «πορεύεσθε καὶ εἴπατε Δαρείῳ ὅτι ᾿Αλέξανδρος ὁ 
Φιλίππου παῖς δηλοῖ σοι, τὰ πρὸς πόλεμον εὐτρεπίσθητι, 
εἰ ui] τάχιον δώροις εἰς τὰ ἀγνοίᾳ γραφέντα μοι ἐχμειλίξη- 
ται’ γινωσκέτω δὲ ταῦτα Δαρεῖος, ὡς ᾿Αλέξανδρος Bao- 
λεύει καὶ Μακεδόνες φόρους ov τελοῦσιν, ἀλλὰ καὶ οὓς τὸ 
πρὶν ἔλαβες ἐγὼ παρὼν πρὸς σε λήψομαι. ἄπιτε, εἴπατε, 
καὶ τὸ συμφέρον μετὰ Δαρείου τοῦ ϑεοῦ ὑμῶν πραγματεύ- 
σασϑε». τό. καὶ ταῦτα εἰπὼν ἐξέπεμψεν αὐτοὺς μήτε 
γραμμάτων ἀξιώσας τὸν πέμψαντα αὐτοῖς βασιλέα: οἱ δὲ 
πεσόντες προσεκύνησαν ᾿Αλεξάνδρῳ καὶ ἐξελϑόντες τὴν ὁ- 
δοιπορίαν πρὸς Δαρεῖον ἐποιήσαντο. 17. ὁ δὲ ᾽Αλέξαν- 
ὃρος συναγαγὼν τῆν προτέραν στρατιὰν Φιλίππου τοῦ 
πατρὸς αὐτοῦ ἠρίϑμησεν αὐτοὺς καὶ εὗρε Μακεδόνων (πε- 
ζοὺς) μυριάδας δύο καὶ ἥμισυ καὶ ἱππεῖς ἄνδρας ἕπτακι- 
σχιλίους xav Θρᾶκας πεντακισχιλίους: ᾽Αμϕικτυόνων δὲ 
καὶ Λαχεδαιμόνων καὶ Κορινϑίων εὗρε μυριάδας τέσσα- 
ρας: συναριϑμήσας δὲ πάντας τοὺς παρόντας αὐτῷ καὶ οὓς 
εἶχεν ἀπὸ τοῦ πατρὸς αὐτοῦ Φιλίππου εὗρε χιλιάδας Ef- 
δομήκοντα ἑπτὰ καὶ τοξότας χιλιάδας ὀγδοήκοντα nev- 
τακοσίους. 18. ἀπέστειλε δὲ xai πρὸς Σχύϑας ἄγγελον, w- 
σὰν εἰ βούλοιντο ἐλεύσονται πρὸς αὐτὸν εἰς συμμαχίαν 
στέλλουσι δὲ πρὸς αὐτὸν Σκύϑαι ἄνδρας ἱππεῖς τοξότας 
χιλιάδας ἑβδομήκοντα, πάντας νεανίσκους ἐκλεκτούς. καὶ 
ἐγένετο πᾶσα ἡ δύναμις ᾿Αλεξάνδρου χιλιάδες Exatov τεσ- 
σαράκοντα ἑπτά. 19. ἐπάρας αὐτοὺς ὥρμησεν κατὰ Oeo- 
σαλονίκης. ὁ δὲ τηνικαῦτα τύραννος πρὸ τοῦ πλησιάσαι 
᾿Αλέξανδρον τοῖς ὁρίοις Θεσσαλονίκης ἀποστέλλει πρὸς 
αὐτὸν πρέσβεις εἰρήνην αἰτούμενος, καὶ συνεκπέμπει χρυ- 


85. τὰ πρὸς: hinc rec. y recensiones € et f mixtas praebet 86-7. ἐχμειλίξεται 
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σασθε RDQ: σκέψασϑε ς 91. ἀξιώσας bis scripsit R 94. post ἐποιη- 
σαντο add πρὸς Δαρεῖον τὸν τῶν Περσῶν βασιλέα. τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ 
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dite a Dario: Alessandro, figlio di Filippo, ti rende noto questo: 
“Preparati alla guerra, a meno che al più presto le cose che con 
stoltezza mi hai scritto non siano mitigate da doni. Dario sappia 
questo: Alessandro è re e i Macedoni non pagano tributi; anzi, an- 
che quelli che in passato hai ricevuto, io verrò da te e li ripren- 
derò”. Andate, riferite, e considerate con Dario vostro dio ciò che 
è conveniente per voi». 16. Pronunciate queste parole, li con- 
pedò, non giudicando neppure degno di una lettera il re che li ave- 
va inviati: essi si inginocchiarono e si prosternarono ad Alessandro 
e, partiti, si misero in viaggio per tornare da Dario. 17. Alessan- 
dro fece radunare l’esercito prima agli ordini di suo padre Filippo, 
ne fece la rassegna e trovò che era composto di venticinquemila 
(fanti) macedoni, settemila cavalieri e cinquemila Traci, più altri 
quarantamila tra Anfizioni, Lacedemonii e Corinzi. Sommando 
tutti quelli che erano con lui e quelli che aveva ereditato dal padre 
Filippo, arrivò a settantasettemila più ottantamilacinquecento ar- 
cieri. 18. Mando anche un messaggero agli Sciti perché, se vole- 
vano, si unissero a lui in alleanza; gli Sciti gli inviano settantamila 
arcieri a cavallo, tutti giovinetti scelti. E così l’intera armata di 
Alessandro constava di centoquarantasettemila uomini. 19. Tol- 
to il campo mosse contro Tessalonica. Il tiranno di allora, prima 
che Alessandro si avvicinasse ai confini di Tessalonica, invia da lui 
ambasciatori a chiedere la pace, e insieme manda oro, argento e 
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σίον τε καὶ ἀργύριον καὶ τὸν παῖδα αὐτοῦ, γράψας ἐπι. 
στολῆν τήνδε: 20. «τῷ δεσπότῃ τῆς οἰκουμένης ᾿Αλεξάν. 
dow τῷ ϑειοτάτῳ Πολύκρατος ὁ ἀνάξιος ἱκέτης χαίρειν. 
ἐπειδήπερ τῇ προνοίᾳ ἀδυνατεῖ οὐδέν, πάντα τῇ τύχῃ 
ὑποτάσσεσθαι χρέος δὲ δή, καὶ σὲ τὸν ϑειότατον ἡμῶν Ba. 
σιλέα ἀκριβῶς εἰδότες ἐκ ϑείας προνοίας γεγονότα -- ὡς 
καὶ τὰ δοκοῦντά σοι πάντα εὐχερῶς f] τύχη πεποίηκεν - 
δουλικῶς κἄν μὴ ϑέλουσιν οἱ tijv ὑπ’ οὐρανὸν ἅπαντες τῷ 
κράτει σου τὸ σέβας ἀπονεμέτωσαν. ὅϑεν κἀγώ ἀχριβὂς è- 
πίσταμαι τὰ σὰ εὐτυχῆ πλεονεκτήματα καὶ τῆν πρὸς σέ μου 
δούλωσιν διὰ τοῦδε τοῦ εὐτελοῦς µου γραμματίου ἀνήγα- 
γον. ἐν ἀχριβείᾳ δὲ πιστῶσαι βουλόμενος τῷ χράτει σου 
πέπομφα σοι xat ὃν μοι ἢ τύχη μονογενῆ παῖδα ἐχαρίσατο 
σὺν οἰχτροτάτοις δώροις. δέξαι δέ µου τὴν ἱκετηρίαν δέη- 
σιν τελείως καθώς ἐστιν ἀρεστὸν ἐν ὀφϑαλμοῖς σου’ ἔρρω- 
OO ὁ ἡμέτερος χύριος xai τὰ δοκοῦντά σοι δῆλα ἡμῖν τοῖς 
δούλοις σου ποίησον». 21. δεξάμενος οὖν τὴν ἐπιστολὴν 
ὁ ᾿Αλέξανδρος καὶ ἀναγνοὺς ἐπικάμπτεται τῇ δεήσει Πο- 
λυκρατους καὶ τοὺς μὲν ἀπεσταλμένους φιλοφρονησάμενος 
ἀπέστειλε πρὸς Πολύκρατον γράψας αὐτῷ ἐπιστολῆν τοιάν- 
δε: 22. «ἐπειδήπερ ἐκ ϑείας προνοίας δέδοται ἡμῖν ἡ do- 
yn καὶ ὅτι τῇ τύχῃ ὑποτάσσεσϑαι χρή, ταῦτα ἐν ἀληϑείᾳ 
ἔλεξας. καὶ γὰρ ἐγὼ πέπεισμαι τῇ διδαχῇ τῆς ἄνωϑεν προ- 
νοίας. ἐπὶ τούτῳ τὸ δοκοῦν ἡμῖν ἐξιλέωσας καὶ τῆν ὑπ᾽ 
᾿Αναξάρχου τοῦ πατρός σου ἐξαυϑεῖσαν ὀργὴν κατέσβεσας 
οὐ τοῖς ἀποσταλϑεῖσιν ἡμῖν δώροις σου ἀλλὰ τῇ παρακλη- 
GEL τοῦ γράμματος xal τῇ τοῦ υἱοῦ ἀποστολῇ. καὶ ἔσται Xa- 
οιμήδης ὁ παῖς σου σὺν ἡμῖν τὴν σῆν ἀναμνήσχων μου εὖ- 
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suo figlio; gli scrive anche questa lettera: 20. «Policrato, inde- 
gno supplice, saluta il signore della terra, il divinissimo Alessan- 
dro. Giacché nulla è impossibile per la provvidenza e tutto si deve 
sottomettere alla fortuna, e sapendo bene che grazie alla divina 
provvidenza tu sei diventato nostro divinissimo re — poiché facil- 
nente la fortuna ha realizzato ogni tuo intendimento --, tutti colo- 
ro che vivono sotto il cielo rendano servilmente, anche se non vo- 
liono, onore al tuo potere. Anch'io dunque conosco bene i tuoi 
fortunati successi e con questa piccola umile lettera mi dichiaro 
‘yo servo. Volendo dare un preciso segno di fedeltà al tuo potere, 
i ho mandato colui che la sorte mi ha concesso come unico figlio, 
nsieme con miserevolissimi doni. Accogli senza riserve la mia sup- 
alichevole preghiera per quanto è gradita ai tuoi occhi: salve a te, 
vostro reggitore, e manifesta a noi tuoi servi le tue volontà». 21. 
Ricevuta e letta la lettera, Alessandro si piega alla richiesta di Poli- 
rato e, dimostrato il suo favore agli inviati di Policrato, li rimanda 
Ja lui con questa lettera: 22. «Giacché la signoria ci è stata data 
Jalla provvidenza divina e poiché ci si deve sottomettere alla fortu- 
1a, hai parlato con verità. Anch'io, infatti, confido nei principî 
lell'alta provvidenza. Hai dunque placato le mie intenzioni e 
ipento quell'ira che era stata infiammata da tuo padre Anassarco, e 
Yon per i doni che ci hai mandato ma per l'appello della tua lettera 
la venuta di tuo figlio. E Carimede, tuo figlio, rimarrà con noi a 
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γνωμοσύνην. ἔρρωσο». 23. μετὰ δὲ τὸ ὑποταγῆναι αὐτὸν 
Θεσσαλονίκην τῆν πορείαν ἐπὶ τοῖς ἄνω Σκύϑαις ἐποίει. 
καὶ δὴ τριῶν ἡμερῶν διελθουσῶν πρέσβεις ἥκασιν ἐκ Tuy. 
ϑίας φάσκοντες δουλικῶς διακεῖσθαι αὐτῷ: καὶ συγχωρεῖν 
τοῦ pH ἐπιβῆναι αὐτοῖς. 24. ὁ δὲ ᾽Αλέξανδρός φησι πρὸς 
αὐτούς: «ἄπιτε ἐν τῇ γῇ ὑμῶν καὶ ἀποστείλατέ μοι ἄνδρας 
τοξότας ἐμπείρους εἰς συμμαχίαν χιλιάδας ὅσας βούλεσθε: 
καὶ ἰδοὺ ἐγὼ πρὸς Λακεδαιμονίους ἀπέρχομαι. ἐλεύσεται 
δέ μοι ἡ ὑμετέρα συμμαχία δι᾽ ἡμερῶν ἑξήκοντα. τῆς δὲ 
προϑεσμίας παρελϑούσης καὶ μήπω οἱ προσδοκούμενοι 
ἥξουσιν, ἐφ᾽ ὑμᾶς ἐπεκτείνω τῆν φάλαγγα καὶ οὐ ueta- 
στραφήσομαι». 25. οἱ δὲ Σκύϑαι συνετάξαντο πάντα τὰ 
προσταχϑέντα δουλικῶς ποιεῖν: καὶ ἀπέστειλεν αὐτοὺς φι- 
λοφρονησάμενος εἰς τὰ ἴδια. 

27, 1. Ó δὲ ᾿Αλέξανδρος κατὰ Λακεδαιμονίαν ὥρμησεν. 
ἀκουστὸν δὲ ἐγένετο πᾶσιν καὶ φόβος αὐτοῖς καὶ τρόμος Èn- 
έπεσεν xal διηποροῦντο ti ἂν διαπράξοιντο. 2. καὶ ôn xa- 
ταλαμβάνουσιν ἅπαντες οἱ τῶν πόλεων ἔξαρχοι ἐν Atvars, 
ἐκεῖσε γὰρ ἦν αὐτῶν ἡ ἀρχή, δώδεκα δὲ ῥήτορες τῷ τότε 
καιρῷ διεῖπον τῆν πᾶσαν ἀρχὴν Ἑλλάδος. συνήρχοντο xdv- 
τες ὁμοῦ καὶ βουλῆν ἐδίδοσαν ὡς τί περὶ ᾿Αλέξανδρον δια- 
πράξονται. 1. ἐπὶ τρισὶ δὲ ἡμέραις διαπορούμενοι καὶ τὸ 
συμφέρον διερευνῶντες οὐχ ἦν αὐτοῖς τὸ ἀρέσκον τὸ σύ- 
νολον' ἄλλοι μὲν αὐτῶν ἀντιπαρατάξασϑαι ᾿Αλέξανδρον 
ἔλεγον. ἄλλοι δὲ τὸ ἀνάπαλιν ἐπεφώνουν. — 4. καὶ ἦν αὐτῶν 
ἄωρος ἡ τύχη. καὶ δῆ πάντες συμβουλευόμενοι μάχεσϑαι 
᾿Αλέξανδρον, Διογένης ἀντεφϑέγξατο: «καὶ ποῦ ἡμῖν ἐλπὶς 
νίκης τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ uh ὑπείχειν;»». 5. οἱ δὲ περὶ AVI 
σθένην καὶ Παρμενίδην φασίν: «ἔχομεν λόγους ἐκ προ- 
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ricordarci la tua buona disposizione d'animo. Sta’ bene». 23. 
Dopo aver assoggettato Tessalonica, si mise in marcia alla volta de- 
gli Sciti del nord. E, dopo tre giorni, giunsero ambasciatori dalla 
Scizia a dire che erano disposti a servirlo: e che acconsentisse a 
non attaccarli. 24. Alessandro dice loro: «Andate nella vostra 
terra e mandatemi in segno di alleanza arcieri esperti, decidete voi 
quante migliaia: e io andrò a combattere contro gli Spartani. I vo- 
stri rinforzi devono giungere da me entro sessanta giorni. Passato 
questo termine, se quelli che attendo non saranno ancora arrivati, 
lancerò la falange contro di voi e non la ritirerò». 25. Gli Sciti si 
impegnarono a fare servilmente tutto ciò che era stato loro impo- 
sto: ed egli li trattò con benevolenza e li rimandò nelle loro terre. 
27, 1. Alessandro si diresse verso la regione di Sparta: la noti- 
zia si diffuse fra tutti e terrore e trepidazione li presero, ed essi 
non sapevano che cosa fare. 2. E tutti i capi delle città si radu- 
nano ad Atene - lì infatti c'era il loro governo -, e dodici oratori 
in quell'occasione dibatterono del governo supremo della Grecia. 
Erano convenuti tutti insieme e diedero il loro parere sulla con- 
dotta da tenere con Alessandro. 3. Per tre giorni furono incerti 
e, mentre cercavano la cosa più conveniente, nessuna soluzione 
piaceva loro: alcuni sostenevano che si dovessero prendere le armi 
contro Alessandro, altri proponevano il contrario. 4. E la loro 
sorte non era ancora matura. E quando tutti dunque esortarono a 
combattere contro Alessandro, Diogene obiettò: «E, non ceden- 
do ad Alessandro, che speranza abbiamo di vincere?». ε. I se- 
guaci di Antistene e Parmenide dicono allora: «Abbiamo dei rac- 
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γόνων: ὁπόταν τῇ πόλει ἡμῶν ἐπῆλθε Διόνυσος ὁ πᾶσαν 
ὑποτάξας γῆν, ἀλλὰ ἀντεῖπον αὐτῷ ᾿Αϑηναῖοι καὶ μέγι. 
στα xat' αὐτοῦ ἦραν τρόπαια καὶ ἀχρεῖον αὐτὸν ἀποστρέ. 
φουσιν woet ἀδράνεον' καὶ μὴ κρείσσων ᾿Αλέξανδρος Διονύ- 
σου». 6. ἐπὶ τούτοις Διογένης παριὼν ἀκούει τὰ λεγόμενα 
καὶ περιστραφεὶς εἶπεν: «εἴπατε δέ μοι οἱ τῶν ᾿Αϑηναίων 
ἔξαρχοι, ἐν τῷ τότε καιρῷ τίς ὁ ὑπὲρ Θηβαίων ὁ ἀγωνιζόμε- 
νος καὶ τίνες οἱ τότε στρατηγοί;». 7. οἱ δὲ εἶπον: «ὃ μὲν 
πρόμαχος ᾿Ατρεὺς καὶ μετὰ τῶν στρατηγῶν t εἶναί σοι + καὶ 
ó ϑαυμαστὸς Ὕλλος ὃς καὶ βασιλεύειν Λακεδαιμονίοις 
πρῶτος ἐνδείκνυται». καὶ ὁ Διογένης ἐπὶ τούτῳ γελοιῶν 
ἔφη: «καὶ ὦ συμφορᾶς, Ὕλλον ἐξ αὐτῶν παραστήσατε μόνον 
καὶ ἐρῶ ὑμῖν ᾿Αλέξανδρον ἀντιπαρατάξασδαι εἰ δὲ καὶ μὴ 
τοῦτο ποιήσετε, οὐ μόνον ᾿Αλέξανδρον μαχήσεσϑε ἀλλὰ καὶ 
τὴν Θῆβαν ἐδαφίσετε». 8. καὶ ταῦτα εἰπὼν διῆλϑεν. ἀλλ᾽ 
οὐκ ἔπειϑεν ὅμιλον εὔλογον λέγειν, ἵστατο δὲ αὐτῶν ἡ 
βουλὴ τὰ πρὸς μάχην εὐτρεπίζεσϑαι. ἐπὶ τούτοις καταλαμ- 
βάνει. ο. ᾿Αλέξανδρος καὶ παρεχτείνει τῆν φάλαγγα xai 
τὰ εἰς εἰρήνην αὐτοῖς ἐρωτᾷ. αὐτοὶ δὲ μᾶλλον ἐπὶ πλεῖστον 
ἐϑρασύνοντο καὶ ἀποστρέφουσι τοὺς ἀγγέλους ᾽Αλεξάν- 
ὅρου οὐ μετρίως ὑβρίσαντες. το.᾽᾿Αλέξανδρος δὲ τῶν ἐκεῖ- 
σε ὑποχωρεῖ μικρόν τι ἐκ τῆς πόλεως αὐτῶν εἰπὼν αὐτοῖς: 
«καὶ ὦ ὑμεῖς ἐξ ἐσχάτου μετανοήσαντες οὐδὲν ὠφελήσετε». 
καὶ δῆ ὡς ἀπὸ σταδίων δώδεκα ἔπηξε τὸ φοσσάτον ᾿Αλέ- 
ξανδρος ἐκδεχόμενος τὸν τῶν Σκυϑῶν αὐτῷ ἐπερχόμενον 
λαόν. τι. μετ οὐ πολλὰς οὖν ἡμέρας φϑάνουσιν οἱ προσ: 
δοχώμενοι ποικίλοις ϑώραξιν ἐνωπλισμένοι οἱ πάντες, ἁλυ- 
σιδωτὰς ἀσπίδας καταστήσαντες λευκὰς καὶ τόξα καὶ pa- 
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conti che ci sono stati tramandati dai progenitori: quando, sotto- 
messa tutta la terra, Dioniso venne contro la nostra città, gli Ate- 
niesi gli resistettero e su di lui innalzarono grandissimi trofei e fu 
costretto a tornare indietro senza successo come un imbelle: e 
Alessandro non è più forte di Dioniso». 6. A questo punto, 
Diogene sente di passaggio quello che si sta dicendo e, voltatosi: 
«Ditemi» dice, «capi degli Ateniesi, chi era in quell'occasione il 
campione dei Tebani e quali erano i comandanti di allora?». 7. 
Essi risposero: «In prima fila c'era Atreo e con i comandanti f e il 
mirabile Illo che si dice regnasse per primo sugli Spartani». Allora 
Diogene disse ridendo: «Che disgrazia! Schieratemi fra essi il solo 
Illo e vi dirò di combattere Alessandro: se però non lo farete, non 
soltanto farete guerra ad Alessandro, ma distruggerete anche Te- 
be». 8. Detto questo, si fece largo fra loro. Ma non persuase la 
folla a esprimere un proposito ragionevole: prevalse fra essi la vo- 
lontà di prepararsi alla guerra. 9. In quel mentre sopraggiunge 
Alessandro, dispiega la falange e chiede loro se sono orientati ver- 
so la pace. Ma quelli si mostravano quanto mai temerari e riman- 
dano indietro i messi non senza aver infierito ostilmente su di lo- 
ro. 10. Alessandro si allontana un po’ dalla città e li informa: 
«Se cambierete idea all’ultimo, non vi servirà a nulla». E pose il 
campo a circa dodici stadi in attesa dell’arrivo del contingente de- 
gli δεί. τι. Dopo non molti giorni gli uomini che aspettava 
giungono, tutti armati di corazze multicolori, e dotati di bianchi 
scudi fatti a maglie e archi, faretre, corte spade e aste. Li passa 
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ρέτρας xai μαχαίρας xai δόρατα. ἐπισχεψάμενος οὖν αὐ. 
τοὺς εὗρε χιλιάδας ὀγδοήκοντα πέντε. 12. κατ᾽ αὐτῆν δὲ 
τῆν ὥραν ἐπὶ ᾿Αθήνας ἐκτείνει τῆν φάλαγγα καὶ ἐπέστη τῇ 
πόλει καὶ ἤρξατο πολιορχεῖν αὐτοῖς. καὶ οὐκ ἦν ἀριϑμὸς 
τῶν τοξοτῶν, ἀπὸ γὰρ τῆς βολῆς ὁ ἥλιος οὐχ ἀνεφαίνετο. 

13. κατ᾽ αὐτῆν δὲ τῆν ὥραν σημεῖα τοῖς Θηβαίοις τῶν με}. 
λόντων χακῶν ἐγένετο: τὸ γὰρ τῆς Δημήτρας ἱερὸν ἀράχνη 
περιεκἀάλυψε, τὸ δὲ τῆς Δίρκης καλούμενον ὕδωρ αἱματῶδες 
ἐγένετο. καὶ ἦν ἰδεῖν ϑαῦμα μέγιστον: οἱ γὰρ τοῖς τείχεσι 
χάριν πολέμου ἐφιστάμενοι δίκην φύλλων Ex τοῦ τείχους 
κατήρχοντο. καὶ οὐχ ἦν ὁ ἀνϑιστάμενος ᾿Αλεξάνδρῳ. παρα- 
λαβὼν δὲ ταύτην ὁ βασιλεὺς κατέσκαψεν πᾶσαν τῆν πόλιν 
τηρήσας μόνην οἰχίαν τὴν Πινδάρου. 14. ὡς δ᾽ ἐπαύσατο ὁ 
πόλεμος ἵστατο ᾿Αλέξανδρος καὶ περισκοπῶν τὰ ἀναϑήματα 
ἐντυγχάνει Διογένει ἔν τινι ἡλιακῷ καϑεζομένῳ τόπῳ καί 
φησι’ «οὗτος δὲ τίς». οἱ δὲ περὶ αὐτοῦ ἔφησαν: «οὗτός ἐστιν, 
δέσποτα, Διογένης ὁ φιλόσοφος ὁ πολλάκις συμβουλεύσας 
᾿ΑΑϑηναίοις τῷ σῷ μὴ μάχεσϑαι κράτει». 15. ταῦτα ἀκού- 
σας ᾿Αλέξανδρος καταλαμβάνει τὸν τόπον εἰς ὃν Διογένης 
καϑήμενος ἡλιάζετο - πρωὶ γὰρ ἦν καὶ Διογένης τῷ κρύει è- 
πιέζετο’ καί φησιν ᾿Αλέξανδρος: «ὦ Διόγενες, τί σοι χαρίσο- 
μαι;». ὁ δὲ πρὸς αὐτόν: «οὐδέν» ἔφη «ἄλλον εἶ ur] τὸν ἥλιόν 
μοι χάρισαι ἀπιὼν ἀπ᾽ ἐμοῦ, ἵνα τὸ παρὸν ϑερμανϑώῶ». ἐπὶ 
τούτῳ Διογένης ϑαυμάζεται ὡς τῶν γηΐνων ui ἐφιέμενος. ἀπ- 
άρας οὖν τῶν ἐκεῖσε ᾿Αλέξανδρος yeto Ῥώμην καταλαβεῖν. 
καὶ σχεδὸν προὐπαντῶσιν αὐτῷ πρέσβεις ἐκ πάντων ἐθνῶν 
καὶ προσκυνοῦσιν ἔμπροσϑεν αὐτοῦ, ἄγοντες αὐτῷ δῶρα 
χρυσὸν καὶ ἄργυρον ὅσον οὐχ ἔστιν ἀριϑμός, συνερχόμενοι 
αὐτῷ πάντες εἰς συμμαχίαν. τό. καὶ δῆ καταλαμβάνει τῆν 
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in rassegna e ne conta ottantacinquemila. 12. A questo punto 
schiera la falange contro Atene e dà l'attacco alla città e ne comin- 
cia l'assedio. Il numero degli arcieri era infinito: per effetto dei lo- 
ro lanci di frecce il sole non si vedeva più. 13. In questo stesso 
momento si offrirono ai Tebani presagi di un esito per loro infau- 
sto. Il tempio di Demetra si coprì di ragnatele, l'acqua della co- 
siddetta fonte di Dirce si tinse di sangue. E ci fu un prodigio 
straordinario: gli uomini che presidiavano le mura per la guerra 
cadevano giù dalla murata come foglie. E non ci fu nessuno che 
poté resistere ad Alessandro. Presa la città, il re la distrusse com- 
pletamente salvando solo la casa di Pindaro. 14. Quando la 
guerra finì, Alessandro, girando per osservare i monumenti votivi, 
si imbatte in Diogene, che sedeva in un luogo assolato, e dice: 
«Chi è quest'uomo?». Quelli che erano con lui dissero: «Signore, 
è Diogene il filosofo, che ha consigliato più volte agli Ateniesi di 
non combattere contro il tuo potere». 15. Sentito questo, Ales- 
sandro si avvicina al luogo in cui Diogene sedeva a prendere il so- 
le - era mattina presto e Diogene soffriva il gelo — e dice: «Dioge- 
ne, che favore ti posso fare?». E l'altro: «Nessuno, se non quello 
di lasciarmi il sole scostandoti da me, perché mi possa adesso ri- 
scaldare». Diogene viene ammirato per questa risposta che mo- 
stra come non ambisse ai beni terreni. Tolto il campo di li, Ales- 
sandro parti per conquistare Roma. E gli si fanno incontro 
ambasciatori di tutte le popolazioni e si prosternano davanti a lui, 
portandogli in dono oro e argento in quantità immensa, venendo 
tutti da lui per offrirgli alleanza. τό. E quando raggiunge Roma 
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Ῥώμην καὶ προὐπαντῶσιν αὐτῷ Ῥωμαῖοι μετὰ χορῶν καὶ 
τυμπάνων καὶ κλάδους δάφνης ἔχοντες ταῖς χερσὶν αὐτῶν: 
καὶ τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ ἐπεισιόντες βασιλέα κοσμοκράτορα toù- 
τον ἀναγορεύουσιν. εἰσελϑὼν δὲ ἐν τῇ πόλει ἄπεισιν ἐν τῷ 
Καπετωλίῳ Διός, καὶ ὁ ἱερεὺς δέχεται αὐτόν, καὶ Ἐενίζεται 
παρ᾽ αὐτοῦ. 17. διατριψάντων οὖν ἐν Ῥώμῃ ἰδοὺ καὶ Aao- 
μέδων ὁ συναρματηλατήσας αὐτῷ σὺν χιλιάσι πεντήκοντα 
κεν εἰς συμμαχίαν ᾿Αλεξάνδρου ἔχων ped’ ἑαυτοῦ δῶρα ἔν 
τε χρυσίῳ καὶ λίϑοις xai µαργάροις. δέχεται δὲ τοῦτον 
᾿Αλέξανδρος καὶ γνησίως ἀσπάζεται καί: «ὦ γενναῖε» εἶπεν, 
«Πκάς uot μετὰ Δαρείου μαχομένῳ σύμμαχος εἶναι». ἀπάρας 
οὖν ἀπὸ Ῥώμης ὥρμησε κατὰ δυσμῶν καὶ οὐκ ἦν αὐτῷ ὁ ἀνϑ- 
ιστάµενος. 18. καὶ προσαπαντῶσιν αὐτὸν πᾶσαι αἱ βασι- 
λεῖαι δυσμῶν καὶ δώροις ἐκμειλίσσονται αὐτῷ καὶ παρακα- 
λοῦσιν µη ἐπιβῆναι αὐτῶν τῆν γῆν: καὶ λαβὼν αὐτῶν τὰ δῶρα 
ἀνϑυποστρέφει καταλείπων αὐτῶν πάντων κύριον τὸν Λαο- 
μέδοντα συνταξάμενοι φόρους αὐτῷ τελεῖν μέχρι χαὶ χρό- 
νων δώδεκα. 19. ἐκεῖϑεν δὲ ἀνϑυποστρέψας τοῖς τοῦ 
νότου πέρασιν ἐπιβαίνει xal ὑπέταξεν ἔϑνη πολλὰ καὶ 
ποικίλα. καὶ διῆλϑεν τῆν οἰκουμένην καὶ εἰσῆλϑεν τῆν 
ἀοίκητον. καὶ διώδευσε μέχρι τοῦ Ὠκεανοῦ καὶ εὗρεν ἐν 
τοῖς τόποις ἐχείνοις ἀνϑρώπους δικεφάλους xal ἐπολέμη- 
σεν μετ᾽ αὐτῶν καὶ ἥττησεν αὐτούς, καὶ ἔφυγον ἀπ᾽ αὐτοῦ. 
ἐκεῖϑεν οὖν διελϑὼν εὗρε γυναῖχας δυσϑεωρήτους καὶ λίαν 
μεγίστας, πάντων ὦν διῆλϑον δυσμαχωτέρας. αὗται δὲ ἐν τῷ 
τρέχειν τοὺς μασϑοὺς αὐτῶν ἐν τοῖς ὤμοις τιϑέασιν: ἔνδυμα 
δὲ αὐτῶν ἢ τῶν τριχῶν δασύτης. αὗται δὲ ἐπελϑοῦσαι πτε- 
ροῖς ἦσαν πετόμεναι, εἰς παντελῆ δὲ ἀπορίαν ἦλϑον Maxe- 
δόνες ταύτας ὡς ἐϑεάσαντο πετοµένας καὶ πρὸς αὐτοὺς μα- 
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gli si fanno incontro cittadini romani con cori e timpani e tenendo 
in mano rami d'alloro: e avvicinatisi ad Alessandro lo proclamano 
signore del mondo. Entrato nella città va al tempio capitolino di 
Zeus, dove il sacerdote lo accoglie, e riceve da lui doni ospitali. 

17. Mentre i Macedoni soggiornano a Roma, ecco che quel Lao- 
medonte che aveva gareggiato col carro insieme a lui giunge con 
cinquantamila uomini a offrire alleanza, portando doni d’oro, pie- 
tre e perle. Alessandro lo accoglie, lo saluta con sincera benevo- 
lenza e dice: «Nobile amico, sei venuto per essere mio alleato 
quando combatterò con Dario». Partito dunque da Roma, andò 
verso occidente e non c'era nessuno che gli potesse resistere. 

18. E gli si fanno incontro tutti i reami dell'Occidente e lo lusin- 
gano con doni e lo pregano di non muovere guerra contro le loro 
terre: ed egli, presi i loro doni, torna indietro, lasciando come go- 
vernatore di tutti Laomedonte e obbligandoli a versargli tributi 
per dodici anni. — 19. Da lì, invertito il cammino, si dirige verso 
gli ultimi confini meridionali e assoggetta molte e svariate popola- 
zioni e, percorso il mondo abitato, si inoltra nelle terre non abita- 
te. E le attraversò fino all'Oceano. E in quei luoghi trovò uomini a 
due teste e combatté contro di loro e li sconfisse, ed essi fuggiro- 
no davanti a lui. Avanzando ancora trovó donne che era impossi- 
bile guardare, straordinariamente grandi e piü bellicose di tutti gli 
altri che aveva incontrato. Quando corrono, appoggiano le mam- 
melle sopra le spalle: come veste hanno la foltissima peluria. Esse 
vennero all'attacco volando per mezzo di ali, e i Macedoni, come 
le videro librarsi in volo e assalirli, precipitarono in una totale 
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χομένας. 2ο. ᾿Αλέξανδρος δὲ ταύτας ὡς εἶδεν ἐκέλευσε 
πῦρ ἀνάψαι xai ὑπεράνωθεν κρατεῖν: αἵτινες τῆν τοῦ πυ- 
ρὸς φύσιν ἀγνοήσασαι ἀσκόπως κατέπεσον αὐτοῖς καὶ τῶν 
πτερῶν χαέντων οὐκέτι ἀνάξαι ἴσχυσαν. πεπτωκυῖαι δὲ 
ἀνῃρέϑησαν ὑπὸ τῶν στρατιωτῶν τοῖς ξίφεσιν, ἀνεῖλον δὲ 
αὗται τοῖς ὄνυξι στρατιώτας ἑκατόν. τοιούτῳ δὲ τῷ τρόπῳ 
χρησάμενοι μόλις διήλϑοσαν αὐτάς. 21. τῶν ἐκεῖσε δὲ 
οὐχέτι διελϑεῖν ἔχοντες τοῦ Ὠκεανοῦ κωλύοντος τῆς εἰσό- 
δου, τὴν ἀριστερὰν παράλιον τοῦ Ὠκεανοῦ πιάσαντες καὶ 
τὰ πρὸς βορρᾶν περιπατήσαντες τῆν οἰχουμένην κατέλαβον. 
πολέμους δὲ πλείστους μετὰ βαρβάρων ποιήσας πάντα τὰ 
ἑσπέρια ὑπέταξε. 

28, ι. καὶ ἀναζεύξας παραγίνεται εἰς Μακεδονίαν καὶ 
τὰ πρὸς τὴν (ἐπὶ τὴν ᾿Ασίαν) ἀνάβασιν ἡτοιμάζετο ναυπη- 
γήσας λιβέρνους καὶ τριήρεις καὶ ναῦς μαχίμους πλείστας. 
καὶ ἐποίησεν ἐπιβῆναι ἐν αὐτοῖς πάντα τὰ στρατεύματα 
αὐτῶν σὺν τεύχεσι παντοδαποῖς. καὶ λαβὼν χρυσίου τάλαν- 
τα μυριάδας ἱκανὰς ἐπιβὰς πανστρατί, νότου πνεύσαντος 
οὐρίου κελεύει καὶ ἐξέρχεται ἐπὶ τὰ Θράκων μέρη, κἀκεῖ- 
Bev παραλαβὼν ἄνδρας ἐπιλέκτους πεντακισχιλίους xal 
χρυσίου τάλαντα πεντακόσια. 2. πᾶσαι δὲ αἱ πόλεις ὕπε- 
δέχοντο αὐτὸν στεφανοῦσαι. γενόμενος δὲ περὶ τὸν Ἑλ- 
λήσποντον ἀφήλατο τῶν νηῶν ἐκ τῆς Εὐρώπης εἰς τὴν 
᾿Ασίαν. 3. ἔνϑεν οὖν ἧκεν ᾿Αλέξανδρος ἐπὶ τὸν καλούμε- 
νον Γρανικὸν ποταμόν: τοῦτον γὰρ ἐφύλαττον σατράπαι 
Δαρείου. γενναίας δὲ μάχης γεναμένης ἐκράτησεν ᾿Αλέξαν- 
δρος. 4. καὶ λάφυρα λαβὼν ἐξ αὐτῶν ἔπεμψε τῇ μητρὶ aù- 
τοῦ Ὀλυμπιάδι δῶρον. δόξαν δὲ αὐτῷ τὰ παραϑαλάσσια Ù- 
ποτάξαι πρῶτον τὴν Ἰωνίαν ἐκτήσατο xai μετὰ ταῦτα τὴν 
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confusione. 20. Appena le scorse, Alessandro ordinò di accen- 
dere dei fuochi e di tenerli bene in alto: non conoscendo la natura 
del fuoco, esse piombarono su di loro incautamente e, con le ali 
bruciate, non erano più in grado di risalire in alto. Cadute, furono 
uccise dalle spade dei soldati, ma uccisero a loro volta con gli arti- 
gli cento di loro. Con questo accorgimento riuscirono a malapena 
ad aprirsi un varco tra esse. 21. Ma, non potendo uscire da 
quei luoghi poiché l'Oceano sbarrava la strada, conquistata la riva 
sinistra dell'Oceano e marciando verso nord, raggiunsero il mon- 
do abitato. Sostenuti moltissimi combattimenti con i barbari, 
Alessandro sottomise tutte le regioni dell'Occidente. 

28, 1. E, levato il campo, torna in Macedonia e faceva allestire 
tutto quanto era necessario per la spedizione (in Asia). Furono 
costruite liburne, triremi e navi da guerra in gran numero, e in es- 
se fece imbarcare tutto l’esercito con equipaggiamenti di ogni ti- 
po. E, prese le migliaia di talenti d’oro necessarie e imbarcatosi 
con tutta l’armata, soffiando un vento propizio da sud, impartisce 
ordini e parte per le regioni dei Traci, da dove fa ritorno con altri 
cinquemila uomini scelti e cinquecento talenti d’oro. 2. Tutte 
le città lo accoglievano incoronandolo. Giunto all’Ellesponto, 
saltò giù dalle navi passando dall'Europa in Asia. 1. Di li Ales- 
sandro giunse al fiume chiamato Granico, che i satrapi di Dario 
controllavano. Ci fu un'aspra battaglia, vinta da Alessandro. 4. 
Egli prese il bottino e lo mandò in dono a sua madre Olimpiade. 
Avendo deciso di sottomettere prima i territori costieri, occupò la 
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Καρίαν, εἶϑ᾽ οὕτως Λυδίαν καὶ τοὺς ἐν Σάρδεσι ϑησαυροὺς 
ἔλαβεν. 5. εἷλε δὲ Φρυγίαν καὶ Λυχίαν τήν τε Παμφυλί- 
αν, ἐν f] παράδοξον ἐγένετο’ ναῦς γὰρ οὐκ ἔχων ᾿Αλέξαν- 
ὅρος, μέρος τι τῆς ϑαλάσσης ὑπεχώρησεν, ἵνα ἢ πεζὴ δύνα- 
μις διέλϑῃ. 

29, 1. καὶ διελδὼν ἦλϑεν ἐν ᾧ ἦσαν αἱ τῶν πλωίμων αὐτοῦ 
δυνάμεις, καὶ διεπέρασε καὶ ἦλϑεν εἰς Σικελίαν. καί τινας 
ἀντιτιδοῦντας αὐτῷ ὑποτάξας διεπέρασε καὶ ἦλϑεν εἰς τὴν 
Ἰταλικὴν χώραν. 2. οἱ δὲ τῶν Ῥωμαίων στρατηγοὶ πέµπου- 
σι διὰ Μάρκου στρατηγοῦ αὐτῶν στέφανον διὰ μαργαριτῶν 
καὶ ἕτερον διὰ τιμίων λίθων λέγοντες AUTH «προσεπιστεφα- 
νοῦμέν σε, ᾽Αλέξανδρε, βασιλεῦ Ῥωμαίων xai πάσης γῆς», 
προσάγοντες αὐτῷ xai χρυσίου λίτρας πεντακοσίας. 1. ὁ 
δὲ ᾿Αλέξανδρος δεξάμενος τὴν εὐχαριστίαν αὐτῶν ἐπηγγεί- 
λατο μεγάλους αὐτοὺς ποιεῖν τῇ δυνάμει. χαὶ παρ᾽ αὐτῶν 
λαμβάνει στρατιώτας τοξότας δισχιλίους καὶ τάλαντα τε- 
τρακόσια. 

30, 1. κἀκεῖϑεν διαπερᾷ χαὶ παραγίνεται εἰς ᾿Αφρικήν. 
οἱ δὲ τῶν ᾿Αφρικῶν στρατηγοὶ ὑπήντησαν αὐτῷ καὶ ἱκέτευον 
ἀποστῆναι ἀπὸ τῆς πόλεως αὐτῶν Καρταγένης. ὁ δὲ ᾽Αλέξαν- 
δρος τῆς ἀδρανείας αὐτῶν καταγνοὺς εἶπε πρὸς αὐτούς: «ἢ 
κρείττονες γίνεσθε ἢ τοῖς χρείττοσιν ὑμῶν φόρους TE- 
λεῖτε». 2. κἀκεῖϑεν ἀναζεύξας πᾶσαν thv Λιβύην ὑπερϑέ- 
μενος εἰς τῆν ᾿Αμμωνιαχῆν παρεγένετο: καὶ ἐμβαλόμενος τὰ 
πλεῖστα πλήϑη τῶν στρατοπέδων εἰς τὰς ναῦς χελεύει aù- 
τοὺς ἀποπλεῖν καὶ περιμένειν εἰς τῆν Πρωτηίΐδα νῆσον. 3. 
αὐτὸς δὲ ϑῦσαι τῷ Αμμωνι ἀπῆλϑεν ὡς ἀπὸ ᾽Αμμωνος öv- 
τα αὐτὸν γεγεννημένον. καὶ προσευξάμενος εἶπεν: «πάτερ 
"Αμμων, εἰ ἀληδεύει ἢ τεκοῦσά µε ὡς ἐκ σοῦ γεγεννῆσϑαί 
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lonia, poi la Caria, quindi la Lidia e prese i tesori di Sardi. 5. 
Conquistò la Frigia, la Licia e la Panfilia, dove accadde un prodi- 
gio: Alessandro non aveva navi, ma una parte del mare si ritirò, 
perché l’esercito terrestre potesse passare. 

29, 1. E giunse lì dove si trovava la sua flotta, e fece la traversa- 
ta e arrivò in Sicilia. E, assoggettati alcuni che gli si opponevano, 
attraversò il mare e giunse nella terra italica. 2. I governanti dei 
Romani, allora, gli inviano, tramite il loro generale Marco, una co- 
rona di perle e una di pietre preziose, con il messaggio: «Ti inco- 
roniamo, Alessandro re dei Romani e di tutta la terra», e in ag- 
giunta cinquecento libbre d'oro. 1. E Alessandro, accettando il 
dono, promise di renderli potenti. E riceve da loro duemila arcie- 
ri e quattrocento talenti. 

30, 1. E da lì attraversa il mare e giunge in Africa. I capi degli 
Africi gli vennero incontro e lo supplicarono di tenersi lontano 
dalla loro città, Cartagena. Ma Alessandro, accusandoli di inetti- 
tudine, disse loro: «O diventate più forti o pagate il tributo a 
quelli più forti di voi». 2. Quindi, tolto il campo, percorse tutta 
la Libia finché giunse nella terra di Ammone: e, fatta imbarcare la 
maggior parte dei soldati sulle navi, dà ordine di salpare e di an- 
darlo ad aspettare all'isola di Proteo. 3. Lui parti per sacrificare 
ad Ammone, poiché da Ammone credeva di essere stato generato. 
E pregandolo disse: «Padre Ammone, se è vero quel che diceva la 
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µε, χρησμοδότησόν μοι». 4. καὶ ϑεωρεῖ ᾿Αλέξανδρος τὸν 
"Αμμωνα τῇ μητρὶ αὐτοῦ Ὀλυμπιάδι περιπλακέντα καὶ λέ- 
γοντα αὐτῷ: «τέχνον ᾿Αλέξανδρε, ἐμὴ σπορὰ πέφυκας». ua- 
δὼν δὲ τὴν ἐνέργειαν τοῦ ”Αμμωνος ᾿Αλέξανδρος ἐπισκιά- 
ζει αὐτοῦ τὸ τέμενος καὶ τὸ ξόανον αὐτοῦ περιεχρύσωσεν, 
καὶ ἐπιγράψας τῇ ἑαυτοῦ περιγραφῇ ἀνιέρωσε: «πατρὶ dedi 
Αμμωνι ᾿Αλέξανδρος ἀνέϑετο». 5. ἠξίου δὲ καὶ χρησμὸν 
παρ᾽ αὐτοῦ λαβεῖν, ποῦ κτίσει πόλιν ἐπὶ τῷ ὀνόματι αὐτοῦ, 
ὅπως ἀειμνημόνευτος μείνῃ ἢ πόλις. καὶ εἶδεν αὐτὸν τὸν 
"Αμμωνα γηραιόν, χρυσοχαίτην, κέρατα χριοῦ ἔχοντα κατὰ 
τῶν κροτάφων καὶ λέγοντα αὐτῷ: 


6. «ὦ βασιλεῦ, σοὶ Φοῖβος ὁ µηλόκερως ἀγορεύει' 
εἴ γε ϑέλεις αἰῶσιν ἀχηράτοισι νεάζειν, 
xtite πόλιν περίφημον ὑπὲρ Πρωτηίΐδα νῆσον, 
T , 9 5. , 9 - 5 , 
ης προκάϑητ᾽ Αἰὼν Πλουτούνιος αὐτοῖς ἀνάσσων 
πενταλόφοις κορυφαῖσιν ἀτέρμονα κόσμον ἑλίσσων». 


7. τοῦτον δὲ τὸν χρησμὸν λαβὼν ᾿Αλέξανδρος ἀνεζήτει 
ποίαν νῆσον δηλοῖ τὴν Πρωτηίδα, τίς δέ ἔστιν ὁ προχαϑε- 
ζόμενος ϑεός. ὡς δὲ ἀνεζήτει ᾿Αλέξανδρος ϑύσας πάλιν τῷ 
Άμμωνι τῆν ὁδοιπορίαν ἐποιεῖτο ἐπί τινα κώμην τῆς Al- 
Bung, ἐν ᾗ τὰ στρατεύματα ἀνέπαυσεν. 

31, I. καὶ δῇ περιπατοῦντος τοῦ ᾿Αλεξάνδρου ἔλαφος pE- 
γίστη παρελϑοῦσα εἴς τινα φωλεὸν ἔδυσε. φωνήσας δὲ 
᾿Αλέξανδρος τοξότην ἐκέλευσε τοξευϑῆναι τὸ ζῷον: ὁ δὲ 
τοξότης γεμίσας τὸ τόξον οὐκ ἐπέτυχε τῆς ἐλάφου. ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος εἶπεν αὐτῷ: «ἄνϑρωπε, παράτονόν σοι γέγο- 
vev». ἔνϑεν οὖν ὁ τόπος ἐκεῖνος ἐκλήδη Παρατονή. κτίσας 
οὖν πόλιν ἐκεῖ μικρὰν καὶ καλέσας ἐκ τῶν ἐγχωρίων τινὰς 
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mia genitrice, che sono nato da te, mandami un oracolo». 4. E 
Alessandro vede Ammone che, avviluppato a sua madre Olimpia- 
de, gli dice: «Alessandro, figlio, sei mia progenie». Riconosciuto 
l'intervento di Ammone, Alessandro ricopre d’ombra il suo san- 
tuario e d'oro la sua statua lignea, e vi fa apporre una propria 
iscrizione: «Al padre, il dio Ammone, Alessandro dedicò». 5. 
Voleva farsi dare anche un altro responso da lui, per sapere dove 
avrebbe dovuto fondare la città col suo nome, quella città che sa- 
rebbe stata ricordata in perpetuo. E vide proprio Ammone, vec- 
chio, con la chioma d’oro e corna d’ariete sulle tempie, che gli di- 
ceva: 


6. «O re, ti parla Febo corna d’ariete: 
se vuoi restare giovane nei secoli incorruttibili, 
fonda una città famosa oltre l’isola di Proteo, 
cui presiede signoreggiando Aion Plutonio, 
che dalle creste delle cinque alture svolge il mondo infinito». 


7. Con questo responso Alessandro cercava di sapere quale isola 
avesse indicato come «isola di Proteo», e chi fosse il dio che ad es- 
sa presiedeva. Mentre investigava, Alessandro sacrificò di nuovo 
ad Ammone, poi riprendeva il cammino verso un villaggio della 
Libia, in cui aveva lasciato l’esercito a riposare. 

31, 1. E, una volta che Alessandro stava passeggiando, una cer- 
va molto grande passò e si infilò in una tana. Alessandro gridò a 
un arciere di tirare contro l’animale: ma l’arciere, armato l’arco, 
non colpì la cerva. Alessandro gli disse: «Uomo, ti è venuto un ti- 
ro fiacco». La località fu allora chiamata Paratone. Qui Alessan- 
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λαμπροὺς ἄνδρας κατῴκισεν αὐτοὺς ἐχεῖσε, χαλέσας aù- 
τοὺς Παρατονήν. 2. ἐκεῖϑεν δὲ διοδεύσας ἦλϑεν εἰς τὸ 
Ταφοσίριον. ἐπυνϑάνετο παρὰ τῶν ἐγχωρίων διὰ τί τὸ ὄνο- 
ua τοῦτο: οἱ δὲ ἔφησαν τάφον Ὀσίριος εἶναι τὸ ἱερόν. καὶ 
ϑύσας ἐκεῖ τῆν ἄφιξιν ἐποιεῖτο τῆς ὁδοιπορίας. καὶ παρα- 
γίνεται ἐπὶ τοῦ ἐδάφους τοῦ νῦν καὶ ὁρᾷ χώρημα μέγα εἰς 
ἄπειρον ἐκτεῖνον δώδεκα κώμαις συνεχόμενον. 5. ἀπὸ 
οὖν τῆς καλουμένης Πανδύσεως μέχρι τοῦ καλουμένου 
Ἡραχλεωτικοῦ στόματος τὸ μῆχος τῆς πόλεως ᾿Αλέξανδρος 
ἐχωρογράφησε, τὸ δὲ πλάτος ἀπὸ τοῦ Βενδηλέου μέχρι τῆς 
Ὁρμουπόλεως: οὐ καλεῖται δὲ Ἑρμούπολις ἀλλὰ Ὁρμού- 
πολις, ὅτι πᾶς ὁ κατερχόμενος ἐκεῖ προσορμεῖ. μέχρι οὖν 
τοῦ τόπου ἐχείνου ἐχωρογράφησε τὴν πόλιν ᾿Αλέξανδρος ὁ 
βασιλεύς: ὅϑεν μέχρι τῆς δεῦρο ἢ ᾽Αλεξανδρέων χώρα ἀνα- 
γράφεται. 6. συνεβούλευσε δὲ τῷ βασιλεῖ ᾿Αλεξάνδρῳ 
Κλεομένης ὁ Ναυκρατίτης καὶ ó Νομοκράτης Ῥόδιος un τῷ 
μεγέϑει τούτῳ κτίσαι πόλιν: «οὐ γὰρ δυνήσῃ γεμίσαι αὐτὴν 
ὄχλων: ἐὰν δὲ καὶ γεµίσης, ov δυνήσονται οἱ ὑπηρέται τὴν 
χρείαν αὐτῇ τῶν ἐπιτηδείων παρασχεῖν. πολεμήσουσιν δὲ 
ἑαυτοῖς οἱ ἐν τῇ πόλει κατοικοῦντες ὡς τοιαύτης ὕπερμε- 
γέϑους τυγχανούσης καὶ ἀπείρου. αἱ γὰρ μικραὶ πόλεις EÙ- 
σύμβουλοί εἶσιν χαὶ πρὸς τὰ συμφέροντα τῇ πόλει συμβου- 
λεύουσιν. ἐὰν δὲ οὕτως ὡς διεγράψω μεγίστην αὐτὴν 
πτίσῃς, οἱ κατοικοῦντες EV αὐτῇ διχοστατήσουσιν εἰς ἀλλή- 
λους διαφερόμενοι, ἀπείρου ὄχλου τυγχάνοντος». 7. NEL- 
σϑεὶς δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐπέτρεψεν τοῖς ἀρχιτέκτοσιν, οἷς 
βούλονται μέτροις τῆν πόλιν κτίζειν. οἱ δὲ χελευσϑέντες ù- 
πὸ τοῦ βασιλέως ᾿Αλεξάνδρου χωρογραφοῦσιν τὸ μῆχος τῆς 
πόλεως ἀπὸ τοῦ Δράκοντος τοῦ κατὰ τὴν Ταφοσιριακῆν 
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dro fondo una piccola citta, fece venire alcuni uomini eminenti 
dai dintorni, ve li insediò, e li chiamò Paratone. 2. Da lì mar- 
ciando raggiunse Taphosiris. Si informò presso la gente del luogo 
sul perché di quel nome: essi dissero che quel santuario era la 
tomba di Osiride. E, fatti lì sacrifici, dà avvio al suo viaggio. E 
giunge sul nostro attuale suolo e vede una grande regione che si 
estende all’infinito e abbraccia dodici villaggi. 5. Alessandro 
progettò la città in modo che andasse, in lunghezza, dalla cosid- 
detta Pandysis alla bocca Eracleotide e, in larghezza, dal santuario 
di Bendis a Hormoupolis: non si chiama Hermoupolis, ma Hor- 
moupolis, perché chiunque arriva si ancora lì. Il re Alessandro 
progettò la città fino a questo punto; ancor oggi a partire da qui è 
delimitato il territorio degli Alessandrini. 6. Cleomene di Nau- 
crati e Nomocrate di Rodi consigliarono al re Alessandro di non 
fondare una città di questa grandezza: «Non la potrai riempire di 
gente: e se anche riuscissi a riempirla, quelli che ne hanno il com- 
pito non potranno assicurarle i necessari approvvigionamenti. 
Proprio perché così eccessivamente grande e immensa, i suoi abi- 
tanti scenderanno in guerra tra loro. Le piccole comunità, infatti, 
sono capaci di prendere buone decisioni e deliberano ciò che è 
utile alla città. Ma se la fonderai così estesa come l’hai disegnata, i 
suoi abitanti, appartenendo a una popolazione immensa, saranno 
in disaccordo fra loro e si divideranno in fazioni». 7. Convinto, 
Alessandro incaricò gli architetti di fondare la città delle dimen- 
sioni che volevano. E quelli cui il re Alessandro lo aveva ordinato 
tracciano la lunghezza della città dal Serpente, nella striscia di 


Αλέξανδρος R 23. Νομοκράτης RDL: Ἑρμοκράτης ὁ C 26. ἔπιτη- 
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ταινίαν μέχρι τοῦ ᾿Αγαϑοδαίμονος ποταμοῦ τοῦ κατὰ vó- 
του, καὶ ἀπὸ τοῦ Βενδιδείου μέχρι τοῦ Εὐρόφου καὶ Με- 
λανϑίου τὸ πλάτος. 8. καὶ κελεύει ᾿Αλέξανδρος μεταβῆ- 
ναι τοὺς κατοικοῦντας ἐν τοῖς τόποις τούτοις χαὶ εἰς τὰς 
κώμας ἀπιέναι πρὸ τριάχοντα μιλίων τῆς πόλεως ἔξω, χωρή- 
ματα αὐτοῖς χαρισάμενος, προσαγορεύσας αὐτοὺς ᾽Αλεξαν- 
δρεῖς. ἦσαν δὲ ἀρχέποδες τῶν κωμῶν Εὐρύλιδος καὶ Mé- 
λανϑος, ὅϑεν καὶ ἡ ὀνομασία ἔμεινεν. 9. σκέπτεται δὴ 
᾿Αλέξανδρος καὶ ἑτέρους ἀρχιτέχτονας τῆς πόλεως, ἐν οἷς 
ἦν Νουμήνιος [ὑδατικὸς] λατόµος καὶ Κλεομένης μηχανιχὸς 
Ναυκρατίτης καὶ Κάρτερος Ὀλύνϑιος. εἶχε δὲ ἀδελφὸν ὁ 
Νουμήνιος ὀνόματι Ὑπόνομον: οὗτος συνεβουλεύσατο τῷ 
᾿Αλεξάνδρῳ τὴν πόλιν ἐκ ϑεμελίων κτίσαι, ἐν αὐτῇ δὲ καὶ 
ὑδρηγοὺς πόρους καὶ ὀχετηγοὺς ἐπιρρέοντας εἰς τὴν ϑά- 
λασσαν. 

32, 1. χελεύει δὲ ᾿Αλέξανδρος χωρογραφηϑῆναι τὸ περί- 
µετρον τῆς πόλεως πρὸς τὸ ϑεάσασϑαι αὐτό. 4. οἱ οὖν 
τεχνῖται ἄλευρον πύρινον λαβόντες ἐχωρογράφησαν τὴν 
πόλιν: καταπτάντα δὲ ὄρνεα παντοδαπὰ χατεβοσχήϑησαν 
τὰ ἄλευρα καὶ ἀπέπτησαν. συμφοραζόμενος δὲ ᾿Αλέξαν- 
ὅρος περὶ τούτου, τί ἄρα δηλοῖ τὸ σημεῖον, μετεπέμψατο 
τοὺς σημειολύτας καὶ εἶπεν αὐτοῖς τὸ γεγονός: οἱ δὲ ἔφη- 
σαν ὅτι «ἡ πόλις ἣν ἐκέλευσας κτισθῆναι, βασιλεῦ, ὅλην τὴν 
οἰκουμένην ϑρέψει καὶ πανταχοῦ ἔσονται οἱ ἐν αὐτῇ γεννη- 
ϑέντες ἄνϑρωποι: τὰ γὰρ πετεινὰ πᾶσαν τὴν οἰκουμένην 
περικυχλοῦσιν». 8. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐκέλευσε κτίζε- 
σθαι τὴν πόλιν. ο. ϑεμελιώσας δὲ τὸ πλεῖστον μέρος τῆς 
πόλεως ᾿Αλέξανδρος καὶ χωρογραφήσας ἐπέγραψε γράμμα- 
τα πέντε, ΑΒΓΔΕ: τὸ μὲν A ᾿Αλέξανδρος, τὸ δὲ B βασι- 


17. δαγαϑοδαίμονος R 37-8. κατὰ νῶτον CD κατὰ νόβον β (scil. κατὰ 
(Κάγνωβον) 38. Εὐραλόφου C 43. ἀρχιτέχτονες CD ἀρχέφοδοι 
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Taphosiris, fino al fiume Buon Demone, a sud, e la larghezza dal 
santuario di Bendis all’Eurofo e al Melanzio. 8. E Alessandro 
dà ordine a quelli che vivono in questi luoghi di spostarsi e di tra- 
sferirsi nei villaggi, per un raggio di trenta miglia fuori della città, 
offrendo loro dei territori e denominandoli Alessandrini. Erano a 
capo dei villaggi Eurilito e Melanto: quei distretti ne hanno preso 
e conservato il nome. 9. Alessandro cerca anche altri architetti 
per la città: fra essi Numenio, cavapietre [marittimo], l'ingegnere 
Cleomene di Naucrati e Cartero di Olinto. Numenio aveva un fra- 
tello di nome Iponomo: questi suggerì ad Alessandro di costruire 
la città dalle fondazioni, ma di immettervi anche delle condotte 
d’acqua e dei canali che scorressero fino al mare. 

32, 1. Alessandro ordina di tracciare il perimetro della città 
per poterlo vedere. 4. Gli operai presero dunque della farina di 
frumento e tracciarono la città: ma uccelli di ogni specie vennero 
giù, beccarono la farina e volarono via. Rattristato al pensiero di 
che cosa volesse dire quel segno, Alessandro mandò a chiamare 
gli indovini e raccontò loro l'accaduto; essi dissero: «La città che 
hai ordinato di fondare, o re, nutrirà tutto il mondo abitato, e gli 
uomini che in essa nasceranno saranno per ogni dove: gli uccelli, 
infatti, vanno in giro per tutto il mondo abitato». 8. Allora 
Alessandro diede ordine di costruire la città. 9. Gettate le fon- 
dazioni della maggior parte della città e demarcatele, Alessandro 
fece incidere cinque lettere, ΑΒΓΔΕ: A Alessandro, B re, T stir- 


τικοὺς Β σο-τ. post θάλασσαν add. καλεῖται δὲ ὑπόνομος διὰ τὸ ὑπο- 
δεῖξαι αὐτὸν (om. DL) τοῦτο CDB 
32, 4. καταπτάντα DCA: κατὰ πάντα RB 7. τοὺς om. CDAB 13. ἐπέ- 
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λεύς, τὸ δὲ Γ γένος, τὸ δὲ A Διός, τὸ δὲ E ἔχτισεν πόλιν ἀ- 
μίμητον. ὑποζύγια δὲ καὶ ἡμίονοι εἰργάζοντο. το. ἵδρυ- 
μένου τοῦ πυλῶνος τοῦ ἱεροῦ, ἐξαίφνης δὲ πλὰξ μεγίστη 
ἐξέπεσεν ἀρχαιοτάτη πεπληρωμένη γραμμάτων, ἐξ ἧς καὶ 
ἐξῆλϑον ὄφεις πολλοὶ καὶ ἑρπύζοντες εἰσῆλθον εἰς τὰς ὁ- 
δοὺς τῶν ἤδη τεϑεμελιωμένων οἰκιῶν. τῆν γὰρ πόλιν ἔτι 
παρὼν ᾿Αλέξανδρος καϑίδρυσε Tof ἤτοι ἰαννουαρίῳ veo- 
μηνίᾳ καὶ αὐτὸ τὸ ἱερόν. τι. ὅϑεν τούτους τοὺς ὄφεις σέ- 
βονται οἱ ϑυρωροὶ ὡς ἀγαϑοὺς δαίμονας εἰσιόντας εἰς τὰς 
οἰκίας: οὐ γάρ εἰσιν ἰοβόλα ζῷα. στεφανοῦσι δὲ καὶ τὰ 
κτήνη αὐτῶν ἀνάπαυσιν αὐτοῖς παρεχόμενοι. 13. ὅϑεν 
καὶ μέχρι τοῦ δεῦρο τὸν νόμον φυλάττουσιν ᾿Αλεξανδρεῖς 
(Τύβι) πέμπτῃ xai εἰκάδι τῆν ἑορτῆν ἐκτελοῦντες. 

33, 1. εὗρε δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐν τοῖς ὑψηλοῖς λόφοις 
(εἰδω)λεῖον ἱδρυμένον καὶ τοὺς Ἡλίωνος στύλους xai τὸ 
ἥρῶον. ἐζήτει δὲ xai τὸ Σαραπεῖον κατὰ τὸν δοϑέντα αὐτῷ 
χρησμὸν παρὰ τοῦ ᾽Αμμωνος εἰπόντος αὐτῷ διὰ τοῦ xon- 
σμοῦ οὕτως: 


2. «ὦ βασιλεῦ, σοὶ Φοῖβος (ὁ) µηλόκερως ἀγορεύει: 
εἴ γε ϑέλεις αἰῶσιν ἀχηράτοισ(ι) νεάζειν, 
κτίζε πόλιν περίφημον ὑπὲρ Πρωτηίδα νῆσον 
ἧς προκάϑητ᾽ Αἰὼν Πλουτούνιος αὐτοῖς ἀνάσσων 
πενταλόφοις κορυφαῖσιν ἀτέρμονα κόσμον ἑλίσσων». 


3. ἐζήτει δὲ ᾿Αλέξανδρος τὸν ϑεὸν τὸν πάντα δεχόμενον. 
καὶ ἐποίησεν ἀπέναντι τοῦ ἥρώου βωμὸν μέγαν, ὃς νῦν xa- 
λεῖται βωμὸς ᾿Αλεξάνδρου, πολυτελής, ἐν ᾧ ϑυσίαν ἐϑέσπι- 
σεν. καὶ προσευξάμενος εἶπεν «ὅτι μὲν οὖν τυγχάνει(ς) 


15-6. ἀμίμητον DL: ἀειμίμητον R “Ayupov ἀμίμητον C ἀείμνηστον A 20- 
I. ἔτι παρὼν om. R 21. Τύβι A: τοβὶ RD τῇ αὐτοῦ δυνάμει CB 21:2. 
νεομηνίᾳ RDL: πρώτῃ CB 22. τούτους CDAf: οὕτως R 27. (Τύβι) 
Lauenstein ex A 
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pe, A di Zeus, E fondò una città inimitabile. Si impiegavano be- 
stie da soma e muli. το. Quando il portone del tempio era già 
stato innalzato, d'improvviso venne giù una lastra molto grande 
e antica, coperta di lettere, dalla quale sciamarono numerosi 
serpenti che strisciando entrarono negli ingressi delle case già 
costruite. Ancora lì presente, Alessandro consacrò la città e 
il tempio stesso nel mese di Tybi, ovvero nel novilunio di gen- 
naio. 11. Da allora i portieri venerano questi serpenti come 
buoni demoni che entrano nelle case: non sono, infatti, animali 
velenosi. E mettono corone alle bestie da lavoro, concedendo loro 
del riposo. 13. Perciò ancora ai nostri giorni gli Alessandrini 
osservano quest’usanza celebrando una festa il 25 (di Tybi). 

33, 1. Sugli alti colli Alessandro trovò una statua di culto e le 
colonne di Helion e |’heroon. Ma cercava anche il Sarapeo, secon- 
do il responso datogli da Ammone, che nel responso così gli aveva 
detto: 


2. «Ore, ti parla Febo corna d’ariete: 
se vuoi restare giovane nei secoli incorruttibili, 
fonda una città famosa oltre l’isola di Proteo, 
cui presiede signoreggiando Aion Plutonio, 
che dalle creste delle cinque alture svolge il mondo infinito». 


3. Cercava il dio che tutto accoglie. E fece costruire davanti all’he- 
roon un grande altare, che ora si chiama altare di Alessandro, son- 
tuoso, sul quale ordinò di compiere un sacrificio. E, levando una 
preghiera, disse: «È evidente che sei il dio che provvede a questa 
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_ 3. 16v Σαραπεῖον R 4. αὐτοῦ R 7. ἀκηράτοισ[ι) scripsi: ἀκη- 
Ρατοισίιν) Lauenstein ἀκηράτοις γβ ἀγηράτοις A 11. δὲ R: οὖν ΟΡΑβ | 
δεχόμενον RCA: δελκυμένον A κυβερνῶντα καὶ προνοούμενον D 12. 
newou DB: ἡρῶα R ἠρωείου C ἱεροῦ A 14. ὅτι μὲν CDP: εἴ τι μὲν RI tvy- 
χανει(ς) scripsi ex A: τυγχάνει codd. 


20 


25 


30 


35 


40 


322 ΔΙΗΓΗΣΙΣ ΕΞΑΙΡΕΤΟΣ 1, 33 


δεὸς προνοούμενος ταύτης τῆς χϑονὸς xal τὸν ἀτέρμονα xó- 
σμον ἐπιδέρκει, φανερὸν τοῦτο. αὐτὸς οὖν πρόσδεξαί μου 
τὴν ϑυσίαν καὶ βοηθός µου γενοῦ εἰς τοὺς πολέμους». 4. 
καὶ ταῦτα εἰπὼν ἐπέϑηκε τὰ ἱερεῖα ἐπὶ τοῦ βωμοῦ: αἰφνί- 
διον δὲ μέγιστος ἀετὸς καταπτὰς ἥρπασε τὰ σπλάγχνα τοῦ 
ϑύματος καὶ διὰ τοῦ ἀέρος ἐφέρετο καὶ ἀφῆκεν αὐτὰ ἐν £- 
τέρῳ βωμῷ. 5. κατασχοπήσας δὲ ᾿Αλέξανδρος τὸν τόπον, 
παραγενόμενος ἐν τάχει εἶδε τὰ σπλάγχνα ἐπὶ τοῦ βωμοῦ 
κείµενα, τὸν δὲ βωμὸν ὑπὸ ἀρχαίων καϑιδρυσϑέντα, καὶ 
σηχὸν καὶ ξόανον ἔνδον προχκαϑεζόμενον καὶ τῇ δεξιᾷ χει- 
οἱ κομίζοντα ϑηρίον πολύμορφον, τῇ δὲ εὐωνύμῳ σκῆπτρον 
κατέχον, καὶ παρειστήκει τῷ ξοάνῳ κόρη, ἄγαλμα μέγιστον. 
ἐπυνϑάνετο δὲ ᾿Αλέξανδρος παρὰ τῶν ἐκεῖσε κατοικούν- 
των τίς ἄρα ὃ ἐντεῦϑεν ϑεὸς τυγχάνει: οἱ δὲ ἔφησαν µη ei- 
δέναι, παρειληφέναι δὲ ὑπὸ τῶν προπατόρων αὐτῶν Διὸς 
καὶ Ἥρας ἱερὸν εἶναι. 6. ἐν ᾧ καὶ τοὺς ὀβελίσκους ἐϑεά- 
σατο τοὺς μέχρι νῦν κειμένους ἐν τῷ Σαραπείῳ ἔξω τοῦ πε- 
ριβόλου τοῦ νῦν κειμένου, ἐν οἷς ἦν γράμματα ἱερογλυφικὰ 
περιέχοντα οὕτως τι. «τὸ μὲν γέρας αὐτῆς τῆς πόλεως: 
καλλίναος, ὑπερφέρουσα πλήϑει ὄχλων πολλῶν, ἀέρων eù- 
κρασίαις ὑπερβάλλουσα. ἐγὼ δὲ προστάτης ταύτης γενήσο- 
μαι, ὅπως ui] τὰ χαλεπὰ τελείως ὑπομείνῃ, ἢ διὰ λοιμὸν ἢ 
σεισμόν, ἀλλ᾽ ὡς ὄνειρος διαδραμοῦντα τῇ πόλει. πολλοὶ δὲ 
βασιλεῖς ἥξουσιν εἰς αὐτὴν οὐ πολεμήσοντες ἀλλὰ προσ- 
κυνῆσαι φερόμενοι. σὺ δὲ ἀποϑεωϑεὶς προσκυνηδήση vE- 
κρὸς xai δῶρα λήψῃ ἐκ πολλῶν βασιλέων πάντοτε. οἰκήσεις 
δὲ αὐτὴν καὶ ϑανὼν καὶ μὴ ϑανών: τάφον γὰρ ἕξεις αὐτῆν 
ἣν κτίζεις πόλιν. πείρασαι δέ, ᾿Αλέξανδρε, τίς πέφυχα. 


26. κατέχοντα CDL | ἐν τῷ ξοάνῳ R 32. Èv οἷς ἦν κεχαραγμένα C 34. 
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terra e osserva il mondo infinito. Accogli dunque il mio sacrificio 
e sii mio alleato nelle guerre». 4. E, pronunciate queste parole, 
pose le offerte sull’altare: all'improvviso un’aquila enorme calò 
dal cielo e ghermì le viscere della vittima, le portò in alto e le la- 
sciò cadere su un altro altare. 5. Individuato il luogo, Alessan- 
dro si precipitò lì e vide le viscere che giacevano sull’altare, e notò 
che l’altare era di costruzione antichissima, e vide un recinto e, al 
suo interno, un simulacro ligneo assiso, che aveva nella mano de- 
stra un animale multiforme e nella sinistra uno scettro, e a fianco 
del simulacro c'era una grandissima statua di fanciulla. Si infor- 
mava allora dagli abitanti del luogo di quale dio si trattasse: essi 
risposero di non saperlo, ma di aver appreso per tradizione avita 
che quello era il tempio di Zeus e di Era. 6. Li vide anche gli 
obelischi che si trovano ancor oggi nel Sarapeo, all’esterno del 
muro di cinta che si erge adesso, sui quali c'erano caratteri gero- 
glifici che significavano questo: 11. «Il privilegio di questa 
città: dai bei templi, senza eguali per l'immensa moltitudine di 
abitanti, eccellente per la mitezza del suo clima. Io ne sarò patro- 
no, perché non la investano rovinosamente le calamità, o per ter- 
remoto o per carestia; ma come un sogno trascorreranno per la 
città. Molti re verranno ad essa non a portarle guerra ma osse- 
quio. Spoglia esanime, tu sarai divinizzato e venerato e riceverai 
doni da molti re sempre. L’abiterai, morto e non morto: per tom- 
ba, infatti, avrai quella città che stai fondando. Scopri ora, Ales- 


6 


19 


124 ΔΙΗΓΗΣΙΣ ΕΞΑΙΡΕΤΟΣ ι, 33-34 


συντόμως ἐρῶ: δὶς ἑκατὸν xai μίαν ψῆφον συνδείς, εἶτα 
(ἑκατὸν καὶ μίαν) καὶ τετράκις εἴκοσι xai δέκα, τὸ πρῶτον 
δὲ λαβών γράμμα [καὶ τετράκις εἴκοσι xai δέκα] ποίησον 
εἰς ἔσχατον. καὶ τότε νοήσεις τίς ἐφάνϑην». 12. ταῦτα 
οὖν χρηματισϑεὶς τὸν χρησμὸν ἐπέγνω «Σάραπις» εἶναι. 
καὶ τὰ μὲν τῆς διαταγῆς τῆς πόλεως οὕτως ἔχει καϑὼς διέ- 
ταξεν ὁ ᾿Αλέξανδρος: ἐχτίζετο δὲ ἡ πόλις ἡμέρᾳ τῇ ἡμέρᾳ 
κρατυνοµένη. 

34, 1. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος παραλαβὼν τὰ στρατεύματα aù- 
τοῦ ἐπείγετο εἰς τὴν Αἴγυπτον ἀπελϑεῖν. 2. καὶ ἐλϑόντος 
αὐτοῦ εἰς Μέμφιν τὴν πόλιν ἐϑρονίασαν αὐτὸν οἱ Αἰγύ- 
πτιοι εἰς τὸν τοῦ Ἡφαίστου ϑρόνον ὡς Αἰγύπτιον βα- 
σιλέα. 1. ἰδὼν δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐν τῇ Μέμφει ὑφηλὸν 
ἀνδριάντα ἀνεγηγερμένον ἐχ μέλανος λίϑου ἔχοντα ἐπι- 
γραφὴν εἰς τῆν ἰδίαν αὐτοῦ βάσιν: «οὗτος ὁ φυγὼν βασι- 
λεὺς ἥξει πάλιν ἐν Αἰγύπτῳ οὐ γηράσκων ἀλλὰ νεάζων καὶ 
τοὺς ἐχϑροὺς ἡμῶν Πέρσας ὑποτάξει ἡμῖν». 4. ἐπύϑετο 
οὖν ὁ ᾿Αλέξανδρος, τίνος ἄρα ἐστὶν ὁ ἀνδριὰς οὗτος: οἱ δὲ 
προφῆται εἶπον αὐτῷ: «οὗτος ὁ ἀνδριὰς τοῦ ἐσχάτου τῆς 
Αἰγύπτου βασιλέως Νεκτεναβῶ ἐστι. καὶ ἐλϑόντων τῶν 
Περσῶν τῆν Αἴγυπτον πορϑῆσαι προεῖδε διὰ τῆς μαγικῆς 
δυνάμεως τοὺς ϑεοὺς τῶν Αἰγυπτίων τὰ στρατόπεδα τῶν ἐ- 
ναντίων Περσῶν προσοδηγοῦντας καὶ τῆν Αἴγυπτον ὑπ] 
αὐτῶν πορϑουμένην: καὶ γνοὺς τῆν μέλλουσαν ἔσεσϑαι ὑπ᾽ 
αὐτῶν προδοσίαν ἔφυγεν. 5. ἀναζητούντων δὲ ἡμῶν αὖ- 
τὸν καὶ ἀξιούντων τοὺς ϑεούς, ποῦ ἄρα ἔφυγεν ὁ βασιλεὺς 
ἡμῶν Νεκτεναβώ, ἐχρησμοδότησεν ἡμῖν μάλα σαφῶς ὅτι 
οὗτος ὁ φυγὼν βασιλεὺς πάλιν ἥξει ἐν Αἰγύπτῳ οὐ ynod- 
σχων ἀλλὰ νεάζων καὶ τοὺς ἐχϑροὺς ἡμῶν Πέρσας ὑποτάξει 


43. ἐρῶ om. CR 44. (ἑκατὸν καὶ μίαν) Lauenstein ex A: om. yf 46. TIS 
ἐφάνϑην: τίς ἐστιν C τίς ἐστιν ó φαινόμενος D τίς ἔφυν θεός B 47. τὸν 
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sandro, chi io sia. Te lo dirò con poche parole: combina dei nu- 
meri: due volte cento e uno, poi (altri cento e uno), quattro volte 
venti e dieci, prendi la prima lettera e mettila in fondo. E allora 
capirai chi sia io che ti sono apparso». 12. Ricevuto dunque 
questo vaticinio, Alessandro riconobbe che era «Sarapis». La 
struttura della città è così come Alessandro l’aveva voluta; ma, 
dalla sua fondazione, la città crebbe di giorno in giorno. 

34, 1. Ripreso l’esercito, Alessandro si affrettò a partire per 
l'Egitto. 2. E, giunto che fu nella città di Menfi, gli Egizi lo fe- 
cero sedere sul trono di Efesto come re dell’ Egitto. 3. A Menfi 
Alessandro vide un'alta statua, costruita in pietra nera, che recava 
un'iscrizione sulla sua base: «Questi è il re che, fuggito, tornerà in 
Egitto, non più vecchio ma ringiovanito, e asservirà a noi i Persia- 
ni nostri nemici». 4. Alessandro chiese di chi fosse quella sta- 
tua; i profeti gli risposero: «È la statua di Nectenabo ultimo re 
dell'Egitto. Quando i Persiani vennero a devastare l’Egitto, con il 
suo potere magico vide gli dèi degli Egizi che guidavano le file dei 
nemici e l’Egitto che veniva da essi devastato; e, capito il loro im- 
minente tradimento, fuggì. — 5. Quando noi lo cercammo e inter- 
rogammo gli dèi, dove il nostro re Nectenabo fosse fuggito, ci va- 
ticind molto chiaramente che il re fuggito sarebbe tornato in 
Fgitto, non più vecchio ma ringiovanito, e avrebbe asservito a noi 


34. om. R 6. ἀνεγηγερμένον D: ἀνιερωμένον CB, om. A 17. ζη- 
τούντων CAB 
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ἡμῖν». 6. ἀκούσας δὲ ταῦτα ὁ ᾽Αλέξανδρος ἐμπηδήσας εἰς 
τὸν ἀνδριάντα περιπλέκεται αὐτῷ λέγων: «οὗτος ὁ πατήρ 
µου ἐστί, τούτου ἐγὼ υἷός εἰμι. οὐχ ἐψεύσατο ὑμᾶς ὁ τοῦ 
χρησμοῦ λόγος. καὶ ϑαυμάζω πῶς παρελήφϑητε ὑπὸ τῶν 
βαρβάρων τείχη ἔχοντες ἀχαταμάχητα, un δυνάμενα ὑπὸ 
τῶν πολεμίων καταβληϑῆναι. 8. ἀλλὰ τοῦτο τῆς ἄνω προ- 
νοίας ἐστὶ καὶ τῆς τῶν ϑεῶν δικαιότητος, ὡς ἂν ὑμεῖς οἱ 
ἔχοντες εὔφορον γῆν καὶ γόνιμον ποταμὸν ἀχειροποίητον 
ὑποτεταγμένοι ἐστὲ τοῖς μὴ ἔχουσι t περιδέρρεα t καὶ Ba- 
σιλεύεσθε παρ᾽ αὐτῶν: ἔθνησκον γὰρ οἱ βάρβαροι ταῦτα μὴ 
ἔχοντες». ο. καὶ ταῦτα εἰπὼν ἤτησε παρ᾽ αὐτῶν φόρους, 
οὓς τῷ Δαρείῳ παρεῖχον, εἰπὼν αὐτοῖς οὕτως: «οὐχ ἵνα εἰς 
τὸ ἴδιον ταμεῖον ἀπενέγχωμαι, ἀλλ᾽ ἵνα δαπανήσω εἰς τὴν 
πόλιν ὑμῶν ᾽Αλεξάνδρειαν τὴν πρὸς Αἴγυπτον, μητρόπολιν 
δὲ οὖσαν πάσης τῆς οἰκουμένης». καὶ οὕτως αὐτοῦ εἰπόντος 


ἀσμένως οἱ Αἰγύπτιοι δέδωκαν αὐτῷ χρήματα πολλὰ xai 


μετὰ φόβου καὶ τιμῆς μεγάλης ἐξέπεμψαν αὐτὸν διὰ τοῦ 
Πηλουσίου. 

35, I. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος παραλαβὼν τὰ στρατεύματα aù- 
τοῦ τὴν ὁδοιπορίαν ἐποιεῖτο εἰς Συρίαν: κἀκεῖϑεν στρατο- 
λογήσας δισχιλίους ἄνδρας καταφράκτους παραγίνεται εἰς 
Τύρον. 2. καὶ ἀντιτάσσονται αὐτῷ Τύριοι διὰ χρησμόν τι- 
να ἀρχαῖον δοϑέντα αὐτοῖς τοιοῦτον: «ὅταν ἐπέλϑῃ ὑμῖν, 
Τύριοι, βασιλεύς, ἐπ᾽ ἔδαφος ὑμῶν ἢ πόλις γενήσεται». 1. 
ὅϑεν καὶ ἀντέστησαν αὐτῷ τοῦ un εἰσελϑεῖν ἐν τῇ πόλει 
αὐτῶν, ἀντιτάσσονται οὖν αὐτῷ περιτειχίσαντες ὅλην τὴν 
πόλιν. καὶ χραταιᾶς μάχης γεναμένης πολλοὺς ἀνεῖλον οἱ 
Τύριοι τῶν Μακεδόνων. 4. xai ἡττηϑεὶς ὁ ᾿Αλέξανδρος ù- 


18. ὡς ἂν D: ἵνα CAB yo. περιδέρρεα D: δέρεα L ταῦτα CB exspectes 
ταῦτα ta δῶρα uel sim., cf. A περιδέραια Trumpf 

35, 1. 6 δὲ ᾽Αλέξανδρος R: καὶ CDB 4. οἱ Τύριοι CDf | post Τύριοι add. 
οὐχ ἑῶντες αὐτὸν διὰ τῆς πόλεως αὐτῶν διελθεῖν (παρελθεῖν C) CD 7. 
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i Persiani nostri nemici». 6. Sentite queste cose, Alessandro, 
lanciatosi sulla statua, l'abbraccia dicendo: «Questo è mio padre, 
di lui io sono figlio. Non vi ha mentito la parola del vaticinio. E 
mi meraviglia come siate stati conquistati dai barbari, voi che ave- 
vate mura inespugnabili, mura che non potevano essere abbattute 
dai nemici. 8. Ma è stata certo opera dell’alta provvidenza e 
della giustizia degli dèi, che voi, possessori di una terra fertile e di 
un fiume fecondatore, non creato da mani di uomini, foste assog- 
gettati a coloro che non avevano f, e ne foste sudditi; altrimenti i 
barbari, che di quelle cose sono privi, perirebbero». ο. Dopo 
aver così parlato, pretese da loro i tributi che davano a Dario, di- 
cendo: «Non per depositarli nel mio tesoro personale, ma per de- 
stinarli alla vostra città di Alessandria che, sorta ai confini 
dell'Egitto, sarà la capitale dell'intero mondo abitato». E a queste 
parole gli Egizi gli diedero volentieri molto denaro e lo accompa- 
gnarono con timore e grandi onori fuori del paese attraverso Pe- 
lusio. 

35, 1. Ripreso l’esercito, Alessandro mosse verso la Siria; e da 
li; arruolati duemila catafratti, giunge a Tiro. 2. E i Tirii gli οἱ 
oppongono per via di un oracolo che in antico era stato dato loro 
e che diceva: «Quando un re si presenterà da voi, o Tirii, la vostra 
città sarà rasa al suolo». 3. Perciò gli impedirono l'ingresso nel- 
la loro città. Eretto un muro tutto intorno ad essa, si schierano 
contro di lui e, accesasi un’aspra battaglia, i Tirii uccisero molti 
Macedoni. 4. Sconfitto, Alessandro si ritira a Gaza e, dopo es- 
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ποστρέφει εἰς Γάζαν καὶ ἀνακτησάμενος ἑαυτὸν ἐζήτει τὴν 
Τύρον ἐκπορϑῆσαι. ὁρᾷ δὲ καϑ᾽ ὕπνους τινὰ λέγοντα αὐτῷ; 
«un δόξῃ σοι γενέσϑαι ἄγγελον ἑαυτοῦ εἰς Τύρον». ἀναστὰς 
δὲ τοῦ ὕπνου ἔπεμψεν ἐν Τύρῳ πρέσβεις μετὰ γραμμάτων 
αὐτοῦ περιεχόντων οὕτως: 5. «βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος υἱὸς 
"Αμμωνος καὶ Φιλίππου, ἐγὼ δὲ βασιλεὺς μέγιστος Εὐρώπης 
τε xai πάσης ᾿Ασίας καὶ Λιβύης, Τυρίοις τοῖς μηκέτι οὖσιν, 
ἐγὼ μὲν τῆν ἀρχὴν ποιούμενος ἐπὶ τὰ μέρη Συρίας μετ᾽ 
εἰρήνης καὶ εὐνομίας ἐβουλόμην τῆν εἴσοδον πρὸς ὑμᾶς 
ποιήσασϑαι: ὑμεῖς δὲ οἱ πρῶτοι τυγχάνοντες ἀντιτάσσεσϑε 
τῷ κράτει ἡμῶν πορείαν ποιουμένων, καὶ μόνον δι᾽ ὑμῶν ua- 
ϑόντες καὶ οἱ πολλοὶ πόσον σϑένουσιν Μακεδόνες πρὸς τὴν 
ὑμῶν ἀπόνοιαν πτήξουσιν ὑποτασσόμενοι ἡμῖν. ἔστιν δὲ Ù- 
μῖν καὶ ὃ δοϑεὶς χρησμὸς ἀσφαλής: διελεύσομαι γὰρ ὑμῶν 
τῆν πόλιν. ἔρρωσϑε φρονοῦντες: εἰ δὲ μή, ἔρρωσϑε δυστυ- 
χοῦντες». 6. ἀναγνόντες δὲ τὰ γράμματα τοῦ βασιλέως οἱ 
πρωτόβουλοι αὐτῶν ἐπιτρέπουσιν εὐϑέως τοὺς ἀποσταλέν- 
τας ἀγγέλους παρὰ ᾿Αλεξάνδρου ἀναρτίζεσϑαι λέγοντες aù- 
toig «ποῖος ὑμῶν ἐστιν ᾿Αλέξανδρος;». τῶν δὲ λεγόντων: 
«μηδένα εἶναι ἐξ ἡμῶν, ἀλλὰ κεῖνός ἐστι μέγας καὶ ἔνδοξος 
βασιλεύς», ot δὲ ἀνεσταύρωσαν αὐτούς. 7. ἐζήτει δὲ 
᾿Αλέξανδρος ποίας ὁδοῦ εἰσελθεῖν καὶ καταλαβεῖν τοὺς Tv- 
ρίους: ἄλογον γὰρ ἡγεῖτο αὐτῶν τὴν ἧτταν. καὶ ὁρᾷ κατὰ 
τοὺς ὕπνους ἕνα τῶν τοῦ Διὸς προπόλων Σάτυρον ἐπιδιδοῦν- 
τα αὐτῷ τυρὸν ἀπὸ γάλακτος: τοῦ δὲ λαβόντος τοῖς ποσὶν aù- 
τοῦ κατεπάτησεν αὐτόν. 8. ἀναστὰς δὲ τοῦ ὕπνου ᾿Αλέξαν- 
ὄρος διηγήσατο τὸ ὄνειρον ὀνειροπόλῳ: ὁ δὲ εἶπεν αὐτῷ 


16. Φιλίππου βασιλέως CDB 17. post ᾿Ασίας add. Αἰγύπτου CDB 

19. εὐνομίας yf: εὐνοίας A 21. τῷ κράτει RC: τῇ εἰσόδῳ DB 21-2. 
μαϑόντες om. R 22. πολλοὶ RDL: λοιποὶ CB ἕτεροι A | σϑένουσιν RDB: 
ἰσχύουσιν C 23. ἀπόνοιαν RDP: ἀσϑένειαν C | πτήξουσιν ὑποτασσόμε- 
vot BL: πήξουσιν ὑποτασσόμενοι R πλήξουσιν μαχόμενοι C ἔμφοβοι γενό- 
µενοι ὑποτασσόμενοι D 25. post πόλιν add. καὶ κατασκάψω αὐτήν D | 
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sersi ripreso, cercava di espugnare Tiro. E nel sonno vede qualcu- 
no che gli dice: «Non voler essere messaggero di te stesso a Tiro». 
Destatosi dal sonno, mandò a Tiro ambasciatori con una lettera di 
questo tenore: 5. «Io, re Alessandro, figlio di Ammone e figlio 
di Filippo, io, re grandissimo dell'Europa e di tutta l'Asia e della 
Libia, ai Tirii che già non esistono più. Dando inizio al mio viag- 
gio nelle regioni della Siria, volevo fare il mio ingresso da voi in 
pace e legittimamente: ma voi, che capitate per primi, vi opponete 
alla forza della nostra avanzata, e solo da voi i più impareranno 
quanto possono i Macedoni contro la vostra follia e si sgomente- 
ranno sottomettendosi a noi. E quell’oracolo che vi è stato dato si 
dimostrerà veridico: attraverserò infatti la vostra città. Buona for- 
tuna, se sarete saggi, e buona fortuna lo stesso se, in caso contra- 
rio, andrete incontro alla sventura». 6. Appena finito di leggere 
la lettera del re, i notabili della città ordinano che i messi mandati 
da Alessandro siano appesi e dicono loro: «Chi di voi è Alessan- 
dro?». E, poiché quelli dicevano: «Nessuno di noi: egli è un re 
grande e insigne», li crocifissero. 7. Alessandro cercava di capi- 
re per quale via irrompere e conquistare la città dei Tirii: riteneva 
impensabile la loro sconfitta. E vede, durante il sonno, uno di 
quelli del seguito di Zeus, un satiro, che gli offre del formaggio 
fatto con latte; lo prese e con i suoi piedi lo calpestò. 8. Desta- 
tosi, Alessandro raccontò il sogno a un interprete di sogni, che gli 


σωφρονοῦντες CDB 26. ἀναγνῶν R | βασιλέως ᾽Αλεξάνδρου CDL 
29-31. τῶν δὲ λεγόντων -- αὐτούς om. R 29. λεγόντων CB: κηρυττόντων 

31. post αὐτούς add. ὡς κακούργους D 12. καὶ om. R 34. τῶν om. 
ΚΙ Διὸς γβ: Διονύσου A | Σάτυρον τοὔνομα D 35. αὐτὸν R | τοῦ δὲ λαβόν 
Β 37. διηγήσαντο R | ὀνειροπόλον R ὀνειροπολίτῃ A ὀνειπόλῳ τινι D 


49 


4] 


330 ΔΙΗΓΗΣΙΣ ΕΞΑΙΡΕΤΟΣ I, 35-36 


«βασιλεύσεις Τύρου, ᾿Αλέξανδρε, ὅλης καὶ ὑποχείριός σοι 
γενήσεται». ο. καὶ ped’ ἡμέρας τρεῖς συλλαβὼν ᾽Αλέξαν- 
ὅρος τὰ στρατεύματα αὐτοῦ μετὰ τριῶν χωμῶν τῶν ἔγγιστα 
τῶν συμμαχησαμένων τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ γενναίως, νυκτὸς å- 
νοίξαντες τὰς πόρτας τῶν τειχέων εἰσῆλϑον. καὶ τοὺς μὲν πα- 
ραφύλακας ἀνῄρουν, τῆν δὲ πόλιν ἐκ βάϑρων κατέσκαψαν 
καὶ ἐπ᾽ ἔδαφος αὐτὴν κατήνεγκε. καὶ μέχρι τῆν σήμερον λέ- 
γεται «τὰ ἐν Τύρῳ κακά». τὰς δὲ τρεῖς χώμας τὰς συμμαχησα- 
μένας αὐτῷ εἰς μέτρον πόλεως μιᾶς ἀνεγράψατο καὶ Τρίπο- 
λιν ὠνόμασεν. ἄντικρυς δὲ αὐτῶν Σέλευκος ὁ στρατάρχης 
αὐτοῦ πόλιν οἰκοδομεῖ ἥτις Νικατορία ἐκλήδη. 9a. xoi 
᾿Αντίοχος τῆν κατά ᾿Ασίαν κτίζει ᾽Αντιόχειαν. ἐν τούτοις 
᾿Αλέξανδρος ϑυμομαχήσας εἶπεν αὐτοῖς: «οὐκοῦν καταλι- 
πόντες Μακεδονίαν διήλϑομεν τὸν σύμπαντα κόσμον, καὶ EV 
᾿Ασίᾳ καταλαβόντες κτίστας Μακεδόνας μαϑεῖν χαταναγκά- 
ζομεν καὶ τὸ στρατιωτικὸν ἀποβάλλοντες φρόνημα;». 

36, 1. καὶ τηνικαῦτα ἀναζεύξας παρὰ τῆν Συρίαν ὥδευ- 
σεν. καὶ τῆν ὁδοιπορίαν κατὰ ἀνατολὰς ποιεῖται. καὶ ὅσοι 
μὲν προὐπήντουν αὐτῷ συγγνώμης ἠξιοῦντο: ὅσοι δὲ τὸ σύνο- 
λον ἀντιλέγειν ἐτόλμων τὰς πόλεις αὐτῶν ἐκ βάϑρων xat- 
ἐσκαπτεν, καὶ ἡ ῥομφαία αὐτοῦ διήρχετο αὐτούς. καὶ δὴ 
φόβος καὶ τρόμος πᾶσαν τῆν ἑῴαν περιέτρεχεν ὡς χαταλιμ- 
πάνειν τὰς πόλεις αὐτῶν καὶ φεύγειν. ἔφϑασε δὲ xal πρὸς 
Δαρεῖον ἡ τοιαύτη φήμη παρὰ τῶν οἴκαδε φευγόντων καὶ «ὦ 
δέσποτα» εἶπον, «οὐχ ἔστιν ἡμῖν ἐλπὶς σωτηρίας ἀπὸ τοῦδε 
τοῦ Μακεδόνων στίφους, ὡς δ᾽ ἡμῖν ὑπολειπτέον ἐστίν. καὶ 
τὰ ἐνταῦθα κατεπείγεται φϑάσαι». Δαρεῖος δὲ ταῦτα patwv 


39. ἀναλαβὼν C περισυνάξας Ὁ 42. πόρτας RCL: πύλας DBA | τῶν τει- 
χέων RCL: τῆς πόλεως Ὁ 47. ἄντικρυς δὲ: hinc τες. y recensionem € sequi- 
tur 48. ᾠκοδόμει D qui add. ἐπὶ τῷ ἰδίῳ ὀνόματι 
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γ 10. ὡς δῇ μῆν R 11-2. Δαρεῖος δὲ - ἀποστέλλει RD: ἀκούσας δὲ ὁ 
Δαρεῖος τῶν λεγομένων παρ᾽ αὐτῶν ἀπέστειλε πρὸς ᾿Αλέξανδρον πρέσβεις 
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disse: «Alessandro, regnerai su tutta Tiro ed essa verra in tuo pote- 
re». 9. E tre giomi dopo Alessandro fece muovere l’esercito, 
con aggregati tre villaggi vicini che combatterono valorosamente 
dalla sua parte: aperte di notte le porte delle mura fecero irruzio- 
ne. E uccisero le guardie e distrussero la città dalle fondamenta, e 
così la rase al suolo. E ancor oggi si dice: «le disgrazie di Tiro». I 
tre villaggi che avevano combattuto al suo fianco, li comprese nel 
perimetro di una sola città, che chiamò Tripolis. Di fronte ad essi il 
suo ufficiale Seleuco costruisce una città che fu chiamata Nicato- 
ria. 9a. E Antioco fonda in Asia Antiochia. Allora Alessandro, 
adirato, dice loro: «Abbiamo dunque lasciato la Macedonia e per- 
corso il mondo intero, e ora, scoperti in Asia fondatori di città, fac- 
ciamo vedere ai Macedoni che deponiamo lo spirito guerriero?». 
36, 1. E quindi, levato il campo, passò oltre la Siria. E dirige il 
cammino verso oriente. E tutti quelli che gli si facevano incontro 
impetravano indulgenza: quanti invece osavano contraddirlo ve- 
devano rase al suolo le loro città, e la sua spada li passava da parte 
a parte. E paura e trepidazione percorrevano tutto l'Oriente cosi 
da spingerli ad abbandonare le loro città e a fuggire. Questa voce 
fu portata velocemente anche a Dario da quelli che si rifugiava- 
no in patria; dissero: «Signore, non abbiamo speranze di salvarci 
da questa torma di Macedoni: siamo destinati alla sconfitta. E la 
situazione presto precipiterà anche qui». Sentito questo, Dario 
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ἀγγέλους πρὸς ᾿Αλέξανδρον ἀποστέλλει καὶ ἐπιστολῆν πε- 
ριέχουσαν οὕτως: 2. «βασιλεὺς βασιλέων καὶ ϑεῷ συγ- 
γενῆς καὶ συνανατέλλων τῷ ἡλίῳ, ἐγὼ αὐτὸς ϑεὸς Δαρεῖος 
᾿Αλεξάνδρῳ τῷ ἐμῷ ϑεράποντι: προστάσσω καὶ κελεύω σοι 
ἐπαναστρέφειν σε πρὸς τοὺς γονεῖς σου, ἐμοὶ δὲ δουλεύειν 
καὶ κοιτάζειν εἰς τοὺς κόλπους τῆς μητρός σου Ὀλυμπιά- 
δος: ἔτι γὰρ f| on ἡλικία παιδεύεσϑαι θέλει καὶ τιϑηνεῖ- 
σθαι. 1. διὸ ἔπεμψα σοι σκῦτον καὶ σφαῖραν xai κιβώ- 
τιον χρυσίου, ἵνα αἱρήσῃ τί βούλει πρότερον: τὸν μὲν 
σχῦτον, μηνύων σοι ὅτι ἔτι παιδεύεσϑαι ὀφείλεις: τῆν δὲ 
σφαῖραν, ἵνα μετὰ τῶν συνηλικιωτῶν σου παίζῃς καὶ μὴ 
ἀγέρωχον ἡλικίαν τοσούτων νέων ἐκπείϑῃς, ὥσπερ ἀρχιλῃ- 
στῆς μετὰ σεαυτοῦ φέρων xai τὰς πόλεις ταράσσων. 10. 
ἀκήκοα γὰρ ὡς πᾶσαν παραδραμὼν γῆν Ἑλλάδα τελείως 
αὐτὴν κατηδάφισας καὶ μέχρι Ῥώμης καὶ ταῖς ἐνδοτέραις 
βασιλείαις τῶν δυσμῶν ἐπέβης, οὐ μῆν ἀλλὰ καὶ μέχρι 
Ὠκεανοῦ τῆς κατὰ νότον ὥδευσας xal πολὺν σεαυτοῦ ovv- 
ϑροισας πλοῦτον. τούτοις δὲ πᾶσιν ur] ἀρχεσϑεὶς xai ἐπὶ 
᾿Ασίαν καὶ Φρυγίαν ἐπέβης' καὶ ταῦτα μὲν πεπραχὼς κατε- 
φρονήϑης παρ᾽ ἡμῶν ὡς un φροντίδα περὶ Ἑλλάδος ἔχειν i- 
μᾶς, ov δὲ ἐπὶ πλεῖον ϑρασυνϑεὶς κατετόλµησας ὅλως xai τῇ 
ἑῴᾳ ἐπιβῆναι καὶ λῃστρικῶς περιιὼν λεηλατεῖς τὰς πόλεις 
ἐπιλαϑόμενος τῆς δουλικῆς τύχης καὶ ὅτι τῷ Περσικῷ xed- 
τει πάντες δουλεύουσι καὶ οὐχ ἔστιν ὁ ἀντερῶν. λοιπὸν τοὺς 
τῇ σῇ μωρίᾳ ὑπαχϑέντας Μακεδόνων παῖδας ἀντίστρεφε xai 
τῇ Ἑλλάδι ἄρχειν ἀρκέσδητι. 4. τὸ δὲ κιβώτιον ὅπερ ἐ- 
στάλϑη σοι, εἴσβαλον ἐν αὐτῷ τοὺς ἐτησίους φόρους χαὶ τα- 
χέως μοι ἀπόστειλον συγγνώμην αἰτούμενος τῶν πρώην σου 
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manda ad Alessandro ambasciatori e una lettera che diceva 
così 2. «Re dei re, progenie della divinità, io che sorgo con il 
sole, io stesso dio, Dario, ad Alessandro mio servo: ti ingiungo e ti 
ordino di tornare dai tuoi genitori, di essere mio schiavo e di ac- 
cucciarti nel grembo di tua madre Olimpiade: l’età che hai, infat- 
ti, richiede ancora di essere educata e tenuta a balia. 3. Perciò ti 
ho mandato una sferza, una palla e uno scrigno d’oro, perché tu 
scelga quello che vuoi: la sferza, per significarti che devi essere 
educato; la palla, per giocare con i coetanei, invece di fomentare 
l'arrogante baldanza di tanti giovani, portandoteli dietro come un 
capobanda e mettendo a soqquadro le città. 3b. Ho sentito di- 
re, infatti, che hai percorso tutta la Grecia e l’hai ridotta un am- 
masso di macerie e sei arrivato fino a Roma e ai reami più lontani 
dell'Occidente, addirittura fino all'Oceano meridionale, e hai ac- 
cumulato molta ricchezza. Non contento di tutto ciò ti sei spinto 
anche in Asia e in Frigia: e nonostante queste tue operazioni, ti 
abbiamo così trascurato da non darci pensiero della Grecia, ma 
tu, sempre più temerario, hai osato addentrarti nell’Oriente e, 
battendo il territorio al modo dei predoni, saccheggi le città di- 
mentico della tua sorte servile e del fatto che tutti sono schiavi 
della potenza persiana e nessuno la potrà mai contrastare. Ora fa’ 
invertire la marcia ai giovani figli dei Macedoni che si sono assog- 
gettati alla tua follia e accontentati di comandare sulla Grecia. 

4. Quanto allo scrigno che ti è stato portato, mettici dentro i tri- 
buti annui e rimandamelo presto chiedendo venia per gli errori di 
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ἀγνοημάτων. εἰ δὲ καὶ τοῦτο μὴ βούλει, ἐπελεύσομαί σοι ὡς 
τῷ Περσικῷ ἀντερόντι κράτει xai fj ῥομφαία µου διερευνή- 
σει σε, καὶ OVX ἔστιν σοι τόπος καταφυγῆς. οὔτε γὰρ αὐτὴ ἡ 
σύμπασα οἰκουμένη ὑφ᾽ Ev συνελϑοῦσα δυνήσεται xate- 
λεῖν τῆν τῶν Περσῶν βασιλείαν’ τοσαῦτα γάρ μοί ἐστι πλή- 
ϑη στρατοπέδων ὅσα οὔτε ψάμμον ἐξαριϑμῆσαί τις δύνα- 
ται, χρυσὸς δὲ χαὶ ἄργυρος πολὺς ὥστε πᾶσαν τὴν γῆν 
πληρῶσαι. 5. ἔπεμψα δέ σοι καὶ κιβώτιον χρυσίου µε- 
στόν, ἵνα εἰ ui] ἔχεις τροφὰς δοῦναι τοῖς σύν σοι λῃσταῖς 
δώσῃς αὐτοῖς τῆν χρείαν, ὅπως ἕκαστος αὐτῶν δυνήσεται 
εἰς τῆν ἰδίαν πατρίδα ἐπανακάμψαι. εἰ δὲ μὴ πεισϑῇς τοῖς 
κελευομένοις παρ᾽ ἐμοῦ, ἐκπέμψω κατὰ σοῦ διῶξαί σοι 
ὥστε συλληφϑῆναί σε ὑπὸ τῶν ἐμῶν στρατιωτῶν: καὶ οὐχ ὡς 
Φιλίππου υἱὸς παιδευδήσῃ, ἀλλ᾽ ὡς ἀποστάτης ἀνασταυρω- 
δήσῃ ὡς οὐχ ὑπακούων τοῦ σοῦ δεσπότου καὶ βασιλέως». 
37, I. καὶ ταῦτα τοῦ ᾿Αλεξάνδρου ἀναγινώσκοντος ἐπὶ 
πάντων τῶν στρατευμάτων αὐτοῦ ἐδειλίασαν πάντες. 2. 
καὶ νοήσας ᾿Αλέξανδρος τὴν δειλίαν αὐτῶν εἶπε πρὸς aù- 
τούς: «ἄνδρες Μακεδόνες καὶ συστρατιῶται, τί ἐταράχϑητε 
ἐπὶ τοῖς γεγραμμένοις ὑπὸ Δαρείου ὡς ἀληδή ἐχόντων τὴν 
δύναμιν τῶν κομπηγόρων αὐτοῦ γραμμάτων; καὶ γάρ τινες 
τῶν κυνῶν ἀδυνατοῦντες τῇ ἀλκῇ τοῦ σώματος μεγάλα ὗλα- 
κτοῦσιν ὡς δύναμίν τινα ἔχοντες, διὰ τοῦ ὑλαγμοῦ τῆν 
ἔχφρασιν ταύτην t τῆς ὑλακῆς f ποιούμενοι. — 3. τοιούτως 
καὶ ὁ Δαρεῖος, ἐν τοῖς ἔργοις μηδὲν δυνάμενος ἐν τοῖς γε- 
γραμμένοις δοκεῖ τις εἶναι, ὥσπερ οἱ κύνες τοῖς ὑλαγμοῖς. 
συνϑώμεϑα δὲ καὶ ἀληθῆ εἶναι τὰ γεγραμμένα: ἐφωταγωγή- 
ϑημεν δι᾽ αὐτοῦ, ἵνα ἴδωμεν πρὸς τίνα ἔχομεν γενναίως no- 
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ieri. Se non vuoi fare neanche questo, verrò contro di te come 
contro chi si oppone alla potenza persiana e la mia spada ti darà la 
caccia, e non c'è luogo dove tu possa fuggire. Perché neppure tut- 
ti gli uomini della terra concentrati in un sol punto potrebbero an- 
nientare il regno dei Persiani: le schiere dei miei soldati sono così 
sterminate che, come la sabbia, non si possono contare, e ho tanto 
oro e argento da riempire tutta la terra. 5. Ti ho mandato anche 
uno scrigno pieno d’oro, affinché, se non avrai rifornimenti per i 
tuoi compagni di brigantaggio, tu dia loro il necessario perché cia- 
scuno possa far ritorno nella sua patria. Se non obbedirai ai miei 
ordini, ti farò inseguire, cosicché sarai catturato dai miei soldati: e 
non sarai messo in castigo come figlio di Filippo, ma crocifisso co- 
me un ribelle, perché non ti sottometti al tuo signore e re». 

37, 1. E, mentre Alessandro leggeva queste cose davanti all’in- 
tero esercito, tutti si spaventavano. 2. E, accortosi della loro 
paura, Alessandro disse loro: «Macedoni, compagni d’armi, per- 
ché vi fate sconvolgere dalle parole che Dario ha scritto, come se 
la sua vanagloriosa lettera recasse in sé la sua vera potenza? Ci so- 
no cani che, non essendo abbastanza forti nel corpo, abbaiano fu- 
riosamente, come se avessero forza, facendo questa esibizione + 
con l’abbaiare. 3. Allo stesso modo anche Dario, che nei fatti 
non può nulla, in quello che scrive fa mostra di essere qualcuno, 
come quei cani con i loro latrati. Poniamo che le cose che scrive 
siano vere: allora siamo stati come illuminati grazie a lui, in modo 
che sappiamo contro chi dobbiamo valorosamente combattere 
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λεμεῖν περὶ νίκης, ἵνα μὴ ἡττηϑέντες αἰσχυνθῶμεν». | 
καὶ ταῦτα εἰπὼν ἐχέλευσεν ἐξαγκωνίζεσϑαι τοὺς γραμμα- 
τοφόρους Δαρείου xai ἀπενεχθῆναι εἰς τὸ σταυρωϑῆναι, 
τῶν δὲ λεγόντων: «τί ἡμεῖς ἐπράξαμέν σοι κακόν, Αλέξαν- 
doe βασιλεῦ; ἄγγελοί ἐσμεν. τί χελεύεις ἡμᾶς κακῶς ἀναι- 
ρεθῆναι;:»' εἶπε δὲ αὐτοῖς ᾿Αλέξανδρος: «μέμψασϑε τὸν 
βασιλέα ὑμῶν Δαρεῖον καὶ un ἐμέ. 5. ἔπεμψε γὰρ ὑμᾶς 
Δαρεῖος μετὰ γραμμάτων τοιούτων οὐχ ὡς πρὸς βασιλέα 
ἀλλ᾽ ὡς πρὸς ἀρχιλῃστήν. ἀναιρῶ τοίνυν ὑμᾶς ὡς ἐλϑόντας 
πρὸς αὐϑάδην ἄνϑρωπον καὶ οὐ βασιλέα». οἱ δὲ εἶπον 
αὐτῷ: «καὶ ὁ Δαρεῖος μηδὲν ἰδὼν ἔγραψέ σοι ταῦτα, ἀλλ᾽ Ù- 
μεῖς ὁρῶμεν τοιαύτην παράταξιν xal νοοῦμεν μέγιστον xai 
φρενήρην βασιλέα σε εἶναι υἱὸν Φιλίππου βασιλέως. δεό- 
peda σου, δέσποτα βασιλεῦ, ἀποχάρισαι ἡμῖν τὸ ζῆν». 6. 
ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπε πρὸς αὐτούς: «νῦν ἐδειλιάσατε τὴν 
κόλασιν ἡμῶν xat ἱκετεύσατε τοῦ LN ἀποϑανεῖν: διὰ τοῦτο 
ὑμᾶς ἀπολύω. οὐ γὰρ προαιρέσεώς εἶμι τοῦ ἀναιρῆσαι è- 
μᾶς, ἀλλ᾽ ἐνδείξασϑαι τῆν διαφορὰν Ἕλληνος βασιλέως 
καὶ βαρβάρου. ὥστε μηδὲν κακὸν προσδοκᾶσϑε ὑπ ἐμοῦ 
παϑεῖν: βασιλεὺς γὰρ ἄγγελον οὐ κτείνει». 7. καὶ οὕτως 
εἰπὼν ἐκέλευσεν αὐτοὺς δείπνου γεναμένου συνανακλιθῆ- 
ναι αὐτῷ. τῶν δὲ γραμματοφόρων βουλομένων λέγειν τῷ 
᾿Αλεξάνδρῳ τὸ πῶς ἐνέδρᾳ λαβεῖν τὸν Δαρεῖον ποιήσας 
πρὸς αὐτὸν πόλεμον, εἶπεν αὐτοῖς: 8. «μηδέν μοι εἴπητε. 
εἰ un γὰρ ἀπήρχεσϑε πρὸς αὐτόν, ἐμάνϑανον παρ᾽ ὑμῶν: ἐ- 
πεὶ δὲ πρὸς αὐτὸν πορεύεσϑε, οὐ ϑέλω, ἵνα μή τις ἐξ ὑμῶν 
διαβάλλῃ Δαρείῳ τὰ εἰρημένα καὶ εὑρεδῇ παραίτιος ὑμῖν 
κολάσεως. σιωπήσατε οὖν, ἵνα ἡσυχῇ παρέλϑωμεν». ἐτίμη- 
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per la vittoria, e non andiamo incontro al disonore di una sconfit- 
ta». 4. E, detto questo, Alessandro ordinò che i latori della let- 
tera di Dario fossero legati, e condotti alla crocifissione. Poiché 
dicevano: «Che male ti abbiamo fatto, re Alessandro? Siamo dei 
messaggeri. Perché ci imponi questa orribile fine?», Alessandro 
rispose loro: «Accusate il vostro re Dario, non me. 5. Dario vi 
ha mandati a portare questa lettera non a un re ma a un capo di 
briganti. Vi uccido dunque perché siete venuti da un uomo spie- 
tato, non da un re». Essi allora: «Dario ha scritto quelle cose sen- 
za aver visto nulla, ma noi vediamo questo immenso spiegamento 
di forze e capiamo che tu, il figlio del re Filippo, sei un re grandis- 
simo e saggio. Ti imploriamo, signore e re, facci grazia della vi- 
ta». 6. Alessandro disse loro: «Ora siete spaventati davanti alla 
pena che vi aspetta e supplicate di non morire: perciò vi libero. 
Lo faccio perché non è uccidervi che voglio, ma mostrare la diffe- 
renza che c’è fra un re greco e uno barbaro. Non aspettatevi dun- 
que nulla di male da me: un re non uccide un messaggero». 7. 
E, finito di parlare, fece allestire un banchetto e ordinò loro di 
prendervi parte con lui. Poiché i messi di Dario si dichiaravano 
disposti a rivelare ad Alessandro come far cadere Dario in un tra- 
nello quando gli avesse mosso guerra, egli disse loro: 8. «Non 
ditemi nulla. Se infatti non doveste tornare da Dario, accetterei di 
saperlo da voi: ma, poiché dovete tornare da lui, non voglio, per- 
ché non accada che qualcuno di voi riferisca a Dario che cosa è 
stato detto e sia la causa della vostra punizione. Tacete dunque e 
manteniamo il riserbo su questa cosa». I messaggeri di Dario si 
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σαν οὖν αὐτὸν οἱ γραμματοφόροι Δαρείου φωναῖς πολλαῖς 
καὶ πᾶν τὸ πλῆϑος τῶν στρατευμάτων ἐπευφήμουν αὐτόν. 
38, 1. μετὰ δὲ ἡμέρας τρεῖς γράφει ᾿Αλέξανδρος Δαρείῳ 
γράμματα ἅπερ καὶ ὑπανέγνω τοῖς ἰδίοις στρατεύμασι 
λάϑρα τῶν γραμματοφόρων Δαρείου περιέχοντα οὕτως: 2. 
«βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος υἱὸς βασιλέως Φιλίππου καὶ μητρὸς 
Ὀλυμπιάδος βασιλεῖ βασιλέων καὶ συνϑρόνῳ ϑεῶν καὶ συν- 
ανατέλλοντι τῷ ἡλίῳ Περσῶν βασιλεῖ χαίρειν. 3. αἰσχρόν 
ἐστι τὸν τηλικαῦτα ἐπαιρόμενον καὶ συνανατέλλοντα τῷ 
ἡλίῳ ὑπὸ ταπεινὴν δουλείαν πεσεῖν ἀνϑρώπῳ ποτέ τινι 
᾿Αλεξάνδρῳ. χαὶ γὰρ τῶν ϑεῶν ὀνομασίαι εἰς ἀνϑρώπους χω- 
ροῦσαι μεγάλην φρόνησιν αὐτοῖς παρέχουσιν ἅμα καὶ δύνα- 
μιν; πῶς γὰρ τῶν ἀϑανάτων ϑεῶν ὀνόματα εἰς φϑαρτῶν σώ- 
ματα κατοικοῦσιν; 4. ἰδοὺ καὶ ἐν τούτῳ κατεγνώσϑης παρ᾽ 
ἡμῶν ὡς μηδὲν δυνάμενος παρ᾽ ἡμῖν, ἀλλ᾽ ὡς ταῖς τῶν ϑεῶν ὁ- 
νομασίαις χρώμενος καὶ τὰς ἐκείνων δυνάμεις ἐπὶ τῆς γῆς 
σεαυτῷ περιτιϑῶν. ἐγὼ γὰρ ἔρχομαι πρός σε πολεμῆσαι ὡς 
ϑνητὸν ὑπάρχοντα: fj δὲ ῥοπὴ τῆς νίκης Ex τῆς ἄνωϑεν noo- 
νοίας ἐστίν. -.τί δὲ καὶ ἔγραψας ἡμῖν τοιοῦτον καὶ τοσοῦ- 
τον χρυσὸν καὶ ἄργυρον χεκτῆσϑαι; ἵνα μαϑόντες γενναίως 
πολεμήσωμεν, ὅπως ταῦτα ληψόμεϑα; 6. καὶ ἐγὼ μὲν ἐπάν 
σε νικήσω, περίφημος ἔσομαι xat μέγας βασιλεὺς παρὰ τοῖς 
Ἕλλησι xai βαρβάροις, ὅτι τηλικοῦτον βασιλέα δυνάστην 
Δαρεῖον ἀνεῖλον: σὺ δὲ ἐμὲ ἐὰν ἠττήσῃς, καϑὼς σὺ ἔγραψας 
ἡμῖν οὐδὲν γενναῖον ἔπραξας. λῃστὴν γὰρ ἥττησας xac σὺ 
ἔφησας. 7. ἀλλὰ καὶ σκῦτον καὶ σφαῖραν καὶ χιβώτιον 
ἔπεμψάς μοι ἐγγελῶν μοι, ἐγὼ δὲ ταῦτα ἀγαϑὰς ἀγγελίας ἐ- 
δεξάμην. τὸν μὲν σκῦτον ἔλαβον ἵνα ταῖς ἐμαῖς λόγχαις καὶ 
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profusero in grandi lodi per Alessandro e tutta la massa dei solda- 
ti lo acclamò. 

38, 1. Tre giorni dopo Alessandro scrive a Dario una lettera che, 
all'insaputa dei messaggeri di Dario, legge ai suoi soldati. Diceva 
così. 2.«Ilre Alessandro, figlio del re Filippo e di Olimpiade, sa- 
luta il re dei re, che siede in trono con gli dèi e sorge con il sole, il re 
dei Persiani. 3. Che disonore se chi si leva così in alto, e sorge 
con il sole, cadesse un giorno nell’umile sudditanza a un uomo, 
Alessandro! Gli appellativi degli dèi, quando passano a uomini, re- 
cano forse loro grande saggezza e insieme potere? Come possono 
infatti gli appellativi degli dèi immortali essere trasferiti nei corpi di 
chi è corruttibile? 4. Ecco, anche da questo ho capito che non 
hai alcuna potenza in confronto a noi, ma usi gli appellativi degli 
dèi e ti attribuisci, sulla terra, i loro poteri. Io vengo contro di te a 
combatterti come si combatte un mortale: verso chi inclinerà la 
bilancia della vittoria sarà deciso dall’alta provvidenza. 5. Per- 
ché ci hai scritto di possedere tanto e così prezioso oro e argento? 
Perché, sapendolo, combattiamo strenuamente per appropriarce- 
ne? 6.Setivincerò, io sarò famoso e gran re tra i Greci e i barba- 
ri, per aver tolto di mezzo il così grande re e signore Dario: se mi 
sconfiggerai, tu, secondo quanto ci hai scritto, non avrai fatto nulla 
di glorioso. Avrai sconfitto un brigante, stando a quello che hai 
detto. 7. Mi hai mandato una sferza, una palla e uno scrigno per 
irridermi, io però li ho accolti come dei presagi favorevoli. Ho pre- 
so la sferza per scorticare con le mie lance e le mie armi i barbari e 
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ὅπλοις δέρων τοὺς βαρβάρους ταῖς ἐμαῖς χερσὶν εἰς δουλεί- 
av καθυποτάξων. τὴν δὲ σφαῖραν, ἐσήμηνάς pot ὡς τοῦ xó- 
σµου ἐπικρατήσω' σφαιροειδῆς γὰρ καὶ στρογγύλος ὑπάρχει 
ὁ κόσμος. τὸ δὲ κιβώτιον τοῦ χρυσίου μέγα σημεῖον ἔπεμψάς 
μοι’ ὑποταγὴν γὰρ σεαυτοῦ ἐν τούτῳ ἐμήνυσας μοι. νικηϑεὶς 
UN’ ἐμοῦ φόρους por τελέσεις. καὶ ὅτι ἔγραψας τὰ περὶ τῆς 
Ἑλλάδος un φροντίζειν, ἀλλ᾽ οὐδὲ τῶν κατὰ δυσμῶν Bao- 
λέων, ταῦτα xai ἡμεῖς ἀχριβῶς ἐπιστάμεϑα. πᾶς γὰρ ὁ τὰ 
κρείττονα ἔχων τῶν χειρόνων οὐκ ἐφίεται, ὁ δὲ τοῖς χείροσι 
περιγενόμενος σπουδάζει καταλαβεῖν καὶ τὰ χρείττονα. τὰ 
τοιαῦτα οὖν καὶ ἐν ἡμῖν παρηκολούϑησεν, τοῖς γὰρ χείροσιν 
καταλαβόμενοι xai τοῖς κρείττοσιν περιγενέσϑαι σπουδά- 
ζομεν. ἀλλ᾽ εἰ καὶ ὡς ἀνηλίκους ἡμᾶς χαταφρονεῖς t ὑπὲρ 
τὸν ἆδαμάν t σοι ἐπελεύσομαι, καὶ μηδαμῶς σοι περὶ τού- 
του φροντίς: ϑαρρῶν γὰρ τῇ προνοίᾳ ἐλεύσομαι ἐπὶ σέ, καὶ 
κύριος τῶν σῶν γενήσομαι κἂν μὴ δοκεῖ, σοι’ καὶ οὐχ ὑποστή- 
στι τὰ ἴχνη τῶν ποδῶν µου καὶ ἔμπροσθεν παίδων Μακε- 
δόνων ἐξουϑενηϑείς». 

19, ι. ταῦτα οὖν ἀναγνοὺς τὰ γράμματα ᾿Αλέξανδρος ὁ 
βασιλεὺς τοῖς ξαυτοῦ στρατεύμασιν καὶ βουλλώσας δέδωχε 
τοῖς γραμματοφόροις Δαρείου. οἱ δὲ ἀποδεξάμενοι καὶ v- 
περευχαριστήσαντες τὴν μεγαλοφροσύνην ᾿Αλεξάνδρου ᾱ- 
νεχώρησαν καὶ ἦλϑον πρὸς Δαρεῖον. 2. 6 δὲ Δαρεῖος ava- 
γνοὺς τὰ γράμματα ᾿Αλεξάνδρου ἐπέγνω τὴν ἐν αὐτοῖς 
δύναμιν καὶ ἐξετάσας ἀκριβῶς τὰ περὶ τῆς συνέσεως 
᾿Αλεξάνδρου καὶ τῆς πρὸς πόλεμον παρασκευῆς αὐτοῦ, xai 
ὅτι ἐπὶ τούτοις ἐχινήδη, γράφει τοῖς ἑαυτοῦ σατράπαις È- 
πιστολῆν περιέχουσαν οὕτως: 1. «βασιλεὺς Δαρεῖος τοῖς 


17. δέρων CL: δέρω R δείρω ΒΑ καταδιώξω D | post βαρβάρους habet χαὶ 
Β 28. καθυποτάξω Cf: καθυποτάξαι R ὡς εἴρηται τούτους καθυπο- 
τάξαι DI τῇ δὲ σφαίρᾳ CB 1ο. τοῦ χρυσίου om. R 32-44. καὶ - ἔξου- 
ϑενηϑείς: hanc epistulae partem rec. y ex recensione € adiungit 34-5. τα 
κρείττονα CQ: τὰ κρεῖττα R τοῖς κρείττοσιν D 35. τῶν χειρόνων Q: τα 
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per ridurli in schiavitù con le mie mani. Con la palla mi hai indicato 
che dominerò il mondo, giacché anche il mondo è sferico e roton- 
do. Con lo scrigno d’oro mi hai mandato un grande segno: mi hai 
significato la tua resa. Vinto da me, mi pagherai tributi. Hai poi 
scritto di non darti pensiero di ciò che succede in Grecia, né dei re 
dell'Occidente: ma sono cose che noi sappiamo benissimo. Chi 
possiede il meglio non desidera ciò che è peggio, chi ha solo il peg- 
gio si adopera per conquistare il meglio. E proprio quello che ri- 
guarda noi: confinati al peggio ci adoperiamo per procurarci il me- 
glio. Ma se ci disprezzi come immaturi f ti verrò contro, e — non ti 
preoccupare — fidando nella provvidenza arriverò a te e diventerò 
padrone delle tue cose anche contro la tua volontà: e non sarai tu a 
metterti sulle mie tracce, ma non conterai più nulla anche davanti 
ai giovani Macedoni». 

39, 1. Letta questa lettera ai suoi soldati, il re Alessandro, do- 
po averla suggellata, la consegnò ai messaggeri di Dario. Essi la 
presero e mostrarono grandissima riconoscenza per la generosità 
di Alessandro; quindi partirono e tornarono da Dario. 2. Dario 
lesse la lettera di Alessandro e avvertì la forza che da essa emana- 
va. Informatosi accuratamente sull’intelligenza di Alessandro e 
sui suoi preparativi per la guerra, e rimastone impressionato, scri- 
ve ai suoi satrapi una lettera di questo tenore: — 3. «Il re Dario sa- 


χειρόνων R τοῖς χείροσιν CD 40. ἀδάμαντα σοι λίθον C ἀδαμάντινον 
λίϑον σοι Ὁ ἀδάμ σοι Q 

39, 1. ταῦτα οὖν: hinc rec. y ad recensionem β redit 2, βουλλώσας RDL: 
σφραγίσας GBA 3. post Δαρείου add. καὶ τὸ χρυσίον ὅπερ ἤγαγον (ἔφε- 
ρον D) ἐχαρίσατο αὐτοῖς CDA 9. ἐχινήθη Mueller coll. A: ἐνιχήϑη By 
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ἐπέκεινα τοῦ Ταύρου στρατηγοῖς χαίρειν. ἐπιστέλλουσί 
μοι ἐξαναστάντα Φιλίππου παῖδα. 4. τοῦτον οὖν συλλα- 
βόντες ἀγάγετέ pou ζῶντα μηδὲν κακὸν ἐργασάμενοι τῷ σώ- 
ματι αὐτοῦ, ὅπως ἐγὼ ἐκδύσας αὐτὸν τῆν πορφυρέαν στολὴν 
καὶ πληγὰς ἐπιϑήσας αὐτὸν ἀποστελῶ ἐν Μακεδονίᾳ τῇ πα- 
τρίδι αὐτοῦ πρὸς τῆν μητέρα αὐτοῦ Ὀλυμπιάδα, δοὺς αὐτῷ 
κροτάλην xai ἀστραγάλους ὡς οἱ Μακεδόνες τελοῦσι nai- 
γνιον. καὶ συναποστελῶ αὐτῷ ἄνδρας πάσης σωφροσύνης 
διδασκάλους. 5. τὰς δὲ ναῦς αὐτοῦ εἰς βυϑὸν ϑαλάσσης 
καταποντίσατε: στρατηγοὺς δὲ τοὺς συνακολουϑοῦντας αὐτῷ 
σιδηρώσαντες ἀναπέμψατε ἡμῖν: τοὺς δὲ λοιποὺς στρατιώτας 
ἐκπέμψατε εἰς τῆν Ἐρυϑρὰν ϑάλασσαν οἰχῆσαι: ἵππους δὲ 
καὶ σχευηφόρα, πᾶν ὑμῖν δωροῦμαι. ἔρρωσϑε». 6. ἔγραψαν 
δὲ καὶ οἱ σατράπαι Δαρείου οὕτως 7. «deb μεγάλῳ Aa- 
ρείῳ βασιλεῖ χαίρειν. τοσούτου ἔϑνους ἐπελϑόντος ἡμῖν ϑαυ- 
μάζομεν πῶς σε λανϑάνει μέχρι τοῦ δεῦρο. ἐν τάχει οὖν πα- 
ραγενοῦ μετὰ δυναστείας χαὶ δυνάμεως πολλῆς, ἵνα μὴ 
λάφυρα γενώμεϑα». 8. ταῦτα οὖν τὰ γράμματα Δαρεῖος 
δεξάμενος ἐν Βαβυλῶνι τῆς Περσίδος καὶ ἀναγνοὺς ἀντέ- 
γραψεν αὐτοῖς τάδε: «βασιλεὺς βασιλέων καὶ μέγας ϑεὸς Aa- 
ρεῖος πᾶσι τοῖς σατράπαις καὶ στρατηγοῖς χαίρειν. παρ᾽ ἐμοῦ 
μηδέποτε ἐλπίδας ἔχοντες τὸ ἐπίσημον τῆς ἀνδρείας ὑμῶν ἐν- 
δείξασϑε. 9. ποταμὸς γοῦν ἐπεδήμησεν εἰς ὑμᾶς καὶ ἐϑο- 
ρύβησεν ὑμᾶς τοῦ σκευάσαι κεραυνούς; καὶ ἀνδρὸς dyvo- 
στου τρόπον οὐχ ὑπηνέγκατε; τέϑνηκέ τις ὑμῶν ἐν παρατάξει; 
τί βουλεύσομαι περὶ ὑμῶν; οἱ τῆν ἐμῆν βασιλείαν κατέχοντες 
πρόφασιν δίδοτε ἀνδρὶ λῃστῇ pn βουλόμενοι αὐτὸν συλληφ- 
θῆναι. νῦν οὖν, ὡς ἔφητε, ἐγὼ παραγενόμενος συλλήψομαι 
αὐτόν». 


1 1. στρατηγοῖς γβ: om. A (σατράπαις Kroll) 12. ἐπαναστάντα CDB Ἢ 

19. τοὺς δὲ ναῦς αὐτοῦ R 23. πάντα CDB om. A 26. post δεῦρο add. È- 
πέμψαμεν δέ σοι ἐξ αὐτῶν οὓς εὕρομεν ῥεμβομένους, τούτους μὴ τολμήσαντες 
ἐξετάσαι πρότερόν σου CDA 27. δυναστείας καὶ om. CDAB 3o. αὐ- 
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luta i suoi generali al di là del Tauro. Mi comunicano che il figlio 
di Filippo si è ribellato. 4. Voi dunque prendetelo e portateme- 
lo vivo senza fargli del male, perché io, spogliatolo della veste di 
porpora € fattolo frustare, lo rimandi in Macedonia, sua patria, da 
sua madre Olimpiade, regalandogli un sonaglio e dei dadi, le cose 
con cui giocano i Macedoni. E lo farò accompagnare da uomini 
che gli siano maestri d'ogni saggezza. -. Le navi che ha portato, 
affondatele negli abissi del mare; i generali che lo seguono, man- 
dateli in catene qui da noi; il resto dei soldati mandateli ad abitare 
vicino al mar Rosso; cavalli e bestie da soma li regalo tutti a voi. 
State bene». 6. I satrapi di Dario gli scrissero così: 7. «Salute 
al dio grande re Dario. ‘Ci meravigliamo come non ti sia ancora 
accorto quanto è grande la schiera che ci ha invaso. Accorri dun- 
que in fretta con la tua potenza e con un grande spiegamento di 
forze, per non farci diventare preda di guerra». 8. Ricevuta e 
letta questa lettera a Babilonia in Persia, Dario rispose loro così: 
«Il re dei re, il grande dio Dario saluta tutti i satrapi e i generali. 
Senza riporre in me nessuna speranza, date prova del vostro valo- 
re. ο. Dunque un fiume è penetrato fra di voi e vi ha spaventa- 
to, così da impedirvi di predisporre le vostre folgori? E non avete 
sostenuto il modo di agire di uno sconosciuto? Qualcuno di voi è 
morto in battaglia? Che provvedimenti devo adottare con voi? 
Detenevate la mia autorità e avete offerto scuse a un predone, non 
volendolo catturare. Ora dunque, come avete detto, verrò io e lo 
prenderò». 


τοῖς CDB: αὐτοὺς R 31. σατράπαις καὶ βασιλεῖς R 32. μηδέποτε 
CDAB: δέποτε R | ἐλπίδα CDAB 33. ποταμὸς γοῦν ἐπεδήμησεν εἰς ὑμᾶς 
YB: ποταπὸς ἐπεπήδησε ϑῆρ A 34-5. καὶ — ὑπηνέγκατε RD: καὶ ἐθορύβη- 
σεν ὑμᾶς τοὺς δυναμένους κατασβέσαι κεραυνούς; καὶ ἀνδρὸς ἀγνώστου 
ἴροπον οὐχ ὑπηνέγκατε ἀποδιῶξαι; ἀποδείξατε C 39. αὐτῷ D 
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40, 1. πυνϑανόμενος οὖν ὁ Δαρεῖος πλησίον ὄντα τὸν 
᾿Αλέξανδρον κατεστρατοπέδευσεν ἐπὶ τῷ Πιναρίῳ ποταμῷ: 
καὶ γράψας ἀπέστειλεν ᾿Αλεξάνδρῳ οὕτως: 2. «βασιλεὺς 
βασιλέων μέγας ϑεὸς Δαρεῖος καὶ ἐϑνῶν πολλῶν κύριος 
᾿Αλεξάνδρῳ τῷ τὰς πόλεις λεηλατοῦντι χαίρειν. δοχεῖς 
λανϑάνειν τὸ Δαρείου ὄνομα, ὅπερ καὶ ϑεοὶ τετιµήκασι 
καὶ σύνϑρονον εἶναι πεποίηκαν. 1. καὶ où μακάριον ἡγή- 
ow τὸ λανϑάνειν σε βασιλεύειν τῆς Μακεδόνων χώρας yo- 
gig τῆς ἐμῆς κελεύσεως, ἀλλὰ διῆλϑες χώρας ἀδήλους xai 
πόλεις ἀλλοτρίας, ἐν αἷς σεαυτὸν ἀνηγόρευσας βασιλέα, 
συλλέξας ἄνδρας ὁμοίους σοι ἀνελπίστους, καὶ πολεμεῖς 
πόλεις ἀπείρους, ἃς ἔγωγε ἀεὶ εὐλαβηϑεὶς δεσπόζεσϑαι 
περισσὰς ἡγούμην ὡς ἀπορεριμμένας, καὶ σὺ ἐπεζήτησας 
φόρους παρ᾽ αὐτῶν λήψεσϑαι ὡς ἐρανιζόμενος ἐχ τῆς πε- 
ριουσίας αὐτῶν. 4. πείϑῃ οὖν καὶ ἡμᾶς τοιούτους εἶναι: 
καὶ τόπους οὓς οὐκ εἴληφας χκαυχήσῃ ἔχειν. κάκιστα οὖν 
πεφρόνηκας περὶ τούτων. πρῶτον μὲν γὰρ τῆν ἄνοιάν σου 
ὤφειλες διορϑώσασϑαι καὶ πρὸς ἐμὲ τὸν χύριόν σου Aa- 
ρεῖον ἐλϑεῖν και un ἐπισωρεύειν λῃστρικὰς δυνάμεις, 
ἔπειτα δὲ καὶ παρ᾽ ἐμοῦ λήψεσϑαι τιμὰς καὶ εὐεργεσίας à- 
πείρους. 5. ἔγραψα σοι ἐλδεῖν xal προσκυνεῖν µε τῷ δε- 
σπότῃ καὶ βασιλεῖ σου. ὄμνυμι δέ σοι Δία ϑεὸν τὸν μέ- 
γιστον καὶ ἐμὸν πατέρα uù μνησικακῆσαί σοι ἐφ᾽ οἷς 
ἔπραξας, ἐὰν ἐλϑὼν προσκυνήσῃς μοι. σὺ δὲ τῆς ἄλλης ἀνοί- 
ας ἀντέχῃ. χολάσω οὖν σε ϑανάτῳ ἀνεκλαλήτῳ, χεῖρον δέ 
σου καὶ οἱ σὺν σοὶ χολασϑήσονται, εἰ μὴ περιτἰϑενταί σοι 
σωφροσύνην». 

41, 1. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος δεξάμενος τὰ γράμματα Δαρείου 


40. om. R, textum codicis Ὁ hic praebeo 5. χαίρειν D: τάδε προστάσσω CB 
| δοχεῖς yf: δοκεῖ σε Mueller 7. καὶ σύνϑρονον εἶναι πεποίηκαν: xai 
σύνϑρονοί μοι εἶναι οὐχ ἀπηξίωσαν C 8. τὸ λανϑάνειν σε βασιλεύειν 


scripsi: τὸ λανϑάνειν βασιλεύειν B λανϑάνοντα σε βασιλεύειν A σὲ Aavia- 
' . ren d 
νειν µε βασιλεύειν C 15. οὖν καὶ om. C | εἶναι ὁποῖος ei Cf 16. 
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40, 1. Apprendendo che Alessandro era vicino, Dario si ac- 
campò presso il fiume Pinario; e scrisse ad Alessandro così: 2. 
«Il re dei re grande dio Dario, signore di molti popoli, saluta Ales- 
sandro saccheggiatore di città. Sembra che tu ignori il nome di 
Dario, che anche gli dèi hanno onorato, e hanno fatto sì che se- 
desse in trono con loro. 1. E non ti sei accontentato di regnare 
in disparte sulla Macedonia senza mio ordine, ma hai attraversato 
terre sconosciute e città appartenenti ad altri, nelle quali ti sei 
proclamato re, raccogliendo dei disperati simili a te, e muovi 
guerra a innumerevoli città, che io mi sono sempre guardato dal 
far cadere sotto un dominio straniero, giudicandole senza impor- 
tanza, come bandite, e hai imposto loro tributi per finanziarti con 
la loro prosperità. 4. Credi dunque che anche noi siamo così? 
E ti vanti di avere in tuo possesso luoghi che non hai conquistato. 
Hai avuto una pessima idea al riguardo. Prima di tutto avresti do- 
vuto correggere la tua follia e venire da me, Dario, che sono il tuo 
signore, e non continuare ad ammassare torme di briganti, e allo- 
ra avresti avuto anche da me onori e privilegi innumerevoli. ε. 
Ti ho scritto di presentarti e prosternarti al tuo signore e re. Ti 
giuro, per Zeus, dio sommo e padre mio, che le colpe che hai 
commesso finora saranno dimenticate, se verrai a prosternarti a 
me. Tu però ti ostini nelle altre tue follie. Ti punirò dunque con 
una morte inenarrabile, e sorte ancora peggiore subiranno quelli 
che sono con te, se non ti ispirano moderazione». 

41, 1. Quando ricevette la lettera di Dario, Alessandro non si 


4al τόπους δὲ οὓς εἴληφας οὐ καυχήσῃ ἔχειν C 17. ἄγνοιαν DLA 20- 
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41, 1-2. ὁ δὲ -- αὐτοῦ: ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος δεξάμενος παρὰ τῶν γραμματοφό- 

ρων Δαρείου τὰ γράμματα καὶ ἐντυχὼν οὐκ ἐπειρᾶτο ἐπὶ τοῖς κομπηγόροις 
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οὐκ ἐπτοήϑη ἐπὶ τοῖς κομπηγόροις λόγοις αὐτοῦ. καὶ παρευ- 
ϑὺς προστάσσει τοὺς ὑπ᾽ αὐτοῦ πάντας, βασιλεῖς τε xai to- 
πάρχας, ἄρχοντάς τε καὶ σατράπας, πάντας ὑφ᾽ Ëv èn- 
συναχϑῆναι. καὶ δῆ πάντων ἐπισυναχϑέντων ἐπισκέπτεται 
τούτους Δαρεῖος καὶ εὗρεν ἄνδρας ἱππεῖς τεϑωρακισμένους 
ἐπιλέκτους χιλιάδας ὀκτακοσίας, πεζοὺς χιλιάδας τριαχο- 
σίας. καὶ ἀναλαβόμενος αὐτοὺς πάντας κατέβαινεν μετὰ τῶν 
παίδων αὐτοῦ καὶ τῆς γυναικὸς αὐτοῦ καὶ τῆς μητρὸς αὐτοῦ. 
περὶ δὲ αὐτὸν ἦσαν ἀϑάνατοι καλούμενοι μύριοι: ἐκαλοῦν- 
το δὲ ἀθάνατοι διὰ τὸ φυλάττεσϑαι τὸν ἀριθμὸν αὐτῶν καὶ 
εἰσαγαγεῖν ἄλλους ἀντὶ τῶν τελευτώντων. ᾿Αλέξανδρος δὲ 
διοδεύσας τὸν Κιλίχιον Ταῦρον ἧκεν εἰς Ταρσὸν τῆς Κιλικί- 
ας μητρόπολιν, Δαρεῖος δὲ ἐπὶ τὸν καλούμενον Ἰσσὸν τῆς 
Κιλικίας ἐστρατοπεδεύετο. πλησίον δὲ γενομένων τῶν ἀμ- 
φοτέρων ὡς χωρίζεσϑαι ἀπ᾽ ἀλλήλων ὁδὸν ἡμέρας μιᾶς, καὶ 
παροξυνθεὶς ᾿Αλέξανδρος ὥρμησεν ἐπὶ τὸν πόλεμον εἰς τὸ 
πεδίον καὶ παρετάξατο Δαρείῳ. 2. ot δὲ περὶ τὸν Δαρεῖον 
ὁρῶντες τὸν ᾿Αλέξανδρον ἐπάγοντα αὐτοῖς τῆν δύναμιν τῆς 
στρατείας αὐτοῦ, ἔστησαν τὰ ἅρματα καὶ ὅλην τῆν πολε- 
μικῆν τάξιν. 3. καὶ δῆ σταϑέντων ἐπὶ συμβολῇ τοῦ πολέ- 
μου ἀμφοτέρων τῶν μερῶν οὐ συνεχώρησεν ᾿Αλέξανδρος 
οὔτε ἐντὸς τῆς φάλαγγος διακόψαι αὐτοὺς οὔτε διιππεῦσαι 
οὔτε ἐπιστρατεῦσαι αὐτοῖς, ἀλλὰ τὸ πολὺ μὲν τῶν ἁρμάτων 
τὸ πάντοϑεν ἐξαγκωνιζόμενον διεφδείρετο καὶ διεσκεδά- 
σϑη. 4. καὶ ἀναβὰς ἔφιππος ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐκέλευσε σαλ- 
nicat τοὺς σαλπιστὰς τὸ πολεμικὸν μέλος, καὶ χραυγῆς yE- 
ναμένης τῶν στρατοπέδων γίνεται πολλῆ μάχη. 5. ἐπὶ πολὺ 
ἄκροις τοῖς χέρασι βάλλοντες καὶ τυπτόμενοι διεβιβάζοντο 


2-3. καὶ παρευθὺς: exstat denuo R qui usque ad |. 8 recensionem € sequitur 

8. καὶ ἀναλαβόμενος: hinc rursus rec. y recensionem β sequitur 12. εἰσαγα- 
γεῖν ἄλλους Lauenstein: xai εἰσαγαγεῖν ἀλλήλους C om. RDB 14. post 
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μενος κατὰ τῆν ὁδοιπορίαν ἱδρῶτι, ἀποϑεὶς τὸν θώρακα ἐκ τοῦ Σχύτου 
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turbo per le parole altisonanti di lui. E subito Dario ordina a tutti 
; suoi ufficiali, re, toparchi, generali e satrapi, di radunarsi in un 
solo luogo. E, quando si furono tutti radunati, Dario li passa in 
rassegna e conta ottocentomila cavalieri scelti armati di corazza e 
trecentomila fanti. E, messosi alla loro testa, andava allo scontro 
accompagnato dalle figlie, dalla moglie e dalla madre. Attorno a 
lui erano disposti i diecimila che venivano detti Immortali: erano 
così chiamati perché il loro numero veniva mantenuto costante 
col far subentrare altri al posto di quelli che morivano. Alessan- 
dro, attraversato il Tauro di Cilicia, giunse a Tarso, la príncipale 
città della Cilicia, mentre Dario aveva posto il campo nella località 
della Cilicia chiamata Isso. Quando i due eserciti furono cosi vici- 
ni che li separava un solo giorno di marcia, con furore Alessandro 
mosse alla guerra, dirigendosi verso quella pianura, e li si schieró 
contro Dario. 2. Dario e i suoi, vedendo che Alessandro guida- 
va il suo corpo di spedizione contro di loro, schierarono i carri e 
tutta l’armata. 3. E quando entrambe le parti furono pronte al- 
lo scontro, Alessandro non permise che gli avversari penetrassero 
nella falange né che facessero manovre di cavalleria né che attac- 
cassero frontalmente; al contrario, il grosso dei carri, stretto da 
ogni parte, andava distrutto e si disperdeva. 4. Montato a ca- 
vallo, Alessandro ordinó ai trombettieri di suonare le note dell'at- 
tacco e, levatosi alto il clamore dei soldati, una grande battaglia ha 
inizio. 5. A lungo, lanciando assalti con le estremità delle ali e 
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ἐντεῦϑεν καὶ ἐντεῦϑεν. ἑκάτεροι οὖν τὸ νῖχος ποιησάμενοι 
ἐχωρίζοντο. 6. oi δὲ περὶ τὸν ᾿Αλέξανδρον ἐξώϑουν τοῖς 
περὶ τὸν Δαρεῖον καὶ κατὰ κράτος ἔϑραυον αὐτοὺς πλησσο- 
μένους καὶ περιπίπτοντας ἀλλήλοις διὰ τὸ πλῆϑος τῶν στρα- 
τευμάτων. 7. οὐδὲν δὲ ἦν ὁρᾶν ἐκεῖ εἰ uh ἵππους χαμαὶ 
κειμένους καὶ ἄνδρας ἀνῃρημένους: οὐκ ἦν δὲ διακρῖναι, 
οὔτε Πέρσην οὔτε Μακεδόνα, οὔτε σατράπας οὔτε συμμά- 
χους, οὔτε πεζὸν οὔτε ἱππέα ὑπὸ τοῦ πολλοῦ κονιορτοῦ, 
οὔτε γὰρ ὁ ἀὴρ ἐφαίνετο οὔτε ἢ γῆ ἐϑεωρεῖτο ὑπὸ τῶν πολ- 
λῶν λύϑρων, καὶ αὐτὸς δὲ ὁ ἥλιος συμπαϑήσας τοῖς γενομέ- 
νοις καὶ μὴ κρίνας ϑεωρεῖν τοσαῦτα μιάσματα συννεφὴς è- 
γένετο. 8. τροπῆς δὲ ἰσχυρᾶς γεναμένης τῶν Περσῶν εἰς 
φυγὴν ὥρμησαν οἱ Πέρσαι. ἦν δὲ pet’ αὐτῶν ᾽Αμύτας ὁ ᾿Αν- 
τιοχεὺς ὃς ἐπεφεύγει πρὸς Δαρεῖον τοῖς ἔμπροσθεν χρόνοις 
Μακεδόνων dv τύραννος. ο. ἐπειδὰν καὶ τὸ πρὸς ὀψὲ ἐγέ- 
veto Δαρεῖος ἐργωδῶς φοβηϑεὶς φυγὰς ὤχετο xal ἔμπρο- 
odev ἀπῄει. εὐεπίγνωστον δὲ ἦν τὸ ἡττώμενον ἅρμα: xata- 
λείψας οὖν (αὐτὸ καὶ) τοὺς αὐτοῦ εἰς ἵππον ἐπέβη καὶ 
ἔφυγεν. ιο. ὃ δὲ ᾿Αλέξανδρος φιλοτιμούμενος Δαρεῖον 
καταλαβεῖν ἐδίωκεν προφϑάσαι τοῦ ui] ὑπό τινος αὐτὸν d- 
ναιρεθῆναι. τὸ μὲν οὖν ἅρμα καὶ τὰ τόξα καὶ τῆν γυναῖχα 
καὶ τῆν ϑυγατέρα καὶ τῆν μητέρα Δαρείου ἐπὶ σταδίους 
ἑξήκοντα διώξας ᾿Αλέξανδρος κατέλαβεν: αὐτὸν δὲ τὸν Δα- 
ρεῖον ἢ νὺξ διέσωσε. καὶ πρὸς τοῦτο ἵππους ἔχων νέους ÈX 
διαδοχῆς ἔφυγεν. τι. Αλέξανδρος δὲ καταλαβὼν τῆν Aa- 
ρείου σχηνῆν ἐσκήνωσεν ἐν αὐτῇ. κρατήσας δὲ τῶν ἐναντίων 
καὶ τηλικούτου ἀξιώματος καταξιωθεὶς οὐδὲν ἔπραξεν v- 
περήφανον, ἀλλὰ τοὺς ἀνδρωδεστάτους καὶ εὐγενεῖς τῶν 
Περσῶν τετελευτηκότας ἐκέλευσεν ϑάπτεσϑαι, τῆν δὲ μητέ- 
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colpendosi, ondeggiavano da questa e da quella parte. Si separa- 
rono, credendo gli uni e gli altri di aver riportato la vittoria. 6. 
Ma Alessandro e i suoi spingevano indietro e massacravano con 
tutte le loro forze i soldati di Dario, che si urtavano e si cadevano 
addosso a causa dell'enorme addensamento di uomini. 7. Non 
si vedeva altro se non cavalli distesi a terra e uomini uccisi; il gran 
polverone impediva di distinguere un Persiano da un Macedone, i 
satrapi dagli alleati, un soldato a piedi da un cavaliere. Il cielo era 
scomparso e neanche il terreno si scorgeva più sotto la gran lor- 
dura di sangue, e il sole stesso, pietoso di ciò che accadeva, non 
volendo assistere a così grandi atrocità, si era coperto di nubi. 

8. Subita una tremenda disfatta, i Persiani si volsero in fuga. C’era 
tra loro Amita di Antiochia, che, un tempo principe macedone, 
era passato nelle file di Dario. ο. Quando l'ora fu tarda, Dario, 
terrorizzato, si dava penosamente alla fuga e si allontanava sem- 
pre più. Ma il carro dello sconfitto era riconoscibile: perciò, ab- 
bandonato (il carro e) i suoi, salì su un cavallo e fuggì. 10. Ales- 
sandro, che ambiva la gloria di catturare Dario, lo inseguiva 
cercando di raggiungerlo prima che qualcuno lo uccidesse. Dopo 
un inseguimento di sessanta stadi, Alessandro si impadronì del 
carro e dell’arco, della moglie, della figlia e della madre di Dario; 
lui, Dario, lo salvò la notte. Grazie anche al fatto che poté avere 
più cambi di cavalli freschi, riuscì a fuggire. 11. Alessandro, 
preso possesso della tenda di Dario, vi si acquartierò. Benché 
avesse debellato i nemici riportandone un così alto prestigio, non 
fece nulla di superbo: ordinò anzi di seppellire i più valorosi e no- 
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ρα Δαρείου καὶ τῆν γυναῖκα καὶ τῆν θυγατέρα μεθ’ ἑαυτοῦ 
ἤγαγεν ἐντίμως. ὡσαύτως δὲ καὶ τοὺς λοιπούς τῶν αἰχ. 
μαλώτων παραινέσας ἀνέψυξεν. 12. τῶν δὲ Μακεδόνων οἱ 
πεσόντες εὑρέϑησαν πεζοὶ πεντακόσιοι, ἱππεῖς ἑκατὸν 
ἑξήκοντα, τραυματισϑέντες δὲ τριακόσιοι πεντήκοντα: τῶν 
δὲ βαρβάρων μυριάδες 5, καὶ ἐλαφυραγωγήϑησαν ὡς χιλιά- 
δες ἀνδρῶν πέντε. 

41, 1. ὁ δὲ Δαρεῖος φυγὼν καὶ ἀνασωδεὶς ἐπεστράτευε 
πλείονας δυνάμεις καὶ γράφει τοῖς ὑπ αὐτὸν ἔϑνεσιν, 
ὅπως μετὰ πολλῆς δυνάμεως παραγένωνται πρὸς αὐτόν. 

2. μαθὼν δέ τις κατάσκοπος ᾿Αλεξάνδρου συναϑροίζοντα 
στρατὸν τὸν Δαρεῖον ἔγραψεν ᾿Αλεξάνδρῳ περὶ τῶν ève- 
στώτων. καὶ ἀκούσας ταῦτα ᾿Αλέξανδρος γράφει Σκαμάν- 
dow τῷ στρατηγῷ αὐτοῦ οὕτως: 1. «Αλέξανδρος ὁ βασι- 
λεὺς Σκαμάνδρῳ τῷ στρατηγῷ αὐτοῦ χαίρειν. τὰς ὑπό σε 
φάλαγγας xai πᾶσαν δύναμιν ἔχων τάχιον παραγενοῦ σὺν 
αὐταῖς πρὸς ἡμᾶς: οὐ γὰρ μαχρὰν λέγεται εἶναι οἱ βάρβα- 
ροι». 4. αὐτὸς δὲ ᾿Αλέξανδρος ἀναλαβὼν ἥνπερ εἶχε 
δύναμιν τῆν ὁδοιπορίαν ἐποιεῖτο. καὶ περάσας τὸν κα- 
λούμενον Ταῦρον καταπήξας δόρυ μέγιστον εἰς τῆν γῆν 
εἶπεν: τ. «εἴ τις σϑεναρὸς τῶν βαρβάρων ἢ τῶν Ἑλλήνων 
ἢ τῶν ἄλλων βασιλέων βαστάσει τοῦτο τὸ δόρυ, ξαυτῷ χαλε- 
πὸν σημεῖον ἕξει: ἢ γὰρ πόλις αὐτῶν ἐκ βάϑρων βασταχϑή- 
σεται». 6. παραγίνεται οὖν εἰς τῆν πόλιν Ἱππερίαν τῆς 
Βεβρυχίας, ἔνϑα ἤν ναὸς xat ἄγαλμα τοῦ Ὀρφέως καὶ αἱ 
Πιερίδες Μοῦσαι καὶ τὰ ϑηρία αὐτῶν παρεστῶτα τῷ ξοάνῳ. 
βλέποντος δὲ τοῦ ᾿Αλεξάνδρου εἰς τὸ ἄγαλμα τοῦ Ὀρφέως 
ἵδρωσε τὸ ξόανον ὅλον. τοῦ δὲ ᾿Αλεξάνδρου ζητοῦντος τί τὸ 
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bili dei Persiani uccisi, e accolse presso di sé con grande onore la 
madre, la moglie e la figlia di Dario. Similmente incoraggiò e 
confortò anche gli altri prigionieri. 12. Tra i Macedoni si conta- 
rono cinquecento fanti e centosessanta cavalieri caduti, i feriti fu- 
rono trecentocinquanta; tra i barbari caddero quarantamila uomi- 
ni e circa cinquemila furono fatti prigionieri. 

42, 1. Fuggito e messosi in salvo, Dario cercava di preparare 
un attacco con un'armata ancora più grande, e scrive alle popola- 
zioni che erano sotto il suo imperio di accorrere con ingenti for- 
ze. 2. Saputo che Dario ammassava truppe, un esploratore di 
Alessandro gli scrive per informarlo della situazione. Alessandro, 
allora, manda questa lettera al suo generale Scamandro: 3. «Il 
re Alessandro saluta il suo generale Scamandro. Prendi le falangi 
e tutte le forze che hai ai tuoi ordini e con esse raggiungici al più 
presto: si dice che i barbari non siano lontani». 4. E lui stesso, 
Alessandro, si mise in marcia con le truppe che aveva. E, 
quand’ebbe valicato quello che viene chiamato Tauro, piantò per 
terra una grossa lancia e disse: 5. «Se un possente, tra barbari, 
Greci o altri re, svellerà questa lancia, sarà per lui un segno fune- 
sto: la loro città verrà divelta dalle fondamenta». 6. Giunge poi 
a Ipperia, città della Bebricia, dove c'era un tempio e una statua 
di Orfeo, e le Muse Pieridi e le fiere che fanno corteggio alla sta- 
tua. Mentre Alessandro guardava la statua di Orfeo, questa si co- 
prì tutta di sudore. E, chiedendo Alessandro che presagio fosse 
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σημεῖον τοῦτο, λέγει αὐτῷ Μελάμπους ὃ σημειολύτης' », 
«ἑλεῖν ἔχεις, ᾿Αλέξανδρε βασιλεῦ, μετὰ ἱδρώτων καὶ κόπων 
τὰ τῶν βαρβάρων ἔϑνη. ὥσπερ γὰρ ὁ Ὀρφεὺς λυρίζων καὶ 
ᾷδων Ἕλληνας ἔπεισε, βαρβάρους ἔτρεψε. τοὺς ϑῆρας ἡμέ- 
ρωσεν, οὕτως καὶ σὺ κοπιάσας δόρατι πάντας ὑποχειρίους 
ποιήσεις». 8. ταῦτα ἀκούσας ᾿Αλέξανδρος τιμήσας µε- 
γάλως τὸν σημειολύτην ἀπέλυσεν. 9/11. καὶ παραγίνεται 
εἰς Φρυγίαν καὶ ἐλϑὼν εἰς τὸν Σκάμανδρον ποταμόν, ὅπου 
ἥλατο ὁ ᾿Αχιλλεὺς, ἐνήλατο καὶ αὐτός. ϑεωρήσας δὲ τὸ E- 
πταβόειον ᾿Αλέξανδρος, οὐ πάνυ μέγα οὐδὲ οὕτως ϑαυμα- 
στὸν καϑὼς συνέγραψεν Ὅμηρος, εἶπεν: «μακάριοι ὑμεῖς οἱ 
ἐντετυχηκότες τοιούτου κήρυκος Ὁμήρου, οἵτινες ἐν μὲν τοῖς 
ἐκείνου ποιήμασιν μεγάλοι γεγόνατε, ἐν δὲ τοῖς ὁρωμένοις 
οὐκ ἄξιοι τῶν UN’ ἐκείνου γεγραμμένων». 12. καὶ προσελ- 
ϑὼν ποιητῆς εἶπεν: «Αλέξανδρε βασιλεῦ, κρειττόνως ἡμεῖς 
γράψομεν τὰς σὰς πράξεις (ἢ) πάντας πράξεις Όμηρος». 

43, 1. ἐλϑὼν δὲ ἐκεῖϑεν τῆν ὁδοιπορίαν ἐποιεῖτο εἰς 
"Άβδηρα: οἱ δὲ ᾿Αβδηρῖται ἀπέκλεισαν τὰς πύλας τῆς nó- 
λεως αὐτῶν. 2. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐπὶ τούτῳ ὀργισϑεὶς 
ἐκέλευσε τῷ στρατηγῷ αὐτοῦ ἐμπρῆσαι τὴν πόλιν αὐτῶν. 

1. οἱ δὲ πέμπουσιν αὐτῷ πρέσβεις λέγοντες: «ἡμεῖς ἁπε- 
κλείσαμεν τὰς πύλας οὐχ ὡς ἀντιτασσόμενοι τῷ σῷ κράτει, 
ἀλλὰ δεδοικότες τῆν τῶν Περσῶν βασιλείαν, μήπως Aa- 
ρεῖος ἐπιμείνας τῇ τυραννίδι πορϑήσῃ ἡμῶν τὴν πόλιν ὡς 
παραδεξομένων σε. ὥστε σὺ παρελϑὼν ἄνοιξον τὰς πύλας 
τῆς πόλεως: καὶ γὰρ τῷ ἰσχυροτέρῳ βασιλεῖ ὑποτασσόμε- 
9a». 4. ταῦτα ἀχούσας ᾿Αλέξανδρος ἐμειδίασεν καὶ 
εἶπεν πρὸς τοὺς ἀποσταλέντας αὐτῷ πρέσβεις: 5. «δε- 
δοίκατε τῆν Δαρείου βασιλέως ὀργῆν μήπως ὕστερον ὑμᾶς 
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quello, l'indovino Melampo gli dice: 7. «Soggiogherai, re Ales- 
sandro, con sudore e pene, i popoli barbari. Come Orfeo suonan- 
do la lira e cantando affascinò i Greci, volse in fuga i barbari, am- 
mansì le fiere, così anche tu faticando con la lancia renderai tutti 
sudditi». 8. Ascoltate queste parole, Alessandro onorò grande- 
mente l’indovino e lo congedò. 9/11. Poi, giunto in Fngia, 
andò sulle rive del fiume Scamandro e, imitando il salto di Achil- 
le, vi saltò dentro anche lui. Osservato lo scudo di cuoio settem- 
plice, Alessandro non lo giudicò così grande e magnifico come lo 
aveva descritto Omero, e disse: «O voi fortunati, che avete trova- 
to in Omero un simile araldo: nei suoi poemi diventaste grandiosi, 
ma a quel che si può vedere non eravate pari ai versi che egli scris- 
s». 12. Eun poeta gli si avvicinò dicendo: «Re Alessandro, noi 
scriveremo le tue gesta meglio (di) tutte le gesta che ha celebrato 
Omero». 

43, 1. Muovendo da lì, si dirigeva verso Abdera. Ma gli Abde- 
riti sbarrarono le porte della città. 2. Adirato per questo fatto, 
Alessandro ordinò al suo luogotenente di incendiare la città. 3. 
Gli abitanti allora mandano ambasciatori con questo messaggio: 
«Noi abbiamo sbarrato le porte non per contrastare il tuo domi- 
nio, ma per paura della signoria dei Persiani: che Dario, se con- 
serverà il potere, devasti la nostra città perché ti accoglieremo. 
Vieni, dunque, e apri le porte della città: al re più forte ci sotto- 
mettiamo». 4. Sentendo questo, Alessandro sorrise e disse agli 
ambasciatori a lui inviati: 5. «Voi temete l'ira del re Dario: che 
alla fine, conservando il regno, egli vi metta a sacco la città. Anda- 
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ἐκπορθήσῃ ἐπιμένων τῆν βασιλείαν. πορεύεσθε xai ἀ- 
νοίξατε καὶ κοσμίως πολιτεύεσθε. οὐ γὰρ εἰσελεύσομαι εἰς 
τῆν πόλιν ὑμῶν ἕως ἡττήσω Δαρεῖον ὃν δεδοίκατε βασιλέα: 
καὶ τότε ὑμᾶς ὑποχειρίους λήψομαι». καὶ ταῦτα εἰπὼν τοῖς 
πρέσβεσι τὴν ὁδοιπορίαν ἐποιεῖτο. 

44, I. καὶ παρεγένετο ἐν δυσὶν ἡμέραις εἰς τῆν Βοττίαν 
καὶ τὴν Ὄλυνϑον, καὶ ἐξεπόρϑησεν ὅλην τῆν χώραν Xal- 
δαίων xai τοὺς σύνεγγυς ἀνεῖλε. κἀκεῖϑεν ἦλϑε παρὰ τὸν 
Εὔξεινον πόντον χαὶ πάσας τὰς πόλεις τὰς ἔγγιστα ἔσχεν 
ὑπηκόους. ἔλειψαν δὲ τοῖς Μακεδόσι τὰ ἐπιτήδεια τῶν 
τροφῶν ὥστε λιμῷ πάντας τελευτᾶν. 2. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος 
ἔργον ἐπινοίας μέγιστον ταῖς φρεσὶν ἐποιήσατο: ἐρευνή- 
σας γὰρ πάντας τοὺς ἵππους τῶν ἱππέων ἀπέσφαξε καὶ τὰ 
σώματα αὐτῶν ἐκδείρας ἐκέλευσεν ὀπτᾶν καὶ ἐσδίειν. καὶ 
ἐκορέσϑησαν xai τοῦ λιμοῦ ἀνέψυξαν. 3. καὶ τῶν μὲν λε- 
γόντων: «τί ἔδοξεν ᾿Αλεξάνδρῳ τοὺς ἵππους ἡμῶν ἀναιρῆ- 
σαι; ἰδοὺ μὲν πρὸς τὸ παρὸν ἐχορέσϑημεν τροφῆς, ἄνοπλοι 
δέ ἐσμεν πρὸς μάχην τῶν ἱππέων»: 4. ἀκούσας δὲ ταῦ- 
τα ᾿Αλέξανδρος εἰσῆλϑεν εἰς τὸ στρατόπεδον καὶ εἶπεν: 
«ἄνδρες συνστρατιῶται, τοὺς μὲν ἵππους ἀπεσφάξαμεν χαί- 
τοι γε ἀναγκαιοτάτους ὄντας πρὸς πόλεμον, ὅπως τροφῆς 
κορεσθῶμεν. 5. τὸ γὰρ κακὸν ἑτέρῳ κακῷ ἀντισηκούμε- 
vov μετρίαν ἔχει τῆν λύπην. ἑτέρᾳ δὲ γῇ ἐπιβάντων ἡμῶν t- 
τέρους ἵππους ῥᾳδίως εὑρήσομεν: ὑμῶν δὲ ἀπολλυμένων ἐκ 
τοῦ λιμοῦ ἑτέρους Μακεδόνας τὸ παρὸν οὐχ εὑρήσομεν». 

45. καὶ οὕτως πραῦνας τὰ στρατόπεδα ὥρμησε ἐπὶ τὰ uÉ- 
ρη τῶν βαρβάρων διὰ τῆς Κιλιχίας. 
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te, aprite le porte e governatevi ordinatamente. Non entrerò nella 
vostra città finché non avrò sconfitto quel re Dario che temete: e 
allora vi farò miei sudditi». E, dopo aver parlato così agli amba- 
sciatori, riprese la marcia. 

44, 1. E in due giorni giunse a Bottia e ad Olinto, devastò tutta 
la regione dei Caldei e massacró i confinanti. Da li raggiunse il 
mare Euxino e ridusse in soggezione tutte le città circonvicine. Ec- 
co però che ai Macedoni venne a mancare il necessario per nutrir- 
si, e tutti morivano di fame. 2. Alessandro allora concepì nella 
sua mente una grandissima prova d’ingegno: dopo aver ben riflet- 
tuto, fece uccidere tutti i cavalli della cavalleria e ordinò di arro- 
stirne i corpi scuoiati e di mangiarli. E se ne saziarono e si riebbe- 
ro dalla fame. 3. Ma alcuni dicevano: «Che idea è venuta ad 
Alessandro di far uccidere i nostri cavalli? Certo, per l'immediato 
abbiamo avuto di che saziarci di cibo, ma in battaglia non avremo 
l'arma della cavalleria». 4. Informato di ciò, Alessandro andò 
negli accampamenti e pronunciò questo discorso: «Uomini, com- 
pagni di spedizione, abbiamo fatto uccidere i cavalli, benché ne- 
cessarissimi alla guerra, perché avessimo cibo per nutrirci. ες, 
Infatti il male che compensa un altro male produce anche un do- 
lore non grande. Quando arriveremo in un’altra terra, troveremo 
facilmente altri cavalli: ma, se voi foste uccisi dalla fame, non tro- 
verei subito altri Macedoni». 

45. Rassicurato così l’esercito, si diresse verso le regioni dei 
barbari attraverso la Cilicia. 
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IVLI VALERI 
RES GESTAE ALEXANDRI MACEDONIS 


Liber primus 


1. Aegyptii sapientes, sati genere diuino, primi feruntur 
permensique sunt terram ingenii peruicacia et ambitum caeli 
stellarum numero adsecuti. quorum omnium Nectanabus pru- 
dentissimus fuisse comprobatur, quippe qui, quod alii armis, 
ille ore potuisse conuincitur. tantum denique sacricola peritia 
calluisse fertur ut mundialia quoque ei parerent elementa, 
adeo ut, si metus bellicus illi immineret, non exercitum, non 
machinamenta Martia moueret, quin potius ingressus aulae 
penita regiaeque secreta ibi se solitarium abdebat inuecta se- 
cum pelui. quam dum ex fonte liquidissimo impleret, ex cera 
imitabatur nauigii similitudinem effigiesque hominum illic col- 
locabat. quae omnia cum supernare coepissent, mox moueri 
ac uiuere uisebantur. adhibebat etiam et uirgulam ex ligno 
ebeni et praecantamina loquebatur quibus uocaret deos supe- 
ros inferosque sicque laborabat pelui nauiculam submergi. ex 
quo fiebat ut simul cum submersione illius cerae et cereis in- 
sessoribus etiam omnes hostes, si qui adesse praenuntiaban- 
tur, pelago mergerentur. itaque multo tempore regno ac secu- 
ritate potitus est. 

2. Quodam igitur tempore nuntiatum est ei multas aduer- 
sus eum gentes una conspiratione atque eadem uoluntate con- 
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GIULIO VALERIO 
IMPRESE DI ALESSANDRO IL MACEDONE 


Libro I 


1. Dicono che i primi sapienti siano stati gli Egizi, di stirpe di- 
vina, i quali con la costanza del loro ingegno misurarono la terra 
e compresero la vastità della volta celeste dal numero delle stelle. 
Si riconosce che il più esperto di tutti fosse Nectanabo, e ne è 
prova che riusciva a fare con la parola quello che altri facevano 
con le armi. Raccontano che egli, sacerdote, alla fine era diventa- 
to così abile che anche gli elementi dell’universo gli obbedivano, 
al punto che, se incombeva minaccia di guerra, non predispone- 
va un esercito, né macchine belliche, ma entrava nei penetrali del 
palazzo e nelle stanze più interne della reggia e vi si ritirava da 
solo portando con sé un catino. Mentre lo riempiva d’acqua lim- 
pidissima, foggiava con la cera un modellino di nave e in esso po- 
neva figure di uomini. Appena questo insieme aveva cominciato 
a navigare sull’acqua, lo si vedeva muoversi e animarsi. Si muniva 
anche di una bacchetta di ebano e pronunciava formule magiche 
con cui invocava gli dèi superni e inferi e così faceva affondare la 
piccola nave nel catino. Accadeva allora che, nello stesso mo- 
mento in cui l’oggetto di cera e i suoi cerei occupanti affondava- 
no, anche tutti i nemici che si diceva fossero vicini subivano la 
stessa sorte nel mare. E così per lungo tempo conservò il regno e 
la tranquillità. 

2. Un giorno gli fu annunciato che numerosi popoli erano in- 
sorti contro di lui stringendo alleanza e mossi dalla stessa volontà: 
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surrexisse, scilicet Indos, Arabes Phoenicesque, Parthos et As. 
syrios, nec non et Scythas, Alanos, Osydoracontas, Seres atque 
Caucones, Hiberos, Agriophagos, Eunomitas et quaecumque 
sunt orientis barbarae gentes. quibus ille auditis plausum dans 
manibus magno risu dissolutus est. 

1. Igitur ad consuetam artis confugit peritiam et more solito 
adhibuit sibi peluem atque omnia alia instrumenta, quibus in. 
tellexit se uincendum atque ab hostibus capiendum, nisi fugae 
consuleret. mox autem raso capite et barba collectisque omni. 
bus quaeque sibi erant pretiosarum opum in peregrina profec- 
tus est lustratisque inuisitatioribus terris appulit in Macedo- 
niae locum cui Pella ex ueteri nomen est. ibi amictus ueste 
linea, astrologum se professus, uim peritiae suae cum magna 
admiratione commendabat. 

4. Tamen longe celebratior apud Macedones Nectanabus 
erat, ut fama eius ne Olympiada quidem reginam (lateret, coe- 
pitque regina) consulere peritiam uiri absente tunc coniuge. 
nam Philippus bello forte tunc aberat. igitur ingredi iussus et 
ad primam Olympiadis uisionem miratione formae eius Necta- 
nabus ita motus est ut amori mulieris dederetur, quod eum 
ferme ex corporis intemperie facile erat his uoluptatibus uinci. 
ingressus tamen protenta manu regina(m) auere iubet; non 
dominae eam appellatione dignatus est, qui se olim dominum 
fuisse meminisset. resalutato igitur ac sedere iusso: «Tune» 
inquit, «ille es Nectanabus matheseos sciens? nam quisque te 
consuluerit uerdicentiae tuae non refragatur. dic ergo, qua- 
nam usus peritia adeo ueri amicus cluis». ad id respondit: 
«Multifida quidem est, o regina, ista haec nostra uaticinandi 
scientia, neque est in tempore omnium meminisse: nam et in- 
terpretes somniorum et astrici, quibus omnis diuinandi ratio 
reseratur, et multa sunt praeter haec nomina quibus uti ad 
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Indi, Arabi e Fenici, Parti e Assiri, e inoltre Sciti, Alani, Osidora- 
conti, Seri e Cauconi, Iberi, Agriofagi, Eunomiti, e quante genti 
barbare ci sono in Oriente. Quando ebbe ascoltato, applaudendo 
con le mani proruppe in una gran risata. 

3. Ricorse dunque alla consueta pratica della sua arte e, secon- 
do il solito, prese il catino e tutti gli altri strumenti, grazie ai quali 
comprese che sarebbe stato sconfitto e catturato dai nemici, se 
non avesse preparato la fuga. Allora, rasatosi il capo e la barba e 
raccolte tutte le cose preziose che aveva, partì alla volta di paesi 
stranieri e, percorse terre sempre nuove, approdò in Macedonia, 
nel luogo che dai tempi antichi ha nome Pella. Qui, avvolto in una 
veste di lino, professandosi astrologo, decantava la potenza delle 
sue facoltà destando grande meraviglia. 

4. Ma ancor più celebrato Nectanabo era fra i Macedoni, così 
che la sua fama non (rimase nascosta) alla regina Olimpiade, (e la 
regina cominciò) a valersi della perizia dell’uomo, mentre il mari- 
to era assente. Filippo, infatti, era allora impegnato in una guerra 
lontana. Ricevuto dunque l’ordine di entrare, appena vide Olim- 
piade, Nectanabo fu così preso d’ammirazione per la sua bellezza 
che cedette all'amore per la donna, poiché egli, incline all'intem- 
peranza del corpo, facilmente si lasciava vincere da questi piaceri. 
Entrato saluta la regina stendendo la mano; non si degnò di chia- 
marla regina, poiché ricordava di essere stato una volta un sovra- 
no. Ella lo salutò a sua volta e lo fece sedere: «Tu sei» gli disse, 
«quel Nectanabo che conosce l'astrologia? Chiunque ti abbia in- 
terrogato non nega la tua veridicità. Di’ dunque di quale sapere 
fai uso per aver così fama di amico della verità». Egli rispose: «Ha 
molte forme, regina, questa nostra scienza del vaticinare, e non si 
possono così, ora, ricordare tutte: ci sono gli interpreti dei sogni e 
degli astri, cui si dischiude ogni principio del divinare, e ci sono 
molti altri nomi con cui siamo soliti definire la preveggenza». Pro- 
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praescientiam solemus». his dictis cum acrius in uultum regi. 
nae intueretur, Olympias refert: «Quid ita defigeris, o prophe- 
ta, ubi in me intueris?». at ille: «Recordor enim nunc demum 
oraculi eius quod apud Aegyptum a diis acceperam, oportere 
me reginae uera praedicere percunctanti. quare consule super 
cupitis». et cum uerbis tabulas promit quas peritiae huiusce 
docti pinaca[m] nominauerunt, adeo fabre absolutum ut arti- 
fex manus certasse putaretur cum bino eloquentiae testimo. 
nio: auro enim et ebore uariatum pretium sui cum operis ad- 
miratione contenderat. tum promit etiam septem quas diceret 
stellas et horoscopum pariter, quibus singulis sui metalli spe- 
cies erat. louem enim uiseres aereo lapide nuncupatum, Solem 
crystallo, Lunam adamante, Martem dici sub lapide haemati- 
te, sed Mercurius ex smaragdo fuit, Venus uero sapphirina, 
Saturnus in ophite, tum horoscopus lygdinus. exinde mirans 
Olympias pinacis illius opulentiam stellarumque mirabilem 
uarietatem propter sessitans iubet omne facessere famulitium 
qui aderant sibi ex ministerio regali et ait: «O tu, quaeso, in- 
tuere meam et Philippi congruentiam; nam multa fama est 
quod, si adfuerit ex hostico, abiecta me uelit in alteram trans- 
iugari». ad haec ille: «Quin ergo deprome uel tuam uel Philip- 
pi genituram». quod cum illa fecisset, Nectanabus statim suam 
quoque adhibet constellationem, exploraturus an illa cum 
Olympiadis genitura conueniret uoluntatisque potiretur. quod 
cum fore deprehendisset, hinc orsus est: «Non uana» inquit, 
«ista ad te fama peruenit, sed enim uera est. ego tamen ac si 
prophetes ex Aegypto opitulabor, ut queam, ne quid de diuor- 
tio formidaueris. quod etsi foret, uindex fa(c)to non deesset». 
«Quanam» inquit Olympias, «id facultate?» «Quod enim» 
Nectanabus refert, «fatale tibi est secundum hanc quam uideo 
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nunciate queste parole, fissò intensamente il volto della regina, ed 
ella disse: «Perché mi guardi così assorto, profeta?». Ed egli: «Ri- 
cordo solo ora quell'oracolo che avevo ricevuto in Egitto dagli 
dèi, secondo il quale dovevo predire il vero a una regina che mi 
avrebbe consultato. Perciò interrogami su quello che desideri». E 
nel parlare tira fuori una tavoletta che gli esperti di questa di- 
sciplina chiamano pinax, di fattura così perfetta che si sarebbe 
creduto che l’artefice gareggiasse, con le sue mani, per una testi- 
monianza di lode duplice: intarsiata d’oro e d’avorio, la sua pre- 
ziosità rivaleggiava infatti con l'ammirazione per il capolavoro. 
Estrae poi anche quelli che chiama i sette pianeti e l'ascendente, 
ciascuno dei quali possedeva la diversa bellezza del metallo di cui 
era fatto. Giove l’avresti visto riconoscibile nella pietra dell’aria, il 
Sole nel cristallo, la Luna nel diamante, Marte nella pietra emati- 
te, Mercurio era invece di smeraldo, Venere di zaffiro, Saturno di 
ofite, l'ascendente infine di marmo bianco. Ammirando la magni- 
ficenza di quella tavoletta e la mirabile varietà dei pianeti, Olim- 
piade si siede accanto a lui, ordina a tutti i servi presenti di ritirar- 
si dalle loro mansioni di corte e dice: «Indaga — questo ti chiedo -- 
l'armonia tra me e Filippo; perché è voce insistente che, se tor- 
nerà dalla terra nemica, vorrà ripudiarmi e passare a nuove nozze 
con un’altra». E lui: «Allora svelami la nascita tua e di Filippo». 
Quando l’ebbe fatto, subito Nectanabo aggiunge anche la posi- 
zione astrale della propria nascita, per vedere se si combini con 
quella di Olimpiade e ne possa dominare la volontà. Avendo con- 
statato che sarebbe stato così, cominciò: «Non è vana la voce che 
ti è giunta; è anzi vera. Ma io, come profeta egizio, ti aiuterò, per 
quanto posso, a non avere timori per il divorzio. E se anche do- 
vesse avvenire, non mancherà chi vendichi tale azione». «Come 
fai a dire questo?» disse Olimpiade. «Perché ti è riservato dal fa- 
to» rispose Nectanabo, «secondo la nascita che vedo, unirti a un 
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genitura(m) misceri deo eque isto grauidam filium nutricatu- 
ram ultorem omnium si quae in te Philippus audebit.» tum il. 
la: «Et cuinam» inquit, «deo ad torum debeor?». respondit: 
«Ammoni Libi. is autem est fluuius». aetate qua uisitur iuue- 
nem esse renuntiat. de facie sciscitatur et cultu. canum caesa- 
rie dicit et ore praelepidum, temporibus tamen atque fronte 
arietis cornibus asperatum. «Quare» inquit, «paraueris tete 
uelut feminis mos est et reginae decorum est ad huiuscemodi 
nuptias. uidebis enim et somnium et in somnio nuptias tibi fu- 
turas esse cum deo.» ad haec illa: «Ego hoc» inquit, «somnium 
si somniabo, non iam te ut mago utar, enimuero dei honore 
uenerabor». 

$. Progressus inde Nectanabus neque oppertus in longum 
herbas ex scientia quaeritat ad somniorum imperia necessa- 
rias. quibus carptis atque in sucum pressis effigiat ex cera cor- 
pusculum feminae eique nomen reginae cum adscripsisset, lec- 
tulum eidem fabricatur, cui illa effigies supraponitur, iuxtaque 
lucernis incensis sucum herbarum potentium superfundit car- 
menque dicit efficax et secretum, quo effectum est ut quid- 
quid ille simulamini cereo loquebatur, id omne fieri sibi regina 
sit opinata per somnium. uidet enim se in complexibus dei, 
quos fore sibi cum Ammone dixerat, postque complexus 
deum sibi loquentem audierat fetam se et utero grauem et edi- 
turam uindicem filium. 

6. Surgit ergo de lectulo et admirata somnii maiestatem ho- 
minem ad sese uocat et: «Ecce» inquit, «promissum somnium 
uidi. nam et deus erat et agebat mecum nuptiale secretum. igi- 
tur curam quaeso suscipias quando id effectum compleatur 
quandoque me deus iste dignetur, ut ego quoque iugalibus me 
et sponso iam praeparem». ad haec Nectanabus: «Hoc qui- 


$1. libi T* : deo Lybiae Z 
€, 11. fetam: foetam ZG factam Τ᾽ 


GIULIO VALERIO, «IMPRESE» I, 4-6 363 


dio e, gravida di lui, allevare un figlio vendicatore di tutto quello 
che Filippo oserà farti.» Ed ella: «E al letto di quale dio sono de- 
stinata?». Rispose: «Al libio Ammone. Egli è un fiume». Riferisce 
che l'età con cui si manifesterà sarà quella di un giovane. Lei 
s'informa dell’aspetto e della veste. Dice che ha chioma bianca ed 
è bellissimo in viso, ma le tempie e la fronte sono irte di corna 
d’ariete. «Perciò, a nozze di tal natura preparati come sono solite 
fare le donne e come si conviene a una regina. Farai un sogno e 
nel sogno vedrai accadere le tue nozze con il dio.» «Se farò questo 
sogno» ella disse, «non ti tratterò più come un mago, ma ti tribu- 
terò | οποτε di un dio.» 

6. Uscito di li, Nectanabo, senza indugiare, va in cerca di erbe 
di sua conoscenza atte a comandare i sogni. Le coglie e le spreme 
in un succo, poi foggia con la cera una piccola figura di donna, vi 
scrive sopra il nome della regina, fabbrica per lei un lettuccio e ve 
la mette sopra; accese vicino delle lucerne, versa il succo delle po- 
tenti erbe e pronuncia una formula efficace e arcana, grazie alla 
quale qualunque cosa egli dicesse al simulacro di cera, la regina 
credeva che succedesse a lei nel sogno. Ed ella vede sé stessa 
nell'abbraccio del dio, che lui aveva detto essere Ammone, e do- 
po l'abbraccio sente il dio dirle che é stata fecondata, ha il ventre 
gravido e darà alla luce un figlio vendicatore. 

6. Si alza allora dal letto e, incantata dallo splendore del sogno, 
chiama a sé l'uomo e gli dice: «Ecco, ho visto il sogno promesso. 
C'era il dio e compiva con me l'atto nuziale segreto. Ti prego dun- 
que di porre mente al tempo in cui l'evento accada e questo dio si 
degni di me, perché anch'io mi prepari al connubio e allo sposo». E 
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dem» inquit, «o domina, quod uidisti est somnium; aderit ta- 
men ipse etiam ad te deus. sed censeo mihi secessum istic iux- 
tim tuum cubiculum dari, uti arte procurem ne quis tibi metus 
sit sub aduentu huius numinis». probat id promissi regina et 
uicinum cubiculo suo secessum mago tribuit et: «Si» inquit, 
«harumce nuptiarum cepero experimentum conceptuque sim 
potita, honor regalis tibi a regina non deerit inque te patri ad- 
fectum fore mihi iam spes promittit». tum addidit ille: «Prae- 
cursor tibi» inquit, «dei mox aderit. nam sedenti superueniet 
draco clementius reptabundus. enim tu eo uiso omnis qui ad- 
sint amolire de medio, nec tamen quaecumque aderunt ex- 
stinxeris lumina, sed, cum te lectulo collocaris, opertum qui- 
dem uultum ad uerecundiam texeris, lumine tamen limis 
explora uultus illos quos iam somnio praeuidisti, ut si is erit». 

7. Insequenti igitur die et locus mago destinatur et ille 
quaeuis ex arte opportuna prouidit, uellus scilicet arietis quam 
mollissimum una cum cornibus sceptrumque et amictum ad- 
modum candidum. quo superiecto efficit scientia draconem 
sibi ueluti mansuetum et innoxie gradientem uesperaque ad- 
uentante eum admonet ire praecursorem. et is intrat ad femi- 
nam. quo uiso illa mox horridula prae metu disicit quosque 
praesentes, ipsa uero secundum monitum dat sese lectulo et 
obnupta uultu solo oculo ad superuentum opinati dei curiosa 
est uidetque illum quem somnio ante praeceperat. at ille scep- 
tro deposito conscensoque lectulo nuptias agit eximque utero 
eius superiecta manu: «Habes» inquit, «o mulier, ex nobis 
haec inuicta et insubiugabilia foedera. quippe gaudeto te gra- 
uidam eo filio quo uindice et uniuersi orbis domino laetere». 
his ita dictis sceptroque recepto conclaui exit. sed mane iam 
lucescente mulier alacrior laetitia ut potita dei cubiculum Nec- 
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Nectanabo: «Quello che hai visto, signora, è un sogno; ma il dio 
verrà da te anche di persona. Voglio però che mi sia dato un posto 
appartato accanto alla tua stanza, per far sì con la mia arte che tu 
non abbia paura al manifestarsi di questa divinità». La regina acco- 
glie questa richiesta e assegna al mago un posto appartato vicino al- 
la sua stanza, e gli dice: «Se farò esperienza di tali nozze e ne trarrò 
un concepimento, non ti mancheranno onori regali da parte della 
regina, e già la speranza promette che in me nascerà un affetto per 
te come verso il padre». Egli allora aggiunse: «Verrà presto da te un 
precursore del dio. Mentre sarai seduta ti si avvicinerà all’improv- 
viso un serpente che si attorce in placide spire. Quando lo vedrai 
fa’ allontanare tutti quelli che sono con te, e non spegnere ogni 
lampada ma, dopo esserti distesa nel letto e coperta castamente il 
viso, osserva con la coda dell’occhio, alla luce, quei tratti del volto 
che hai già contemplato nel sogno, per vedere se è lui». 

7. Il giorno seguente, il mago ottiene il luogo a lui destinato e 
si procura le cose che secondo la sua scienza erano necessarie, un 
vello d’ariete morbidissimo provvisto di corna, uno scettro e un 
mantello bianco candido. Indossatolo, crea con le sue arti un ser- 
pente, che strisciava mansueto e innocuo, e sul far della sera gli 
ordina di andare come precursore. Ed esso entra dov'era la don- 
na. Appena lo vede, ella tremante di paura manda via tutti i pre- 
senti e, secondo l'ammonimento ricevuto, si adagia sul letto; vela- 
tasi il volto, ma coprendo un solo occhio, curiosa dell’arrivo di 
quello che credeva un dio, scorge colui che aveva prima immagi- 
nato nel sogno. Posato lo scettro e salito sul letto, questi si con- 
giunge con lei e, imposta la mano sul suo grembo: «Rechi per par- 
te nostra, o donna» dice, «il frutto di quest’alleanza che non si 
può vincere né sovvertire. Gioisci dunque di esser gravida di quel 
figlio di cui ti compiacerai come vendicatore e signore del mondo 
intero». Pronunciate queste parole, riprese lo scettro e uscì dalla 
stanza. Alle prime luci del mattino la donna, esultante per aver 
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tanabi irrumpit. is e somno excitatus ut nescius rei causam 
quaerit aduentus. tum illa: «Facta» inquit, «sunt omnia quae 
promiseras». et ille una sese gaudere professus est. rursus mu- 
lier: «Ergone» inquit, «ultra adesse dignabitur? nam est mihi 
etiam amor ad nuptias tales. id enim mihi sensus (quod) co- 
niux coniugi dedit. nunc tamen metuo ut ista celauerim». tum 
magus gaudens, quod amorem sui mulier testaretur, in haec 
uerba ait: «Audi, regina: huiusce dei minister ego sum et, cum 
uoles talis mariti conuentum, secretum quoque praesta sollem- 
ne mihique dicito, ut purgatione sacricola procurem quo ad te 
rursus adueniat». tum ergo illa deuersorium solitum Nectana- 
bo promittit et clauis cubiculi mago dari iubet; ex quo promp- 
tior illis erat in id quod cupiuerant commeatus, sub opinione 
tamen Ammonis dei. sed iam aluo et lateribus excrescentibus: 
«Quidnam» inquit, «o propheta, me fiet quidue nunc facto 
opus est, si adueniens Philippus cum isto me onere deprehen- 
dat?». «Ne metueris» ille respondit, «opitulabitur enim Am- 
mon ei uitio quod suasit eumque per somnium super facto do- 
cebit, ne quid tibi triste suscenseat, quin sciat deos omnium 
potentes esse.» in hunc igitur modum Olympias magicis arti- 
bus ducebatur. 

8. Sed Nectanabus sacrum sibi accipitrem parat eumque se- 
cretius monet ire ad Philippum et loqui quae ipse mandarat. 
pergitque ire ales, ut iussum est, perque terras et mare Philip- 
pumque per noctem adsistens mandatis opinionibus complet. 
quippe territus somnio euocatoque rex somniorum interprete 
sic ait: «Vidi» inquit, «per quietem deum quendam, facie for- 
mosum et canitie capitis caesariatum et genae, arietis tamen 
cornibus insignitum, superuenisse Olympiadi, coniugi meae, 
seseque illi nuptiis miscuisse. quibus patratis haec etiam uerba 
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avuto possesso del dio, irrompe nella camera di Nectanabo. De- 
stato dal sonno, egli, come ignaro del fatto, chiede il motivo della 
sua venuta. Ed ella: «Si è realizzato tutto ciò che avevi promesso». 
Egli dichiarò che si rallegrava insieme a lei. La donna continuò: 
«E si degnerà di venire ancora? Perché davvero amo questo con- 
nubio. Ha suscitato in me quel sentimento (che) uno sposo susci- 
ta nella sua sposa. Ma adesso temo di non poter più nascondere la 
situazione». Il mago allora, contento perché la donna stava dimo- 
strando il suo amore per lui, esclamò: «Ascolta, regina: di questo 
dio io sono ministro: quando vorrai congiungerti con tale sposo, 
compi un rito segreto e dillo a me, affinché come sacerdote io con 
un sacrificio di purificazione procuri che egli venga di nuovo da 
te». Ed ella promette a Nectanabo il suo consueto alloggio e fa 
dare al mago la chiave della stanza; così era più facile per loro in- 
contrarsi per ciò che desideravano, sempre però nella convinzio- 
ne che fosse il dio Ammone. Ingrossandosi ormai il ventre e i fian- 
chi, disse: «Che sarà di me, profeta, e che bisogna fare, se Filippo 
tornando mi trova gravata di questo peso?». «Non temere» rispo- 
se lui, «allevierà Ammone quella colpa che egli stesso ha indotto, 
e lo informerà in sogno dell’accaduto, perché non si adiri aspra- 
mente con te, e sappia che gli dèi sono potenti fra tutti.» In que- 
sto modo Olimpiade veniva ingannata dalle sue arti magiche. 

8. Nectanabo si procura un falco incantato e segretamente lo 
incarica di andare da Filippo e riferirgli il messaggio a lui affidato. 
L'uccello viaggia, come ordinatogli, per terre e per mare e, com- 
parso di notte a Filippo, infonde in lui i pensieri che gli sono stati 
affidati. Atterrito dal sogno, il re fa venire un interprete di sogni e 
gli dice: «Nel sonno ho visto un dio, bello d'aspetto e canuto sul 
capo e le guance, ma ornato di corna d’ariete, andare da Olimpia- 
de, mia sposa, e congiungersi con lei. Quando ciò si fu compiuto, 
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addiderat: “Excepisti” inquit, “o mulier, marem filium, qui 
adserat te et patris ultor esse laudetur”. tum mulieris uirginal 
biblo contegere consignareque anulo aureo uisebatur, cui in- 
scalptio erat solis effigies et leonis caput hastili subiecto. quae 
cum uidissem, accipiter superueniens excitare me pulsu uide- 
batur alarum. quid igitur istud est quod portenditur?». tum 
interpres: «O Philippe, uerum istud est nec in aliud interpre- 
tandum, ut adsolet, opinabile. quod enim signari uidisti uirgi- 
nal feminae, fidem rei uisae testatur — consignatio enim fides 
est atque ueritas --, ex quo praenosti quod illa conceperit: ne- 
mo enim uas uacuum consignauerit. ut haec biblo, quippe 
cum biblus [uel carta] nullibi gentium nisi in nostra tellure gi- 
gnatur, Aegyptium igitur semen est qui conceptus est, non ta- 
men humile, sed clarum plane uel regium propter aurei anuli 
uisionem; hoc enim metallo nihil scimus esse pretiosius in quo 
etiam deorum effigies ueneramur. sed quoniam signaculum 
quod solis forma uisebatur subterque leonis caput hastile quo- 
que adiacens erat, is ipse, quisque nascetur, in orientis usque 
ueniet praepotentia possessionem omnia audens, quae natura 
est leonis, idque ui et hasta faciet quam una uidisti. enimuero 
quoniam deum capite arietino testaris eundemque canum, est 
deus Libyae Ammonis nomine». hanc interpretationem inter- 
pretis tunc non aequo satis animo Philippus accepit, quod ho- 
mine concepisse mulierem credidisset. 

9. Festinata igitur re bellica Macedoniam ad sua repedat. 
quo reditu mulier audito trepida(n)tior erat, solaciis tamen 
eius Nectanabus adsidebat. tandem igitur adueniens Philip- 
pus, ut ingressus est regi[n]am, cum diffidentius sibi occursare 
coniugem intueretur, astu dissimulans indignationem in haec 
uerba solatus est: «Me quidem clam res gesta non est libens- 


11. [uel carta) dub. Calderan 
9, 4. regi n]am Ausfeld (coll. II 819 Rosellini et A): reginam Par. 


GIULIO VALERIO, «IMPRESE» I, 8-9 369 


aggiungeva queste parole: “Hai accolto, o donna, un figlio ma- 
schio, che ti difenderà e sarà celebrato come vendicatore del pa- 
dre”. Quindi lo si vedeva coprire con del papiro il sesso della 
donna e suggellarlo con un anello d’oro, sul quale erano incise la 
figura del sole e una testa di leone con sotto una lancia. Quando 
ebbi osservato tutto questo, mi sembrò che un falco, sopraggiun- 
to, mi svegliasse col battito delle sue ali. Che presagio è?». L’in- 
terprete allora: «Filippo, è cosa vera e non è lecito che si interpre- 
ti, come suole avvenire, in nessun altro modo immaginabile. Che 
tu abbia visto suggellare il sesso femminile, testimonia la veridi- 
cità di ciò che hai visto — il suggellare è segno di verità --, da cui 
hai appreso che ella ha concepito: nessuno infatti suggellerebbe 
un vaso vuoto. Siccome è stata suggellata col papiro, e il papiro 
non cresce in nessun’altra parte del mondo se non nella nostra 
terra, seme egizio è dunque colui che è stato concepito, e non 
umile, ma molto illustre, o regale, perché hai visto un anello 
d’oro; sappiamo infatti che non esiste niente di più prezioso di 
questo metallo, di cui sono fatte anche le immagini che veneriamo 
degli dèi. E poiché il sigillo appariva nella forma di un sole, e su- 
bito sotto la testa di leone c'era anche una lancia, colui che na- 
scerà, chiunque egli sia, giungerà a possedere sotto il suo dominio 
l'Oriente, tutto osando, come è nella natura del leone, e lo farà 
con la forza e con quella lancia che hai visto. In verità, poiché dici 
che il dio aveva testa d’ariete ed era canuto, è quel dio della Libia 
che ha nome Ammone». Questa interpretazione dell’indovino, Fi- 
lippo allora non l'accolse con molta serenità, perché credeva che 
la moglie avesse concepito da un uomo. 

9. Conclusa dunque in fretta la guerra, torna nel suo regno in 
Macedonia. Alla notizia del suo ritorno, la moglie era in grande 
agitazione, ma Nectanabo le stava vicino e la confortava. Quando 
finalmente Filippo arrivò ed entrò nella reggia, notando che la 
moglie gli andava incontro esitante, dissimulò accortamente lo 
sdegno e la consolò con queste parole: «In verità, quello che è 
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que te uenia impertio, quippe culpa tibi non adhaerente, sicut; 
praesciui de somnio defensante, quod factum est, ab omni cul- 
pa qua adlini posses. regibus quoque sicut in alios uis est, ad 
deos tamen potentia frixerit. neque enim te scio popularis ali- 
cuius amori seruisse, enimuero dei deorum pulcherrimi». his 
dictis animum mulieris instaurauerat. agit ergo gratias uxor 
ueniae ei qui sibi spem eius pollicitus uidebatur, prophetae 
Nectanabo. 

10. Igitur agebat interim Philippus cum muliere coniugali- 
ter. Nectanabus uero praesens quidem, sed inuisitatus, una 
agebat; neque enim uideri se ex arte magica concesserat. deni- 
que et interfuit aliquando efferuescenti iam Philippo et coniu- 
gem increpanti quod ille conceptus non ex deo mulieri foret. 
quod cum auribus Nectanabus usurpasset conuiuiumque ce- 
lebre et regium pararetur ob reuersionem scilicet Philippi 
uotum ac redditum, omnium erat uisere dapsilem satis diffu- 
samque lasciuiam, nec tamen Philippum frontem in laetitiam 
explicasse, quod praegnantem Olympiadem admodum su- 
spectaret. ergo ut iam tempus conuiuandi erat, statim se reficit 
Nectanabus et reformat in illum draconis quidem, sed auctio- 
rem aliquantulum tractum eoque reptabundus triclinium pe- 
netrat, tum spectabili specie, tum maiestate corporis totius, 
tum etiam acumine sibilorum adeo terribili et diuino ut funda- 
menta etiam parietesque conclauis quati ac motari uiderentur. 
ceteris igitur prosultantibus ac dilabentibus metu una Olym- 
pias, quo fidem faceret diuino commercio, manum protendit 
ad bestiam. at uero draco, ut lubentiam sui proderet, et caput 
in sinum mulieris extendit et omne agmen in spiram mansue- 
tius colligit et genibus sinuque mulieris insidens promptum os 
porrigit et cum bisulco linguae uibratu osculum uxoris adfec- 
tat, ne quid omnino coniugali fidei deesset apud eum [mari- 
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successo non mi è rimasto celato e, poiché la colpa del fatto non 
ricade su di te, come ho saputo già prima da un sogno che ti di- 
fende, ti accordo volentieri il perdono da ogni colpa da cui tu 
possa essere sfiorata. Accade anche ai re che, come la loro forza si 
esercita sugli altri, così il loro potere è vano di fronte agli dèi. E io 
so che non all'amore per un uomo della nostra gente ti sei piegata, 
ma per il più bello degli dèi». Con queste parole risollevò l'animo 
della donna. E di questo perdono la moglie ringrazia colui che le 
sembrava avergliene promesso la speranza, il profeta Nectanabo. 
1ο. Filippo intanto conduceva vita coniugale con la moglie. 
Presente, ma invisibile, faceva lo stesso anche Nectanabo; grazie 
alle sue arti magiche, infatti, non si lasciava vedere. Un giorno, in- 
fine, assisté anche alla collera di Filippo che accusava la moglie di 
aver concepito non a opera di un dio. Dopo che Nectanabo ebbe 
udito ciò, veniva allestito un banchetto regale con moltissimi in- 
vitati offerto per celebrare il ritorno di Filippo: a tutti era dato 
osservare la grande e diffusa allegria, e tuttavia Filippo non di- 
stendeva la fronte alla gioia, poiché nutriva forti sospetti sulla 
gravidanza di Olimpiade. Quando fu giunto il momento del ban- 
chetto, ecco che Nectanabo riprende la forma di quello stesso ser- 
pente, ma alquanto più grande nelle sue spire, ed entra striscian- 
do nel triclinio, bellissimo, maestoso nel corpo, e con un sibilo 
così acuto e terribile e soprannaturale, che anche le fondamenta e 
le pareti della sala sembrarono tremarne e scuotersi. Mentre dun- 
que tutti saltano su e si disperdono in preda al terrore, la sola 
Olimpiade, per dimostrare la sua familiarità con il dio, stende la 
mano verso l’animale. Il serpente allora, per manifestare il suo 
piacere, protende il capo verso il grembo della donna, avvolge 
mansuetamente tutto il corpo in un’unica spira, si poggia sulle sue 
ginocchia e sul grembo, allunga il muso vicino a lei, e facendo 
guizzare la bifida lingua ricerca il bacio della sposa, perché nulla 
della fedeltà coniugale venga meno agli occhi di colui che assiste 
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tum] cui talis uisio proderetur. hic Philippus una metu unaque 
admiratione distenditur. sed ultra Nectanabus inspici (nol)ens 
draconem uertit in aquilam et uolatu facessit e medio. tunc ex 
admiratione sobrius Philippus: «O coniux» ait, «patuit uero 
argumentum diuini circa te cultus. uidimus enim deum auxi- 
liantem tibi periclitanti, quamuis quis is sit nesciam, quippe 
uel Iouem credas ex aquila uel Ammonem ex dracone». ad 
haec mulier: «Ammonem se quidem professus est dum pri- 
mum mecum conuenire dignatus est, scilicet Libyae dominum 
uniuersae». 

11. Enimuero + pauens t cum in quadam regiae parte Phi- 
lippus sessitaret in qua aues plurimae circumerrarent isque in- 
tentus agendis rebus animum occupauisset, repente gallina su- 
persiliens eius in sinum considensque enixa est ouum. sed 
ouum illud euolutum sinu eius humi concrepat, cuiusque te- 
stula dissultante dracunculus utpote (e) tantillo conclaui per- 
tenuis egredi uisitur isque saepe circumcursans et ambiens oui 
testulam uelle se rursus eo unde emerserat condere; sed prius- 
quam cupitum ageret, morte praeuentus est. ea uisio non par- 
uum scrupulum Philippo in animum iniecerat. rex denique 
Antiphontem, qui coniector id temporis egregius habebatur, 
arcessiri iubet eique aperit rem uisitatam: gallinam, ouum, dra- 
cunculum, circuitum, mortem dracunculi. sed enim Antipho 
ad incrementum peritiae suae dei adminiculo inspiratus infit 
regem docere filium mox ei fore qui omnem mundum obiret 
omnemque suae dicioni subiugaret; hunc post ambitum mun- 
dani laboris domum iam se uertentem occasu celeri periturum. 
«Draco quippe» ait, «regale est animal, ouum uero forma 
mundialis est.» ex quo cum draco erupisse uideatur, post orn- 
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alla scena. Filippo è preso da timore e meraviglia insieme. Ma 
Nectanabo, non volendo più offrirsi alla vista, tramuta il serpente 
in aquila e si allontana in volo. Allora Filippo, ripresosi dallo stu- 
pore: «Moglie mia, è apparsa una prova del favore divino verso di 
te. Abbiamo visto infatti il dio che ti soccorreva quando eri in pe- 
ricolo: chi esso sia non so dire, poiché dall’aquila lo crederesti 
Giove, dal serpente Ammone». Rispose la donna: «In verità, la 
prima volta che si è degnato di venire da me ha dichiarato di esse- 
re Ammone, signore di tutta la Libia». 

11. Un giorno che Filippo + spaventato + se ne stava seduto in 
una parte della reggia dove girovagavano numerosissimi uccelli ed 
era con l'animo assorto nelle sue occupazioni, d'improvviso una 
gallina gli saltó in braccio, si appollaió e depose un uovo. Ma l'uo- 
vo dal grembo rotola giü a terra con uno scricchiolio, e dal guscio 
frantumato si vede uscire un serpentello, minuscolo com'era pic- 
colo ció che lo conteneva, e si mette a girare piü volte intorno al 
guscio dell'uovo volendo nascondersi li da dove era uscito; ma 
prima di riuscire nel suo intento fu raggiunto dalla morte. Quella 
visione aveva suscitato non piccola inquietudine in Filippo. Alla 
fine il re manda a chiamare Antifonte, che in quel tempo era con- 
siderato un valente interprete di sogni, e gli racconta ció che ha 
visto: la gallina, l'uovo, il serpentello, il suo girare in tondo, la 
morte del serpentello. E Antifonte, alla cui abilità si era aggiunto 
l'ausilio dell'ispirazione divina, comincia a spiegare al re che gli 
nascerà presto un figlio il quale percorrerà tutto il mondo e tutto 
lo assoggetterà al suo potere; dopo questo alacre giro del mondo, 
quando sarà già sulla via del ritorno lo coglierà una rapida fine. 
«Il serpente infatti» disse, «è l’animale dei re, mentre l'uovo ha la 
forma del mondo.» Siccome il serpente era sbucato fuori da esso, 
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nem rotunditatis illius ambitum circuisse atque ingredi eo un- 
de ortum habuerat cupiuisse, prius quidem mortuus quam id 
fieri proueniret, cuncta haec quae praedicta sunt portendisse, 
et is quidem in hunc modum interpretamenti sui fidem fecerat 
apud Philippum. 

12. Appetente autem iam partitudinis tempore consederat 
Olympias oneri partus leuando. sed adsistens Nectanabus in- 
spectansque caelites cursus, notans etiam mundana secreta, 
peritia auctore: «Mane» inquit, «quaeso, mi mulier, et uim 
partitudinis uince reprimens geniturae necessitatem imminen- 
tis; quippe si nunc fiat editus partus, seruile quiddam cap- 
tiuumque portentum natum iri astra minitantur». atque cum 
obdurasset mulier offirmatius secundisque aculeis pulsaretur, 
rursus admonetur: «Nunc etiam, quaeso, duraueris paululum, 
quippe si editu uicta sis, gallus et semiuir erit qui nascitur». ta- 
lia et blandius loquebatur et adtrectare secretius mulierem 
non differebat tactu etiam opitulaturus + att de *** t pueri. ac 
tum demum acrius intuens cursus astrorum motusque elemen- 
torum cognoscit iam omnem mundum uim suam in summo 
culmine conuersionis lene lib[e]rasse solemque ipsum mediam 
caeli plagam et conuexi celsiora percurrere. tunc ergo ad mu- 
lierem sic ait: «En tempus est» inquit, «uoce nunc fortiore 
opus et offirmatiore conatu, quippe quod nunc erit editum 
mundi totius dominio celebrabitur». his femina incitata mugi- 
tu omni uehementius ingemiscens exegit puerum, qui ubi ad 
humum lapsus est, motus protinus terrae insequitur et toni- 
truum crepor uentorumque conflictus, tum etiam fulgurum 
coruscatio, prorsus uti uiseres omni mundo naturam cum illa 
partitudine laborantem. 

13. Ergo ait et Philippus post solacia gratulatoria: «Equi- 
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aveva fatto il giro di quella figura rotonda, aveva desiderato rien- 
trare li da dove aveva avuto origine, ed era morto prima di riusci- 
re a far questo, ecco che tutti questi segni indicavano ciò che lui 
aveva vaticinato. In questo modo egli aveva convinto Filippo della 
veridicità della sua interpretazione. 

12. Avvicinandosi ormai il tempo del parto, Olimpiade si era 
messa nella posizione adatta ad alleviarne il peso. Ma Nectanabo, 
che le stava accanto e scrutava le orbite celesti, osservando pari- 
menti le regioni del cielo, secondo i dettami della sua dottrina: 
«Aspetta, ti prego, mia signora» disse, «vinci la spinta del parto 
reprimendo l'urgenza incombente della nascita; perché, se il par- 
to avverrà adesso, gli astri minacciano che nasca un mostro servile 
e sottomesso». E quando la donna, che aveva resistito paziente- 
mente, fu assalita da altre fitte, di nuovo la esorta: «Sopporta an- 
cora un po’, te ne prego: se ti lascerai vincere dalle doglie, sarà un 
Gallo e un mezzo uomo colui che nascerà». Questo diceva con 
dolcezza, e non si asteneva dal toccare intimamente la donna, per 
giovarle anche con il tatto t *** + del bambino. E finalmente, os- 
servando con molta attenzione il corso degli astri e i moti degli 
elementi, si accorse che tutto il mondo teneva sospesa la sua po- 
tenza in lieve equilibrio al culmine della sua rivoluzione e che il 
sole stesso percorreva la regione mediana del cielo e la sommità 
della volta celeste. Allora così disse alla donna: «È il momento. 
Ora c’è bisogno di voce possente e di uno sforzo intenso: quello 
che nascerà adesso sarà celebrato per il suo dominio del mondo 
intero». Esortata da queste parole, la donna, con un gemito più 
forte di qualsiasi muggito, espulse il bambino e, non appena que- 
su cadde a terra, subito segue un terremoto, rombo di tuoni, 
scontro di venti, balenio di folgori, così che insomma avresti visto 
su tutta la terra la natura condividere il travaglio di quel parto. 

13. Filippo dunque, dopo averla confortata ed essersi congra- 
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dem mihi fuisse, o mulier, consilium profitebor non nutriendi 
quod natum est, propterea quod id de meo semine non proue- 
nerit; enim cum uideam sobolem esse diuinam editionemque 
ipsam elementis et diis pariter cordi fuisse, uotis educationis 
accedo inque memoriam eius filii qui mihi natus occubuit de 
prioribus nuptiis Alexandri eidem nomen dabo». post uero re- 
galius et competentius alebatur. nam et coronalia obsequia 
eidem undique confluebant tum Macedonia, tum Pella, tum 
Thracia multigenisque aliis gentibus in id certantibus. atque in 
his exegit spatia lactandi, uultu formaque omni alienus a Phi- 
lippo, ne matri quidem ad similitudinem congruus, ei quoque 
cuius e semine credebatur facie diuersus, sed suo modo et 
fil[iJo pulcherrimus, subcrispa paululum et flauente caesarie, 
ut comae sunt leoninae, oculis egregii decoris — altero admo- 
dum nigra quasi (...) pupilla est, laeuo uero glauca atque caeli 
similis - perfususque omni spiritu et impetu quo leones, ut pa- 
lam uiseres quid de illo puero natura promitteret. crescebat er- 
go ut corporis gratia ita studiorum quoque et prudentiae maie- 
state et cum his una regiae disciplinae. eius nutrix Alacrinis 
erat, paedagogus atque nutritor nomine Leonides, litteraturae 
Polynicus magister, musices Alcippus Lemnius, geometricae 
Menecles Peloponnesius, oratoriae Anaximenes Aristocli Lam- 
psacenus, philosophiae autem Aristoteles ille Milesius. enim 
de t Mileto t loqui hic longa res est et propositum interturbat 
deque ea si quid inquirere curiosius uoles, sat tibi, lector, ha- 
beto quartum Fauorini librum qui Omnigenae historiae super- 
scribitur. illic etiam generis Alexandri inueneris seriem, cui ge- 
neri principium praestitisse ferunt Oceanum uel Tethydam 
exinque fluxisse per Acrisium Danaenque atque Persea multos- 
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tulato, disse: «Devo confessare, donna, che avevo deciso di non 
allevare la creatura che è nata, per il fatto che non proviene dal 
mio seme; vedendo che è prole divina e che la sua stessa nascita 
stava a cuore sia agli dèi sia agli elementi, mi unisco agli auspici 
per la sua crescita e, in ricordo del figlio che mi nacque da nozze 
precedenti e poi morì, darò anche a lui il nome di Alessandro». 
Da quel momento veniva allevato come si conviene a un re. Da 
ogni parte affluivano omaggi di corone per lui, dalla Macedonia, 
da Pella, dalla Tracia e da svariati altri popoli che in ciò facevano 
a gara. E in mezzo a queste cure egli trascorse il tempo dell'allat- 
tamento: nel volto e nell'aspetto generale diverso da Filippo, ma 
neppure somigliante alla madre, e dissimile anche da colui il cui 
seme si credeva lo avesse generato, però bellissimo in modi e trat- 
ti tutti suoi, con capelli un po’ riccioluti e fulvi, come lo sono le 
criniere dei leoni, occhi di singolare bellezza — in uno la pupilla 
era nerissima come (...), nel sinistro invece era glauca e del colore 
del cielo — e pervaso da quella fierezza e quell'impeto che hanno i 
leoni, così che potevi vedere chiaramente che cosa avesse in serbo 
la natura per quel fanciullo. Cresceva, dunque, come nell’armonia 
del corpo, così nel culto degli studi e della saggezza e, insieme, 
della disciplina dei re. La sua nutrice era Alacrine, il pedagogo ed 
educatore si chiamava Leonide, maestro di scrittura era Polinico, 
di musica Alcippo di Lemno, di geometria Menecle Peloponne- 
sio, di oratoria Anassimene di Lampsaco figlio di Aristocle, di fi- 
losofia il famoso Aristotele di Mileto. Parlare qui di + Mileto + sa- 
rebbe troppo lungo e interferirebbe con il tema che ci siamo 
proposti: se sei curioso di saperne di più, lettore, ti basti ricorrere 
al quarto libro dell’opera di Favorino dal titolo Varia Storia. Lì 
troverai anche la successione degli antenati di Alessandro, alla cui 
stirpe si racconta che diedero principio Oceano e Tethys, e poi at- 
traverso Acrisio. Danae. Perseo e molti altri si discese fino alle fa- 
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que alios in Perdiccae genera uel Philipporum. nam ne Olym. 
piadi quidem secus propago generosa est, cui diligentia pari a 
mundi principio per Saturnum atque Neptunum, tum etiam 
Telamona seriem generis adtexuit ad tertiumque Neoptole. 
mum docet prosapiam defluxisse, cuius (uxor) Anasafia mater 
Olympiadis cluit. igitur Alexandrum mens recurrat. erat qui- 
dem ille ad omnes litteras iam peritus et sibi quisque ludus 
in puero imperiale aliquod fuerat meditamentum. nam sicubi 
tempus cum labore lectionis absoluerat, et iudicare solitus in- 
ter aequaeuos et industriari quatenus inter hos argumenta iur- 
gii nascerentur; ac tunc alteri iurgantium fauens ubi partem 
(e)ius ingenio subleuasset, solitus in contrariam resultare rur- 
susque contra eam cui paulo ante profuerat dicere. itaque cum 
saepe utrique parti utilis fauisor ας strenuus uictor foret, opi- 
nionem non frustra sibi spectabilis ingenii confirmarat. interea 
uiri qui Philippi armenta uel equitia curabant equum spectabi- 
lis formae pulchritudine absolutum regi deducunt aiuntque il- 
lum armenti quidem regalis genus, formatum pedibus ad Pe- 
gasi fabulam opinabilem et, si qui fuisse Laomedonti, eius- 
modi praedicantur. nec secus senserat Philippus. nam et actu 
corporis et linea pulchritudinis mouebatur. sed addit equisio: 
«Haec quidem, o rex, sunt in hoc equo talia; sed est ei ui- 
tium beluile, namque homines edit et in eiuscemodi pabulum 
saeuit». et «Heu» rex ait, «numnam illud in isto prouerbium 
est quod semper propter rebus bonis deteriora collimitant? 
enimuero quoniam deductus est semel, claudi eum atque ali 
curabitis, sub claustris scilicet praeferratis. quisque enim suc- 
cubuerit legibus tristioribus, huiuscemodi melius obiectabitur 
lanienae». et haec quidem rex et cum dicto iussa complentur. 
14. Sed interea Alexander iam annum duodecimum appel- 
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miglie di Perdicca e dei Filippi. Né altrimenti nobile fu il lignag- 
gio di Olimpiade, cui con pari scrupolosità Favorino ascrisse, dai 
primordi del mondo, la serie delle generazioni attraverso Saturno 
e Nettuno, e poi Telamone, e insegna che la stirpe giunse fino al 
terzo Neottolemo, la cui (moglie) Anasafia è detta madre di Olim- 
piade. Torni dunque la mente ad Alessandro. Era egli ormai ver- 
sato in ogni genere di erudizione letteraria e quello che per i bam- 
bini è gioco era per lui esercizio d’autorità. Infatti, una volta 
terminato il tempo dedicato alla fatica della lezione, era solito as- 
sumere il ruolo del giudice fra i suoi coetanei e adoperarsi perché 
nascessero tra loro motivi di contrasto; a questo punto si schiera- 
va a favore di uno dei contendenti, quello la cui parte potesse soc- 
correre con la sua bravura, quindi passava al partito contrario, e 
poi di nuovo parlava contro la tesi che aveva propugnato subito 
prima. E così, dimostrandosi spesso utile sostenitore di ciascuna 
delle due parti e determinante per la vittoria, non vanamente 
rafforzava la considerazione in cui era tenuto il suo straordinario 
ingegno. Nel frattempo, gli uomini che badavano agli armenti e 
alle cavalcature di Filippo conducono davanti al re un cavallo di 
assoluta bellezza e dicono che è un animale di una razza degna di 
re, con zampe plasmate come il Pegaso del celebre mito, e dichia- 
rano che, se Laomedonte possedeva dei cavalli, erano certo come 
questo. Non diversa era stata l’impressione di Filippo. Era colpito 
sia dai movimenti del corpo sia dalla perfezione della sua figura. Il 
palafreniere, però, aggiunse: «Il cavallo, o re, è come lo vedi; ma 
ha un difetto, è una belva feroce, mangia gli uomini e in siffatto 
pasto incrudelisce». «Ah!» disse il re, «si compie dunque in lui 
quel proverbio secondo cui col bene confina sempre il male? Tut- 
tavia, poiché è stato portato, provvedete a che sia rinchiuso e nu- 
trito, naturalmente in una gabbia cinta di ferro. E chiunque sia in- 
cappato in leggi severe, sarà ora meglio sottoposto a un simile 
supplizio.» Questo disse il re e, mentre lo diceva, il suo ordine 
aveva compimento. 

14. Intanto Alessandro, approdando al dodicesimo anno d'età, 
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lens et comes patri fiebat et usu armorum indui meditabatur si. 
mulque cum exercitibus uisi gaudebat et equis insiliens et reli- 
qua omnia iniens ut poterat, adeo ut Philippus haec demirans 
sic ad illum: «O puer, t alio t quidem et uultu fruens et moribus 
tuis eorumque aliud duco ad similitudinem nostri, aliud uero 
auctius quam ut sit ex nostra natura. sed nunc mihi ad proxi- 
mam usque iter est ciuitatem». quod dictum cum Olympias 
etiam usurpasset profectusque Philippus foret non simili ad. 
fectu quo solitus, Nectanabum protinus repetit eumque con- 
sulit super clandestino mariti consilio. qui cum adsidente sibi 
Alexandro ex arte illa astrica loqueretur, interpellat puer et: 
«Heus tu» inquit, «istaene quas stellas appellas agitant nunc in 
caelo ibique uisuntur?». et Nectanabus ita esse respondit. per- 
git igitur Alexander: «Possumus ergo istas uidere atque oculis 
usurpare?». adnuit posse. tempus exigit. uesperam pollicetur. 
«Quae ubi aduenerit, comitare» inquit, «una mecum ad campe- 
strem locum easque tibi in caeli choro lucentes ostendam.» re- 
cipit ita sese facturum uelut cupidus puer. ergo ubi tempus est, 
progressus oppido dabat uidere Alexandro quae cupiuerat. 
enim non una sedulitas discenti puero cum magistro. namque 
paulatim Alexander ad praescitum fossae praeceps hominem 
appellens impulsu improuiso praecipitat; ibique letali ictu cer- 
uicis Nectanabus adflictus haec conquestus est: «Mi» inquit, 
«fili, Alexander, quodnam huiusce facti tui consilium fuit?». at 
ille respondit: «Conquerendum igitur tibi est de arte ista quam 
noueras, quippe nescius quae te impenderent humi rimare illa 
quae caeli sunt». ad haec magus: «Equidem» inquit, «Alexan- 
der, laesum me letaliter sentio; sed profecto nulli mortalium 
contra fatum permissa est fuga». tum ille: «Cur ista haec?» in- 
quit. respondit magus: «Olim quippe per hanc scientiam uide- 
ram fatale mihi fore a filio interfectum iri. en igitur praescita 
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accompagnava il padre e si preparava ad addestrarsi nell’uso delle 
armi, e si compiaceva di farsi vedere insieme alle schiere saltando 
in groppa ai cavalli e provando ogni altro esercizio come poteva, 
al punto che Filippo, meravigliato, gli si rivolse così: «Ragazzo, in 
verità guardando il tuo viso e i tuoi comportamenti t l'una cosa la 
riconduco alla somiglianza con me, l'altra è maggiore di quanto 
possa venire dalla mia natura. Ma ora devo dirigermi verso la 
prossima città». Avendo udito queste parole anche Olimpiade, e 
poiché Filippo era partito senza le consuete manifestazioni di af- 
fetto, ella chiama subito Nectanabo e lo interroga sulle segrete in- 
tenzioni del marito. Mentre egli, con Alessandro seduto vicino, 
discorre secondo la sua arte astrologica, il ragazzo lo interrompe e 
gli dice: «Ascolta, queste che chiami stelle stanno in questo mo- 
mento in cielo e si vedono lassü?». Nectanabo risponde di si. Pro- 
segue Alessandro: «Allora possiamo vederle, distinguerle con gli 
occhi?». Egli ammette che si puó. Chiede quando. La sera, pro- 
mette. «Quando sarà giunta, vieni con me in un luogo della cam- 
pagna e te le mostreró mentre brillano nel coro del cielo.» Si im- 
pegna a fare quello di cui il ragazzo si era mostrato desideroso. 
Perció, quando fu il momento, uscito dalla città faceva vedere ad 
Alessandro quello che egli aveva desiderato. Ma il giovane alunno 
non era animato dallo stesso zelo del maestro. Infatti, sospingen- 
do a poco a poco l'uomo verso il ciglio di un precipizio prestabili- 
to, all'improvviso Alessandro con una spinta lo scaraventa giü; e 
Nectanabo, ricevuto un urto mortale al capo, si lamentó con que- 
ste parole: «Figlio mio, Alessandro, che cosa ti ha indotto a fare 
questo?». Egli rispose: «Di quest'arte che hai imparato devi piut- 
tosto lamentarti, giacché, ignaro di ció che ti aspettava sulla terra, 
indaghi le cose del cielo». Il mago allora: «Alessandro, sento di es- 
sere stato ferito mortalmente; davvero a nessuno dei mortali e 
concesso sfuggire al destino». E Alessandro: «Perché dici que- 
sto?». Rispose il mago: «Perché una volta grazie a quest'arte ave- 
vo visto che era per me destino morire per mano di mio figlio. E 
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non effugi». sed Alexander: «Anne ego sum tuus filius?». ita es- 
se confitetur et fabulae reliquam subserit seriem, tum Aegypti 
fugam, tum ingressum ad Olympiadem et tractatum et amorem 
et quanam arte potitus uxore sit ad similitudinem dei. et in his 
dictis animam exaestuat. hinc Alexander comperto eo quod pa- 
ter sibi quem interfecerat fuerit, metuit eum in illo defosso inse- 
pultum et praedam bestiis derelinqui. nam et nox erat et secreta 
quo uenerant. naturali ergo monitus adfectu superponit homi- 
nem humeris quam ualentissime et reuectat ad regiam. ut au- 
tem reuersus ad matrem est, cuncta enarrat quae sibi supremo 
adloquio pater dixerat. hoc demirata est mulier et secus de se 
quam uoluerat iudicauit, quod uanis scilicet artibus lusa probri 
rem fecerat. nihilominus et sepelit quam decore Nectanabum et 
ut patri filii sepulchrum erigit operosissimum. fuitque inde 
praenosse, quid huic genito ad uitae clausulam deberetur: cum 
Nectanabus Aegypto oriundus Macedoniae sit sepultus, tan- 
tumdemque spatii de diuerso Alexander ex Macedonia mortem 
suam foret Aegypto traditurus. 

15. Enim Philippus Delphos mittit super regni suique solli- 
citus successore[m] responsumque accepit in hunc modum: 
«O Philippe, is demum tuis omnique orbe potietur et hasta 
omnia subiugabit quicumque Bucephalam equum insiliens 
medium Pellae transierit». uocabatur enim equus quem supra 
diximus illo nomine non eo modo quod corniculata fronte ter- 
ribilis foret, sed quod inustio etiam quaedam fortuita eius 
coxae ueluti taurini capitis imitamen insederat. sed hac sorte 
recepta rex opinionem fouebat praedici sibi Herculem iunio- 
rem ex famula sibi natum. 

16. At uero Alexander cum Aristotele iam tantum Milesio 
uteretur, forte praeceptoris istius ad puerorum ingenia colli- 
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dunque non ho evitato quello che già sapevo». E Alessandro: «Io 
sono tuo figlio?». Egli confessa che è così e aggiunge gli altri avve- 
nimenti alla storia, la fuga dall’Egitto, l’incontro con Olimpiade, 
la frequentazione, l'amore, e con quale artificio avesse goduto di 
lei come moglie facendosi simile al dio. E così dicendo spirò. Sco- 
perto in tal modo che quello che aveva ucciso era suo padre, Ales- 
sandro non se la sentì di lasciarlo insepolto in quel burrone e 
preda degli animali. Era già notte ed erano venuti in un luogo re- 
condito. Spinto perciò da un sentimento naturale, si carica il cor- 
po sulle spalle con tutte le forze che aveva e lo riporta alla reggia. 
Quando fu tornato dalla madre, racconta tutto quello che il padre 
gli aveva detto con le sue ultime parole. La donna ne fu sorpresa e 
si giudicò diversamente da come avrebbe voluto, poiché, lasciata- 
si ingannare da vane arti, aveva commesso qualcosa di vergogno- 
so. Nondimeno da con tutti gli onori sepoltura a Nectanabo e gli 
fa costruire, come padre di suo figlio, un sepolcro di squisita fat- 
tura. Si sarebbe potuto da ciò prevedere che cosa fosse riservato, 
alla fine della vita, al figlio nato da lui: come Nectanabo, prove- 
niente dall'Egitto, era stato sepolto in Macedonia, ad altrettanta 
distanza, ma percorsa in senso inverso, Alessandro avrebbe, dalla 
Macedonia, consegnato la sua morte all'Egitto. 

15. Ansioso di sapere chi gli sarebbe succeduto nel regno, Fi- 
lippo manda una delegazione a Delfi e riceve un responso così 
formulato: «Filippo, possederà il tuo regno e la terra intera e sot- 
tometterà ogni cosa con la sua lancia colui che in groppa al caval- 
lo Bucefala attraverserà Pella». Era chiamato con questo nome il 
cavallo di cui già abbiamo parlato, non perché lo rendesse terribi- 
le una fronte provvista di corna, ma perché aveva per caso sulla 
coscia il segno di una bruciatura che assomigliava a una testa di 
toro. Dopo aver ricevuto questo vaticinio il re accarezzava l’idea 
che gli fosse predetta la nascita di un novello Ercole da una serva. 

16. Ora che Alessandro frequentava solo Aristotele milesio, ca- 
pitó che questo famoso precettore proponesse la seguente prova 
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genda tale periculum exstiterat. quippe cum plerique essent 
filii regum et optumatium nobiles, singillatim ab his senten. 
tias rimabatur ecquid sibi quisque polliceretur, si modo ad 
regnum patri succederet. aliisque opes, aliis gratiam dignita. 
tesque amplissimas uerbis laxioribus pollicentibus, ubi ad 
Alexandri sententiam uentum est ut ipse quoque, si foret Phi. 
lippo successor, super futuro profiteretur: «Haud equidem 
mihi» ait, «ut a sapiente ista haec sententia sederit. de futuris 
enim instabilibus et incertis fixam dicere sponsionem errantis 
est benignitatis et flabilis, cum crastini ratum pignus nullum 
facile possederit. dabo tibi tunc quod et facultas et tempus 
hortabitur». probat Aristoteles beniuolentiam circumspectam 
et: «Aue» inquit, «sane tu rex profecto mundane cum isto pru- 
dentiae tuae pignore». atque haec ei fuerat sententia de magi- 
stro. at uero uulgo ut qui percitus et ui mentis calentior habe- 
batur, quamuis eum Philippus iam sincerius amplecteretur. 
uidebat enim plenam indolem Martii desiderii(s] regalisque 
eoque admordebatur solo quod nihil de se uultu et similitudi- 
ne mutuaretur. cum igitur pleraque ex his quae in studentem 
pater largius conferebat ipse quoque liberalitate transcriberet, 
Zeuxidos (non) quondam celebris illius ad pingendum, sed 
enim adseculae regalis, tales litterae referuntur: «Zeuxis Phi- 
lippo et Olympiadi salutem plurimam dicit. e re est scire uos 
ea quae Alexandro destinatis non illi ad frugi custodiam reti- 
neri, enim labi omni cum facilitate donandi. quare quod sat sit 
aestimatote mihique mittite dispensandum». ad haec reges 
Aristoteli scribunt: «Nuntiat Zeuxis is qui sumptibus Alexan- 
dri est praefectus ea quae in eius usus largimur ab eodem faci- 
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per giudicare le attitudini dei ragazzi. Poiché erano per la maggior 
parte figli di re o nobili rampolli di famiglie aristocratiche, doman- 
dava singolarmente a ciascuno di loro che cosa mai gli promettesse, 
se un giorno fosse succeduto al padre nel regno. Con frasi magnilo- 
quenti alcuni promisero ricchezze, altri l'autorità e le cariche più 
alte; quando toccò ad Alessandro pronunciarsi anche lui su ciò che 
sarebbe avvenuto se fosse diventato successore di Filippo, disse: 
«Non riesco a capire come da un saggio possa venire una tale opi- 
nione. Fare promesse certe sulle cose future, che sono precarie e 
malsicure, si addice a una generosità fallace e mobile, giacché del 
domani non si può avere nessuna garanzia sicura. Ti darò quello 
che le possibilità e il momento allora suggeriranno». Aristotele elo- 
gia la sua benevolenza prudente e: «Salve» dice, «o tu che certa- 
mente, con la prova che hai dato della tua saggezza, sarai re del 
mondo». E questo era il giudizio del maestro su Alessandro. Egli 
era considerato tuttavia, nell'opinione comune, impetuoso e un 
po’ testa calda, anche se ora Filippo lo trattava con affetto più sin- 
cero. Vedeva infatti quel carattere molto incline alla guerra e alla 
regalità e lo irritava solo che non avesse preso da lui nessuna somi- 
glianza nel volto. Poiché la maggior parte del denaro che il padre 
generosamente gli elargiva per i suoi studi egli, con la stessa libera- 
lità, lo profondeva, ecco la lettera che si tramanda abbia scritto 
Zeuxi, (non) il famoso pittore ma un inserviente del re: «Zeuxi sa- 
luta Filippo e Olimpiade. È opportuno che sappiate che il denaro 
che destinate ad Alessandro non viene da lui conservato per usarne 
con moderazione, ma svanisce a causa della sua estrema propensio- 
ne a far doni. Valutate dunque quanto ne basta e mandatelo a me 
perché io lo amministri». Allora il re e la regina scrivono ad Aristo- 
tele: «Zeuxi, colui che sovrintende alle spese di Alessandro, ci co- 
munica che il denaro che elargiamo per le sue necessità è da lui 
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le dilabi, quod sit inconsideratior dilargitor. ergo tu missa su. 
sceperis atque ex sententia dispensabis». ad haec Aristoteles: 
«Ratum quidem habeo, mi rex, nostris litteris Alexandrum in- 
stitutum nihil sese nobisque indignius factitare; idque mox co- 
ram indole eius inspecta uestra quoque sententia confirmaue- 
rit; illi scilicet in agendis rebus non aetatis sententia, sed 
doctrinae, si uobis cordi est experiri, sufficit consilium». ad 
haec reges scribunt rursus ad Zeuxim: «Litteras tuas Aristoteli 
quas super Alexandro feceras intimauimus quidue ad haec ille 
responderit tibi praesto est. igitur ex utroque colligito quid 
facto opus arbitrere». id tamen scriptum cum susceptasset 
Aristoteles altius, in hunc modum ad Alexandrum refert: 
«Scripsere mihi Philippus et Olympias, parentes tui, ea quae 
tibi sumptui mitterent inconsultius deperire. neque accedo 
sententiae quidquam te indignum nobis ac parentibus sapere». 
ad haec puer: «Scire te par est, mi magister, ea quidem quae 
ad nos a parentibus destinantur indigna esse illorum opibus et 
nomine, sed secus tamen de institutione regali reges pariter et 
parentes quam decorum fuerat commoueri, si fortunam hanc 
censeant frugalitate populari». sunt etiam litterae utriusque 
parentis ad filium in hunc modum: «Sumptus tibi qui fortuna 
nostra digni mittuntur ne prodegeris, fili, nec litterarum An- 
stoteli de te praeuerteris testimonium, enim frugi te esse parsi- 
monia comprobato». his respondit Alexander: «Equidem mis- 
sorum a uobis, mi parentes, modum nomine uestro dignum 
non confitebor, expensam tamen eorum fieri pro necessitate 
regii nominis fateor. neque uero de me magistri litterae claudi- 
cabunt: eius praeceptis non dignum a me nihilum fieri nosce- 
tis. enim uos mallem neque aduersus ista haec aures malis ser- 
monibus reserauisse ueritatemque hanc decentius conuertisse 
in eos qui facere audent ne nostri curam regiam gerere pro illa 
populari malitis». 
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sperperato con leggerezza, perché è un prodigo sconsiderato. Per- 
ciò riceverai tu le somme inviate e le dispenserai secondo il tuo cri- 
rerio». Aristotele rispose: «Sono certo, o mio re, che Alessandro, 
educato ai nostri principî, non vada compiendo nulla di indegno di 
sé e di noi; e presto, quando osserverete la sua indole di persona, 
anche il vostro giudizio lo confermerà; nell’agire a lui basta non il 
raziocinio dell’età, ma, se vi sta a cuore provarlo, l'insegnamento 
della filosofia». Il re e la regina scrivono allora nuovamente a 
Zeuxi: «Abbiamo inoltrato ad Aristotele la tua lettera riguardante 
Alessandro; la sua risposta è a tua disposizione. Deduci dunque da 
entrambe che cosa ritieni si debba fare». Avendo però Aristotele 
accolto quello scritto con profondo dispiacere, così si rivolge ad 
Alessandro: «Filippo e Olimpiade, i tuoi genitori, mi hanno scritto 
che il denaro che ti mandano per le tue spese va perduto sconside- 
ratamente. Ma non voglio credere che tu nutra pensieri indegni di 
noi e di chi ti ha generato». Allora il giovane: «È bene che tu sap- 
pia, mio maestro, che il denaro a me destinato dai miei genitori è 
indegno della loro ricchezza e del loro nome, e che anzi essi, sia co- 
me regnanti sia come genitori, concepiscono la formazione di un re 
diversamente da come dovrebbero, se giudicano questa fortuna 
con il criterio della frugalità popolare». Ci sono anche lettere del- 
l'uno e dell'altro genitore al figlio, di questo tenore: «Non sperpe- 
rare, figlio, le somme, degne della nostra fortuna, che ti vengono 
inviate, e non vanificare la testimonianza della lettera di Aristotele 
su di te, ma con la parsimonia dimostra di essere moderato». Ales- 
sandro rispose: «Non ammetterò, genitori, che la quantità di dena- 
ro che mi avete mandato sia degna del vostro nome, dichiaro inve- 
ce che essa viene spesa per gli obblighi che impone il nome di re. 
Né ciò recherà pregiudizio alla lettera del maestro su di me: saprete 
che non ho fatto nulla che fosse indegno dei suoi insegnamenti. Ma 
avrei preferito che voi non porgeste orecchio ai discorsi malevoli e 
che, più convenientemente, dirigeste il vostro franco giudizio con- 
tro coloro che ardiscono adoperarsi perché vi prendiate cura di noi 
secondo modi che non sono propri di re, ma del popolo». 
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17. Id iam temporis decimum quartumque annum Alexan. 
der appellebat. qui cum quadam die locum quo clausus equus 
Bucephala fuerat praeteriret, conuersus ad amicos haec ait: 
«O uiri, hinnitusne aures meas an uero rugitus aliquis leoninus 
offendit?». ad haec Ptolomaeus, qui Soter postea nominatus 
est: «Immo uero hic ille est Bucephala equus uester quem ob 
uehementiam pariter et saeuitudinem dentium hactenus claudi 
rex pater iussit». et inter haec rursus alius equi eiusdem hinni- 
tus auditur, acutus quidem ille, sed nihil increpans ad formidi- 
nem pristinam, enim mite aliquid et mansuetum, prorsus uti 
diceres adloquia illa ad dominum esse morigera, non equi fre- 
mitum saeuientis. nam et pedes priores extenderat et gesticula 
mansuetudinis luserat et supplici quodam motu blanditus est. 
quod ubi intuitus est Alexander, fuisse illi antehac tam trucu- 
lentum officium edendi homines demiratur. denique custodi- 
bus euitatis claustrisque dimotis animal educit iubamque eius 
cum laeua apprehendisset, audacius nescias an felicius, tergum 
quadrupedis insultat effrenemque eum, sed morigerum tamen, 
imperiosis motibus aurigabundus hac atque aliter circumdu- 
cit. quod cum admirationi uisentibus foret, ex cursu quidam 
rem periculi huius nuntiat Philippo. sed ille ad memoriam mo- 
nitus oraculi occurrit ad puerum et salutat inde uti orbis inte- 
gri dominum. quare laetior quidem spe filii pater iam Philip- 
pus tunc agebat. 

18. Sed Alexander quintum et decimum ingressus annum, 
explorato temporis opportuno, cum ueniam a paternis auribus 
praepignerato osculo impetrasset, precario petit ut sibi Pisas 
apud Olympia certaturo itiner largiretur. «Ecquod» inquit, 
«laboris aut artis genus est quod tibi ad certamina praeparatur? 
neque enim reor non regii te nominis memorem hanc gloriam 
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17. In quel tempo Alessandro approdava al quattordicesimo 
anno d’eta. Un giorno, passando nel luogo dove era stato rinchiuso 
il cavallo Bucefala, disse rivolto agli amici: «Compagni, è stato un 
nitrito o piuttosto il ruggito di un leone che ha colpito le mie orec- 
chie?». Rispose Tolomeo, che venne poi chiamato Soter: «È quel 
vostro cavallo Bucefala che, a causa della sua irruenza e della fero- 
cia dei suoi denti, il re fino ad oggi ha fatto tenere rinchiuso». E di 
nuovo, mentre diceva queste parole, si ode un altro nitrito di quel 
cavallo, acuto ma non più tale da suscitare terrore come il primo, 
anzi mite e benigno, tanto che avresti detto che era un richiamo do- 
cile al padrone, non l’urlo di un cavallo inferocito. Aveva infatti di- 
steso le zampe anteriori e con le sue movenze dimostrava man- 
suetudine e blandiva con aria quasi supplichevole. Notato ciò, 
Alessandro si stupì che gli fosse stato fino allora assegnato il truce 
compito di divorare uomini. Alla fine, elusi i custodi e aperte le 
sbarre, fa uscire l’animale e, afferratagli la criniera con la sinistra, 
non si sa se più audacemente o felicemente, gli salta in groppa e, 
guidandolo con gesti imperiosi, senza il freno ma docile, lo condu- 
ce in giro di qua e di là. La scena desta l’ ammirazione di chi la vede 
equalcuno corre a riferire il cimento a Filippo. Ricordandosi allora 
l'avvertimento dell'oracolo, egli va incontro al ragazzo e lo saluta 
come signore del mondo intero. Ormai dunque Filippo viveva co- 
me un padre contento delle speranze riposte nel figlio. 

18. Entrato nel quindicesimo anno, Alessandro, colto il mo- 
mento opportuno, si propizia con il pegno di un bacio un benevo- 
lo ascolto da parte del padre e lo prega di concedergli di andare a 
Olimpia per gareggiare. «Che genere di fatica o di esercizio» ri- 
spose, «è quello che ti si prepara per le gare? Perché non credo 
che tu brami questa gloria senza ricordarti che hai un titolo rega- 
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cupiuisse.» tum ille quidem quae sint parum liber(al)ia munera 
refutat ac negat, pugillatus scilicet atque luctatus quaeue de 
cestibus siue cursu plebeculam iuuant. «Enimuero» inquit, 
«quadrigis ut certem.» sedet patri professio adulescentis et: 
«Equos» ait, «ad hosce tibi usus iubebo protinus deductum iri 
de quis tibi ad uotum procliuitas fiat; neque enim improbo 
huiusce desiderii gloriam». tunc filius: «Gratiam equidem tibi, 
pater, huiusce muneris facio; habeo quippe equos quos ex aeta- 
tula iam recenti ad haec mihi studiosius praeparaui». haec quo- 
que professio Philippum iuuat laudatumque studii filium facile 
permittit, cum primum sibi deduci ad nauigia currus et arma 
iussisset. igitur escensa naui comitatusque Hephaestione ami- 
co secunda admodum tempestate Elim appellitur. quo in loco 
cum equorum curam famulis mandauisset atque ips[i]us ui- 
sum loca deambulatumque procederet, obuiat forte Nicolao 
cuidam adulescenti regulo ex Acarnania. celsius quidem illo et 
sublimius se ferente, quippe qui duplici eoque perflabili deo- 
rum adminiculo leuaretur, opulentia scilicet uel fortuna, habe- 
bat tamen Nicolaus ipse quod sibi de suis uiribus polliceretur. 
nihilominus salutando Alexandro praestitit se priorem, ne- 
scius etiam tunc itus illius causas et certaminis studium. fuit ta- 
men non sine contumelia salutatio: nam et «Aue» inquit, «o 
puer», nec ille non sedulo resalutat. tunc secundo Nicolaus: 
«Ecquem» inquit, «arbitrare te tam incuriosius salutasse? 
quippe ego Nicolaus ille sum rex Acarnanum». Alexander re- 
fert: «Istam adrogantiam non probo. quid enim te iuuabit im- 
perii uana iactatio de secundis crastinis fluctuantem? non 
enim uides ut stare fortuna hominum nesciat utque in his fra- 
gilior habeatur quicumque illa dea uictitant nixabundi?». ad 
haec Nicolaus: «Haec quidem» inquit, «non inuenuste; enim- 
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le.» Egli allora rifiuta recisamente le gare poco liber(al)i: il pugila- 
to, la lotta e quelle con i cesti e la corsa che piacciono al popolino. 
«In realtà» disse, «voglio concorrere nella corsa delle quadrighe.» 
L'annuncio del giovane è gradito al padre, che dice: «Ti farò subi- 
to portare a questo scopo dei cavalli che ti rendano ancora più in- 
cline a questa aspirazione: non disapprovo infatti la gloria di que- 
sto anelito». Il figlio allora: «Ti ringrazio, padre, del tuo dono; 
possiedo però dei cavalli che ho addestrato con cura per questo 
fin dalla tenera età». Anche questa dichiarazione piace a Filippo 
che, elogiato il figlio per il suo ardore, lo lascia partire volentieri, 
dopo aver ordinato di portare carro e attrezzi alle navi. Imbarca- 
tosi in compagnia dell'amico Efestione, assistito da un tempo 
molto favorevole approda nell’Elide. Lì, affidata ai servi la cura 
dei cavalli, mentre va in giro a passeggio per visitare i luoghi, si 
imbatte in Nicolao, giovane principe dell’Acarnania. Questi si 
comportava in modo altezzoso e arrogante, come quello cui arri- 
de duplice e volatile sostegno degli dèi, la ricchezza e la fortuna, 
ma aveva tuttavia anche di che confidare nelle sue forze. Ancora 
ignaro delle ragioni della sua venuta e del suo desiderio di gareg- 
giare, salutò tuttavia per primo Alessandro. Ma lo scambio dei sa- 
luti non fu senza offesa: disse infatti l'uno: «Salve, ragazzo», e l'al- 
tro restitui il saluto con noncuranza. Allora Nicolao: «Chi mai 
credi di avere con tanta indifferenza salutato? Io sono quel Nico- 
lao che è re degli Acarnani». Replica Alessandro: «Non approvo 
una simile alterigia. Α che ti servirà la vana ostentazione del tuo 
potere, se dei successi di domani non hai certezza? Non vedi che 
la fortuna umana non riesce a stare ferma ed ὃ giudicata piü cadu- 
ca in quelli che vivono facendo affidamento su di essa come una 
dea?». A queste parole Nicolao: «Quello che dici non é privo di 
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uero uelim scire cur adsis: nam te Philippi filium fama praelo- 
cuta est». fatetur Alexander et sese ad certamina quadrigarum 
studio coronae uenisse. tunc Nicolaus felle de nimia indignatio. 
ne suffusus despectansque eius aetatulam neque uim animi con- 
siderans consputum adulescentulum et maledictis increpitum 
dereliquit. at uero Alexander, qui omnium disciplinarum conti- 
nentiam mage ostentare didicisset, abstersit clementer sputa- 
menti iniuriam, quin etiam adridens: «Iuro equidem tibi, Nico- 
lae» ait, «patris mei ac matris pariter maiestatem ut te et in hoc 
praesenti certamine et Acarnaniae telo superabo». hinc soluta 
est fabulatio. 

19. Non multo autem post cum dies certaminis aduenisset 
aurigandique professi[o] studium citare(n)tur, nouem quidem 
omnes, sed regii (quattuor) iuuenes competebant, quorum 
sortito primus Nicolaus adsistit carcere(s), secutus Xanthias, 
tertius Cimon, quartus Clitomachus, Balcheus quintus, Ari- 
stippus uero sexto in loco, Pierus septimo, Alcan octauo, 
Alexander post summo [nono]. hi cum ex more artis atque 
certaminis curribus institissent lituoque signum sollemniter 
increpasset, cuncti una prosiliunt. enimuero Alexander erat 
quartus a primo, Nicolao propius insequente et spe transitus 
et infesto consilio ut si praeteruehi queat non absque periculo 
Alexandri consulturus. id quidem illum non satis fugerat. nam 
et causa odii commonebat, quod bello Nicolai patrem Phi- 
lippus oppressisset. igitur astu sese dat Alexander a Nicolao 
praeteriri. quippe iam ceteri qui cursu praeuenerant, alius alio 
casu prolapsi, primam spem potiundae palmae Nicolao da- 
bant. qui cum finem certaminis iam sperasset, infert sese 
Alexander uoto praeterlabendi. ad hunc conatum equis Nico- 
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finezza; ma vorrei sapere perché sei qui: è arrivata la notizia che 
sei figlio di Filippo». Alessandro dichiara che anche lui è venuto 
per le gare delle quadrighe, animato dal desiderio di una corona. 
Allora Nicolao, gonfio di bile per la grande indignazione, sprez- 
zante della giovanissima età del ragazzo e non considerando la sua 
forza d'animo, dopo avergli sputato addosso e lanciato insulti, si 
allontanò. Alessandro però, educato a mostrare dominio di sé in 
tutte le circostanze, si asciugò pazientemente l’affronto dello spu- 
to, e anzi, sorridendo: «Ti giuro, Nicolao» disse, «per la maestà di 
mio padre e di mia madre, che ti vincerò in questo agone, e in 
Acarnania con la lancia». Così il dialogo si interruppe. 

19. Non molto tempo dopo giunse il giorno della gara e furo- 
no chiamati quelli che avevano proclamato la loro volontà di gui- 
dare i carri, nove in tutto, tra cui gareggiavano (quattro) giovani 
di famiglia reale: effettuato il sorteggio, Nicolao è il primo davan- 
ti ai cancelli, seguito da Xantia, terzo è Cimone, quarto Clitoma- 
co, quinto Balcheo, al sesto posto Aristippo, al settimo Piero, 
all'ottavo Alcan, quindi Alessandro all'ultimo. Dopo che, secon- 
do le regole della disciplina e della gara, furono saliti sui carri e 
dal lituo risuonò il segnale tradizionale, si lanciano tutti insieme in 
avanti. Alessandro era il quarto dal primo, mentre Nicolao lo in- 
seguiva da presso con la speranza di superarlo e con animo ostile, 
studiando se potesse oltrepassarlo non senza pericolo per Ales- 
sandro. Ma ciò non era sfuggito ad Alessandro. Lo metteva in 
guardia, infatti, anche la ragione dell’odio di Nicolao, il fatto che 
Filippo avesse ucciso in guerra suo padre. Con astuzia, dunque, 
Alessandro si fa sorpassare da Nicolao. Tutti gli altri che durante 
la corsa erano stati davanti, chi in un modo chi in un altro erano 
caduti, e questo dava a Nicolao una iniziale speranza di ottenere il 
primo premio. Quando ormai aveva sperato che la gara fosse fini- 
ta, Alessandro si slancia in avanti con la volontà di superarlo. A 
questo tentativo, mentre i cavalli di Nicolao girano, quello di de- 
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lai conuertentibus titubans dexter e mediis cernuantique per. 
similis implicatos reliquos secum moratur. enim tunc Alexan- 
der subiens praeteracto prolapsoque Nicolao superuectus rem 
belli sub stadio transegit. exin uictor corona redimitus con. 
scenso templo cum louem Olympium salutaret, aestimatione 
rei gestae aut instinctu dei sacerdotem ferunt sic fortunam uic- 
toriae interpretatum ut, quod primo certamine Nicolaum ui- 
cisset, esset sibi coniectare perfacile multos eum populos uin- 
citurum uniuersitatisque dominio potiturum. 

20. Hisce ergo omine atque laetitia ouans repatriat Mace- 
doniam. sed offendit forte ex licentia regia spreto consortio 
Olympiadis Philippum tunc in Cleopatrae nuptias demutan- 
tem, Apali cuiusdam non ignobilis filiae. die igitur nuptiarum 
irruens regis triclinium coronatus: «Sume» inquit, «hunc pri- 
mum, o pater, laboris mei fructum». et una coronam in caput 
patris transtulit. tunc adiecit: «Nam de eo quidem quod in 
praesenti laetamini, et ego, cum matrem aliis regalibus nuptiis 
coniugabo, uos quoque participabo conuiuio». et una cum 
dictis aduersim Philippum decumbit. sed rex asperatus ad dic- 
tum intus in animo saeuiebat. 

21. Aderat tunc inter multas regalesque delicias Lysias qui- 
dam risui excitando quam facetissimus, qui, cum in gratia re- 
gis admordere adulescentulum uellet: «Potiare» inquit, «o rex, 
Cleopatrae, potiare, e qua tibi spero priuatos filios atque in- 
communicatos alteri prouenturos eosque qui uultibus tuis et 
felici respondeant semini». haec ubi dicta sunt, irritatior iuue- 
nis protinus poculum quod sibi prae manu erat in Lysiam ia- 
culatur eumque uulnerat. sed rex efferuescente iam irae pro- 
fessione prosiliens in Alexandrum labitur crureque laeso et 
uulnerato procumbit. tum parum temperans uoci iuuenis: 
«En» inquit, «ille qui Asiam Europamque subiecit unius lectu- 
li spatium sine periculo non emensus est!». et cum dicto rapit 
gladium omnesque qui forte sese ueluti comprehendendum ir- 
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stra tra i centrali, vacillando proprio come chi sta per cadere, trat- 
tiene gli altri, che sono a lui vincolati. Alessandro, che soprag- 
giunge, supera Nicolao, uscito di pista e caduto, e sbriga nello sta- 
dio anche la faccenda della guerra. E quando, vincitore e cinto di 
corona, salito al tempio rendeva onore a Giove, raccontano che il 
sacerdote, o per ammirazione dell'impresa o per ispirazione divi- 
na, abbia interpretato la fortuna di quella vittoria dicendo che, 
come nel primo cimento aveva sconfitto Nicolao, gli era facile 
pronosticare che avrebbe debellato molti popoli e conquistato il 
dominio del mondo. 

20. Torna dunque trionfante in Macedonia con questo lieto 
augurio. Ma trova che Filippo, disdegnando l’unione con Olim- 
piade grazie all’arbitrio concesso ai re, sta passando a nuove noz- 
ze con Cleopatra, figlia di un certo Apalo, uomo non oscuro. Il 
giorno delle nozze, precipitandosi incoronato nel triclinio del re: 
«Prendi, padre» disse, «questo primo frutto delle mie fatiche». E, 
insieme, gli pose sul capo la corona. Poi aggiunse: «Quanto al- 
l'evento di cui oggi gioite, anch'io, quando condurrò mia madre 
ad altre nozze regali, vi inviterò al banchetto». E dicendo questo 
si sdraiò di fronte a Filippo. Ma il re, irritato dalle sue parole, 
dentro di sé era furioso. 

21. C'era li, fra le tante regali raffinatezze, un certo Lisia, 
quanto mai spiritoso e capace di suscitare il riso, il quale, volendo 
provocare il ragazzo per far piacere al re: «Prendi, o re, Cleopa- 
tra» disse, «prendila: spero che da lei ti nascano figli solo tuoi e 
non in comune con altri, e che corrispondano al tuo viso e al tuo 
fertile seme». Appena queste parole furono pronunciate, il giova- 
ne, adirato, scaglia contro Lisia una tazza che aveva a portata di 
mano e lo ferisce. Il re allora, dando sfogo alla sua rabbia, si av- 
venta verso Alessandro, ma inciampa e, feritosi a una gamba, rovi- 
na a terra. Senza moderare la voce, il giovane esclama: «Ecco: co- 
lui che ha soggiogato |’ Ασία e l'Europa non è riuscito a percorrere 
senza pericolo lo spazio di un solo lettuccio!». E nel dir questo 
sguaina la spada e mette in fuga tutti quelli che si erano precipita- 
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ruerant disicit, prorsus ut nihilum de Centaurorum Lapitha- 
rumque conuiuio demutaret aut, quod illi rei sit proximum, 
procos diceres cum ultore Vlixe decernere. 

22. Egressus igitur concedit ad matrem. enim qui aderant 
Philippum non absque discrimine uulneratum cubiculo indu- 
cebant lectoque deponunt. sed is cum post complusculos dies 
iam bonam spem curationi promitteret, ingreditur amica solli- 
citudine tunc Alexander adsidensque lectulo: «Quaeso» in- 
quit, «o Philippe -- adhuc enim te hoc [et] communi nomine 
adloquar, ut amicus, donicum patris in te animum recognoue- 
ro - quid tandem hoc rei est quod te auerterit a coniuge? aueo 
enim scire, iudex et ultor futurus in matrem, si culpa meruit 
quod euenerat. huc adde, si placet, probesne illam Lysiae in 
Alexandrum petulantiam probesue etiam patris in filium tru- 
culentiam. quid enim uterque commeruimus a patre et mari- 
to? abiecta Olympias coniux et Alexander filius incursatus. 
quin ergo surge et confirmato corpusculo animum etiam |8- 
bentem una curaueris adeo saucium fatalibus forsitan tempta- 
mentis. at ego tibi Olympiada tuam in gratiam una atque in cu- 
biculum iam deducam. geret enim morem profecto Alexandro 
filio, cuius tu pater, ut uideo, esse fastidis». his dictis transit ad 
matrem Philippo iam inter pudorem paenitentiamque distento 
et ad eam: «Ne» inquit, «quaeso, ne moueare, mi mater, super 
hisce quae in te egerit rex maritus. etenim ipsa quamuis clam 
habeas quid commerueris, age tamen morem conscientiae tuae, 
cuius me(m)et testem habeas qui hanc tibi concordiam suadeo. 
quare remees ad coniugem censeo et redde te marito morige- 
ram». cedit auctoritati suadentis filii Olympias et duce tali 
reuenit ad maritum. tunc Alexander: «En tibi, pater, Olympias 
tua; iam enim te paterno nomine usurpabo, cuius adeo libens 
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ti come per afferrarlo: davvero la scena non differiva in nulla dal 
banchetto dei Centauri e dei Lapiti, oppure avresti anche potuto 
dire, cosa ancor più simile, che i proci stavano combattendo con 
Ulisse vendicatore. 

22. Uscito di lì, si reca dalla madre. I presenti intanto traspor- 
tano Filippo, la cui ferita non era senza rischi, nella sua stanza e lo 
depongono sul letto. Quando, dopo parecchi giorni, egli fece spe- 
rare in un buon esito delle cure, Alessandro con amorevole solle- 
citudine va da lui e, sedendosi sul lettuccio: «Ascoltami» dice, 
«Filippo — mi rivolgerò ancora a te, come un amico, con questo 
nome con cui è usuale chiamarti, finché non avrò riconosciuto in 
te l'animo di un padre — che cosa ti ha allontanato dalla tua sposa? 
Voglio sapere, per poi giudicare e punire mia madre, se ha merita- 
to per sua colpa ciò che è accaduto. Aggiungi, ti prego, se approvi 
quell’insolenza di Lisia verso Alessandro, e se approvi anche quel- 
la violenza di un padre verso il figlio. Che abbiamo fatto, l'uno e 
l’altra, per meritarci questo da un padre e da un marito? Olimpia- 
de, sposa, ripudiata; Alessandro, figlio, aggredito. Alzati, allora, e, 
ristabilito nel corpo infermo, cura insieme anche l’animo vacillan- 
te così ferito, forse, da fatali tentazioni. E io riporterò all amore 
per te, e nella tua stanza, Olimpiade. Ella asseconderà di certo il 
figlio Alessandro, del quale ti rincresce, a quanto vedo, essere pa- 
dre». Dette queste parole, va dalla madre, mentre Filippo è già di- 
viso tra la vergogna e il pentimento, e le dice: «Non ti sdegnare, ti 
prego, madre, per quello che ti ha fatto il re tuo marito. Benché 
segreta, hai anche tu una colpa di cui rimproverarti. Tieni dunque 
un comportamento consono alla tua consapevolezza del fatto, di 
cui hai come unico testimone proprio me che ti invito a questa ri- 
conciliazione. Perciò credo che tu debba tornare dal tuo sposo e 
riaffidarti docile a lui». Olimpiade cede all'autorità dell'esortazio- 
ne del figlio e, guidata da lui, si presenta al marito. E Alessandro: 
«Eccoti, padre, la tua Olimpiade; adesso, infatti, ti chiamerò col 
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fueris auditor. igitur et precator ad eam fui et remittit tibi meri. 
tum tuum abolitione omnis iniuriae. agite igitur, quaeso, post 
iram integrationem coniugalis adfectus nec sit pudendum si fi- 
lius sim parentibus copulator». his dictis impetrat quod laborat 
idque ei largiter apud omnes patriae proceres bono admodum 
testimonio fuit. placet denique Lysiae nomen coniugalibus ri. 
tibus in perpetuum aboleri, quod appellatio illa solutionem 
coepti cum Cleopatra fecisset. 

23. At his ferme diebus quibus haec acta uidebantur de- 
sciuisse obsequio Mothona ciuitas nuntiabatur. ad quam ani- 
mo Philippus incitatus, cum adhuc uiribus corporis deficere. 
tur, optimum ratus ultionem non distulisse, numerum qui 
forte adesset militum ducere Alexandrum iubet idque adule- 
scens properanter exsequitur diligenterque: subactam enim po- 
pulatamque ad uindictae ostentationem raptim Mothona(m) 
reuersus adnuntiat. sed enim cum illo reditu de Mothona in- 
gressus ad patrem foret, uidet ibi adsistentes habitu barbaro ui- 
ros percunctansque cognoscit Persae Darii satrapas; causam 
tamen aduentus esse quod ex more regi petitum pecunias a 
Philippo uenissent, pretium scilicet aquae atque terrae: his 
enim nominibus subiectos obsequi sibi Persae deposcunt. mi- 
ratus igitur Alexander et petendi morem et titulum: «Haecine» 
inquit, «elementa Persae mortalibus uenditant quae cunctis 
deus in commune largitus est?». dolebat ergo altiusque adule- 
scentuli uim carpebat quod uiri Graeci nominis ac dignitatis 
uectigales barbaris fierent, quae res esset pendentibus iugiter 
ad magisterium seruitutis. tum igitur paululum barbaris indi- 
dem separatis ferre a se mandata ad Darium iubet: haec sibi 
Alexandrum nuntiare uel dicere: boni consuleret et ab hac pe- 
tendi consuetudine temperaret; quippe quem ipse morem pe- 
tendis pecuniis induxisset, hunc a se protinus exactum in una- 
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nome di padre, e tu sarai davvero contento di sentirlo. Ho inter- 
ceduto presso di lei ed ella ti perdona la tua colpa insieme con 
l'eliminazione di ogni torto. Ritrovate dunque, ve ne prego, depo- 
sta l'ira, l'affetto coniugale, e non ci si vergogni che sia io, figlio, a 
ricongiungere i genitori». Con queste parole ottiene ciò che gli sta 
a cuore e il suo merito fu largamente riconosciuto da tutti i suoi 
concittadini più insigni. Fu infine deciso di escludere il nome di 
Lisia dai riti coniugali, poiché quel nome aveva reso vana l'inizia- 
tiva presa nei riguardi di Cleopatra. 

23. All'incirca nei giorni in cui accadevano questi fatti, veniva 
annunciato che la città di Motona si era ribellata. Filippo, adirato 
nell'animo contro di essa ma con il corpo ancora senza forze, rite- 
nendo che la cosa migliore fosse non rimandare la rappresaglia, 
ordina ad Alessandro di mettersi alla testa del contingente di sol- 
dati li presente, e il giovane esegue il compito in fretta ed efficace- 
mente: tornato, fa sapere che Motona e stata rapidamente conqui- 
stata e devastata in segno di punizione esemplare. Ma quando, al 
suo arrivo da Motona, entra dal padre, vede in piedi presso di lui 
degli uomini in abiti barbari e, interrogandoli, apprende che sono 
satrapi del persiano Dario; e che il motivo della loro venuta é ri- 
scuotere da Filippo, secondo consuetudine, denaro per il loro re, 
come pagamento dell'acqua e della terra: a questo titolo, infatti, i 
Persiani impongono ai sudditi di prestare loro obbedienza. Mera- 
vigliato sia dell'uso sia della pretestuosità di quella richiesta: «I 
Persiani vendono ai mortali» disse, «quegli elementi che il dio ha 
dispensato a tutti in comune?». Addolorava e profondamente tor- 
mentava l'ardore del giovane che degli uomini che portavano il 
nome e la dignità di Greci fossero tributari dei barbari, una cosa 
tale da implicare, per chi pagava, un continuo adattamento alla 
condizione di schiavo. Allora, presi in disparte i barbari, ordina 
loro di portare a Dario un suo messaggio: Alessandro gli intima e 
gli detta questo: si accontenti, e si astenga da questa consuetudine 
di chiedere; giacché quest'uso di esigere denaro che ha introdot- 
to, sarà presto reclamato da Alessandro, che pretendera, insieme 
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que cum his quae ante depensa sint propria quoque quae sint 
Persis Alexandrum petiturum. cum his dictis exigit homines 
proficisci ne litterarum quidem regem responsione dignatus. ad 
hanc animi eius magnificentiam Philippus erigebatur, quod 
adeo confidentem et intrepidum eum naturae suae bona adse- 
rere intueretur. igitur cum uicina rursus ciuitas de obsequio ua- 
cillaret, datur Alexandro expeditio; pergitque quo iussum est. 
24. Enimuero interea Pausanias quidam nomine, tum diui- 
tiis adfluens, tum opibus potens, ex oppido Thessalonice no- 
bilis, in Olympiadis desiderium amoremque animo prolapsus 
est. qui cum per internuntios adtemptasset ecquid mulier con- 
sentiret deserto Philippo ad sese transnubere neque id ei ex 
sententia prouenisset, comperiens filium Philippi, cuius adeo 
tormidulosum in omnes accolas erat nomen, peregre profec- 
tum certamenque thymelae tunc agi [a] Philippo praesidente, 
repente satellitio stipatus strictis gladiis theatrum irruit Philip- 
pumque uulnere praeuenit. qui cum altius et letaliter ictus 
esset, ueluti caedis absolutione securus ad regiam Pausanias 
properato festinat, raptu scilicet Olympiadis desiderio consul- 
turus. igitur cum populus adhuc in theatro turbaretur, Pausa- 
nias uero, ut diximus, raptum moliretur, forte rebus ex senten- 
tia perpetratis Alexander superuenerat offenditque turbas et 
uim et uulnera Philippi. quibus, ut res erat, cognitis auctorem- 
que earum rerum Pausaniam haec dissignasse, irruens regiam 
in ipso raptu matris Pausaniae uiolentiam deprehendit eum- 
que cum iaculo destinaret tenereturque formidine matris uul- 
nerandae, Olympias sic adhortatur: «laculare» inquit, «fili, 
iaculare, ne dubites; habeo enim praesidem Ammonem et pro- 
tectorem». enimuero Alexander nullo impetu uinci, sed cum 
spirare etiam tunc patrem Philippum comperisset, eundem 
aduehi illorsum iubet gladiumque quem gerebat ipse collatum 
in dexteram patris misit, quo manu eius oppeteret Pausanias, 
cui poenam quoque pro facto debuerat. ergo iam moriens Phi- 
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a quelle somme che sono state già versate, anche i beni che appar- 
tengono ai Persiani. Con queste parole li manda via senza nean- 
che degnare il re di una risposta scritta. Filippo si inorgogliva di 
fronte a questa grandezza d'animo, poiché lo vedeva, sicuro e au- 
dace, confermare le doti della sua natura. Pertanto, quando di 
nuovo una città vicina vacilló nell'obbedienza, la spedizione viene 
affidata ad Alessandro; ed egli si dirige dove gli è stato ordinato. 
24. Intanto un uomo di nome Pausania, ricco e potente, un 
nobile che veniva dalla città di Tessalonica, si invaghi e si inna- 
moro di Olimpiade. Dopo averle fatto proposte, tramite interme- 
diari, chiedendole se accettava di lasciare Filippo per sposare lui, 
e non avendo ottenuto da lei un assenso, saputo che il figlio di Fi- 
lippo, il cui nome faceva paura a tutti i cittadini, era partito per 
un viaggio e che si stava svolgendo un agone teatrale presieduto 
da Filippo, all'improvviso, circondato di guardie con le spade in 
pugno, irrompe nel teatro e colpisce Filippo prima che potesse di- 
fendersi. Feritolo profondamente e a morte, Pausania, come sen- 
tendosi sicuro di aver compiuto il delitto, si affretta alla reggia per 
soddisfare il suo desiderio rapendo Olimpiade. Ma, mentre il po- 
polo ancora nel teatro è in subbuglio e Pausania, come abbiamo 
detto, si accinge al rapimento, ecco che, compiuta la missione che 
si era prefisso, Alessandro ὃ tornato e trova i disordini, la violen- 
za, Filippo ferito. Conosciuta la situazione, e saputo che ne é re- 
sponsabile, per i suoi piani, Pausania, irrompe nella reggia pro- 
prio quando la madre sta per essere portata via e coglie Pausania 
nel suo atto di violenza; mentre lo tiene sotto la mira del suo dar- 
do ed é trattenuto dal timore di ferire la madre, cosi lo esorta 
Olimpiade: «Tira, figlio, tira, non esitare: Ammone veglia su di 
me e mi protegge». Ma Alessandro non si lasciava vincere da nes- 
sun incitamento: quando seppe che il padre Filippo respirava an- 
cora, lo fece trasportare li e gli mise nella destra la spada che por- 
tava lui stesso, perché Pausania morisse per mano di colui al quale 
doveva la pena per ció che aveva fatto. Ormai morente dice dun- 
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lippus: «Nihil nunc sane est» inquit, «quod me uitae finis aut 
huiuscemodi mors contristet: ultus enim auctorem iniuriae li- 
bens oppetam. atque ideo illaec nunc ab Ammone dicta remi. 
niscor quae tunc matri tuae Olympiadi filium fore talem prae. 
gnanti praedixerant eumque non eius modo adsertorem sed ut 
uindicem quoque patris futurum». et cum his moritur. curatur 
igitur Philippo regia sepultura maerori eiusmodi omni Mace. 
donia et reliqua Graecia conspirante. 

25. Vbi igitur iam moti animi hominum illa rerum nouitate 
quietiores uisi potuerunt, scandit Alexander paternae statuae 
suggestum et propter illam adsistens in haec uerba contiona- 
tur: «O Pellae proles et Macedonum uel Atheniensium Co- 
rinthique progenies ceterarumque Graeciae gentium nomina, 
en tempus est, quisquis Alexandro sese cupiat militare, ut scili- 
cet nunc nomen labori fateatur. in eos quippe militabimus 
barbaros qui nos iampridem re, nunc uero spoliare pergunt 
etiam libertate. igitur eamus ducere in seruitium Persas; hi 
quibus turpe erat seruientibus non subuenire, en[im] nunc 
iam etiam ipsi seruimus». et haec quidem dicta praesentibus. 
edicit tamen eadem illa sententia et per singula oppida ciuita- 
tesque ut una cum classibus hi qui armorum desiderio tene- 
rentur ad sese confluerent. igitur ut si incentiuum aliquod 
diuina uoce intonuisset quo facilius ad eiusmodi opus studia 
hominum exardescerent, ita uotum certamenque erat Mace- 
donibus militandi. at Alexander aedibus reseratis quibus con- 
dita patris arma militaria uisebantur his quos inermes uiderat 
dilargitur. sed enim quisque armiger Philippi aetate prouectior 
diu iam militiae laborisque pertaesus negabat se idoneum 
conatibus fore, aetate scilicet sua praesentibus refragante. ad 
haec Alexander: «Equidem» inquit, «ueridicentiae isti testis 
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que Filippo: «Non sono rattristato dalla fine della mia vita ο da 
una morte simile: ora che mi sono vendicato dell’autore dell’ol- 
traggio, le vado incontro contento. Anzi, mi ricordo quelle parole 
che disse una volta Ammone predicendo a tua madre Olimpiade, 
incinta, che avrebbe avuto un figlio così, che non solo l'avrebbe 
difesa ma avrebbe anche vendicato suo padre». E muore. Viene 
allestita per Filippo una sepoltura regale, nell’unanime cordoglio 
di tutta la Macedonia e del resto della Grecia. 

25. Quando dunque gli animi degli uomini, già scossi dall’ec- 
cezionalità di quegli avvenimenti, si poterono vedere di nuovo 
placati, Alessandro sale sul basamento della statua del padre e, 
ritto accanto ad essa, esclama: «Figli di Pella, dei Macedoni, di 
Atene, di Corinto, di tutte le altre genti della Grecia, è venuto il 
tempo che chiunque desideri servire nell esercito di Alessandro 
iscriva il suo nome all'impresa. Muoveremo contro quei barbari 
che da gran tempo continuano a spogliarci delle nostre cose, ma 
ora anche della libertà. Andiamo dunque a ridurre in schiavitù i 
Persiani; noi, quelli per i quali era vergognoso non soccorrere i 
dominati, ecco che siamo noi stessi servi». Queste furono le paro- 
le che disse a chi era lì. In quello stesso spirito emana un editto in 
ciascuna città e piazzaforte perché coloro che erano animati dal 
desiderio di combattere accorressero da lui insieme con le navi. 
Come se una voce divina avesse fatto risuonare un incitamento 
perché più facilmente gli ardori degli uomini s’infiammassero a 
una tale impresa, così i Macedoni facevano a gara per arruolarsi. 
Allora Alessandro, aperti i depositi dove si conservavano gli equi- 
paggiamenti militari del padre, ne distribuisce a quelli che aveva 
visto senz'armi. Ma i più anziani soldati di Filippo, già da tempo 
stanchi del servizio e della fatica, dicevano che non avrebbero po- 
tuto sostenere gli sforzi, cui era d’ostacolo l'età loro. Allora Ales- 
sandro: «Sono testimone della vostra veridicità e non nego le fati- 
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accedo nec labores uestros, quos praetenditis, non adstipulor. 
enimuero militiae uis eiusmodi res est uti magisterio callen- 
tium ordinata mox fiducia uirium exsequenda sit. peritia quip- 
pe ueteris usus rudis manus audacia dirigenda est: quorum al. 
terum uos, alterum iuuentus existimatur. nam ut ille iuuentae 
feruor ad audaciam promptior ita inconsultior ad cautionem 
ac sic eorum boni coeptus plerumque malos euentus repe- 
riunt. at uero ista maturitas uestra etiam arduis quibusque 
felices exitus parit et desideratos euentus, quoniam perito con- 
silio manum duci commodat obsecuturam. par est igitur» in- 
quit, «uos meo commilitio numerari, non ut ipsi bellorum ur- 
guentia subire cogamini, sed ut iunioribus manibus consilium 
uos fiatis. alterum quippe alterius egere quis dubitet cum, nisi 
per prudentiam uestram illorum titubantia sit directa, perfrac- 
to praesidio iuuentutis in seniores periculum uadat? contra 
autem si recti per uos uoto fruantur, uos quoque gloriae parte 
potiore celebremini». his dictis eos quoque quos senium iam 
obsederat in sententiam suam ducit. 

26. Connumeratis igitur uel ueteri milite uel quos ipse re- 
cens scripserat, congregat Macedonas quinque et decem milia 
pedites auxiliaque diuersa in octo milibus, equites uero indige- 
nas septingentos et duo milia, leuis quoque armaturae Thracas 
numero octingentos. unde hoc numero cum veterano milite 
congregato sexcenti uel quattuor ad septuaginta milia militan- 
tium erant. tunc uiae sumptum e Philippi thesauris collatuque 
studentium rebus suis auri talenta sexaginta cum quadringen- 
tis quattuorque et decem milibus cogit. classi ergo elaborata in 
Macedonia tam longis quam onerariis nauibus transit in Thra- 
ciam, quae sibi patris Philippi uirtute quaesita hereditarium 
studium deberet atque deferret. 

29. Vnde illic etiam rebus ad ordinem redactis, quod sibi ea 
gens studiosius obsequeretur, lectissimos quosque et argenti 
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che che adducete. Ma la natura della milizia è tale che la fiducia 
nelle proprie forze si consegue quando sia disciplinata dall’inse- 
gnamento dei più provetti. L’audacia di una mano inesperta deve 
essere regolata dalla perizia di un consumato esercizio: questa 
sappiamo che risiede in voi, quella nella gioventù. Infatti l’ardore 
dei giovani tanto è incline all’audacia quanto incurante della pru- 
denza, e così i loro buoni propositi spesso hanno esiti disastrosi. 
Invece questa vostra maturità produce anche nelle difficoltà risul- 
tati felici e i frutti desiderati, poiché offre al vostro comandante 
un braccio che ottempera a una decisione accorta. È bene dunque 
che voi facciate parte del mio esercito, non per essere costretti a 
subire il peso delle guerre, ma per essere di guida a mani più gio- 
vani. Chi potrebbe dubitare che l'uno abbia bisogno dell'altro, 
quando, se la loro esitazione non venga diretta dalla vostra sag- 
gezza, infranto il baluardo della gioventü il pericolo investirà gli 
anziani? Se invece, ben indirizzati da voi, conseguiranno l'obietti- 
vo, voi del pari sarete celebrati nella gloria piu alta». Con queste 
parole conquistó anche l'adesione di quelli su cui gravava l'età. 

26. Messi insieme, dunque, i vecchi soldati e quelli che aveva 
da poco reclutato, raduna quindicimila fanti macedoni, ottomila 
ausiliari di diversa provenienza, duemilasettecento cavalieri indi- 
geni, ottocento Traci armati alla leggera. Per cui, sommato questo 
numero a quello dei veterani, l'esercito arrivava a settantamilasei- 
centoquattro uomini. Quindi, per le spese della spedizione, racco- 
glie quattordicimilaquattrocentosessanta talenti d'oro dalle casse 
di Filippo e dalla contribuzione di quelli che sostenevano la sua 
impresa. Fatta costruire in Macedonia una flotta di navi da guerra 
€ da carico, passa nella Tracia, che, conquistata a lui dal valore del 
padre Filippo, meritava e richiedeva la sollecitudine che si deve a 
un possesso ereditario. 

29. Riordinato anche li l'assetto della regione, affinché quel 
popolo gli prestasse piü pronta obbedienza, aggiunse alle sue for- 


406 IVLI VALER RES GESTAE I, 29-30 


talenta quadringenta uiribus suis cum adiecisset, pergit ad Ly. 
caoniam, cui nunc aetas recens nomen Lucaniae dedit. igitur 
eius loci magistratibus ad amicitiam communi sacrificio foede- 
ratis transmittit protinus ad Siciliam atque ibi, si qua forte ab 
obsequio refragarentur oppida, recepit; eximque Italiam trans. 
iens legatione pariter et honore potitur Romanorum. per Ae. 
milium quippe tunc consulem corona ei auri pondo centum, 
insignita etiam margaritis, honoraria datur ad argumentum 
amicitiae perpetuo post futurae; idque Alexandro magnae pra- 
tiae fuit amicitiamque amplectitur et uerbis liberalibus Aemi- 
lium honoratum remittit. addunt tamen Romani et militum 
duo milia et argenti talenta quadringenta eoque amplius fore 
daturos sese respondent, ni sibi bellum aduersus Carthagi- 
nienses intentissimum agitaretur. 

30. Indidem igitur Tyrrheno transmisso cum Africam quo- 
que appulisset Alexander, eius gentis sibi magistratus obuian- 
tes precario quaesunt uti a se uim Romani exercitus amolire- 
tur. sed haec dicta non modo ad fauorem regis animum non 
conuertunt, uerum ignauiae eos increpitos tali responso dimit- 
tit: quod boni Carthago consuleret si aut melior hostibus foret 
aut potioribus praecepta dependeret. hinc igitur pergens pau- 
cis admodum comitatus omnem Libyam peragrat. itaque ad 
Ammona, qui loco deserto Aegypti celebratur, ipse contendit; 
enimuero exercitus multitudinem nauibus superpositam Pha- 
rum destinat. ipse ergo Ammona ueneratus operatusque lar- 
gioribus ibidem sacrificiis praesidium sibi operis et coeptorum 
ueluti a deo patre deposcit, quippe eius fabulae tenax quod 
huiusce dei cum matre per somnium fuerit coniugatio. his de- 
nique uerbis deum conuenit: «O pater Ammon» inquit, «si 
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ze soldati sceltissimi e quattrocento talenti d’argento e proseguì 
per la Licaonia, cui in tempi recenti è stato dato il nome di Luca- 
nia. Stretta alleanza, con un sacrificio comune, con i governanti 
del luogo, passa subito in Sicilia dove conquista le città che aveva- 
no rifiutato la sua autorità; e, tornato di lì in Italia, riceve un’am- 
basceria e il tributo d'onore dei Romani. Emilio, allora console, 
gli dona una corona onorifica di cento libbre d’oro, intarsiata di 
perle, in segno di futura perpetua amicizia; molto grato di ciò, 
Alessandro accoglie l’offerta di amicizia e manda indietro Emilio 
con parole di elogio. I Romani comunque aggiungono duemila 
soldati e quattrocento talenti, e dichiarano che ne avrebbero dati 
di più se non fosse stata in pieno svolgimento una durissima guer- 
ra con Cartagine. 

30. Da qui, attraversato il Tirreno, Alessandro approda in 
Africa, e i governanti di quel popolo gli vanno incontro per pre- 
garlo di tener lontana da loro la potenza dell’esercito romano. La 
richiesta però non attira il favore del re; ché anzi, accusatili di 
viltà, egli li manda via con questa risposta: Cartagine si accontenti 
o di essere superiore ai nemici o di sottostare all'imperio dei più 
forti. Spingendosi poi oltre, in compagnia di pochissimi, percorre 
tutta la Libia. Si dirige verso Ammone, che è venerato nel deserto 
egiziano; il grosso dell’esercito, fattolo imbarcare sulle navi, lo fa 
proseguire per Faro. Dopo aver onorato Ammone e avergli tribu- 
tato ricchi sacrifici, chiede il suo aiuto, come a un dio che è padre, 
per l’impresa che si accinge a compiere, fidando in quel racconto 
secondo cui proprio quel dio si sarebbe unito in sogno con sua 
madre. Si rivolge infine al dio con queste parole: «Padre Ammo- 
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quid materni sermonis est uerum (m)eaque mater conceptus 
nostri ex te principium est sortita, quaeso uti istud adstipulere 
praesenti meque ut filium praestes». igitur doctus euidentibus 
monitis non absque numen illud esse cura sui, et templum deo 
operosius et augustius fabricatur et ad prodendam militibus 
contidentiam patri Ammoni id se fecisse inscriptione testatur. 
tunc responsum etiam quaesit a deo ecquid sibi monumentum 
imperii sui aliquod instaurare fas esset: animo quippe conce- 
perat urbis quam maximae conditum. ergo per somnium sic 
eius dei adloquio fruitur: 


«Haec tibi, rex, Phoebus lunatis cornibus edo: 
nomen si pergis acuo celebrare perenni, 

urbs tibi condenda est qua stat Proteia tellus 
praesidet et numen cui Ditis mundipotenti[u]s 
uertice quinqueiugo rerum secreta gubernans». 


ad haec doctus Alexander tali responso omni diligentia rima- 
batur quam Proteiam insulam deus uellet quidue illi numinis 
praesideret. quae etiam tunc animo uolutans peractis rite sa- 
crificiis indidem proficiscitur. multo denique itineris exanclato 
apud uicum Astrata fessum commilitium refecit. 

31. Ipse autem rex cum forte in agro, ut adsolet, spatiare- 
tur, ceruam intuitus pastui occupatam unum ex his qui desti- 
nandis sagittis sollertior habebatur iaculari bestiam iubet. qui 
cum rem non ex opinione praeiudicata fecisset leuiusque ic- 
tum animal euasisset, exclamasse Alexander fertur, Graeco 
scilicet uerbo, quod remissior arcus intentio sagittam imbecil- 
lius exegisset, παρὰ tóvov istud factum uideri. ex eoque dic- 
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ne, se nei discorsi di mia madre c'e del vero, se da te mia madre ha 
tratto l'origine del mio concepimento, ti prego di fartene garante, 
ora, e di darmi una prova che sono tuo figlio». Avuta conferma da 
segni evidenti che quel nume non lo dimenticava, gli fa erigere un 
tempio piü splendido e maestoso e, per comunicare ai soldati la 
sua fiducia, in una iscrizione dichiara che l'ha costruito per il pa- 
dre Ammone. Poi chiede un responso al dio: se gli fosse lecito la- 
sciare un ricordo della sua sovranità; aveva infatti in animo di fon- 
dare una città grandissima. In sogno dunque sente il dio che gli 


parla: 


«Questo, o re, ti dice Febo dalle corna lunate: 

se aspiri a celebrare il tuo nome nel tempo perenne, 

devi fondare una città dov’é la terra di Proteo, 

cui presiede il nume di Dite potente sul mondo 

che le segrete cose governa dal sommo delle cinque vette». 


Conosciuto questo responso, Alessandro cercava con ogni sforzo 
di capire che cosa intendesse il dio con «isola di Proteo» e quale 
ne fosse il nume tutelare. Mentre ancora aveva questi dubbi nel- 
l'animo, compiuti i sacrifici rituali parte di li. Alfine, dopo un lun- 
go cammino, fece riposare l'esercito, sfinito, presso il villaggio di 
Astrata. 

31. Un giorno che il re passeggiava, com’era solito, nella campa- 
gna, vista una cerva intenta al pascolo, ordina a un arciere, che era 
ritenuto particolarmente abile nella mira, di saettare la bestia. 
Avendo questi tirato in modo non consono all’opinione che si ave- 
va di lui, ed essendosi l’animale sottratto facilmente al colpo, si dice 
che Alessandro abbia esclamato, naturalmente con parole greche, 
che dall’arco, teso troppo debolmente, la freccia era scoccata con 
poca forza, quindi il tiro sembrava essere stato effettuato παρὰ tó- 
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tum Paratonium; etiam post frequentatae urbi nomen indidem 
datum. hinc porro ad locum qui uulgo Taposiris diceretur ap- 
pulit. inquirens tamen nominis causam accipit ab indigenis se- 
pulchrum Osiridos illic esse, quod a ueteri compositione cor- 
ruptum Taposiri[du]s dictus esset. operatus igitur illicce deo 
ad id loci transit quem extensum quidem magni et uberis ae- 
quoris pulchritudine miratur, frequentem tamen commanen- 
tium conuenticulis. sedecim quippe ad instar urbium uicis de- 
coriter admodum distinctis atque dispositis consistit, quorum 
magnitudini pariter et pulchritudini honor et cura defereba- 
tur. his sedecim sessibulis flumina quoque duodecim interer- 
rabant pariter omnia uergentia iuxtim in mare, sicuti nunc 
etiam ad memoriam ueteris insulcationis datur uisere. quippe 
quamuis congestu postea sint ad aequoris uniti faciem exae- 
quata, quisquis tamen ille ductus fluminis fuit, is nunc plateis 
apud Alexandriam tractus est; sed duo tantum ingressus flu- 
minum reseruati, ceteri nomina partibus oppidi praestiterunt. 
igitur omne spatium (ab) eo loco cui Mendidium uetus nomen 
est usque ad Hermopolim urbis eius ambitu[m] occupatum 
est. sed enim nomen hoc longe secus ac se ueritas habet in usu 
appellationis resedit: Ὅρμου enim πόλις, non Hermopolis, 
dicta est, quod portuosius illic alueus Nili latiusque in latera 
descendens fidam [ae]st[im]ationem nauibus per sese labenti- 
bus faceret. hanc igitur urbem nominis sui appellatione digna- 
tus in omnem, quantum uisi datur, magnificentiam laborauit, 
quamuis Cleomenes de Naucrato et Dinocrates Rhodius in 
eam sententiam non accederent ut tantam illam urbem quanta 
nunc est metiri deberet, quod neque repleri aedificiorum spa- 
tia metita turbis competentibus opinarentur nec repleta ali fa- 
cile potuissent. ex quo fore arbitrabantur bella frequentia uel 
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γον. Il luogo fu detto perciò Paratonio; e lo stesso nome fu poi dato 
alla popolosa città che lì sorse. Successivamente Alessandro ap- 
prodò nella località chiamata comunemente Taposiris. Doman- 
dando il motivo di quella denominazione, seppe dagli abitanti del 
luogo che nei pressi c'era il sepolcro di Osiride, il cui nome, corrot- 
tosi da un’antica forma composta, era diventato Taposiris. Onora- 
to il dio, giunge in un luogo che lo colpisce per la bellezza della 
grande e ubertosa pianura su cui si estende, popolato da agglome- 
rati di abitanti. C'erano sedici villaggi, quasi delle città, opportuna- 
mente separati e disposti, la cui grandezza e bellezza era degna di 
lode e di interesse: qui egli si ferma. In mezzo a questi sedici inse- 
diamenti scorrevano dodici fiumi che si riversavano tutti, tra loro 
vicini, nel mare, come ancor oggi le tracce degli antichi solchi per- 
mettono di vedere. Benché in seguito essi siano stati ricolmati e li- 
vellati nella forma di una spianata continua, quello che era il letto 
di ciascun fiume ha costituito il tracciato dei grandi viali di Ales- 
sandria; solo due corsi d’acqua si sono conservati, gli altri hanno 
dato nome a zone della città. Pertanto tutto lo spazio che va 
(dall')area il cui antico nome era Mendidio fino a Ermopoli è stato 
occupato dall’estensione di quella città. Ma questo nome, che è re- 
stato nell'uso, è ben lontano dalla verità delle cose: la denominazio- 
ne era infatti Ὅρμου πόλις, non Ermopoli, perché in quel punto 
l'alveo del Nilo, facendosi più portuoso e avendo le rive più ampia- 
mente digradanti, offriva una sosta sicura alle navi che lo discende- 
vano. Compiaciutosi dunque di chiamare questa città col suo no- 
me, la fece costruire nel modo più splendido, come è possibile 
vedere, anche se Cleomene di Naucrati e Dinocrate di Rodi non 
erano d’accordo che dovesse essere così grande come è adesso, 
perché pensavano che gli spazi misurati per gli edifici non potesse- 
ro riempirsi di folle adeguate e, se anche se ne fossero riempiti, esse 
non si sarebbero potute facilmente approvvigionare. Perciò ritene- 
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necessitate quaerendae alimoniae ab ipsis incolentibus ineun. 
da, seu opulentia praeualerent, seu uiribus deficerentur, dum 
aut peterent aliquid aut peterentur. quippe moderatum ur. 
bium statum et consiliis facilius cedere et ad sustentationem 
sui promptius occursare, t amicum + siquidem multitudini 
nec facilis sui apud omnes singulos dinoscentia atque etiam 
ditficilis uel conspiratio. quamquam igitur longe auctius rex 
metitus locorum amplitudinem foret, tamen ad sententiam 
persuadentium ire aliquanto contractius siuit ambitus lineam; 
quare f facesserari t magnificentiae animo conceptae; longitu- 
dinem quidem urbi procura(n)t ab eo loco cui Draco nomen 
est - est autem pars supradicti Tapo(si)ris - usque ad locum 
cui Agathudaemonos appellatio manet; latitudini uero indul. 
gent a Canopo usque ad locum qui Eurylochi uel Melanthium 
dicitur. iubet igitur omnes quique per ambitum usque ad lapi- 
dem tricesimum coluissent uniuersos eodem commigrare lo- 
cumque omnem unde ad oppidum conuenissent suae dicioni 
seruire. et haec quidem super spatio urbis eius accipimus. 
adhibitis tamen rex architectis, quique ex arte nobiles et cele- 
bratiores habebantur, ut Cleomene de Naucrato et Olynthio 
Erateo, Herone etiam Libi, qui cum fratre Hyponomo erat, ac- 
cepit omne magnificentiae huiusce monimentum in eo posse 
tuto consistere si, antea quam fundamenta urbi iacerentur, 
subductiones aquae purgamentisque deliquias procuraret; qui- 
bus iugiter ablutis deriuatisque atque in mare perpetuo dila- 
bentibus neque aedificiis perniciem aliquam remansuram et 
ab hisce quae interuenire corrumpendo aeri soleant purgatius 
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vano che gli abitanti sarebbero andati incontro a guerre frequenti 
già solo per la necessità di procacciarsi il nutrimento: sia che fosse- 
ro enormemente ricchi sia che mancassero di mezzi, sarebbero an- 
dati in cerca di qualcos'altro o avrebbero invece suscitato le brame 
altrui. Certo nelle città di dimensioni medie è più facile adattarsi al- 
le decisioni e provvedere al proprio sostentamento, t laddove in 
una grande moltitudine non è facile conoscersi fra tutti ed è anche 
arduo essere concordi. Benché dunque il re avesse misurato uno 
spazio molto più ampio, tuttavia, secondo il parere dei suoi consi- 
glieri, concesse che la linea di demarcazione fosse alquanto più ri- 
stretta; + aveva così rinunciato + alla grandiosità che il suo animo 
aveva concepito; fissa(no) la lunghezza della città dal luogo detto 
Serpente -- che fa parte del già nominato Tapo(si)ris — a quello che 
porta ancora il nome di Buon Demone; la larghezza lasciano che 
vada da Canopo fino al luogo chiamato di Euriloco o di Melanzio. 
Ordina poi che tutti quelli che abitavano nel giro di trenta miglia si 
trasferissero insieme lì e che l’intero territorio da cui erano conflui- 
ti nella città fosse soggetto alla sua autorità. E questo è ciò che co- 
nosciamo sull'area di quella città. Presi dunque come architetti 
quelli che erano famosi e più celebrati in quell’arte, Cleomene di 
Naucrati, Erateo di Olinto, Erone libio, che era lì con suo fratello 
Iponomo, fu informato che un’opera così monumentale e grandio- 
sa poteva conservarsi sicura solo se, prima che fossero gettate le 
fondamenta, avesse fatto costruire condotte per l’acqua e canali di 
scolo per i liquami; quando questi fossero defluiti in continuazione 
al mare e in esso si fossero dissolti, non sarebbe sussistito alcun fla- 
gello per gli edifici e la città sarebbe rimasta immune da ciò che 
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oppidum fore. elaboratis igitur his cloacis quibus haud facile 
capaciores ulla urbs habeat, omnis post id operum imposita 
molitio. quare cum hae urbes quae in omni orbe terreno maxi- 
mae celebrantur in haec spatia numeratae sint, Syriaeque sit 
ciuitas uel amplissima Antiochia extenta stadiis octo pedibus 
septuaginta duobus, Carthago uero, quae principatum Africae 
tenet, stadiis decem porrecta uideatur stadiique parte quarta, 
Babylon porro stadiis duodecim longa sit et pedibus ducentis 
atque uiginti, ipsa quoque domina omnium gentium Roma 
quattuordecim stadiis et pedibus centum atque uiginti longa 
primitus fuerit, nondum adiectis his partibus quae multum 
congeminasse maiestatis eius magnificentiam uisuntur, Alexan- 
driam mensi sunt sedecim quidem stadiis, pedibus uero trecen- 
tis atque septuaginta quinque. occupato igitur omni solo quod 
praedictis alueis atque uicis olim consitum mox urbs una con- 
tex[u]it, uidet insulam eminus perbreuem rex. cui nomen Pha- 
rus esse cum diceretur, coluisse uero Pharon istam Protea, col. 
lapsum etiam ibidem cerneret Proteos sepulchrum, id quidem 
protinus et reformari ad faciem nouitatis et coli religiosius 
mandat - exinque ciuitas Pharos est — eiusque mos ad nos 
usque prolapsus; sacrum inter nostros Heroos dicitur. 

32. Additur tamen ad fabulam metatae primum discretae- 
que urbis huiusce quod cum lineae ductae ab architectis fo- 
rent quibus spatium et descriptio metatae urbis notaretur, su- 
biecta sit lineae farina pro puluere. sed ubi id factum fuerit, 
mox congreges multi numeri et generis aues eodem aduolauis- 
se raptimque omnem illam de farina lineam abligurrisse. id er- 
go portenti turbulentius Alexandrum formidantem consuluis- 
se protinus peritissimos coniectorum eorumque sententia 
t consipiuit t ciuitatem hanc non suis modo, uerum peregrinis 
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suole causare la contaminazione dell’aria. Una volta realizzate que- 
ste cloache — non è facile trovare un'altra città che ne possieda di 
più capaci —, fu poi costruito, sopra di esse, tutto il resto delle strut- 
ture. Ebbene, delle città celebrate come le più grandi su tutta la ter- 
ra sono state registrate queste dimensioni: otto stadi e settantadue 
piedi Antiochia, la città più grande della Siria; dieci stadi e un quar- 
to Cartagine, che ha il primato in Africa; dodici stadi e duecento- 
venti piedi Babilonia; quattordici stadi e centoventi piedi, in prin- 
cipio, la stessa signora delle genti, Roma, quando ancora non erano 
stati fatti quegli ampliamenti da cui molto si vede accresciuto lo 
splendore della sua maestà. Alessandria misurava, invece, ben sedi- 
ci stadi e trecentosettantacinque piedi. E, dopo aver occupato tut- 
to il suolo che, un tempo ripartito tra i predetti alvei e villaggi, poi 
una sola città venne a coprire, il re scorge in distanza un'isola molto 
piccola. Poiché si diceva che avesse nome Faro, e che questa Faro 
l'avesse abitata Proteo, e poiché vide in quel luogo anche il sepol- 
cro crollato di Proteo, immediatamente ordina che esso sia rico- 
struito in forma rinnovata e sia venerato più devotamente - da allo- 
ra quella è la città di Faro; il rito da lui introdotto si è protratto fino 
ai nostri giorni, e presso di noi quello si chiama santuario dell’Eroe. 

32. Al racconto della prima misurazione e suddivisione di que- 
sta città si aggiunge che, quando gli architetti tracciarono le linee 
che dovevano contrassegnare l’area e i settori della città secondo 
le misurazioni, si usò la farina invece della polvere. Ma una volta 
fatto ciò, subito stormi di uccelli in gran numero e di molte specie 
volarono lì e in un baleno fecero sparire beccandola tutta quella 
linea fatta di farina. Turbato e spaventato da quel prodigio, Ales- 
sandro consultò i suoi più esperti vati e dal loro giudizio + ap- 
prese t che quella città sarebbe stata ricchissima di mezzi di sussi- 
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etiam populis ad alimonias uberrimam fore. ut enim in illo 
auium numero non solum indigenae, uerum aduenae etiam at- 
que undique uersus adlapsae iactum pollinem auide pastae 
sint, ita hominibus quoque et incolentibus et appellentibus ur- 
bem hanc fructuosissimam fore. aedificandi tamen Alexan- 
driam constat principium ex meditullio esse factum idque 
etiam nunc nomen in ea urbe retineri quod Μέσον πεδίον 
uocetur. coeptis autem molitionibus surgere uisitur draco qui- 
dam terribilis magnitudine ac maiestate, qui plerumque opifi- 
ces incursabat eiusque (...) nonnihilum impediri opera uide- 
bantur non minus metu uisentium quam religione. quod cum 
in aures Alexandri peruectum foret, iubet insequenti sub die, 
sicubi forte sacra illa belua uideretur, omnes undique con- 
fluentes necem draconi moliri. idque nauiter factum oppressus- 
que eo loci est draco ubi nunc Stoam uocant. et sepulchrum 
tamen draconi consurgit opere admodum laborato et iuxtim 
Alexander iubet coronarias quoque opificinas adiacere, ut, 
quod haec bestia famulitium quoddam templis praestare uide- 
batur - daemon melior appellatus -, ipse quoque diuina qua- 
dam religione coleretur. atque cum multa sint Alexandriae ta- 
lia uel miranda, mons quoque propter illic uisitur ex congestu 
quem incuriosi uetustatis naturalem etiam opinantur. sed ea 
moles egestis undique terra atque ruderibus quibus funda- 
menta sint moenibus exhausta uacuataque eoque collatis ac 
superfusis huiuscemodi erecti et ardui montis magnitudinem 
sumpsit. omnem tamen moenium uarietatem distinxit nomini- 
bus et secreuit sub appellatione Graecorum elementorum pri- 
marumque quinque litterarum, non utique quod hoc regi sit 
tantummodo libitum, uerum uti ex hisce litteris sui nominis 
perpetuitas in urbis partibus celebraretur, significante scilicet 
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stenza non solo per i suoi abitanti ma anche per i popoli stranieri. 
Come infatti in una tale moltitudine di uccelli non solo quelli del 
luogo, ma anche altri migratori e accorsi da ogni parte si erano 
avidamente cibati del fior di farina sparso, allo stesso modo quella 
città avrebbe portato frutti sia agli uomini che l'abitavano sia a 
quelli venuti da fuori. Sappiamo che si cominciò a costruire Ales- 
sandria dal centro, e ancor oggi si conserva in quella città il nome 
di Μέσον πεδίον. Quando già sorgevano i primi edifici, ecco ap- 
parire un serpente che incuteva spavento per quanto era grosso e 
maestoso: attaccava ripetutamente le maestranze e (...) i lavori 
erano alquanto ostacolati non meno dalla paura che dalla sogge- 
zione reverenziale dei presenti. Quando la notizia giunse alle sue 
orecchie, Alessandro ordinò che il giorno seguente, se per caso il 
portentoso animale fosse apparso, tutti, accorrendo da ogni parte, 
gli dessero la morte. Ciò fu diligentemente compiuto e il serpente 
ucciso nel luogo ora chiamato Stoa. Venne però, insieme, eretto al 
serpente un sepolcro di squisita fattura e lì vicino Alessandro fece 
allestire fabbriche di corone perché questo animale, che sembrava 
prestare servizio nei templi -- fu chiamato Buon Demone --, rice- 
vesse anche lui un culto divino. Tra le molte cose mirabili come 
questa che ci sono ad Alessandria, si può vedere lì vicino anche 
una collina di materiali di risulta che quelli che non s’interessano 
di antichità ritengono naturale. Ma quella mole ha assunto la 
grandezza di una simile elevata ed erta collina per il fatto che sono 
stati lì raccolti e ammassati la terra e il pietrame estratti per scava- 
re le fondamenta delle mura. Alessandro distinse i vari tratti delle 
mura con nomi e li contrassegnò con le prime cinque lettere 
dell’alfabeto greco, non semplicemente perché gli piacesse fare 
così, ma affinché grazie a queste lettere si perpetuasse la celebra- 
zione del suo nome nelle zone della città: la prima lettera indicava 
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prima littera nomen Alexandri, secunda uero regis ex Graeco, 
tertia porro generis, quarta etiam louis, quinta sese fecisse. sic 
enim si quis hasce quinque orationis partes usurpauerit Grae. 
ca lingua, inueniet his nominibus ac uerbis primas has litteras 
fuisse praepositas, quod e(s)t Alexander Rex Genus Iouis Fe. 
cit. sepulchro tamen draconis illius iam perfecto cum trabes 
quaedam qua(e) ad (in)gressum eius columnas impresserat ca- 
su repentino corruisset dissiluisse[n]tque, angues complusculi 
indidem emersisse sunt uisi hique reptabundi, prout cuique 
ad lubentiam impetus fuit, constructarum domuum penetralia 
inuasere. quod cum ipsum quoque terribile admodum uidere- 
tur, non cunctanter harioli pronuntiauere hos quoque daemo- 
nas et praesules locorum esse domibusque singulis colendos 
pro diis penatibus tradi oportere; eiusque mos uiuit et adhuc 
Alexandriae religiosus est sub penatium deorum honore et 
(ae]statis diebus suetus coli more religionis eiusmodi: polen- 
tam ex tritico, quod sit esui anguibus, iaciunt et coronatis op- 
tim(is anim)a(n)tium mos est templum Herois scandere cui ta- 
lia scilicet anguina obsequio famulentur. 

33. Quod autem oraculum regi somnio datum quinqueuer- 
ticem fore urbem [somnio] praenuntiauisset, aduertens dili- 
gentius inuenit eius uniuersi loci esse eminentias quinque. 
quibus in cetero aequore extuberascentibus decus urbis est 
maximum constructa ara quam maxima in eo colli qui aduer- 
sim Heroos locum erigi uisitur. in ea igitur ara deo summo re- 
rum praesidi opulentioribus sacris et religiosius operabatur 
cum prece tali: «Quisque tu deum rex es qui praestare dice- 
ris huic terrae mundumque ipsum interminem regis, recipias 
quaeso sacrum hoc litantique mihi auxilio fuas rebus pacis et 
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il nome di Alessandro, la seconda la parola re in greco, la terza poi 
stirpe, la quarta il nome di Giove, la quinta voleva dire che egli ne 
era l'artefice. Così, se uno pronuncia queste cinque parole in gre- 
co, scoprirà che proprio quelle lettere stanno al principio dei se- 
guenti nomi e verbi: Alessandro Re Stirpe di Giove Fece. Quando 
il sepolcro per quel serpente era ormai terminato, una trave che, 
vicino all'ingresso, gravava sulle colonne crollò di colpo e si fran- 
tumò: da essa si videro uscire numerosi serpenti che, strisciando 
ciascuno dove voleva, invasero l'interno delle case già costruite. 
Sembrando anche questa una cosa terribile, senza indugio gli in- 
dovini dichiararono che erano essi stessi numi tutelari dei luoghi e 
che si doveva tramandare la loro venerazione in ciascuna casa co- 
me dèi penati; l'usanza è viva e ad Alessandria il serpente è ancora 
sacro e onorato allo stesso modo degli dèi penati e nei giorni sta- 
biliti lo si venera con il rito seguente: spargono una farinata di fru- 
mento, che sia cibo gradito ai serpenti, e salgono, con i migliori 
animali ornati di corone, al tempio dell’Eroe, del quale si crede 
che questi serpenti siano ministri. 

33. Quanto all’oracolo che era stato dato in sogno al re, nel 
quale si preannunciava che la città avrebbe avuto cinque alture, 
osservando attentamente si accorse che in tutta la zona vi erano 
cinque rilievi. Stagliandosi essi nell’uniformita della pianura, 
grandissima è la bellezza della città per l'imponente altare costrui- 
to su quel colle che si vede innalzarsi di fronte al luogo dedicato 
all'Eroe. Su questo altare devotamente compiva uno splendido sa- 
crificio al sommo dio che sovrintende a tutte le cose, pronuncian- 
do questa preghiera: «Chiunque tu sia, re degli dèi che sei detto 
protettore di questa terra e governi il mondo infinito, accogli, ti 
prego, questo sacrificio e porgi il tuo aiuto nella pace e nella guer- 
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bellicis». et his dictis exta flammis ex more inferebat. enimuc- 
ro repente aduolans inuisitatae magnitudinis aquila exta qui- 
dem e manibus Alexandri praeripit, tranans uero uolatu quam 
tranquillissimo aeris intersitum spatium alteri cuidam arae 
procul exta quae praeripuerat superponit. quem depositi lo- 
cum cum quidam e speculatoribus regi nuntiasset, properato 
eodem uenit agnitisque extis quae sacra ales aduexerat uidet 
templum quoque illic uetus magnitudinis religiosae quodque 
aeui longinquitas superasset ac diruisset simulacrumque in- 
trinsecus sedens ex ea materia figuratum quam dinoscere ho- 
mini(s) uirium non est. sed propter sedentarium deum adstite- 
rat puellaris effigies spectabili magnitudine et pulchritudine 
ueneranda. cumque eius religionis numina percunctaretur, se- 
se quidem accolae certim scire renuebant, accepisse tamen tra- 
ditu ueteri louis ac Iunonis templum illud fuisse. in eo obeli- 
scos quoque duos uidet proceritudinis erectissimae qui adhuc 
Alexandriae perseuerant in Sarapis templi circumsaepto ex- 
trinsecus adsistentes, eius templi quod aetas iunior laborauit; 
sed haec saxa, quos diximus obeliscos quod ad ueru ferreum 
saxi sublimitas quadret, insignita sunt et inscripta Aegyptiis 
sacris litteris. eorum causam et originem cum requisisset, Se- 
sonchosin regem eorum auctorem esse dicebant, qui potitus 
uniuersitatis ad sui monimentum esse uoluisset quod diis reli- 
giosius consecrauerat. lectae denique per interpretem litterae 
continere sunt proditae huiusmodi gratiam: «Rex Aegypti Se- 
sonchosis orbis potens praesuli mundi totius deo Sarapi con- 
secrat». Adit ergo Alexander prece maxima deposcitque uti, si 
ista rata esset fama quae scripta sit, sese numen illud mundi to- 
tius dominum recognosceret et idem euidentius intimaret. er- 
go quietis proximo tempore [e]idem deus confessus se regi 
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ra a me che ti invoco». E con queste parole secondo il rito si ac- 
cingeva a gettare le viscere nelle fiamme. Ma un’aquila di dimen- 
sioni mai viste, calando giù repentinamente, strappa le viscere 
dalle mani di Alessandro e, percorrendo con un volo placidissimo 
l'intervallo di spazio, deposita su un altro altare, più lontano, le 
viscere predate. Avendo uno degli osservatori riferito al re il luo- 
go dove erano state deposte, egli accorre lì e, riconosciute le visce- 
re che il sacro uccello aveva portato via, scorge anche un vetusto 
tempio di veneranda maestosità, su cui il lungo passare degli anni 
aveva avuto la meglio, diroccandolo, e, all’interno, una statua se- 
duta ricavata da una materia che alle umane facoltà non è dato co- 
noscere. Accanto al dio seduto stava un’effigie di fanciulla di no- 
tevole statura e di augusta bellezza. Chiese chi fossero le divinità li 
venerate, ma gli abitanti dicevano di non saperlo con certezza; era 
tuttavia giunta fino a loro un’antica tradizione secondo la quale 
quello era il tempio di Giove e Giunone. In esso vede anche due 
obelischi di svettante altezza che ancora si ergono ad Alessandria 
nella cinta esterna del tempio di Sarapide, tempio che un’eta più 
recente ha prodotto; ma questi blocchi di pietra, che abbiamo 
chiamato obelischi perché lo slancio verso l’alto fa pensare a uno 
spiedo di ferro, sono adorni di un’iscrizione nelle sacre lettere egi- 
zie. Quando chiese la ragione e l’origine di ciò, gli risposero che 
ne era autore il re Sesoncosi che, signore di tutto, aveva voluto es- 
sere ricordato nel monumento più sacro che aveva consacrato agli 
dèi. Decifrate alfine da un interprete, le lettere mostrarono di 
contenere la seguente dedica: «Sesoncosi, re d'Egitto, dominatore 
della terra, consacra al dio Sarapide, reggitore di tutto il mondo». 
Alessandro leva allora una solenne preghiera e chiede che quel 
dio, se ciò che è scritto è vero, si dichiari signore del mondo inte- 
ro e si riveli più palesemente. E nel sonno che segui il dio si mani- 
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magnitudine pariter ac maiestate sic ait: «Nonne» inquit, «me- 
mineras, Alexander, sacrificantem te, cum primum exta sacris 
inueheres, totius mundi orbisue domino eadem te sacrauisse 
eiusque auxilia petiuisse? quae cum dicata mihi merito quo- 
que sint meae arae transuecta, quid dubitationi relictum erat 
quin eum me crederes quem auxiliatorem tibi religionibus 
cooptasses?». ad haec Alexandro de urbis perpetuitate quae- 
renti et an nominis sui inhaesura appellatio uideretur uisus est 
deus manu sese apprehendisse eximque ad editum celsumque 
admodum montem una duxisse atque ibidem consistenti: «Po- 
tesne» ait, «o tu fortissime, molem hanc montis in diuersa 
transducere?». negitante Alexandro addidisse: «Haec ergo si- 
militudo est eius scilicet difficultatis quam de tui nominis mu- 
tatione quaesisti. ut enim naturae uiribus spes ista deficit quod 
mons tantus loco mutari queat, ita possibilitate res caret inoli- 
tum nomen tuum urbi nunc conditae olim posse mutari». ibi 
adhuc petente Alexandro ut sibi de fine uitae deus aliquid fa- 
teretur, in haec responsum est: 


«Prae cuncta uitae commoda est mortalibus 
de fine certo lucis esse nescium 
quibusque metis fata claudantur sui. 
mens quippe homulli non uidet uariantia 
quod haec reformet perpes aeuiternitas. 
nam, si facessat casuum scientia, 

laeta est timoris omnis ignoratio. 

quare id putato tute commodissimum 

si spes futuri nullo foedetur metu. 

ergo hisce quae fas instruére ut praescias. 
tu nam leuatus nostra praepotentia 
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festo al re nella sua grandezza e maesta e cosi parlo: «Non ricordi, 
Alessandro, che tu stesso, compiendo il sacrificio, quando portavi 
le viscere per la cerimonia, le hai consacrate al signore della terra 
e del mondo e hai chiesto il suo aiuto? Se cid che era a me giusta- 
mente dedicato è stato trasportato sul mio altare, come potevi an- 
cora esitare a credere che io fossi colui che con i riti ti propiziavi 
quale tuo alleato?». Poiché Alessandro, a queste parole, chiedeva 
se la città sarebbe esistita in eterno e se le sarebbe rimasto quel 
nome che aveva tratto dal suo, sembrò che il dio lo prendesse per 
mano e lo conducesse verso un altissimo monte e che qui, fattolo 
fermare, gli dicesse: «Puoi tu, anche se fortissimo, trasportare la 
mole di questo monte in altri luoghi?». Al diniego di Alessandro, 
aggiunse: «Questo è un caso simile al problema che hai posto sul 
cambiamento del tuo nome. Come infatti alle forze della natura è 
estranea la speranza che un monte così grande possa mutare di 
posto, così è impossibile che il tuo nome, congenito alla città ap- 
pena fondata, venga mutato». Chiedendo ancora Alessandro che 
il dio gli rivelasse qualcosa sulla fine della sua vita, ecco che cosa 
gli fu risposto: 


«Più di tutti i privilegi della vita vale 

per i mortali essere ignari della fine certa 

e da qual mete il fato di ciascuno sia racchiuso. 

L'umana debole mente non vede le vicende 

cui dà l'eterno scorrere del tempo nuove forme. 

Infatti, se il conoscere gli eventi viene meno, 

lieta è d'ogni timore l'ignoranza. 

Perció ritieni, di sicuro, impareggiabile guadagno 

se la speranza del futuro non sia macchiata da paura. 

E dunque in quel che è lecito istruito sarai, perché tu anzitempo 
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quaecumque gens sit obuia sternes manu 
tuncque haec reuises animo, liber artubus. 
urbs uero quam nunc erigis mundi decus 
nitore surget cunctis exoptabilis 
saeclis, uirescens temporum recursibus 
unaque semper fulta beatitudine, 
frequens deorum templis atque numine 
decusque uincens ciuium concordia, 
optata sedes uitae (... 

...) quale tum capit 
cunabulisque gratior genitalibus. 
quippe ipse laetis coetibus praesul cluo 
interminatis saeculorum cursibus, 
fundata quod sit tellus hisce legibus, 
ridens sereno uel corusco lumine. 
quippe austri solum sontibus iam libera 
labris fouetur blandius spirantibus, 
ne quid potentum saeuitudo daemonum 
exim noceret imperioso numine. 
est namque fatum motibus nutantibus 
telluris huius penita contremiscere 
famemque nosse celere perfuncta(m) metu, 
tractus luales atque bella percita. 
enim facessent ista ceu si somnium. 
te por(ro) reges multigenarum gentium 
honore diuum, summo cultu exambient 
astris receptum caelitumque congregem, 
quorum frequente cultu sis beatior 
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qualunque gente ti si faccia incontro prostrerai con la forza 
e nell'animo ripenserai a queste parole, libero nelle membra. 
La città che ora erigi, come ornamento del mondo 

sorgerà nel suo splendore per tutti i secoli 

desiderata, fiorente nei flussi del tempo 

e sempre godendo di ugual beatitudine, 

ricca di templi di déi e di numinosa presenza; 

in essa la concordia civica superera lo splendore, 

come sede di vita sarà scelta (... 

e alla culla natale molto grata. 
Delle sue liete folle saró detto io stesso protettore 
per teorie di secoli infinite, 

poiché é terra che con queste leggi fu fondata, 
ridente di luce serena o sfolgorante. 

Libera dai nocivi soffi di austro, il suolo 
accarezzano aure che piü dolci spirano, 

perché la crudeltà di demoni potenti 

non l'offenda con soggiogante arbitrio. 

Ma e fato che per moti sussultori 

tremino le profondità di questa terra 

e la fame conosca, stretta da subitaneo terrore, 

e lunghe pestilenze e furiose guerre. 

Esse peró si dissolveranno come sogno. 

Te invero i re di svariate genti venereranno 

con l'onore degli dèi, con il supremo culto, 

te fra gli astri accolto e pari ai celesti, 

e per l'assiduo culto di costoro piü felice sarai 
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tuosque praestes numine augustissimo. 
haec quippe sedes corpori est caelum tui. 
nunc ipse quis sim mente bibula percipe 
nomenque nostrum hisce numeris collige: 
sub Graia primum bis centena littera 
unum repone numerum et centum dehinc 
unumque post id, tunc quater uiginti sint 
decemque iuxtim eaque sit nouissima 

quac prima fixa est: idque sit nomen mihi». 


hoc igitur oraculo per quietem doctum Alexandrum deus cum 
somno dereliquit. at ille expergitus recultisque uerbis ac me- 
moriae confirmatis hunc demum esse quem quaereret, scilicet 
Sarapim mundi totius dominum rectoremque confirmat. ara 
igitur uel maxima maximo opere laborata largioribus sacris 
tam animantium stratu quam odorum profusione munificus 
conuiuia etiam exsequitur ibidem quam laetissima. tum Par- 
menioni architecto laborandi scilicet simulacri cura mandatur, 
ut ne illi(s) Homeri uersibus demutaret qui sic loquuntur: 


caerula tunc cilii Saturnius adnuit arce 
aurea caesaries t que signa t motibus almis. 


et Parmenion quidem iussa complet, ipse quoque non inhono- 
rus hoc labore, quippe templum etiam nunc Sarapion Parme- 
nionis appellatur. enimuero hactenus tibi super ciuitatis illius 
conditu dictum habebis. 

34. Alexander porro coacto omni exercitu exim ad Aegypti 
ulteriora contendit classi iussa sese apud Tripolim opperin. 
sed id itiner longe laboriosissimum militi fuit quippe ob loco- 


102. Graia Mai: ***a T* grata Amb. 104. post id Mai: post idus Amb. lacuna in 
A tig. les) Mai: ili Τ᾽ Amb. 116. alii Volkmann: illi T* [c]oli Amb. 
117 que ugna motibus T*: que signat meintibus Amb. quem signat frontibus Gevet 
quam (quem cingit motibus (nutibus) Polle apud Volkmann 


GIULIO VALERIO, «IMPRESE» I, 33-34 427 


e i tuoi assisterai col tuo nume augustissimo. 
Questa, il cielo, è infatti la dimora del tuo corpo. 
Chi io sia comprendi ora con mente ricettiva 

e il nostro nome da questi numeri ricava: 

prima alla greca lettera che val duecento 

fai seguire uno, poi cento 

e ancora uno, quindi quattro volte venti 

e dieci dopo, e l’ultima sia quella 

che per prima venne: ecco il mio nome». 


Istruitolo dunque con questo oracolo nel sonno, il dio lasciò Ales- 
sandro che dormiva. Destatosi, egli ripensa a quelle parole, le fissa 
nella memoria e si convince che è alfine colui che cercava, Sarapi- 
de, signore e reggitore del mondo intero. Fa costruire un grandis- 
simo altare accuratamente lavorato, vi celebra uno splendido sa- 
crificio con l'abbattimento di molti animali e una profusione di 
profumi, e fa lì allestire festosissimi banchetti. Quindi viene affi- 
dato all’architetto Parmenione l’incarico di modellare un simula- 
cro, senza cambiare nulla di quei versi omerici che dicono: 


Allora con la scura sommità del ciglio il figlio di Saturno 

l'aurea chioma + con benevolo scuotimento. Enn 

E Parmenione esegue l'ordine, traendo egli stesso onore da que- 

st opera, giacché il tempio si chiama ancor oggi Sarapeo di Par- 

menione. Ma ti basti quanto è stato detto sulla fondazione di que- 
sta città. 

34. Quindi Alessandro, radunato tutto l'esercito, muove verso 

le zone interne dell'Egitto, dopo aver ordinato alla flotta di aspet- 

tarlo presso Tripoli. Ma quel viaggio fu di molto il più travagliato 


1$ 


428 IVIL VALERI RES GESTAE I, 34 


rum et itineris difficultatem. omnes tamen accolae, qua per- 
rexisset Alexander, una cum diis deorumque simulacris reli- 
giosisque operationibus obuiam pergere festinabant iuniorem 
Sesonchosim praedicantes. quare, cum Memphin uenisset, in. 
ductum eum in aedem templumque Vulcani Aegypti regni uc- 
ste dignitati sunt et sella ac sessibulo dei. tum ibi Alexander 
statuam quandam nigro lapide intuetur cum illa super Necta. 
nabo inscriptione, imperatorem scilicet eum qui fuga indidem 
abfuisset rursus Aegyptum reuenturum, non seniorem, enim 
iuniorem, eumque fore loci illius hostium subiugatorem. sta- 
tim igitur scripti istius causas diligentius quaerit refertque re- 
sponsum hunc illum Nectanabum fuisse qui infestantibus Per- 
sis, cum deorum monitu praesciuisset fortunae suae lapsum, 
locum casuum declinasse(t); tum sese quaerentibus ciuibus 
oraculum datur quod sub illa statua legeretur. igitur Alexan- 
der his auditis inuolat statim (in) statuae complexum ac paren- 
tem salutat eiusque filium se profitetur, ut congrueretur de re- 
sponsione cum spe Alexandrum demirantium. «Vnum tamen 
mihi de ciuitate uestra miraculo est» ait, «ecquid uis barba- 
ra aduersus huiuscemodi muros potuerit obtinere quos coram 
cerno supra humanarum manuum ualentiam pulchritudine pa- 
riter ac firmitate congestos, praesertim undique fluminibus 
conuallantibus, ut murorum quoque ipsorum haec sit firma 
munitio; aditus porro tenues angustique quique agminibus mi- 
litaribus inuiabiles atque exim occursui perfaciles habeantur. 
cuius quidem rei ipse periculum certius fecerim, quamuis huc 
manu parua, non congregato exercitu commearem. enimuero 
haec est illa deorum aequitas ac prouidentia ut uos qui ex 
ubertate terrae praecluatis atque his fluminibus obuallemini 
eorum uiolentiam sentiatis qui ista non habeant. quippe ad 
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per i soldati a causa delle difficoltà presentate dai luoghi e dalla 
marcia. Tutti gli abitanti delle regioni dove si spingeva Alessan- 
dro, tuttavia, si affrettavano ad andargli incontro portando i loro 
dei e i simulacri di essi, e compiendo riti sacri, proclamandolo Se- 
soncosi giovane. Perciò, quando fu giunto a Menfi, lo condussero 
nel tempio di Vulcano e lo insignirono della veste propria dei re 
dell'Egitto, dello scranno e della sedia del dio. Alessandro scorge 
li una statua di pietra nera con quella iscrizione riguardante Nec- 
tanabo, il re che era fuggito dall'Egitto e avrebbe dovuto farvi 
ritorno, non invecchiato ma ringiovanito, e che sarebbe stato il 
soggiogatore dei nemici di quella terra. Subito domanda con inte- 
resse l'origine di quello scritto e gli viene risposto che si trattava 
di quel Nectanabo che, ai tempi dell'invasione dei Persiani, pre- 
avvertito dagli dèi del declino della sua fortuna, si era sottratto ai 
colpi della sorte; allora ai cittadini che lo cercavano era stato dato 
quell'oracolo che si leggeva ai piedi della statua. Udito ciò, Ales- 
sandro si precipita (ad) abbracciare la statua, rivolge un saluto al 
padre e si proclama suo figlio, in modo che il responso si accordi 
con la speranza di coloro che guardavano ammirati. «Una sola 
cosa della vostra città mi sembra incredibile» dice, «che un’arma- 
ta barbara abbia potuto qualcosa contro queste mura, costruite, 
al vederle da vicino, così mirabilmente e solidamente da superare 
le capacità delle mani dell’uomo, soprattutto perché tutt’intorno 
ve una cinta di fiumi che formano un valido baluardo alle mura 
stesse; per di più le vie d’accesso sono piccole e strette, tanto che 
le si può giudicare impervie a schiere militari e facilmente attac- 
cabili da qui. Ho consapevolmente corso anch’io questo rischio, 
benché sia arrivato fin qua con un piccolo stuolo e non con 
l'esercito al completo. Ma è l’equanimità e la provvidenza degli 
dèi a far sì che voi, celebri per la fertilità della terra e protetti da 
questi fiumi, subiate la violenza di coloro che non possiedono al- 
trettanto. Giacché, se oltre a questa abbondanza di beni aveste 
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hanc opulentiam rerum si uis quoque et militare uobis exerci- 
tium adfuisset, nulla profecto gens foret quae duabus hisce 
fortunae uiribus obuiaret. est igitur ita natura descriptum ut 
qui ista rerum opulentia sint donati idem careant bellicis uiri- 
bus, ut, si quid illi qui armis et manibus indulgent de solo ge- 
nitali indigebunt, ab huiuscemodi adfluentibus petant.» hisce 
dictis exigit protinus ab Aegyptiis ut, quidquid illud pensuros 
sese Dario recepissent, id sibimet inferrent; quod quidem co 
se petere testatus est non ut opibus suis indidem incrementi 
aliquid pareretur, enimuero ut exstruendae urbis foret sub- 
stantia largior. haud cunctanter in haec Aegyptii obsequuntur 
datisque pecuniis et honorata deductione per Pelusium prope- 
rantem uotis pariter et uero amore prosequuntur. 

35. Rursus igitur recepto omni exercitu et in Syrias itinere 
destinato urbes eas per quas sibi transitus foret nomini suo ad- 
dit; unde mille etiam cum cataphractis uiros accipit, quod ar- 
maturae genus orientis inuentio est, ac tum Tyrum aduenit. 
sed enim Tyrii moenibus obseratis ab ingressu oppidi arcere 
Alexandrum offirmauerunt, non contemptu scilicet uiri[um] 
tanti nominis, sed oraculi cuiusdam memores quo docerentur 
quod, si rex urbem Tyriam inuectus cum exercitu transiuisset, 
fortunae tunc lapsum oppido minaretur. Alexander tamen 
cum admolitus uiolentiam oppidum cuperet subiugare, anci- 
piti proelio, multis etiam Macedonum caesis ac uulneratis, 
pedem refert. praeter illud igitur prius magnanimitatis suae 
studium iam etiam indignatione feruentior excidium Tyriis mi- 
nabatur deque ea re somniat admoneri sese ne legationem sui 
Tyrum per sese faciat: id enim animo praedestinabat. missis 
igitur internuntiis litteras dat Tyriis perferendas quarum sen- 
tentia haec est: «Macedonum rex, filius Ammonis Philippique, 
rex regum maximus Asiae seu Europae uel Libyae, Tyriis haec 
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anche la forza e la pratica delle armi, non esisterebbe un popolo 
in grado di contrastare queste due risorse date dalla fortuna. È 
stato dunque stabilito dalla natura che chi ha ricevuto in dono 
una tale abbondanza di beni sia privo di potenza militare, in mo- 
do che chi è dedito alle armi e alla forza, se il suolo natio è povero 
di qualcosa, lo prenda da chi ha tanta ricchezza.» Pronunciate 
queste parole, esige subito dagli Egizi che portino a lui tutto il de- 
naro che si erano impegnati a corrispondere a Dario; e dichiara di 
chiederlo non per aggiungere qualcosa al suo patrimonio, ma per- 
ché sia maggiore la ricchezza cui attingere per la costruzione della 
città. Gli Egizi ottemperano senza esitazione e, versato il denaro e 
costituita una scorta onorifica, lo accompagnano, mentre si affret- 
ta 2 partire passando per Pelusio, con voti augurali e sincera devo- 
zione. 

35. Rimessosi alla testa dell’intero esercito e diretto il cammino 
verso la Siria, assoggetta le città per le quali si trovava a passare; 
da esse riceve anche mille soldati con corazza pesante, un genere 
di armatura inventato in Oriente, e giunge a Tiro. Ma i Tirii, sbar- 
rate le porte, si ostinarono a vietare ad Alessandro l'ingresso nella 
città, non certo in dispregio di un uomo di tanto nome, ma in ri- 
cordo di un oracolo da cui avevano saputo che, se un re fosse en- 
trato e avesse attraversato Tiro con il suo esercito, era minacciato 
alla città il crollo della sua fortuna. Volendo allora sottomettere la 
città ricorrendo alla forza, Alessandro, dopo una battaglia incerta, 
in cui erano stati uccisi e feriti anche molti dei Macedoni, si ritira. 
Contro dunque la sua precedente propensione alla magnanimità, 
ardente ormai d’indignazione, minaccia ai Tirii di sterminarli e, al 
riguardo, sogna di ricevere un avvertimento a non partecipare 
all'ambasceria a Tiro: questo era infatti ciò che pensava di fare. 
Invia dunque dei messi, dando loro da portare αἱ Tirii una lettera 
di questo tenore: «Il re dei Macedoni, figlio di Ammone, figlio di 
Filippo, grandissimo re dei re d'Asia, Europa e Libia, dice questo 
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dicit. equidem Graecum et imperiale uidebatur cum clementia 
pariter ac iustitia inuehi urbem uestram. at enim uos primi 
omnium exstitistis qui mihi insolentius obuiaretis. igitur per 
uos ceteris etiam magisterium procurabitur quid uirium sit in 
Macedonum dexteris ac fortitudine; neque enim uos iuuabit 
oraculi illius iactatio: transgrediar enim oppidum uestrum, sed 
dirutum atque disiectum. ualete, si sapitis; non enim ualebitis, 
si perseueratis». his litteris lectis Tyrii primates legatos proti- 
nus corripi iubent eisque mulcatis pergunt exigere tormentis 
quisnam eorum ipse Alexander foret. sed de hoc, ut res erat, 
negitantes crucibus adfixere. his igitur incentiuis exstimulatus 
Alexander irruptionem oppidi acrius agitabat et rursus in 
somnio Satyrum conspicatur assem sibi τυροῦ/[πι] porrigen- 
tem eumque proiectum sese pedibus protriuisse. quod inter- 
pretibus haud difficile in enodando fuit: Tyrum enim proteri 
mox pedibus haberi principis respondere. ex quo siue admo- 
nitu siue impetu suo adgressus oppidum uehementius capit 
pariter et uastat indiscrete satis sexubus et aetatibus interemp- 
tis. tres uero uicos quorum nauo auxilio ad operam bellicam 
usus erat ad magnitudinem confrequentat urbis Tripolimque 
appellari iubet. 

36. Tyriis ergo satrapam praeficit atque inde Syriam per- 
gens accipit litteras Darii Persae in hanc sententiam scriptas: 
«Rex regum et consanguineus deorum consessorque dei Mi- 
thrae unaque oriens cum sole Darius ipse Alexandro famulo 
meo iubeo dicoque haec. mando tibi reuerti ad parentes tuos, 
famulos scilicet meos, atque illic in gremio matris cubantem 
doceri uirile officium. ad quam rem habenam Scythicam tibi et 
pilam loculosque cum aureis misi, quorum habena admonet te 
disciplinae uideri indigentem, pila uero, quod eius congruat 
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ai Tirii. In verità mi sembrava degno di un Greco e di un impera- 
tore entrare nella vostra città con clemenza e insieme giustizia. Ma 
voi siete stati i primi fra tutti a resistermi temerariamente. Perciò 
il vostro esempio farà capire anche agli altri quanta forza ci sia 
nelle destre e nel valore dei Macedoni; e a nulla vi servirà aver ad- 
dotto quell’oracolo: attraverserò la vostra città, ma diroccata e di- 
strutta. Salute a voi, se avete senno; non ne godrete, infatti, se per- 
severate». Dopo la lettura di questa lettera, i capi dei Tirii fanno 
subito imprigionare i messi, li mettono alla tortura e chiedono in- 
sistentemente, mentre li seviziano, chi di loro sia Alessandro. Sic- 
come negavano che qualcuno lo fosse -- come in effetti era -, li 
appesero alle croci. Infiammato anche da questa provocazione, 
Alessandro meditava sempre più fieramente la conquista della 
città, e di nuovo fa un sogno, in cui vede un Satiro che gli offre 
una libbra di ¢yros (formaggio) e poi, gettatolo via, lo schiaccia con 
i piedi. Agli interpreti non fu difficile spiegarlo: risposero che si 
doveva pensare a Tiro presto schiacciata dai piedi del re. O spinto 
da questo presagio o per suo impulso, attacca più violentemente la 
città, la espugna e la devasta facendo strage degli abitanti senza di- 
stinzione di sesso o di età. I tre villaggi che lo avevano alacremente 
aiutato nelle operazioni di guerra, li popola fino a raggiungere le 
dimensioni di una città, cui impone il nome di Tripoli. 

36. Designa un satrapo per i Tirii e, mentre dirige verso la Si- 
ria, riceve una lettera del persiano Dario, in cui era scritto: «Io 
Dario, re dei re, stirpe di dèi, che siedo con Mitra e sorgo con il 
sole, questo ordino e dico al mio servo Alessandro. Ti ingiungo di 
tornare dai tuoi genitori, miei servi, e lì, disteso sul grembo della 
mamma, apprendere i compiti di un uomo. Perciò ti ho mandato 
delle briglie scitiche, una palla e una cassa con monete d’oro: le 
briglie ti ricordano che sembri aver bisogno di disciplina, la palla 
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cum tua aetatula lusitatio, non haec opera quam latrocinan. 
tium ritu cum tuis similibus es adgressus. neque enim si omne 
eiusmodi hominum genus ad te pari conspiratione conduxeris, 
adtemptare quatereue Persarum imperium queas. tanta quip- 
pe mihi multitudo exercituum adest ut quis promptius arenae 
quam nostri numeros adsequatur, auri porro argentique ea co- 
pia ut humum ipsam, si libitum est, consternere indidem pos- 
sim. quare tibi loculos auri refertissimos misi, uti, si indigebis 
sumptibus ad reuersionem, tibi tuisque habeas quod suffece- 
rit. quod si hisce monitis ac praeceptis ulterius refragare, mit- 
tam protinus qui te comprehensum huc transferant: non enim 
ut Philippi filius coercebere». 

37. His lectis ab Alexandro publicatisque metus plurimos 
quatiebat dictorum magniloquentiam contemplantes. quod 
ubi Alexander mente intuitus est, in haec uerba contionatur: 
«() Macedones nostri, quid tandem adeo dictis barbaricis per- 
turbamini quae adrogantiae quidem uanitatisque habeant te- 
stimonium, confidentiae uero careant probatione? nam et ca- 
nibus imbecillioribus mos est, quanto plus defuerit uirium, 
tanto cristas acuere sublimius et latratibus irritatioribus indul- 
gere. haec mihi uisa est competentior ad Darii iactantiam com- 
paratio; quod enim praestare uiribus non potest, uerbis in- 
dulget. ego tamen aueo cuncta perinde a uobis existimari ut 
uerbis etiam exprimuntur. malo enim nos praesuspectantes 
aliquid difficultatis animis fortius praeparatis in rem bellicam 
uadere quam fiducia hostium molliorum inopinatas offendere 
ditficultates». et ubi haec dicta sunt, corripi internuntios iubet 
crucibusque suffigi. cuius supplicii merita cum a sese barban 
defensarent ac ius legationis intemeratum sibi uellent: «Non» 
inquit Alexander, «ex sententia uel moribus meis est forma 
praecepti; enim quoniam ut ad latronem a uobis ista suscepta 
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è un gioco adatto alla tua giovane età, non quest’impresa cui ti sei 
accinto con i tuoi compagni come se foste briganti. Perché nean- 
che se attirassi a te, con uguali intendimenti, tutti gli uomini di 
questa fatta che esistono, potresti mettere a rischio ο far vacillare 
l'impero dei Persiani. Cosi grande è infatti la moltitudine di arma- 
te di cui dispongo, che più facilmente uno riuscirebbe a contare la 
sabbia che noi, e così grande la quantità di oro e d’argento, che 
potrei con essa ricoprire, se ne avessi voglia, la terra stessa. Per 
questo ti ho mandato la cassa colma d’oro, perché, se ti mancasse- 
ro i mezzi per il ritorno, abbia ciò che basti a te e ai tuoi. Ma se 
ancora ti opporrai a questi moniti e precetti, invierò immediata- 
mente chi ti catturi e ti porti qui: perché non come figlio di Filip- 
po sarai ridotto all’obbedienza». 

37. Quando Alessandro ebbe letto e resa nota questa lettera, 
moltissimi, sentendo quelle cose dette con tanta iattanza, erano 
scossi dalla paura. Accortosene, Alessandro pronuncia questo di- 
scorso: «Miei Macedoni, perché siete tanto turbati dalle parole 
del barbaro, che testimoniano sì arroganza e vanità, ma mancano 
del suggello dell’affidabilità? Anche i cani più deboli sono soliti, 
quanto più mancano di forza, tanto più rizzare il pelo e abbando- 
narsi a latrati furiosi. Questo mi è sembrato un paragone più ade- 
guato alla vanteria di Dario; poiché non può essere superiore con 
le sue forze, indulge alle parole. Io tuttavia vorrei che voi giudica- 
ste ogni cosa proprio come la esprimono le parole. Preferisco in- 
fatti che, immaginando qualche difficoltà, andiamo alla guerra 
con l'animo fortificato piuttosto che, confidando nella debolezza 
dei nemici, incontrare difficoltà non previste». Terminato questo 
discorso, ordina di prendere i messaggeri e metterli sulle croci. 
Poiché i barbari negavano di meritare questo supplizio e rivendi- 
cavano per sé il rispetto dell'inviolabilità delle ambascerie, disse 
Alessandro: «L'ordine che ho dato non è conforme al mio pensie- 
ro né al mio costume; ma poiché l'ambasceria di cui fate parte è 
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legatio est, uti latronis etiam uehementiam iniquitatemque 
sentiatis». tum illi nec Darium omnia pro merito eius poten- 
tiac cognouisse et se pariter opinione deceptos esse cum dice. 
rent, magnificis uerbis eius exercitum praedicare uiresque coc. 
pere contiteri tantas, quantas si rex quoque sedulo resciuisset, 
moderaturum profecto uerbis fuisse. tum Alexander neque 
sibi uerum interficiendorum hominum consilium fuisse profi- 
tetur et maluisse potius ostendere quid iniquitas soleat tyran- 
norum, quam iustitia Graeca permittat. et post haec curari 
homines liberalius iubet participatque conuiuio dapsili et ad. 
fluente. eius conuiuii tempore cum unus e numero legatorum 
proditionem quoque sibi regis Darii subsereret, prohibitus ab 
codem est ulterius super hac re addere quam promiserat, prae- 
sertim cum is qui ista dixisset mox ad regem rediturus fortu. 
nae posset ansam improsperam dare, ne qua ab ipso quoque 
proditio aut proditionis causa quaereretur. «Id enim demum 
ago» inquit, «non tam mei commodi cura quam uestri metuo- 
que ne cuipiam mali semen ac principium uidear praestitisse.» 
ad haec Persae uerbis honoratioribus gratias confitentur; ne- 
que ultra detenti donatique omni eo auro quod secum in locu- 
lis aduexerant ad regem cum litteris remittuntur quae fuere 
huiusmodi: 

38. «Rex Alexander patris Philippi matrisque Olympiadis 
regi regum et consessori dei Mithrae simulque cum sole orien- 
ti, maximo Persarum domino Dario salutem dicit. turpe mihi 
admodum uideri solet tantum regem Darium et hisce uiribus 
consitum deorumque, ut praedicat, consessorem, sub dicio- 
nem homullorum, ut retur, contemptibilium deuenturum et 
inter eos abiecto cuidam ac latroni Alexandro seruiturum. 
quippe ista magnificentia nominum ubi semel cuipiam sit per- 
suasa, corpora membratim uel spiritus eriguntur impruden- 
tius. magno dolori tibi fore ista quae pronuntiantur intellego 
ac. si superna caelitum uis abusione huiusmodi in ultionem 
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stata mandata a un brigante, che proviate dunque, di un brigante, 
anche la violenza e la scelleratezza». Essi allora, dicendo che Da- 
rio non era stato adeguatamente informato della sua potenza e lo- 
ro stessi ne avevano concepito una falsa opinione, presero a esal- 
tare con grandiose parole l’esercito di Alessandro e ad ammettere 
che contava truppe così numerose che, se il loro re si fosse premu- 
rato di sapere quante erano, certamente avrebbe tenuto a freno le 
parole. Alessandro dichiara che non aveva mai avuto l’intenzione 
di ucciderli, ma solo di far vedere di che cosa sia capace la scelle- 
ratezza dei tiranni e quanto la giustizia dei Greci sia tollerante. Fa 
quindi trattare generosamente gli uomini e li invita a partecipare a 
un ricco e munifico banchetto. Quando durante il banchetto uno 
dei messi si offrì di tradire il re Dario, gli proibì di aggiungere al- 
tro riguardo a questa proposta, soprattutto perché colui che aveva 
detto ciò, dovendo tornare dal re, avrebbe potuto fornire un appi- 
glio infausto alla sorte: temeva infatti che anche da parte di Dario 
si indagasse sul tradimento o sulle ragioni per tradire. «Faccio 
questo» disse «non per il mio interesse ma per il vostro: ho paura 
di poter sembrare origine e principio di mali per qualcuno.» Sen- 
tendo ciò, i Persiani lo ringraziano con parole grandemente onori- 
fiche; non più trattenuti, dopo aver ricevuto in dono tutto l’oro 
che avevano portato nella cassa, vengono rimandati dal re con 
una lettera che diceva all'incirca cosi: 

38. «Il re Alessandro, figlio di Filippo e Olimpiade, saluta il re 
dei re, che siede con il dio Mitra e sorge con il sole, il sommo si- 
gnore dei Persiani Dario. Mi sembra molto disdicevole che un re 
così grande come Dario, provvisto di tante armate e che siede, a 
quanto dichiara, insieme agli dèi, sia destinato a sottomettersi a 
omuncoli, come crede, disprezzabili e a diventare servo di uno 
abietto fra essi, un brigante, Alessandro. Perché, quando una tale 
magnificenza di nomi abbia esercitato il suo effetto di persuasione 
su qualcuno, le membra del corpo, a una a una, e lo spirito troppo 
imprudentemente si adergono. Capisco che ciò che sto dicendo ti 
provocherà grande dolore, ma, se l’alta potenza dei celesti facil- 
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contumeliae suae facile consurgit, equidem spero priora esse 
quae spondeo quam quae tu minaris. quare adero ut mortalis 
mortalem uiolentiam experturus inclinationisque eius uis ac 
potestas est penes superos. nam illud quaeso te: quorsum tan- 
topere t congestum est + auri te et argenti opibus aestuare? an 
ut his cognitis, si modo eorum amor nobis est, spe praedae ob- 
stinatius et audacius dimicaremus? atque hinc fiat ut supera- 
to te hinc quidem nobis in commune quaestus et emolumen- 
tum uictoriae fiat, mihi uero istud, quo tute gloriare, Persidos 
cunctae orbisque totius accedat imperium? sin tibi fauerit, 
nihilum amplius quam oppressum latrocinium gratula(be)re. 
adde nunc illud, misisse te mihi habenam unam uel pilam lo- 
culosque auri refertos; de quibus quamuis tu quae uisa fuerint 
dictitaris, ego tamen mihi ut auspicato cuncta ex te concessa 
ac sponsa profitebor. accepi enim habenae scilicet potestatem, 
uti habeam qua in subiectos uti scientius possim; pilae uero si- 
mulamen, quoniam ex ambitu sui et rotunditate orbis imago 
uideatur, haud dubie mihi uniuersitatis ipsius per te imperium 
repromittit; quodque hic tertium est, loculos ego auri ac si 
opum tuarum factam mihi accepi cessionem subiectumque te 
uiribus meis annuum istud mihi fore pretium seruituti depen- 
surum». 

39. His igitur litteris palam lectis atque signatis redire inter- 
nuntios iubet. ipse tamen omni mox Syria superata ac redactis 
eius gentibus in potestatem ad Asiam ire contendit. enimuero 
acceptis Alexandri litteris rex Darius eisque grauius et adro- 
gantius motus ad satrapas suos ultra Taurum regentes talem 
continentiam scribit: nuntiatum sibi Alexandrum Philippi, in- 
sanientem admodum adulescentem, Asiam incursantem. igitur 
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mente si leva a punire l'offesa che riceve da un siffatto abuso, io 
spero che le mie promesse siano superiori alle tue minacce. Come 
un mortale, dunque, verrò contro di te a sperimentare la violenza 
inferta da uomini mortali: il potere e l'arbitrio che faranno incli- 
nare la bilancia sono nelle mani degli dèi. Una cosa però ti chiedo: 
a che scopo tanto + che tu nuoti fra enormi quantità d'oro e d'ar- 
gento? Forse perché, saputo questo, se solo ci sia in noi amore per 
quei metalli preziosi, combattiamo con più ostinazione e audacia 
per la speranza della preda? Con la conseguenza che, quando sa- 
rai stato vinto, dalla vittoria verrà a tutti noi comune guadagno e 
beneficio, e a me, in aggiunta, quell’impero costituito dalla Persia 
tutta con il mondo intero, di cui ti glorii? Se invece la fortuna arri- 
derà a te, non ti potrai rallegrare se non di aver tolto di mezzo una 
banda di ladroni. Aggiungi questo: mi hai mandato delle briglie, 
una palla e una cassa piena d’oro; anche se tu dici che cosa signifi- 
cavano per te, io affermerò che tutte queste cose mi sono state 
concesse e assicurate da te sotto buoni auspici. Ho accolto l’auto- 
rità delle briglie, per poterle usare saggiamente con i sudditi; la fi- 
gura della palla, poiché con la sua circonferenza e rotondità sem- 
bra l'immagine della terra, senza dubbio mi promette, attraverso 
di te, il dominio del mondo; e il terzo oggetto, la cassa con l'oro, 
l'ho interpretato come segno che mi avevi ceduto la tua potenza e 
che mi avresti versato, una volta assoggettato alla mia autorità, un 
tributo annuo per il tuo servaggio». 

39. Letta dunque questa lettera alla presenza di tutti e contras- 
segnatala con il suo sigillo, ordina ai messi di tornare indietro. 
Poi, vinta tutta la Siria e sottomessi i suoi popoli, si appresta a 
muovere verso l'Asia. Intanto Dario, ricevuta la lettera di Alessan- 
dro e spinto ad una piü forte arroganza, cosi scrive ai suoi satrapi 
che governavano le regioni al di là del Tauro: gli era stato annun- 
ciato che Alessandro, figlio di Filippo, giovane alquanto dissenna- 
to, assaliva l' Asia. Bisognava dunque che essi gli muovessero con- 
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sese oportere eum protinus obuiantes compeditum ad sese di- 
rigere; esse enim regi consilium uti adfectus uerberibus pueri- 
libus amictusque post ueste purpurea cum talis et crepitaculis 
matri reddatur: sic enim Macedonum pueros lusitare. tum fore 
ut, cum illi praefectus ad obseruantiam disciplinae Persa ali- 
quis comitaretur, uirile officium rectius disceret. igitur opor- 
tere satrapas quidem classem eius una cum nauitis alto sub- 
mergere, milites uero cunctos ferro uinctos ad Rubri maris 
ulteriora transduci, ut illic colere iuberentur; equos ceteraque 
militum impedimenta sibi ipsos habere priuos amicisque largi- 
ri. sed hisce litteris nihilum ad impetum satrapae moti regi re- 
spondent: «Hystaspes et Spinther deo Dario salutem dicunt. 
miramur satis latuisse te, rex, tantae multitudinis impetum su- 
peruenire nostratibus, qui quales quantique sint quo facilius 
noscitares, quinque quos forte indidem captos haberemus uin- 
ctos transmisimus non ausi eorum ultra aliquid adinquirere 
quae sint fortassis melius regi praescitui. boni igitur consules 
quamprimumque cum exercitu uel potentissimo eidem ob- 
uiabis». sed ne sic quidem abiciendam molliendamue Darius 
adrogantiam putat, enim respondet ducibus memoratis ultra 
illis spem uitae agendae iam deponendam, si modo creditis si- 
bi finibus abscessissent. quippe uirtutes hosticas magnifice ex- 
secutos nihilum periculi monstrauisse quo reapse scire Mace- 
donum fortitudinem potuissent. «Ecquem enim uulneratum» 
inquit, «uestrum quemue interemptum audiens hoc coniec- 
tem?» nihil igitur superesse quam uti probro fuisse eiusmodi 
duces Persarum regno sentiret. 

40. Sed inter haec iam Alexandrum iuxtim posuisse castra 
noscit propterque uicinum fluuium mansitare. igitur ad ipsum 
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tro e lo conducessero in ceppi da lui; era opinione del re che, do- 
po essere stato sferzato come si fa con i ragazzi e poi rivestito di 
una veste purpurea, andasse restituito alla madre con dadi e sona- 
gli: con questi infatti giocano i ragazzi macedoni. Allora, se gli fos- 
se stato messo al fianco un precettore persiano incaricato di fargli 
osservare la disciplina, avrebbe imparato meglio i doveri di un uo- 
mo. I satrapi dovevano, da parte loro, affondare in alto mare la 
sua flotta con i marinai, ma portare tutti i soldati, avvinti nel ferro, 
nelle terre oltre il mar Rosso, perché fossero costretti a coltivarle; i 
cavalli e le altre salmerie dell’esercito le tenessero come cosa pro- 
pria e le distribuissero agli amici. I satrapi, però, non si lasciarono 
indurre da questa lettera ad attaccare, e risposero al re: «Istaspe e 
Spinter salutano il dio Dario. Siamo sorpresi che ti sia sfuggito, re, 
quanto sia grande l’armata che sta per piombare sui nostri: anzi, 
perché più facilmente tu potessi renderti conto di quali e quanti 
siano, ti abbiamo inviato cinque di loro che per caso avevamo fat- 
to prigionieri, non osando interrogarli su cose che forse era op- 
portuno fosse il re a sapere per primo. Tu deciderai dunque per il 
meglio e gli muoverai incontro al più presto con l’esercito più po- 
deroso possibile». Ma neanche così Dario ritiene che la sua arro- 
ganza debba essere deposta o mitigata, e risponde ai suddetti ge- 
nerali che abbandonino la speranza di vivere a lungo, se si 
ritireranno dai territori loro affidati. Benché abbiano così magni- 
ficato le virtù dei nemici, infatti, non hanno evidenziato nessun 
pericolo dal quale si potesse realmente conoscere la forza dei Ma- 
cedoni. «Devo immaginare, sentendo le vostre parole, che qualcu- 
no di voi sia stato ferito o ucciso?» Non gli restava che pensare 
che comandanti siffatti costituissero una vergogna per il regno dei 
Persiani. 

40. Viene a sapere intanto che Alessandro ha già posto il cam- 
po nelle vicinanze e aspetta presso il fiume che scorre nella zona. 
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rursus ct nominum adrogantiam et deorum consortium sibi 
uindicans gentiumque se centum atque uiginti dominum prae- 
dicans ita scribit: «Latuitne te solum, Alexander, Darii nomen 
honosque ille quo nos donat atque participat supera maiestas? 
coque ausus es transmisso mari Persas ueluti hostis appellere, 
non beatissimum ratus si contentus imperio Pellae ac Macedo. 
niac secessu audaciam tuam inter proximos iactitares? enim- 
uero usurpas et regium nomen et congregata tibi ad societa. 
tem sceleris parilium conspiratione hostem te nostri profiteris, 
cui quam longe praestantius foret id inter Graeculos iactitare! 
quos Graecos fere ut inutiles nec necessarios Persarum regna 
non quaerunt. sat igitur habeo uel hoc tantum imprudentiae 
signum quod ratus nos uestratibus similes huc contendisti. 
quin ergo errata corriges nec des huiusmodi facinoribus incre- 
mentum. est enim scire nos, quibus deorum pariter et pruden- 
tia et dignitas fauet, peccatis istis ut hominum subuenire. cen- 
sco igitur ut (ad) adorandum me uenias, ne contra inobsequens 
poenam pro uenia merearis. quod ut tibi ratum sit, Iouem iuro 
et parentes meos omnem tui iniuriam protinus e meo pectore 
recessuram». 

41. Et haec quidem scripta regis Alexander legerat. enim 
ulterius non uerbis, sed gladio agendam rem ratus per Ara- 
biam exercitum ducit atque in aequore, quod agendae rei 
opportunius uidebatur, aciem extendit. qua inspecta Darius 
spem primam eamque uel maximam in falcatis curribus ponit, 
qui, ut facilius aciem hostium incursarent, a latere collocantur. 
sed id consilium Persae disici Alexander facilius opinatus in- 
currentibus curribus per acies phalangasque locum transitui 
pandi praedicit tumque in transuehentes peditum suorum 1a- 
cula torqueri; eoque perfectum est ut breui omnis ille curruum 
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Allora, appellandosi di nuovo all'arroganza dei nomi e al suo con- 
sorzio con gli dèi, e definendosi signore di centoventi popoli, così 
gli scrive: «Tu solo, Alessandro, ignori il nome di Dario e l’onore 
che ci conferisce e di cui ci fa partecipi la superna maestà? Per 
questo, attraversato il mare, hai osato marciare da nemico contro i 
Persiani, e non hai considerato come il massimo della felicità, ac- 
contentandoti del dominio su Pella e della separatezza della Ma- 
cedonia, far vanto della tua audacia tra i confinanti? Ma tu usurpi 
il nome di re e, messa insieme una consorteria di tuoi pari associa- 
ti dagli stessi intenti delittuosi, ti proclami nostro nemico: quanto 
meglio sarebbe stato che lanciassi queste vanterie tra i Greculi! 
Quei Greci che l’impero persiano non va a cercare, giudicandoli 
inutili e innecessari. Già sufficiente segno della tua insensatezza 
mi appare il fatto che tu sia venuto fin qui ritenendoci simili a chi 
è come voi. Correggi dunque i tuoi errori e non accrescere siffatte 
azioni criminose. Sappi infatti che noi, cui dona il suo favore pari- 
menti la saggezza e la maestà degli dèi, risparmiamo queste colpe 
come proprie di uomini. Ti ordino dunque di venire (ad) adorar- 
mi, per non incorrere, rifiutando di obbedirmi, nella pena invece 
che nel perdono. E per assicurarti quello che ho detto, giuro su 
Giove e sui miei genitori che tutti i tuoi torti svaniranno immedia- 
tamente dal mio cuore». 

41. Alessandro aveva letto anche questa lettera scritta dal re. 
Ma, giudicando che fosse tempo di agire con le spade, non di trat- 
tare con le parole, guida l’esercito attraverso l’Arabia e schiera le 
sue truppe in uno spazio aperto, che gli appariva favorevole allo 
scontro. Osservato lo schieramento, Dario ripone la sua prima e 
più grande speranza nei carri falcati, che sono da lui disposti, per- 
ché più agevolmente investano le file dei nemici, ai lati. Ma Ales- 
sandro, ritenendo che questo disegno del Persiano potesse facil- 
mente essere vanificato, ordina che si apra un varco ai carri 
lanciati tra le file e le falangi e che i suoi fanti li bersaglino con gia- 
vellotti mentre passano in mezzo a loro; e ciò fu eseguito così be- 
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numerus teneretur una equis et aurigantibus fixis. igitur sedata 
formidine quam Persae de curribus intentauerant aequatum 
omne proelium uidebatur. agebat porro Alexander in dextro 
cornu, quod laeuo scilicet Persico obuiabat. inscenso igitur 
equo signum increpari bellicum mandat unaque coeuntium 
clamor adtollitur ancipiti satis proelio ac diuturno. cum inte- 
rea sinistrum cornu Macedonum a Dario, qui in dextris suo- 
rum agebat, ui maiore pelli conspicatur implicatosque ordines 
uniuersos non tam discriminum necessitate quam multitudinis 
inconsulto, suppetiari laborantibus properauerat. exim pari 
utrimque oborta caede cum spes exitus fluctuaret, repentino 
forte imbri procidente uel aduersari sibi caelitus id Persae in- 
terpretati uel ad elementi eius iniuriam molliores fuga faces- 
sunt unaque his Amyntas Macedo, Antiochi filius, qui olim 
transfuga Darii amicitiam captauerat. quippe fugientibus et 
tempus horae blandiebatur, quod uesperascens foeditatem fu- 
gientium pariter et periculum protexisset. Darius tamen (diffi. 
cilius) ratus delicatiore illa fuga et uehiculo regali periculum se 
deuitare quodque e suggestu regiae turris promptius conspica- 
bilis foret, currum quidem in loca quaedam abdendum man- 
dat et auertendum, ipse autem equo conscenso properantiae 
consulit. sed enim Alexander hanc sibi peculiarem gloriam pe- 
tens, si rex fugiens comprehenderetur, animosius insecutus 
currus quidem armaque regalia matremque una et uxorem 
cum uirginibus filiabus emensis stadiis sexaginta compre- 
hendit; ipsum uero Darium non minus tenebrosior nox quam 
cursus uelocitas liberauerat, quippe iam primum in haec et 
huiuscemodi fortunaria dispositis equis et itinere prouiso. Ma- 
cedones uero potiti uictoria in castra Persica migrauere una- 
que Alexander tentoriis regiis superueniens expertus ibi pri- 
mum est una cum militibus suis fortunae illius ac uictoriae 
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ne che in breve tempo tutto quel gran numero di carri fu frenato 
col trafiggere insieme cavalli e aurighi. Annullata in tal modo la 
paura che i Persiani avevano suscitato con i loro carri, la battaglia 
sembrava equilibrata. Alessandro combatteva all'ala destra, che 
era ovviamente opposta all'ala sinistra persiana. Montato sul ca- 
vallo ordina di dare il segnale dell'attacco e contemporaneamente 
si leva il clamore delle schiere che si slanciano in uno scontro in- 
certo e di lunga durata. Quando poi vede che l’ala sinistra dei Ma- 
cedoni è assalita con maggiore impeto da Dario, che si trovava nel 
lato destro dei suoi, e che tutte le file si scompigliano non tanto 
come inevitabile conseguenza dei combattimenti quanto per la 
sconsideratezza della massa, si affretta a portare aiuto a quelli in 
difficoltà. Date le ingenti perdite dall'una e dall'altra parte, la spe- 
ranza nel successo era fluttuante: quando però cadde un’improv- 
visa pioggia, i Persiani, che la interpretassero come un segno del 
cielo a loro contrario o fossero fiaccati dalla violenza dell'elemen- 
to, si danno alla fuga, e con essi il macedone Aminta, figlio di An- 
tioco, che un tempo, tradendo, aveva cercato l’amicizia di Dario. 
Anche l’ora favoriva i fuggitivi, giacché l’arrivo della sera copriva 
l'ignominia della fuga e riparava dai pericoli. Dario, pensando che 
fosse (più difficile) mettersi in salvo con quella fuga troppo lenta e 
sul carro regale, anche perché sulla sommità della torre regia sa- 
rebbe stato più visibile, fa nascondere e abbandonare il carro in 
qualche luogo e, salito a cavallo, cerca di essere più veloce possi- 
bile. Alessandro, alla ricerca della speciale gloria che gli sarebbe 
toccata se avesse catturato il re fuggitivo, insegue con foga e, per- 
corsi sessanta stadi, si impadronisce del carro, delle armi del re e, 
insieme, di sua madre e di sua moglie con le giovani figlie; Dario 
l'aveva salvato non meno l'oscurità della notte che la velocità del- 
la sua corsa, essendo stati già predisposti cavalli e previsto un 
itinerario se per caso le cose fossero andate proprio così. I Ma- 
cedoni, vittoriosi, si spostarono nell'accampamento persiano e 
Alessandro, entrato nel padiglione regale, sperimentò qui con i 
suoi soldati il primo frutto di quella fortunata vittoria. E non poté 
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emolumentum. neque mage uspiam continentis animi modera. 
men Alexander potuit ostentare quam quod in hoc fortunae 
fauore ex aequo suae atque aduersae partis iniit rationem, non 
secus scilicet probatis hostium nauioribus qui pro patria forti. 
ter oppetissent quam si quis suorum strenuus exstitisset. cunc- 
tos igitur quos in bello nobilitauerat militiae experimentum et 
mors inclitos fecerat inquiri prostratos et magnifice sepeliri et 
sepulchris honorari iubet. matrem porro Darii una uxore filia. 
busque cultu regio prosequebatur ac, si qui praeterea in po- 
testatem hostium deuenissent, fortuna pristina donabantur. 
enimuero cecidisse tunc Macedonum satis constat peditum 
quidem septingentos, equitum porro centum et sexaginta, sed 
uulneratorum numerum in duobus milibus exstitisse. contra 
Persarum desiderata quidem centum et uiginti milia, praedae 
autem una seruitiis pecuisque uel quam uehebant pecunia fuit 
talenta quattuor milia. 

42. Sed Darius fuga reuersus longe auctiore numero con- 
tracto in Alexandrum moliebatur suisque undique conuenire, 
in quantum manus armari potuerat, iubet. id tamen compe- 
riens Alexander ex hisce exploratoribus qui in dicionem Ma- 
cedonum deuenissent omniaque illa Darii milia iuxtim Eu- 
phraten castra posuisse, ipse quoque ad Scamandrum, ducem 
suarum partium quique curabat tunc Macedoniam sese pro- 
fecto, scribit omnis phalangas quas (queat) armare aut si quid 
praeterea in auxiliis uirium foret propere admoliretur, neque 
enim hostis longius adsidere. quae dum pro commodo festi- 
nantur, ipse una exercitu Achaia peragrata multisque praete- 
rea ciuitatibus receptis aut quaesitis etiam centum et septua- 
ginta milia collegit armatorum Taurumque transducit. tumque 
summo in culmine Tauri montis hasta defixa dixisse fertur, 
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mai altra volta, Alessandro, mostrare il contegno di un animo mo- 
derato più di allora, quando, in tanto favore della fortuna, tenne 
in pari considerazione la sua parte e quella nemica, elogiando i 
più strenui dei nemici, che erano andati incontro impavidamente 
alla morte per la loro patria, non diversamente che se uno dei suoi 
si fosse distinto per coraggio. Tutti quelli che la prova del valore 
aveva nobilitato nella battaglia e che la morte aveva reso illustri, li 
fa cercare tra i caduti e seppellire fastosamente e onorare con se- 
polcri. Alla madre di Dario, a sua moglie e alle figlie riservava un 
trattamento regale, e a quelli dei nemici che erano caduti in suo 
potere restituiva la loro antica condizione. Si sa che dei Macedoni 
caddero allora settecento fanti e centosessanta cavalieri, e i feriti 
furono duemila. Tra i Persiani si lamentò la perdita di centoventi- 
mila uomini; il bottino, compresi schiavi bestie e denaro traspor- 
tato, ammontava a quattromila talenti. 

42. Ma Dario, smessa la fuga e raccolto un numero di soldati 
ancora più grande, muove contro Alessandro e ordina ai suoi di 
accorrere da ogni parte, con tutti i manipoli che era possibile ar- 
mare. Apprendendo ciò dagli esploratori che erano caduti nelle 
mani dei Macedoni, e saputo che tutte quelle migliaia di uomini 
di Dario si erano accampate presso l'Eufrate, Alessandro scrive a 
Scamandro, uno dei suoi generali, che dopo la sua partenza go- 
vernava la Macedonia, di condurgli in fretta tutte le falangi che 
(riusciva) ad armare e le truppe ausiliarie di qualche nerbo, giac- 
ché il nemico era acquartierato non lontano. Mentre questi ordini 
vengono celermente eseguiti, secondo le circostanze, Alessandro 
attraversa l’Acaia con l’esercito, conquista o chiede l'aiuto di mol- 
le città, ne riceve centosettantamila uomini e valica il Tauro. Fu 
allora che raccontano abbia detto, piantata l'asta sulla più alta vet- 
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quisque illam rex milesue Graecus aut barbarus humo euellere 
ausus foret, edictum sibi urbis ac patriae suae sui[s]que exci. 
dium meminisset. ipse tamen ad ciuitatem Pieriam, quae Be. 
bryciae urbs habetur, iter exim facit; qua in urbe et templum 
opiparum et simulacrum Orphei erat admodum religiosum. 
ibidem Musae etiam Pierides consecratae uidebantur unaque 
omnigenum figmenta uiuentium Orphei musicam demirantia. 
cum igitur admirationis studio simulacrum illud Alexander in- 
tueretur, sudor repente profluere et per omne simulacri illius 
corpus manare uisus non sine admiratione uidentium fuit. mo- 
tus ergo portenti nouitate coniectatorem uel celebratissimum 
Melampoda sciscitatur quid tandem ille sudor sibi simulacri 
minaretur. tum ille: «Sudor sane largus laborque» ait, «quam 
prolixus tibi quoque in his rebus praesentibus, o rex, erit; 
quippe et gentium peragratio et operum difficultates tete ma- 
nent, quod illi quoque Orphei fuit, qui peragrans urbes Grae- 
cas ac barbaras ad fauorem sui animos admirantium flexerit». 
hisce auditis Alexander honore quam largo Melampoda mu- 
neratur. eximque in Phrygiam uenit atque illic Hectora Achil- 
lenque unaque alios heroas diuum honore participat. praeci- 
pue tamen Achillen ueneratur ac rogat uti sibi et ipse faueat et 
dona quae ferret dignanter admittat; haec enim a sese non ut 
ab externo ac superstitioso, uerum ut consanguineo ac religio- 
so dedicari: 


«Hinc primus exstat Aeacus Iouis proles 
atque inde Peleus Phthiae regna possedit, 
quo tu subortus inclita cluis proles, 
Pyrrhusque post id nobile adserit sanguen, 
quem subsecuta est Pieli fama non dispar, 
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ta del Tauro, che chiunque avesse osato svellerla dal terreno, re ο 
soldato greco o barbaro, si ricordasse che era decretata la rovina 
della sua città e patria e di lui stesso. Quindi marcia verso Pieria, 
conosciuta città della Bebricia; in questa città si trovava uno 
splendido tempio e una statua di Orfeo oggetto di grande devo- 
zione. Nello stesso luogo apparivano venerate anche le Muse Pie- 
ridi e, insieme, erano raffigurate tutte le specie degli esseri viventi 
in ammirazione della musica di Orfeo. Mentre Alessandro pieno 
di ammirazione osservava quel simulacro, improvvisamente si vi- 
de, con gran meraviglia di chi guardava, il sudore scorrere e pro- 
pagarsi per tutta la superficie della statua. Scosso dall’ecceziona- 
lita del prodigio, Alessandro chiede al celebratissimo indovino 
Melampo che cosa quel sudore della statua gli minacciasse. E 
quello: «Anche a te è riservato, o re, nella situazione che incombe, 
copioso sudore e grandissima fatica; ti aspettano peregrinazioni 
tra genti diverse e difficoltà nelle tue imprese, come accadde an- 
che a quell’Orfeo che, peregrinando per città greche e barbare, 
conquistò il favore di quelli che lo guardavano con animo ammi- 
rato». Udite queste parole, Alessandro ricompensò con grande 
munificenza Melampo. Quindi giunse in Frigia dove tributò ono- 
ri divini a Ettore, Achille e altri eroi. Venera soprattutto Achille e 
lo supplica di essergli favorevole e di accogliere benignamente i 
doni che reca; glieli dedica infatti non come estraneo e supersti- 
zioso, ma come consanguineo e pio: 


«Di qui primo viene Eaco, prole di Giove, 
e dopo lui il regno di Ftia occupò Peleo, 
di cui tu sei detto inclita prole, 

e quindi Pirro rivendica nobile lignaggio, 
cui seguì, non impari, la fama di Pielo; 
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Pielique proles Eubius dehinc regnat. 
post Nessus ardens excipit domus nomen 
Argusque post id qui potens fuit Xanthi; 
ex hoc Aretes nobilis genus ducit. 
Areta natus Priami nomen accepit, 
Tryinus unde et Eurymachus post illum, 
ex quo Lycus fit diues et dehinc Castor. 
Castore natus est Dromon, qui dat Phocum, 
atque hinc suborta est Metrias, quae suscepit 
Neoptolemei nominis uicem dignam, 
cui substitutus Charopus. hic Molossorum 
regni potitus auctor exstitit stirpis 
nostrae (... 

...) eritque uiscus inclitum matris, 
e qua subortus uestro sanguini adnector. 
quaesoque nomen adseras tuum nobis 
bellisque praestes gloriasque subtexas 
uelut feracis seminis (...) fructum, 
quod cuncta late spatia terrae peruadat, 
unaque metis nostra fac Phaetonteis 
regna explicari mundus adserat cunctus». 


haec precatus in istum Alexander modum ibidem flumen Sca- 
mandrum cum uideret clipeumque Achilli templo Herculis 
consecratum, nec aluei illius latitudinem demiratus nec magni- 
ficentiam clipei pondusue famosum: «O te beatum Achillem» 
fertur saepe dixisse, «qui Homero praedicatore celebraris!». 
his auditis ab eodem cum multi admodum litterati studio eius 
erga amicos religioneue tracti iter eius prosequerentur parique 
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la prole poi di Pielo, Eubio, regnò. 
E Nesso ardente continua il nome del casato, 
e Argo ancora, signore di Xanto; 
da lui Arete nobile discende. 
Il figlio di Arete il nome di Priamo perpetua, 
e dopo lui Triino ed Eurimaco poi, 
dal quale il ricco Lico nasce e Castore succede. 
Da Castore Dromone nacque, che genera Foco, 
e da lui Metriade, che degna assunse 
la discendenza del nome di Neottolemo; 
Caropo ne fu erede. Il regno dei Molossi 
conquistato, fu questi il fondator di nostra 
stirpe (... 

...) e sarà l’inclito frutto della madre, 
dalla qual nacqui al vostro sangue annesso. 
E io ti prego, stringi il tuo nome a noi, 
trionfa in battaglia e glorie aggiungi, 
come il frutto (...) di ferace seme, 
che ampie distese di terra tutte pervada, 
e fa’ che il mondo intero dichiari il nostro regno 
dall’una all’altra delle mete di Fetonte esteso». 


Dopo aver levato questa preghiera, Alessandro, vedendo in quei 
luoghi il fiume Scamandro e lo scudo di Achille consacrato nel 
tempio di Ercole, e non essendo impressionato né dalla larghezza 
dell'alveo né dalla magnificenza e dal celebre peso dello scudo: «Te 
beato, Achille» si dice che abbia più volte ripetuto, «che hai in 
Omero il tuo celebratore!». Quando sentirono queste sue parole, 
molti letterati che seguivano la spedizione, attratti dalla sua scru- 
polosa osservanza dei vincoli dell'amicizia, promisero che avreb- 
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sese stilo Opera sua prosecuturos esse promitterent, Optasse se 
dixit uel Thersitem apud Homerum mage quam apud scripto. 
res eiusmodi Achillem putari maluisse. huc usque tamen co- 
mes eius itineris ac laboris mater Olympias fuit. sed exim par- 
ticipato conuiuio cum illam ad Macedoniam remisisset, dat 
una ducere comitatum spectabilis multitudinis optimatium 
captiuorum; ipseque deuertens iter institit ad Darium. 

43. Igitur cum sibi per urbem Abderam transitus foret, ob- 
seratis urbis suae claustris Abderitae eum ne reciperent offir- 
mauerant. id contumeliam ratus et conuenire protinus milites 
et urbem illam igni uastare mandauit. sed legatione Abderitac 
docent sese illud non odio contemptuue Graeci regis eiusque 
iustissimi factitare, enim metuere impetum barbarorum motus- 
que Darii inconsultiores; cui si potestatis aliquid in sese re- 
lictum foret, non absque poena Abderitum fore quod Ale- 
xandrum in amicitiam contra Persae commoda receptassent: 
«Igitur reuerso tibi» aiunt, «et uictori parebimus». ad haec rex 
illum quem conceperint de Dario metum abicere supplices iu- 
bet neque ulterius eius uim atque impotentiam formidare. 
nunc tamen se uelle respondit urbem quam confidentissime 
reserent, se in praesenti oppidum haud ingressurum. «Enim 
cum reuenero» inquit, «non hospes et amicus uobis ero.» 

44. Hisce dictis iter ad Euxinum tendit omnesque sibi urbes 
eius litoris uindicat. equestri denique Neptuno sollemniter ope- 
ratus ad Maeotim paludem uenit asperam satis et inuiabilem 
prae rigore. quae circa occupatus omnibus hisce deficitur quae 
ad alimoniam requiruntur. igitur fame obsessus ita praesenti- 
bus consulit, uti equos militum interfici iuberet eisque milites 
uesci. enimuero quamquam id consilium ferme ex necessitate 
sequerentur, tumultus tamen et indignatio omnium congrue- 
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bero narrato le sue gesta in modi non inferiori: ma egli disse che 
preferiva essere anche un Tersite in Omero che un Achille in simili 
scrittori. Fin qui lo accompagnava nel faticoso viaggio la madre 
Olimpiade. Ma dopo un solenne banchetto la rimanda in Macedo- 
nia, dandole come corteggio una folta schiera di nobili prigionieri; 
egli, deviando il cammino, si mette alla caccia di Dario. 

43. Quando si trovò a dover passare per la città di Abdera, do- 
po aver sbarrato le porte per non farlo entrare gli Abderiti non re- 
credevano dalla loro risoluzione. Giudicatolo un oltraggio, egli 
diede ordine che subito accorressero le truppe e devastassero la 
città incendiandola. Ma un'ambasceria degli Abderiti spiega che il 
oro comportamento non è dettato da odio o disprezzo per il re 
2reco, per di più sommamente giusto, ma che essi temono la furia 
Jei barbari e le forsennate ire di Dario; perché, se gli fosse rima- 
to qualche potere, gli Abderiti non avrebbero evitato la punizio- 
le per aver accolto Alessandro nella loro amicizia contro l'interes- 
e dei Persiani: «Quando dunque tornerai vincitore» dicono, «ti 
"resteremo obbedienza». A queste parole il re invita i supplici a 
leporre la paura di Dario che avevano concepito e a non temere 
iù la sua forza e il suo arbitrio. Ora, tuttavia, dice di volere che 
ssi aprano con la massima fiducia la città: per il momento non vi 
ntrera. «Ma quando tornerò» aggiunge, «non sarò per voi un 
spite e un amico.» 

44. Detto questo, si mette in marcia verso l'Euxino e si annette 
utte le città di quella costa. Infine, celebrato solennemente un sa- 
rificio a Nettuno equestre, giunge alla palude Meotide, aspra e 
mpervia per il gelo. Trattenuto in quelle lande, viene a mancare 
li tutto ciò che è necessario αἱ sostentamento. Assediato dalla fa- 
ne, affronta l'emergenza ordinando che i cavalli dei soldati siano 
iccisi e che essi se ne cibino. Ma, anche se accettavano questa de- 
isione quasi di necessità, allo scompiglio si uni l'indignazione ge- 


10 


25 


454 IVLI VALERI RES GESTAE l, 44-45 


bat, ueluti studio factum ut necessitate praesenti spes sibi futu- 
ra laberetur. quare cum omnis militaris obseruantia solueretur 
neque ad custodiam solitam uigiliae ceteraque munia seruaren- 
tur, rex motus in haec uerba contionatur: «Neque me fugit, for- 
tissimi milites, rei militiae necessitatisque bellicae prima subsi- 
dia equos haberi oportere, quos ego interfici iusserim et de usu 
illo ad alimoniam uictumque proficere. sed cum in ea re duo- 
rum nominum periculum uersaretur, ut aut equis aliti uiue- 
remus aut hisce seruatis uel priores uel pariter oppeteremus, 
secutum me fateor consilium quod pro deteriore melius uide- 
batur. quippe spem foueo diis coepta iuuantibus fore uti, cum 
primum gentem aliquam et subsidium uberius nacti fuerimus, 
equos quoque haud deterioris usus parare sit nobis facultas. 
quippe si uos, quod omnes superi difflauerint, detestabili illa 
necessitate ac fame animas poneretis, milites quidem forsitan 
possem, sed Macedonas milites ubinam repperissem? quare 
animos reformate in melius uobisque suadete nullum esse ue- 
strum adeo sui amantem atque sollicitum quem non pro se mea 
cura praeuertat». hisce dictis sedati erant animi militum reuo- 
catisque uiribus ad officia castrensia sese conuerterant. 

45. Quare perculsis plurimis ciuitatibus iter in Locros pro- 
tinus uertit. qua in urbe refectis animis omnium (ad) Agragan- 
tinos tendit ire. urbem ingressus nihilum moratus scandit 
Apollinis templum sacerdotemque quae ibidem antistabat so- 
litam uaticinari in id ipsum coepit urguere. enimuero cum ua- 
tes dei in se (in)spiratione cessante nihil tale se posse fateretur, 
Alexander motus, ni faceret, interminatur tripoda[m] quoque 
se ad Herculis fabulam sublaturum. et cum dicto aufert scili- 
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nerale, come se di proposito, per la difficoltà del momento, fosse 
stata fatta vacillare la loro speranza nel futuro. Perciò, quando 
ogni disciplina militare fu allentata e i servizi di guardia e gli altri 
compiti non furono più svolti con l’abituale vigilanza, il re, turba- 
to, pronuncia questo discorso: «Non ignoro, fortissimi soldati, 
che i cavalli devono essere considerati il principale supporto di 
una campagna militare e delle necessità belliche: quei cavalli che 
io ho fatto uccidere e ho ordinato di usare come nutrimento. Ma, 
poiché in tale frangente il pericolo era di duplice natura, o vivere 
dopo esserci alimentati con i cavalli ο, salvati questi, morire prima 
di loro o insieme, vi dico che ho preso la decisione che mi sembra- 
va migliore dell’altra. Perché nutro la speranza che, se la nostra 
impresa ha il favore degli dèi, non appena troveremo qualche po- 
polazione e approvvigionamenti adeguati, ci sarà possibile anche 
procurarci cavalli di prestazioni non inferiori. Giacché se voi — 
che gli dèi tutti scongiurino questa evenienza! — veniste meno per 
quell’odioso destino di morte per fame, altri soldati potrei forse 
trovarne, ma dove mai troverei soldati macedoni? Perciò rivolgete 
l'animo ad aspettative migliori e convincetevi che in nessuno di 
voi l'amore di sé stesso e la preoccupazione sono così grandi da 
non essere preceduti dal mio interessamento per lui». Queste pa- 
role tranquillizzarono gli animi dei soldati, che, richiamate le for- 
ze, tornarono alle occupazioni del campo. 

45. E dunque, debellate moltissime città, muove subito verso 
Locri. Rinfrancati in questa città gli animi di tutti, prosegue (in di- 
rezione di) Agrigento. Entrato nella città, sale senza indugio al 
tempio di Apollo e comincia a interrogare la sacerdotessa che vi 
era preposta e che soleva proprio in esso vaticinare. Ma quando la 
profetessa ammise che non poteva dare responsi perché l’ispira- 
zione del dio non si manifestava, Alessandro, irritato, minacciò 
che, se non l’avesse fatto, avrebbe portato via anche il tripode, co- 
me nelle storie di Ercole. E, mentre lo dice, fa rimuovere quel ric- 
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cet tripoda quem Croesus quidem opulentissimum consecra- 
rat; sed per eum diuino spiritu commeante uaticinari antisti- 
tem fas erat. tum fertur ex adyto uox ad Alexandrum: «Id qui- 
dem quod tu facis Hercules fecit, et ille deus et diuinitati iam 
destinatus. quare te par est nihil in nostri contumeliam niti, si 
modo uirtutibus tuis ex fauore numinum consulis». hisce dic- 
tis ex adyto addit et uates: «En uides, rex, quod illa tibi numi- 
nis praesagiat diuinatio quae Herculem Alexandrum uocat. 
igitur praenuntio tibi fore actus tuos humanorum omnium for- 
tiores nomenque per saecula porrigendum». 

46. Hinc cum Thebas Alexander transcendisset peteretque 
Thebanos indidem armatorum mille comitatum, Thebani por- 
tas post haec praecepta clausere factique eius temeritatem cum 
supplicatione non excusassent, arma sumpsere et ad resisten- 
dum uiolentiae Alexandri sese parauere; adduntque his illud: 
quingentos armatos e suis muris insistere ac uoce maxima cla- 
mare iussere atque Alexandro dicere uti aut ueniret ad proelium 
aut de moenibus et obsidione discederet. sed ad haec ridens 
Alexander: «O uos fortissimos» ait, «qui, cum ipsi custodiam 
uestri murorum uallo teneatis, nobis praecepta bellandi praebe- 
tis!». igitur gerendum his ait morem proeliaturumque se mina- 
tur, non ea tamen opinione qua cum fortibus disceptaret; enim 
protinus iubet mille quidem equites circumuallare eos qui in 
muro constiterant, pedites uero securibus uectibusque adgredi 
claustra portarum ac fundamenta subruere murorum: non enim 
difficile esse id aedificium armis ex(s)ci(n)dere quod per lyrae 
cantus et musicam tumultuario conuenisset. et statim inici flam- 
mas arietesque admoliri iubet, quorum crebro et uehementi ad- 
modum pulsu non difficile nec diu casus omnium est moratus. 
ipse uero cum mille funditoribus totidem obire discursim, adeo 
ut omni telorum genere fatigatos aut prosternerent Thebanos 
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chissimo tripode che Creso aveva dedicato; ma alla sacerdotessa 
era possibile vaticinare perché lo spirito del dio attraverso di esso 
trascorreva. Allora dal penetrale giunge ad Alessandro una voce: 
«Quello che stai facendo Ercole fece, che era un dio e già destina- 
to al consesso divino. Perciò è bene che tu non cerchi di offender- 
ci, se solo hai a cuore che le tue virtù godano del favore dei nu- 
mi». A queste parole, provenienti dal penetrale, la profetessa 
aggiunge: «Ecco, tu vedi, o re, che cosa ti annuncia quella divina- 
zione che chiama Alessandro Ercole. Ti predico dunque che le 
tue gesta saranno superiori a quelle di tutti gli altri uomini e che il 
tuo nome giungerà lontano nei secoli». 

46. Di qui Alessandro giunse a Tebe e pretese dai Tebani un 
contingente di mille soldati dei loro; ma, a quest’imposizione, 1 
Tebani chiusero le porte e, invece di riparare all'imprudenza di 
quel gesto supplicando il perdono, presero le armi e si prepararo- 
no a resistere alla violenta reazione di Alessandro; e a ciò aggiun- 
gono un’altra cosa: fanno salire cinquecento dei loro, armati, sulle 
mura e gridare a grandissima voce e ingiungere ad Alessandro di 
venire a battaglia oppure di allontanarsi dalle mura e togliere l'as- 
sedio. Ma Alessandro, ridendo, rispose: «Siete davvero forti voi, 
che, mentre vi riparate dietro la protezione di un muro, ordinate a 
noi di combattere!». Dispone dunque che si faccia come vogliono 
e dichiara che combatterà, ma non con quella considerazione con 
cui è solito contendere con i forti; ordina subito che mille cavalie- 
ri rinserrino quelli che si erano schierati sulle mura, e che i soldati 
aggrediscano con scuri e leve i chiavistelli delle porte e scalzino le 
fondamenta del muro: non sarebbe stato, infatti, difficile dirocca- 
re con le armi quella costruzione che era sorta precipitosamente 
per effetto dei suoni e della musica di una lira. E subito fa scaglia- 
re proiettili incendiari e spingere avanti gli arieti, i cui fittissimi e 
violentissimi urti causarono senza difficoltà e senza ritardo la di- 
struzione di ogni cosa. Alessandro, con mille frombolieri, affron- 
tava altrettanti nemici con incursioni qua e là, di modo che i Te- 
bani, fiaccati dal lancio di ogni genere di proiettili, cadevano o 
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aut uulnerarent. atque ita tertio fere die collapsis omnibus quae 
obstabant inuehitur Alexander Thebas eamque diripere exscin- 
dereque festinat tot scilicet saeculis et Cadmi ceterorumque im- 
periis nobilem. ad quam fortunam ceteris praestupescentibus 
prae ui malorum uni tibicinum forte consilium subit aptare ti- 
bias et melos quam posset flebile canere regis pedibus prouolu. 
tum. quod cum Alexander uideret acuto et religioso consilio 
efficax multum atque ad mouendam sui misericordiam esse 
prouisum, tunc auloedus ille manibus extensis: «Hancine tu ur- 
bem, maxime regum Alexander, properabis exscindere quam 
tibi dii immortales, prosapiae tuae principes, pepererunt? non- 
ne te subit hinc Liberum ortum, hanc Herculis esse nutricem, 
hinc illa orgia et praesentissimos deorum cultus diffusos esse 
per mundum? boni igitur consules ac facesses ab hac tam sacri- 
lega uoluntate. neque enim, si quid impatientius ira belli manda- 
bit, non mox te ad paenitentiam reuersurum». addebat etiam: 
«Hos tibi muros, haec moenia Zethus ille uel Amphion, stirpis 
tuae pars maxima, Apolline Musisque adminiculantibus fecit. 
nec uides in rem tuam tuique generis gloriam te saeuire? quid 
quod idem illi dii, praestites et maiores tui, laetitiam suis et ultio- 
nem ex hostibus, pacem denique (e)tiam ignotis maiestate sui et 
uirtutibus peperere? hoc Liber ex India, hoc nobis Hercules ex 
omni terrarum orbe procurat; quorum te malo imitatorem po- 
tius quam inuidentem fuisse. an tibi putas sine sacrilegio rem fu- 
turam locum istum ferro et igni populari in quo Semelen suam 
rex deum Iuppiter maritauerit, in quo Alcmenam quoque eius- 
dem Iouis ulnae dignitatae sint?». addebat et fabulas quaecum- 
que Thebanae sunt et memorias religiosas quas uetus historia 
commendat. sed hic commotior rex: «Quam uellem» inquit, «o 
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erano feriti. E così, quasi al terzo giorno, crollata ogni difesa, 
Alessandro entra a Tebe e si affretta a distruggerla e devastarla, 
una città che era stata illustre per il tempo di tante generazioni e 
per avervi regnato Cadmo e gli altri dopo di lui. Mentre tutti, di 
fronte a questa sorte, erano attoniti per l'enormità dei mali, a uno 
dei flautisti venne l'idea di preparare il flauto e, inginocchiato ai 
piedi del re, intonare il canto piü dolente che poteva. Mentre 
Alessandro, osservando questo atteggiamento, molto efficace nel- 
la sua intenzione insieme astuta e devota, capiva che esso era de- 
stinato a muoverlo a pietà, il suonatore, tendendo le mani: «Dav- 
vero ti affretterai, Alessandro, il più grande dei re, a devastare 
questa città che gli dèi immortali, capostipiti della tua gente, han- 
no creato per te? Non pensi che da qui sorse Libero, che essa fu 
nutrice di Ercole, che di qui quei riti e quei vitalissimi culti degli 
dèi si sono diffusi per il mondo? Prendi dunque miglior consiglio 
e rinuncia a questo così sacrilego proposito. Perché, se la rabbia 
della guerra ti farà commettere qualche gesto avventato, non po- 
trai poi rifugiarti nel pentimento». E aggiungeva: «Queste mura, 
queste fortificazioni le hanno costruite per te quei famosi Zeto e 
Anfione, parte ragguardevole della tua stirpe, con l’aiuto di Apol- 
lo e delle Muse: non ti accorgi di infierire contro qualcosa che è 
tuo e contro la gloria della tua famiglia? E che dire del fatto che 
quegli stessi dèi, tuoi protettori e antenati, con la loro maestà e le 
loro virtù hanno suscitato gioia in quelli che avevano cari, vendet- 
ta sui nemici, pace infine anche per gli sconosciuti? Questo è ciò 
che Libero dall’India, Ercole da ogni parte della terra ci hanno 
portato; di loro preferirei che tu ti fossi fatto imitatore piuttosto 
che negatore. O credi che non ricadrà su di te come sacrilegio la 
devastazione col ferro e il fuoco di questo luogo, in cui il re degli 
dèi Giove si congiunse alla sua Semele e le sue braccia anche di 
Alcmena si degnarono?». Aggiungeva tutti i racconti del mito te- 
bano e le memorie religiose che l’antica storia tramanda. Ma il re, 
ancora più irritato: «Come avrei voluto» disse, «che tu, che cerchi 
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tu, qui ciuium tuorum infortunio suffragaris, consultor potius 
fuisses in melius et illic tuam prudentiam exercuisses ubi cautio. 
ne opus fuerit, non huiusmodi experimento! quare neque tibiis 
uinci pectus Martium potest nec contumelia militaris tam artifi- 
cio quam supplicatione sopitur». et post haec peragi omne exci- 
dium tubet. 

47. Sed Thebani, quicumque fugae contra euersionis suae 
impetum consuluerant, ubi tempus fuit, congregati sciscita- 
tum Apollinem mittunt ecquid sibi redintegrare urbem Της. 
banam fata permitterent. ad haec igitur huiusmodi Apollinis 
est responsum: 


«Maiugena, Alcides et Pollux cestibus auctor 
arte sua Thebis reditum cultumque dedere». 


hac sorte data opperiebantur Thebani si quid tale proueniret. 
Alexander uero cum Corinthum deuenisset eamque occu- 
pauisset, forte acciderat sollemne certamen gymnicum apud 
t thias + agitari, unde Corinthii quoque uti adesset atque illi 
certamini praesideret magnopere contendunt. adnuit igitur 
rex; cumque plurimos pro merito coronis donisque largissimis 
muneraretur, Thebanus quidam, cui Clitomachus nomen es- 
set, certamen luctae profitetur idemque de cestibus pugnam 
atque identidem pugillatum; denique tria ista certamina idem 
profitetur et subit. ergo cum primum luctando aduersario 
praestitisset coronamque laboris exegisset, iubet Alexander 
cetera quoque eundem prius exsequi quae promisisset, quae- 
que si pari fortuna obtineret, nihil omnium fore quod sibi pe- 
tenti rex negaret. igitur usus fortitudine atque fortuna cum ce- 
stibus potior et pugillatu felicior foret, reuertitur ad regem 
coronandus. sed ab eo cum quaereret praeco more sollemni 
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di soccorrere la sventura dei tuoi concittadini, fossi stato ispirato- 
re di migliori consigli e avessi esercitato la tua saggezza nel mo- 
mento in cui c'era bisogno di prudenza, e non di un cimento di 
questo genere! Perché un animo guerriero non si lascia vincere da 
un flauto né un'offesa all'onore di un soldato può essere lenita da 
un artificio o da una supplica». E, detto questo, comanda che la 
citta sia completamente distrutta. 

47. Ma quei Tebani che, di fronte alla sua furia devastatrice, 
avevano deciso per la fuga, quando venne il tempo, si radunarono 
e mandarono a interrogare Apollo, chiedendo se i fati consentis- 
sero loro di ricostruire la città di Tebe. E questo fu il responso di 
Apollo: 


«Il figlio di Maia, l'Alcide e Polluce, che istituì il 
{combattimento con i cesti, 
con la loro arte donarono a Tebe nuova vita e lustro». 


Ricevuto questo oracolo, i Tebani aspettavano che accadesse un 
simile evento. Quando Alessandro giunse a Corinto e la occupò, 
per caso si stava svolgendo presso + la gara ginnica annuale, cosic- 
ché i Corinzi insistono perché vi assista e anzi presieda la gara. Il 
re acconsente; e mentre ricompensava tanti atleti in premio dei lo- 
ro meriti con corone e generosissimi doni, un Tebano, di nome 
Clitomaco, si offre di partecipare alla gara della lotta e nello stesso 
tempo al combattimento con i cesti e al pugilato; insomma, si 
iscrive a tutte e tre le prove insieme e le affronta. Quando ebbe 
sconfitto il suo avversario nella lotta e chiese la corona per la sua 
fatica, Alessandro lo invita a sostenere prima anche le altre prove 
cui si era impegnato, dicendo che, se avesse trionfato con uguale 
esito anche in esse, qualunque cosa avesse preteso, il re non 
gliel'avrebbe negata. Facendo dunque uso di forza e fortuna e ri- 
sultando superiore nei cesti e più fortunato nel pugilato, torna dal 
re per essere incoronato. E all'araldo che gli chiedeva. come di ri- 
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quis esset nomine quemue se ciuem profiteretur, ut illud ex 
more praedicaretur, Clitomachum quidem se appellari ait, 
ciuitatem uero habere desisse. sed id cum coronis redditis iam 
deesse diceret Alexander gloriae uictoris illius, addit Clitoma- 
chus olim se habuisse etiam ciuitatem, sed priusquam Alexan- 
der regnum adeptus foret; eo uero imperante sibi patriam de- 
perisse. hinc intellecto quo pergeret intentio deprecaturi, uti 
suum esset quod ille foret pro patria petiturus, edici per prae- 
conem iubet: condi Thebas esse permissum in honore scilicet 
trium deorum, Mercurii, qui repertor luctandi cluat, Herculis- 
que, qui pugillatus inuenerit, Pollucis etiam, qui cestibus sit 
magister. eoque effectum est uti oraculum Apollinis congrue- 
ret cum Alexandri pronuntiatione. 
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to, quale fosse il suo nome e di quale citta si dichiarasse cittadino, 
per proclamarlo secondo l’uso, disse di chiamarsi Clitomaco, ma 
di aver cessato di avere una patria. Quando però, dopo aver con- 
segnato le corone, Alessandro disse che questa era una cosa che 
mancava alla gloria del vincitore, Clitomaco aggiunse che una vol- 
ta aveva anche una patria, ma prima che Alessandro diventasse re; 
proprio lui aveva ordinato che la sua città venisse distrutta. Capi- 
to da ciò dove mirasse l’intenzione di quello, che era sul punto di 
fare la sua richiesta, Alessandro volle far sua l’istanza che l’altro 
stava per esprimere a favore della sua patria e fece proclamare da 
un araldo che era consentito rifondare Tebe, in onore di tre dèi: 
Mercurio, che aveva fama di inventore della lotta, Ercole, che ave- 
va istituito il pugilato, e Polluce, che era nume tutelare del com- 
battimento con i cesti. E così avvenne che l'oracolo di Apollo si 
accordò con l’editto di Alessandro. 


COMMENTO 


Libro I 


Nei manoscritti il titolo varia. A reca: Βίος ᾽Αλεξάνδρου τοῦ Maxe- 
δόνος (Vita di Alessandro il Macedone). L: Βίος ᾽Αλεξάνδρου τοῦ 
Μακεδόνος καὶ πράξεις (Vita e imprese di Alessandro il Macedone). 
K: ᾽Αλέξανδρος ó Μακεδών (Alessandro il Macedone). R: Διήγησις 
ἐξαίρετος καὶ ὄντως ϑαυμασία τοῦ κοσμοχράτορος ᾿Αλεξάνδρου 
τοῦ βασιλέως (Storia straordinaria e davvero mirabile del re Alessan- 
dro signore del mondo). B: Καλλισδένης ἱστοριογράφος ὁ τὰ περὶ 
τῶν Ἑλλήνων συγγραψάμενος: οὗτος ἱστορεῖ ᾿Αλεξάνδρου πράξεις 
(Lo storico Callistene, che ha scritto le storie dei Greci, narra le imprese 
di Alessandro). Sul valore di βίος, διήγησις ved. Introduzione, p. 
XXXVIII-XXXIX. Il codice B è l'unico che fa il nome di Callistene come 
autore dell’opera: da dove il copista abbia derivato questa idea non è 
dato sapere. L'attribuzione è seguita da Tzetze, Chiliades I 323 sgg., 
III 349 sgg., 885 sgg. Ved. Pfister 1946, p. 42. Le ᾽Αλεξάνδρου 
πράξεις di Callistene (FGrHist 124), rimaste incompiute alla sua 
morte nel 325, furono pubblicate postume. Gli ultimi avvenimenti 
menzionati nei frammenti sono databili al 329. Callistene fu criticato 
da Timeo (Polibio, XII 12b; FGrHist 124 T 21) e Filodemo (PHerc. 
1675 de adulatione: ved. T. Gomperz, «Anaxarch und Kallisthenes», 
in Commentationes Mommsen, Berolini 1877, p. 480) come adulatore 
di Alessandro perché «nella sua opera egli divinizzava il re macedo- 
ne» (L. Prandi, Callistene. Uno storico tra Aristotele e i re macedoni, 
Milano 1985, p. 94 sgg.). Il carattere del Romanzo naturalmente non 
corrisponde a ciò che possiamo dedurre dell’opera di Callistene, ma 
chi ha ideato quel titolo può aver considerato il Romanzo abbastanza 
adulatorio da giustificare tale attribuzione. La più breve Vita di Ales- 
sandro della recensione e è intitolata Βίος ᾿Αλεξάνδρου τοῦ βασι- 
λέως Μακεδόνων (Vita di Alessandro re dei Macedoni). Nel titolo Res 
Gestae [= πράξεις] Alexandri Macedonis translatae ex Aesopo Graeco 
(Imprese di Alessandro il Macedone tradotte dal greco Esopo) dell'ope- 
ra di Giulio Valerio l'attribuzione a Esopo è ancora più enigmatica. 
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Non sappiamo se essa risalga allo stesso Giulio Valerio ο a un copista 
più tardo. Le favole di Esopo avevano suscitato interesse negli scritto- 
ri del II secolo d.C. e oltre. Nell'orazione 72 Dione Crisostomo giun- 
ge quasi a identificarsi con lui, e Apuleio, nel prologo del de deo So- 
cratis, parla di Esopo come di un autore che può offrire importanti 
spunti morali o filosofici in modo indolore e piacevole. Una tale attri- 
buzione implica che la Vita di Alessandro trasmetta importanti infor- 
mazioni nello stesso modo «indolore e piacevole». Possiamo addirit- 
tura immaginare che, nella biblioteca di qualche ignoto personaggio, i 
due volumi fossero collocati sullo stesso scaffale. La versione armena 
attribuisce l’opera ad Aristotele. Sulle altre attribuzioni nelle recen- 
sioni più tarde - Tolemeo secondo Ibn Tibbon, Eusebio secondo 
Hartlieb, Antistene secondo Leone Allacci (Leo Allatius, un erudito 
vissuto a Roma nel secolo XVII), Onesicrito in Byz., «i maghi egizia- 
ni» secondo Yosippon, ecc. — ved. Pfister 1946, pp. 29-60 (in partico- 
lare pp. 42-4) = Pfister 1976, pp. 17-52 (31-4). 


1-3. La conquista dell’Egitto e la fuga di Nectanebo. 


I, 1. Αριστος δοχεῖ γενέσδαι καὶ γενναιότατος Αλέξανδρος: que- 
sta pericope iniziale appare, con lievi differenze, nelle recensioni f e 
y, ma non in A (che comincia con Ot σοφώτατοι Αἰγύπτιοι), e inau- 
gura il tema della πρόνοια, la provvidenza, che è una costante 
dell’opera: la πρόνοια è lo spirito o la divinità che guida tutta la vita 
e l'agire di Alessandro; ved. Introduzione, p. LXV sgg. Un'altra fun- 
zione di questo paragrafo e quella di introdurre il racconto non orto- 
dosso della nascita di Alessandro, spiegando perché una Vita di Ales- 
sandro inizi con un episodio riguardante Nectanebo. L’autore 
egiziano della versione A (che possiamo definire, sia pure non nell’ac- 
cezione che ha nella critica testuale, archetipo) non aveva bisogno di 
render conto di questo punto, che era evidentemente risaputo. 

Οἱ σοφώτατοι Αἰγύπτιοι: per l’espressione cfr. Ρ. Lond. 130 (= O. 
Neugebauer — H.B. van Hoesen, Greek Horoscopes, Philadelphia 
1987, n. 81): τῶν Αἰγυπτίων οἱ τὸ παλαιὸν ἄνδρες γενόμενοι Ύγνη- 
σίωςτε περὶ τὰ οὐράνια φιλοπονήσαντες («quelli degli Egiziani vis- 
suti anticamente e che erano dediti alla conoscenza delle cose cele- 
sti»). La sapienza degli Egiziani è un luogo comune nella letteratura 
greca: Erodoto li considera il popolo più antico (II 2) e ne fa gli sco- 
pritori del calendario (II 4). Ved. anche Ammiano Marcellino, XXII 
16, 20: ibi primum homines longe ante alios ad uaria religionum incu- 
nabula (ut dicitur) peruenerunt et initia prima sacrorum caute tuentur 
scriptis arcanis («li gli uomini giunsero, molto prima degli altri, alle 
scaturigini — per così dire — della religione e custodiscono con cura in 
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arcani scritti i primi elementi dei riti sacri»); Damascio, Vita Isidori fr. 
1; Diodoro, I 50, 1 e 69, 5 (cfr. 81, 4 sull’astrologia). Yosippon (VI p. 
34) annovera i «maghi egiziani» tra gli autori della vita di Alessandro 
(insieme a Strabone, Nicolao di Damasco e un certo Tito). 

4. παραδεδώχασι: termine usato per indicare la trasmissione di 
formule magiche o la presentazione di una dedica (Ausfeld). 

4-5. ἐπικράτειαν t ἀλκὴν λόγου: corrotto in A; le altre recensioni 
non hanno nulla di equivalente, forse perché hanno scelto di omette- 
re un testo incomprensibile. La versione armena reca: «la scoperta e 
la disposizione delle parole»; Leone: altitudinem doctrinae in magicis 
uirtutibus («l'elevatezza della dottrina nelle arti magiche»). La con- 
gettura proposta dubitativamente da Kroll (ἀλκίμου) non soddisfa; 
ἐπικράτειαν puó essere una glossa ad ἀλκήν. 

5. μαγικῆς δυνάμεως: equivale all'espressione egiziana heka; ved. 
Pinch 1994, passim. 

5-6. Νεκτανεβώ: Nectanebo, ultimo re della trentesima dinastia e 
ultimo faraone d’Egitto (regnò dal 360 al 343 a.C.). Il nome egiziano 
è Nekht-hor-heb (Nht-hr-hb); la forma greca del suo nome è la stessa 
di Nectanebo I (380-62 a.C.): Nekhta-nebef (Nht-nb-f). L’ascesa di 
Nectanebo al trono avvenne nel 360 durante l’assenza del padre Ta- 
chos impegnato nella guerra contro la Persia. Il suo regno si distinse 
per i numerosi templi ed edifici che egli fece erigere. Nel 350 il re 
persiano Artaserse Oco attaccò l’Egitto; nel 343 lo fece una seconda 
volta attraverso Pelusio e le vie del mare. Diodoro (XVI 41-51) fonde 
le due campagne in una sola che assegna all’anno 350/49. Nectanebo 
abbandonò l'Egitto riparando in Nubia (Diodoro, XV 93, XVI ει, 1; 
cfr. Plutarco, Ages. 36-9; FHN II 501-3) nel 343/2 o nel 342/1, e non 
è più nominato (ved. D.A. Welsby, The Kingdom of Kush, London 
1996, p. 66). Per una data più bassa, 341, ved. A.B. Lloyd, in B. Trig- 
ger (et al.), Ancient Egypt: A Social History, Cambridge 1983, p. 346; 
Id., «Egypt 404-332 BC», in CAH VI (1994), pp. 338-60 (357-9). Un 
resoconto del regno di Nectanebo si trova in F.K. Kienitz, Die politi- 
sche Geschichte Agyptens vom 7. bis zum 4. Jahrhundert vor der 
Zeitwende, Berlin 1953, pp. 96-112 e 125-6 (sull’attività edilizia). Nel- 
la letteratura posteriore compare una volta il figlio di Nectanebo, 
Djeho, mentre combatte contro i Persiani (ved. «A narrative mentio- 
ning Djeho son of Nekhtanebef», in H.S. Smith -- W.J. Tait, Saqqara 
Demotic Papyri I: Texts from Excavations, London 1983, pp. 188-9). 
Braun 1938, pp. 21-2, ha sostenuto che l’episodio di Nectanebo fa- 
cesse parte di un più ampio «Romanzo di Nectanebo», il quale a sua 
volta avrebbe influenzato lo schema narrativo della storia di Ame- 
nophis nel fr. 54, 245-6 Waddell (= Flavio Giuseppe, contra Apionem 
I 243-53) di Manetone. Minacciato dagli invasori Hyksos, Ame- 
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nophis, invece di affrontare il nemico, si ritira a Menfi, poiché ritiene 
che avrebbe «combattuto contro gli déi», la stessa conclusione cui 
giunge anche Nectanebo in RA I 3. Amenophis fugge quindi in Etio- 
pia (come Nectanebo), ma dopo tredici anni il regno degli Hyksos ha 
termine e Amenophis torna in trionfo. Burstein 1994 (= Burstein 
1995a, in particolare p. 47) ha fatto notare che tredici anni sono an- 
che quelli dopo i quali si supponeva che Nectanebo fosse tornato. 
Alessandro fece il suo ingresso in Egitto nel 332/1: secondo l’uso gre- 
co, che include nel conteggio l'elemento iniziale e quello finale, è il 
tredicesimo anno dopo il 343 a.C. La storia di Nectanebo, come vie- 
ne narrata nel Romanzo, sembra dunque una versione di un racconto 
ampiamente diffuso nell’Egitto del III secolo. Cfr. Huf$ 1994, pp. 
129-33. Un altro racconto relativo a Nectanebo é I/ sogno di Nectane- 
bo (ved. più avanti commento a 3, 2-3). Il ruolo di Nectanebo come 
divinatore é inusuale per un faraone. La divinazione era materia dei 
sacerdoti, ma non esisteva, a parte, una categoria dei divinatori (Α.Η. 
Gardiner, Professional Magicians in Ancient Egypt, «Proceedings of 
the Society for Biblical Archaeology» 1917, pp. 31-43; Koenig 1994). 
Come dimostrano i papiri magici, la magia era comunemente pratica- 
ta da persone di ogni classe (benché esse potessero aver bisogno 
dell'aiuto di chi la esercitava per professione). Per fare solo un esem- 
pio (letterario), in Eliodoro, VI 14, una vecchia riporta in vita un ca- 
davere. Nectanebo poteva quindi compiere operazioni magiche come 
chiunque altro. Tuttavia, l'esistenza della famosa, elaborata stele ma- 
gica che porta il suo nome sembra indicare che nutrisse uno speciale 
interesse per la magia (Koenig 1994, pp. 101-5). Ved. anche Lloyd 
1982, p. 13 sgg., su Nectanebo come figura di «trickster». 

12-3. ἐλάμβανε χαλκῆν λεκάνην: la divinazione tramite un bacile 
pieno d'acqua, nota come lecanomanzia, é una delle tante tecniche in 
uso nell'antichità per predire il futuro, o per evocare immagini di es- 
so. Suo carattere essenziale era la presenza di una superficie rifletten- 
te sulla quale potessero scorgersi figure, come nel metodo affine della 
catoptromanzia, che prevedeva l'impiego di specchi (R.P.H. Green- 
field, in H. Maguire [ed.], Byzantine Magic, Cambridge Mass. 1997, 
p. 146). Ved. A. Bouché-Leclerq, Histoire de la divination dans l'anti- 
quité I, Paris 1879, pp. 339-40; III, 1880, p. 354; R. Garzyniec, in RE 
XII (1925), coll. 1879-89, s.u. «Lekanomanteia»; W.R. Halliday, 
Greek Divination, London 1913, pp. 145-62; A. Delatte, La catoptro- 
mancie grecque, Paris 1932, p. 172; T. Hopfner, Griechisch-dgyptische 
Offenbarungszauber, Amsterdam 1990, II par. 241 = PGM IV 154- 
285. Il bacile poteva talvolta avere raffigurazioni di divinità dipinte 
sul fondo (Ritner 1995, p. 3334 sg.; cfr. anche W.M. Brashear, in 
ANRW II 18, 5 [1995], p. 3395 sgg., con ulteriori indicazioni). Si è 
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pensato che questa tecnica avesse avuto origine a Babilonia (ved. RE 
XIV 1 [1928], col. 1258 sgg., s.u. «Mantike»), dove si potevano trarre 
presagi dal movimento di una goccia d’olio nell’acqua; essa era, co- 
munque, diffusa anche in Egitto. Il Libro della Genesi, 44, 5, menzio- 
na la coppa del faraone «in cui il mio signore beve, e con cui invero 
divina». Ved. anche J. Ray, «Ancient Egypt», in M. Loewe - C. 
Blacker (edd.), Divination and Oracles, London 1981, pp. 174-90. Un 
bell’esempio è un incantesimo che si trova nel Papiro Magico di Lon- 
dra-Leiden, dove si dice che un mago deve prendere un bacile di 
bronzo con incisa una figura di Anubis, riempirlo d’acqua e ricoprire 
la superficie con un velo d’olio. Il bambino che funge da medium de- 
ve esser fatto sdraiare su quattro mattoni con un panno sopra la testa. 
Il mago accende una lucerna da un lato del bambino e un turibolo 
dall’altro, brucia incensi esotici e intona, ripetutamente, una invoca- 
zione ad Anubis. A questo punto il bambino comincia a vedere im- 
magini nell’olio. Ved. Pinch 1994, p. 88 sg. Il Grande Papiro Magico 
di Parigi (= PGM IV 154-285), del IV secolo d.C., contiene istruzioni 
che permettano al re Psammetico di attingere una visione degli dèi 
mediante un catino d'acqua (ved. G. Luck, Arcana Mundi I, trad. it., 
Milano 1997, p. 496). Altri esempi dell’uso di bacili nei sortilegi si 
trovano in alcuni papiri demotici: Papyri Demoticae Magicae XIV 
1162-79, cfr. 844-50 e 805-40 (traduzioni in H.-D. Betz, The Greek 
Magical Papyri in Translation I, Chicago 19927, pp. 236 sg., 249). 
Non è stata ancora pubblicata la Lekanomanteta Salomonis (A. Delat- 
te, Catalogus Codicum Astrologorum Graecorum X 44 sg., fol. 33v, 
34V). Ved. Gundel - Gundel 1966, pp. 57-8 ent. 17. Gli autori classi- 
ci mostrano familiarità con simili pratiche: Plinio (Naz. Hist. XXX 
14) include la lecanomanzia tra le forme di divinazione; Apuleio 
(Apol. 42) menziona un ragazzo di Tralles che profetizza dopo aver 
visto qualcosa nell'acqua; Agostino (Ciu. VII 35), avendo come fonte 
Varrone (ed. B. Kardauns, Wiesbaden 1976, I app. IV, p. 35), mette 
in relazione il re Numa con l'idromanzia; Psello (de operatione dae- 
monum 42) dice che la divinazione si fa agitando l'acqua; Artemidoro 
(Oneirocritica II 69) include i divinatori che si servono di bacili tra gli 
impostori alle cui procedure non si deve prestar fede; Ippolito (Refu- 
tatio omnium baeresium IV 35) descrive un sistema illusionistico che 
permette di creare apparenti visioni attraverso il fondo trasparente di 
un bacile, grazie alla presenza, sotto il pavimento, di complici ma- 
scherati da dèi o da demoni. Secondo lo scolio a Licofrone, Alexan- 
dra 813, Odisseo si servi di questo metodo per evocare Tiresia. L'ope- 
razione che compie Nectanebo differisce da tutte quelle fin qui 
ricordate per l’uso di figure di cera. Quello che egli intende fare non 
è propriamente una divinazione, ma un incantesimo con cui sconfig- 
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gere i nemici, L’impiego della cera per costruire «bambole voodoo» 
che attirino rovina su un nemico è ben noto nel mondo antico (Plato- 
ne, Leg. 933 b; Virgilio, Ec/. 8, 80), ed era particolarmente comune in 
Egitto, sia negli incantesimi sia nella letteratura fantastica. Gli usi del- 
la cera nell’antico Egitto sono esaurientemente elencati da M.J. Ra- 
ven, Wax in Egyptian Magic and Symbolism, «Oudheidkundige Me- 
dedelingen uit het Rijksmuseum van Oudheden te Leiden» LXIV 
1983, pp. 7-48: con essa si confezionavano sia amuleti e portafortuna, 
sia figurine destinate a essere distrutte (lo si faceva calpestandole, 
fondendole o trafiggendole). Con un ippopotamo di cera si potevano 
indurre sogni (Pap. Leiden, I 395), e figurine di cera potevano anche 
fungere (dalla nona dinastia in poi) da ushabti, servitori dei morti, di 
cui si immaginava che avessero una vita nella tomba. Cfr. anche Koe- 
nig 1994, p. 134 (sulle raffigurazioni in cera degli dèi stessi, pp. 165- 
7). Le figure di cera sono importanti nei riti descritti nel Libro per 
sconfiggere Apep: E.A.W. Budge, Egyptian Magic, London 1899, pp. 
78-84 (cfr. i suoi commenti nella traduzione dell’Alessandro siriaco, 
Ρ. XXXIX sg., ed etiopico, pp. XI-XVI); Pinch 1994, p. 92. A parte que- 
sti casi, l’impiego di figure di cera che si animano sembra confinato 
alla letteratura fantastica: oltre al presente passo, c’è un episodio nel 
PCairo 30646 (III secolo a.C.), in cui Naneferkeptah fa una barca di 
cera che poi usa per viaggiare (Lichtheim 1980, pp. 127-38, in parti- 
colare p. 130; cfr. Pinch 1994, p. 95), e uno nel Pap. BM 604 (II seco- 
lo d.C.; Lichtheim 1980, pp. 138-51, in particolare pp. 145, 147) dove 
uno stregone egiziano costruisce una lettiga di cera, con dei portatori, 
per rapire il re degli oppositori (Raven, Wax in Egyptian Magic cit., Ρ. 
11). In un racconto che si legge nel Pap. Westcar, un sacerdote dà vita a 
un coccodrillo di cera e lo invia sulle tracce dell'amante di sua moglie 
(Pinch 1994, p. 51). Anche negli autori classici la cera si trova usata per 
scopi magici, p. es. in Orazio, Serm. I 8, 3o. Le operazioni di Nectane- 
bo dovrebbero essere considerate un motivo di finzione letteraria piut- 
tosto che la testimonianza di una vera procedura magica (cfr. De Salvia 
1987). La versione armena dopo λεκάνην aggiunge: «e gli uomini 
prendevano vita»; cfr. β e Valerio. Nell'espressione τοὺς ὡσανεὶ 
ϑεούς che si trova solo nelle recensioni β e y, l'avverbio ὡσανεί, «per 
così dire», si deve chiaramente a un autore o redattore cristiano. E lo- 
cuzione frequente; per un parallelo ved. la prefazione di Proclo a Da- 
mascio, Historia Philosophica 87a Athanassiadi τὴν τῶν Ἱλαρίων xa- 
λουμένην ἑορτήν, «la cosiddetta solennità delle feste Ilarie», con il 
commento ad loc. di Athanassiadi (Athens 1999, p. 221 nt. 231): «una 
ben documentata espressione peggiorativa, e allo stesso tempo di ver- 
gognosa reticenza, con cui i Cristiani si riferiscono alle cose pagane». 

P aggiunge: τὰ ἀέρια πνεύματα καὶ τοὺς καταχδονίους daiuovas. 
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17. "Aupuova: ved. commento a 4, 56. 

18. ἐν τῇ λεκάνῃ πλοῖα (...) τῶν ἐπερχομένων πολεμίων: nel testo 
di A c'è una lacuna, che potrebbe essere stata provocata da una ripeti- 
zione di πλοῖα, riferito una prima volta alle navi nel bacile, e la secon- 
da alle navi dei nemici. Il senso è chiarito dal testo di B e y. In A si può 
ipotizzare qualcosa come: τὰ ἐν τῇ λεκάνῃ πλοῖα (ἐβάπτιζε, καὶ eù- 
ϑέως τὰ πλοῖα) τῶν ἐπερχομένων πολεμίων ἀπώλοντο («affondò le 
barchette nel bacile, e fu subito la rovina per le navi dei nemici»). Le 
parole ἀνθρώπων περι εγίνετο sono forse una glossa esplicativa. 


2, 3-4. ἐκπλωρατόρων ... KATAGXOMWV: per una esauriente discussio- 
ne sugli esploratori, o κατάσκοποι, nell'esercito romano, ved. N. Au- 
stin -- N.B. Rankov, Exploratio, London 1995, pp. 42-60. E sponta- 
neo domandarsi perché qui vengano proposti entrambi i termini. 

5-6. παραπεμψάμενος ... εἶναι: β ha: πάντας τοὺς εἰρηνικοὺς 
τρόπους; la versione armena: «metti da parte le feste della pace». 

7. Σκύϑαι καὶ "Αραβες: i popoli che compaiono in questo elenco 
sono diversi in ciascuna delle recensioni. Nessuno di essi può essere 
legittimamente considerato un reale alleato dei Persiani; anzi, alcuni 
dei nomi sono di pura fantasia (se non corrotti: Ausfeld 1907, p. 125, 
avanza qualche proposta), in molti casi tipici nomi barbari (ved. K. 
Dowden, in Dictionary of Deities and Demons, Leiden 1995, s.u. 
«Scythians»). Diodoro (XVI 41-51) menziona tra gli alleati dei Per- 
siani solo i Fenici, che non compaiono in nessuna recensione ma solo 
in Giulio Valerio, il quale a sua volta ne ha altri in più, tra cui A/azos, 
Seres. Nel trionfo di Aureliano in Scriptores Historiae Augustae XXVI 
33, 1-4, gli Arabi, gli Alani e gli Iberi compaiono al fianco di Axomiti, 
Battriani e altre popolazioni occidentali: ci si può domandare se l’au- 
tore di questa biografia avesse letto Valerio prima di comporre la sua 
bizzarra lista. Ὀξύδρακες: Oxydrakes ο Oxydorkai rappresenta, 
in III 5 (ved. commento ad /oc.), un altro nome dei Brahmani. Si trat- 
ta della forma greca di Kshudrakas, popolazione della media valle 
dell’Indo, che combatté contro Alessandro; ma nomi simili si trovano 
anche in Sogdiana: Ὀξυδράγκαι (Tolemeo, Geographia VI 12), 
Oxyttagae (Plinio, Nat. Hist. VI 16, 48). Il nome è formato come se 
volesse dire «dalla vista acuta». 

8. Καύχωνες: la versione armena ha Καυσάνιοι. I Cauconi vivo- 
no nella zona settentrionale dell’Asia Minore. 

9. Χαλδαῖοι: Calibi nella versione armena; cfr. Strabone, XII 3 
(549) οἱ δὲ νῦν Χαλδαῖοι Χάλυβες τὸ παλαιὸν ὠνομάζοντο («quelli 
che ora sono i Caldei anticamente si chiamavano Calibi»). 

10. ᾽Αγριοφάγοι: cfr. Plinio, Nat. Hist. VI 30, τος. Εὐωνυμῖ- 
ται; una popolazione etiopica su cui ved. Stefano di Bisanzio, s.u.; 
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Plinio, Nat. Hist. VI 29, 184. Alla fine di questa sezione L ag- 
giunge (qualcosa di simile è anche nella versione armena): ὑπεισελ- 
ϑέτω σοὶ τὸ Ὁμηρικὸν δίστιχον (I7. II 24 sg.): «οὐ χρῆ παννύχιον 
εὔδειν βουληφόρον ἄνδρα, / à λαοί τ᾽ ἐπιτετράφαται καὶ τόσσα 
μέμηλεν» («ti sovvenga l'omerico distico: “Non deve dormire tutta la 
notte un uomo che ha il compito di decidere, / cui sono affidate le 
schiere e tante cose stanno a cuore ”»). 

17. καὶ γὰρ εἷς λόγος πολλοὺς ἐλαύνει: in L leggiamo invece xai 
γὰρ εἷς λέων πολλὰς ἐλάφους ἐχειρώσατο, xai εἷς λύκος πολλὰς å- 
γέλας ποιμνίων ἐσκύλευσεν. Sembra dunque che, in A, λόγος abbia 
sostituito λέων. L’espressione proverbiale ricorre anche negli 'Axo- 
φδέγµατα διαφόρων φιλοσόφων καὶ ᾿Αλεξάνδρου τοῦ βασιλέως, 
ed. E. Papamichael, Koln 1981, n. 7: καὶ γὰρ τὰ πρόβατα πλείονα 
ὄντα ὑφ᾽ ἑνὸς ἢ δευτέρου λύκου χειροῦνται («e infatti le pecore, an- 
che se sono di più, vengono sopraffatte da uno o due lupi»). Proverbi 
simili sono noti in latino: Lupus non ueretur etiam numeratas oues 
deuorare (H. Walther, Lateinische Sprichwörter und Sentenzen des Mit- 
telalters, Gottingen 1964, n. 17b). Per l’idea che un solo Greco (in 
questo caso) vale molti barbari, ved. Senofonte, Azab. I 7, 3, e anche 
l'osservazione di Dario, nello stesso RA, a II 7, τι. Una analoga com- 
parazione è in Plutarco, Dem. 23, 5, dove gli oratori sono i cani da pa- 
store e Alessandro il «lupo solitario» (uovoAvxov). L'inserzione qui di 
un proverbio si deve forse a un erudito, visto che raccogliere proverbi 
era attività da eruditi. Ved. anche Introduzione, p. XLI, sulle χρεῖαι. 


3, 2-3. λεκάνην ϑεὶς εἰς μέσον ἔπλησεν ὕδατος: questa volta Nectane- 
bo usa il bacile per ottenere una visione, non per intentare un attacco 
magico contro i nemici. Ciò che vede, gli dèi dell’Egitto al timone delle 
navi nemiche, gli fa capire che essi hanno abbandonato il suo paese e 
che la sconfitta è prossima. Lo stesso messaggio emerge dal frammento 
papiraceo conosciuto come I/ sogno di Nectanebo (Pack 1965, n. 2476; 
edito per la prima volta da U. Wilcken in UPZI, n. 81; il testo canonico 
è ora quello di L. Koenen, in «BASP» XXII 1985, pp. 171-94; si veda- 
no anche le note di Winkler — Stephens 1995, pp. 15-6). Composto 
probabilmente all’inizio dell’epoca tolemaica, questo testo descrive 
una visione che Nectanebo ebbe il 21/22 Pharmouthi (6 luglio) 343 
a.C. Egli vide gli dèi che stavano su una imbarcazione di papiro; il dio 
Onuris dichiarò che fino a quel momento aveva assicurato la sua prote- 
zione al paese, ma ora Nectanebo aveva trascurato il suo tempio; il 
mattino seguente Nectanebo mandò a chiamare lo scultore Petesis 
perché completasse la decorazione. Qui il testo si interrompe, ma è 
evidente il fine di dare una motivazione razionale alla sconfitta di Nec- 
tanebo da parte dei Persiani attribuendola al suo peccato di omissione 
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(cfr. S.K. Eddy, The King is Dead: Studies in the Near Eastern Resistan- 
ce to Hellenism, 334-31 BC, Lincoln 1961, p. 288). Huß 1994, pp. 133- 
7, argomenta che alla fine, perduta, del racconto Alessandro doveva ri- 
velarsi come il giustiziere venuto a rimettere le cose a posto: in tal 
modo la storia avrebbe avuto le stesse implicazioni che ha l’«inganno 
di Nectanebo» in RAI 4-7. Il tema del «vedere gli dèi», centrale nel te- 
sto del papiro, è un Leitmotiv delle storie di corte egiziane: Amenophis 
«desiderava vedere gli dèi» (Flavio Giuseppe, contra Apionem I 254, 
cfr. 232), cfr. Erodoto, II 42. Uno degli incantesimi rivelati al principe 
Naneferkeptah gli permise di accedere alle vere forme degli dèi e ai se- 
greti dell’aldilà (Pinch 1994, p. 61). Anche Alessandro «vede gli dèi» 
in RA I 33 e III 24. Un egiziano, altrimenti sconosciuto, di nome Pairy, 
andò nel deserto «per vedere ... Amon» e incise un'iscrizione per ri- 
cordarlo (W. Spiegelberg, Agyptische und andere Graffiti (Inschriften 
und Zeichnungen) aus der thebanischen Nekropolis, Heidelberg 1921, 
n. 1012: in egiziano). 

8-9. ξυρησάμενος τὴν κεφαλῆν καὶ τὸν πώγωνα: i Faraoni egizia- 
ni, in virtù del loro ruolo sacerdotale, portavano la testa rasata e, na- 
turalmente, si radevano la barba (Erodoto, II 36). L’idea di rasarsi 
per non essere riconosciuto sembra più greca che egiziana. La veste 
di lino è il normale indumento dei sacerdoti egiziani (Erodoto, II 37). 

11. ἔφυγε ... διὰ τοῦ Πηλουσίου: naturale tappa nel viaggio da 
Menfi al Mediterraneo e quindi in Macedonia. Di fatto il faraone 
fuggì verso sud in Etiopia/Kush; ved. commento a 1, 5-6. 

12. Πέλλην: la città principale della Macedonia, dove nacque 
Alessandro. 

17. τὸν προπάτορα τῶν ϑεῶν Ἥφαιστον: il dio creatore egiziano 
Ptah era identificato dai Greci con Efesto (Manetone, 609 F 1 
FGrHist; Lido, de mensibus IV 86). Solo A menziona Efesto, le altre 
recensioni parlano degli «dèi (Y aggiunge: cosiddetti) dell'Egitto». 
Ved. in generale S. Morenz, «Ptah-Hephaistos, der Zwerg», in Fest- 
schrift K. Zucker, Berlin 1954, pp. 277-90; LdA IV, coll. 1177-80. 

18-9. τὸν ἀόρατον τοῦ Σινωπίου: A, L e la versione armena parla- 
no del «tempio del dio di Sinope», che è Serapide (cfr. y), detto così o 
perché si supponeva che il suo culto provenisse da Sinope o dal nome 
di una collina di Menfi (ved. anche più avanti commento al cap. 33). 
Le altre recensioni fanno pronunciare l'oracolo direttamente a ὁ ... 
ἓν τῷ ἀδύτῳ τοῦ Σεραπείου δεός, senza che gli Egiziani si appellino 
prima a Ptah. La più complicata, e dotta, sequenza di fatti che reca A 
é nelle altre recensioni semplificata per un pubblico che aveva meno 
familiarità con la teologia egiziana. In e il dio è Apollo. 

20-3. Αἴγυπτον ὃ φυγὼν ... ἐχϑρῶν ὑποταγὴν διδοὺς ἡμῖν: in B e 
y l'oracolo è dato in forma più breve, con l'omissione di κόσμον xv- 


476 ΟΟΜΜΕΝΤΟ 


πλεύσας (si noti però che questa espressione è significativa perché 
anticipa e conferma precisamente il presagio dell'uovo a 11, 2 xv- 
κλεῦον ... τὸ dov, che viene cosi spiegato dall'interprete: περιελεύ- 
σεται τὸν ὅλον κόσμον, 11, 4) ed enfatizzando che «il vecchio ringio- 
vanirà». Più avanti (I 34: A, B, y) Alessandro troverà l'oracolo, inciso 
sulla statua di Nectanebo, nella forma data qui da β. Una versione 
molto più elaborata dei fatti narrati a I 34, con una diversa iscrizione, 
ricorre in y a II 26-7. Bergson 1989 restituisce il testo in forma di ver- 
si: io non sono stato così audace. 

26-7. εἰς μνήμην ποτέ που ἐκβησομένου τοῦ χρησμοῦ: una clau- 
sola che si trova solo in A. L’autore di A prepara con cura il lettore 
all’interpretazione che dell’oracolo dara Alessandro al suo arrivo. 


4-7. Nectanebo e Olimpiade. Nectanebo si invaghisce di Olimpiade, 
moglie di Filippo di Macedonia, e studia un piano per sedurla. L’«in- 
ganno di Nectanebo» rientra in un diffuso schema narrativo: ved. 
Weinreich 1911, e, più in generale, Thompson 1932-35, K 1315, 1 
(«Seduzione facendosi credere un dio»); cfr. anche W. Doniger, The 
Bedtrick: Tales of Sex and Masquerade, Chicago 2000, in particolare p. 
114 (ampia raccolta di esempi simili), e, sugli aspetti propriamente 
egiziani, H. Brunner-Traut, Die Geburt des Gottkénigs, Wiesbaden 
1986’. Come appare nel Romanzo, la storia può essere una deforma- 
zione del tipico mito egiziano di regalità, che vuole il faraone davvero 
figlio di Amun-Ra, il quale si è congiunto con la moglie del faraone. 
In I Re Cheope e i Maghi (Lichtheim 1973, pp. 215-22) «è la moglie 
di un sacerdote di Ra, signore di Sakhebu, che ha concepito tre figli 
da Ra, signore di Sakhebu». Le iscrizioni nel tempio di Amenhotep 
III a Luxor e nell’edificio sepolcrale di Hatshepsut a Deir-el-Bahari 
(ved. E. Neville, The Temple of Deir-al-Nabaru II, London 1896, tavv. 
47-55) dichiarano esplicitamente questa paternità (cfr. la traduzione 
di B. Kemp, Ancient Egypt, London-New York 20067, p. 262): «Pa- 
role pronunciate da Amun-Ra, signore di Karnak ... quando egli as- 
sunse le forme del Re Menkheperura [= Tuthmosis IV]. Egli trovò la 
regina addormentata nei recessi del palazzo. Ella percepì la divina 
fragranza, si risvegliò e si voltò verso Sua Maestà ... Egli le permise di 
vederlo nelle sue forme divine». Plutarco, Quaestiones Conuiuales 
VIII 13, 718 a-b, allude alla credenza egiziana che qualcuno possa es- 
sere figlio di una donna mortale e di un dio. Il caso più simile, in un 
contesto egiziano, è la storia di Paolina e Mundo raccontata da Flavio 
Giuseppe, Ant. Iud. XVIII 65 sgg., dove Paolina è indotta con l'in- 
ganno a unirsi a Mundo nel tempio, con il pretesto che egli è il dio 
Anubis. Questa storia fu trasposta in un mimo romano intitolato 
Anubis Moechus (Tertulliano, Apolog. XV 171-4). Se il motivo del- 
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l'uomo che si finge dio non sembra apparire nella letteratura greca 
(fu però adattato da molti scrittori medievali e moderni, a cominciare 
da Boccaccio, Decamerone IV 2, che ha per protagonista «l’agnol Ga- 
briello»), lo schema appare, per così dire, rovesciato in molti miti gre- 
ci in cui gli dèi prendono spoglie mortali: il caso più famoso è quello 
di Zeus che si unisce ad Alcmena apparendole come Anfitrione (si ri- 
cordi l'omonima commedia di Plauto). In II 42, Erodoto racconta 
che una volta Zeus (cioè Ammone) si mascherò da ariete, e allude al 
rituale di coprire la statua di Zeus con un vello. E dunque possibile 
pensare a una origine rituale per l'episodio, e forse anche a un colle- 
gamento con la visita di Eracle ad Ammone (Strabone, XVII 1, 43 
[813 C]). Il ricorrere nel Romanzo dello stesso schema narrativo è 
connesso con la credenza, diffusa dallo stesso Alessandro, che egli 
fosse figlio di Ammone (cfr. Efippo, FGrHist 126 F 5, su Alessandro 
che si traveste da Ammone, e il commento a RA II 15, 5). Un autore 
egiziano potrebbe aver voluto attribuire ad Alessandro un'origine ge- 
nuinamente egiziana, per giustificare la sua occupazione del trono 
d'Egitto; cfr., in Erodoto, III 2, 1, il caso di Cambise, che gli Egiziani 
tentano di far diventare egiziano (come figlio di una sorella di 
Apries), per legittimare la sua conquista. Ma quello che importa nota- 
re, nella storia narrata nel Romanzo, é che Alessandro non é figlio di 
Ammone, e che Nectanebo ha usato i suoi poteri magici per inganna- 
re Olimpiade. Siccome la pretesa di Alessandro di accreditarsi come 
faraone legittimamente incoronato (come si legge a I 34, un unicum 
tra tutte le fonti di Alessandro) dipendeva dall'essere realmente figlio 
di Ammone, la teologia dell'autore dell'episodio é perlomeno equivo- 
ca. Ma non é in dubbio la finalità di legittimare il governo di Alessan- 
dro sull'Egitto: anche solo come figlio di Nectanebo egli ne e il legit- 
timo reggitore. Huf$ 1994, pp. 129-33, vede nell'episodio «una 
storiella inventata dai sacerdoti egiziani» (cfr. le parole di Ausfeld 
1907, p. 123: «echt ágyptisch»), ma non sembra avvertire il problema 
della disonestà di Nectanebo. Merkelbach 1977, p. 109, supera que- 
sta difficoltà considerando Nectanebo incarnazione di Ammone. Ad 
Alessandro si attribuiva anche un'altra nascita straordinaria, quella da 
Olimpiade e da un serpente (cfr. Plutarco, A/ex. 2, 6; cfr. Giustino, 
XI 11, 6; Pease, commento a Cicerone, Diu. II 135), che si riverberó 
poi su Scipione (Livio, XXVI 19, 7 rettulitque famam in Alexandro 
Magno prius uolgatam, et uanitate et fabula parem, anguis immanis 
concubitu conceptum, et in cubiculo matris eius uisam persaepe prodigii 
eius speciem interuentuque bominum euolutam repente atque ex oculis 
elapsam, «e rinnovó la leggenda che aveva prima circondato Alessan- 
dro Magno, del pari inverosimile e favolosa, che egli fosse stato con- 
cepito dall'unione con un enorme serpente, e che l'apparizione di 
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quell’essere prodigioso fosse stata più volte scorta nella camera della 
madre, anche se esso, non appena si presentavano altre persone, ser- 
peggiando si sottraeva alla vista»; ved. F.W. Walbank, The Scipionic 
Legend, «Proceedings of the Cambridge Philological Society» XIII 
1967, pp. 54-69 = Selected Papers, Cambridge 1985, pp. 120-37). Un 
fatto che può forse avere rilevanza per questa unione tra un faraone 
egiziano e una donna macedone è che la moglie di Nectanebo I (non 
II) sembra essere stata una macedone di nome Ptolemais (K.P. Kuhl- 
mann, Ptolemais: Queen of Nectanebo I, «Mitteilungen des deutschen 
archaeologischen Instituts in Kairo» XXXVII 1981, pp. 267-79: 
Kuhlmann la definisce greca, ma il nome è precisamente macedone). 
L’anonimo poema bizantino attribuisce la storia della nascita di Ales- 
sandro da Nectanebo a Onesicrito (FGrHist 134 F 39: frammento 
dubbio), definito assiro. Nella tradizione persiana (e in quella araba, 
che da essa dipende) l'episodio di Nectanebo è omesso in quanto in- 
compatibile con la posizione persiana secondo cui Alessandro sareb- 
be stato un figlio perduto del re persiano Dara: Firdusi, Book of Kings, 
transl. by A.G. and E. Warner, London 1912, VI 18, 3-4; History of 
al-Tabari TV: The Ancient Kingdoms, trans]. by Moshe Perlman, Athe- 
nai-New York 1987, p. 93; M.M. Mazzaoui, «Alexander and the Arab 
Historians», in Graeco-Arabica IV, Athenai 1991, pp. 33-43. 


4. Nectanebo promette un figlio a Olimpiade. 

1 sgg. Nella prima frase di questo capitolo la recensione β informa 
che Filippo è lontano, in guerra. Egli sposò Olimpiade nella primave- 
ra del 357 a.C., e la guerra sociale contro Atene scoppiò all’inizio 
dell'inverno dello stesso anno; seguirono poi i fatti di Anfipoli e Pid- 
na nella primavera del 356. Secondo Plutarco, Alex. 3, Filippo rice- 
vette la notizia della nascita di Alessandro subito dopo la presa di 
Potidea nel luglio del 356. Egli può essere stato assente fin dal no- 
vembre del 357, un periodo abbastanza lungo per far sorgere quei 
dubbi sulla sua paternità che stanno dietro a questa sezione del rac- 
conto. La recensione Υ ha in più il particolare delle minacce di Filip- 
po a Olimpiade, se non gli avesse dato un figlio; minacce che rendono 
la regina ansiosa di assicurarsi di poterlo fare. Questa aggiunta è in 
disaccordo con i capitoli successivi, in cui Filippo è irritato e sospet- 
toso alla notizia della gravidanza di Olimpiade; ma, combinandosi 
con l’affermazione fatta a 4, 7 dalla stessa Olimpiade, che Filippo me- 
dita di prendere una nuova moglie al ritorno dalla guerra, mira presu- 
mibilmente a offrire una migliore motivazione del perché Olimpiade 
accetti il piano di Nectanebo. In realtà, se Filippo e Olimpiade si era- 
no sposati nel 357, non era imputabile alla regina alcun indebito ritar- 
do per non aver ancora dato alla luce un erede. 
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12-3. σὺ τυγχάνεις Αἰγύπτιος ἀληδινός;: invece di ἀληδινός,βε 
y hanno μαθηματικός (nel senso di «astrologo», cfr. Marco Aurelio, 
IV 4, 8; Sesto Empirico, aduersus mathematicos V 2). Il testo dell’ar- 
chetipo era quasi certamente più lungo di quello che è in A. 

17-8. εἰσὶ γὰρ ὀνειροκρίται ... ἀστρολόγοι: c'è qualche piccola 
differenza tra le varie recensioni (compresa quella armena). B comincia 
con ὠροσκόποι e aggiunge ἐγγαστρίμυϑοι, A finisce con ἀστρολόγοι. 
Per i vari tipi di divinazione ved. A. Bouché-Leclercq, Histoire de la di- 
vination dans l'antiquité, Paris 1879-82; Cicerone, Diu. I 132 (con il 
commento di Pease); Plinio, Nat. Hist. XXXI 14; Clemente Alessan- 
drino, Protr. II 11; L. Martin, Hellenistic Religions, Oxford-New York 
1987, pp. 40-53; R. Lane Fox, Pagans and Christians, London 1986, 
pp. 207-15; R. Macmullen, Enemies of the Roman Order, Harvard 
1992, capp. 3 e 4. Nectanebo vuole evidentemente far capire che cono- 
sce tutte queste tecniche. Per una simile elencazione cfr. Eraclito, 22 B 
14 Diels — Kranz νυκτιπόλοις μάγοις βάχχοις λήναις μύσταις. 

18. t ἀμουμάντεις t: al posto di questa lezione di A, di senso poco 
chiaro, β e y recano ἀρνιομάντεις, che presumibilmente significhera 
«divinatori per mezzo di velli di pecora». Kroll sospettava che nel cor- 
rotto ἆμου- si celasse il nome di Ammone (p. ε5. ᾿Αμμωνομάντεις; cfr. 
la versione armena che ha «vati di Ammone», p. 25). μάγοι: il no- 
me dei sacerdoti persiani è passato a designare i «maghi» fin dal V se- 
colo a.C. (ved. F. Graf, Magic in the Ancient World, Cambridge Mass. 
1997, pp. 20-35). La linea che separa la divinazione dalla magia è mol- 
to sottile: esse sono virtualmente identificate da Isidoro, Etymologiae 
VIII 9. Una delle più importanti funzioni delle pratiche magiche era 
quella di ottenere visioni (profetiche) degli dèi, benché tecniche simili 
potessero essere usate anche per incantesimi o sortilegi d’amore. Nec- 
tanebo, come si vedrà, padroneggia una varietà di arti, che compren- 
dono l’astrologia, la manipolazione di figure di cera, la preparazione di 
erbe e l’impiego di un falcone di mare incantato. 

27. πίνακα πολυτίµητον βασιλικόν; il pinax di Nectanebo (che in 
Q è descritto prima della morte del mago: ved. l'ed. di Lauenstein, p. 
14, e di Trumpf, pp. 10-1) é un piccolo tavoliere portatile con le figu- 
re dello zodiaco e altri corpi celesti. Lo «zodiaco» era già stato identi- 
ficato in epoca babilonese, ma potrebbe essere stato inventato indi- 
pendentemente dai Greci nel V secolo: D.R. Dicks, Early Greek 
Astronomy, London 1970, p. 172; D. Kidd, commento ad Arato, 545- 
9; B.L. Van der Waerden, History of the Zodiac, «Archiv für 
Orientforschung» XVI 1952-53, pp. 216-30; M. Baigent, From the 
Omens of Babylon: Astrology and Ancient Mesopotamia, Harmonds- 
worth 1994, pp. 171-83. Il più antico testo babilonese che faccia rife- 
rimento ai segni dello zodiaco, in un oroscopo per una nascita (distin- 
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to dal semplice riferimento all’influsso astrale su una regione, per 
esempio), risale al 410 a.C.: A. Sachs, Babylonian Horoscopes, «Jour- 
nal of Cuneiform Studies» VI 1952, pp. 49-75 (in particolare 54 sg.). 
Un pinax simile è descritto in un frammento papiraceo (P. Wash. 
Univ. inv. 181 e 221) pubblicato da Z.M. Packman, Instructions for 
the use of planet markers on a horoscope board, «2ΡΕ» LXXIV 1988, 
pp. 85-95, benché la corrispondenza tra metalli e pianeti sia differen- 
te. Un altro pzzax è descritto da Nonno, XLI 340-52, dove è opera di 
Ophion. Parecchi oggetti di questo tipo ci sono giunti dal mondo an- 
tico: quello che presenta le maggiori analogie è costituito da una tavo- 
letta pieghevole d’avorio, si trova al Museo di Nancy ed è illustrato da 
H.G. Gundel, Zodiakos: Tierkreisbilder im Altertum, Mainz 1992, p. 
233, tav. 82. Al centro ci sono i busti del Sole e della Luna; in disposi- 
zione circolare intorno ad essi sono delineati i dodici segni dello zo- 
diaco; un anello esterno indica le sfere d’influenza dei pianeti; viene 
quindi un altro largo anello con i decani (suddivisioni per decine di 
gradi della circonferenza: per il loro significato astrologico ved. Fir- 
mico Materno, Mathesis II 4, cfr. IV 22), rappresentati in figura uma- 
na con testa d’animale; i decani, a loro volta, sono contornati da 
un’altra fascia circolare recante i loro nomi. L’operazione di Nectane- 
bo consiste nel collocare i segnacoli corrispondenti ai pianeti nelle 
posizioni che essi occupavano alla nascita della persona interessata; di 
qui si ricava l'oroscopo personale. Erano evidentemente possibili an- 
che altri procedimenti. La predizione astrologica mediante il lancio 
casuale di dadi o gettoni, contestata da Tolemeo, Tetrabiblos III 4, fa 
presupporre che tavolette come quella di Nectanebo potessero essere 
usate per pronosticare il futuro in base alla posizione in cui i dadi si 
venivano a trovare cadendo, in modo non dissimile dal metodo delle 
carte dei tarocchi (ved. Boll -- Bezold 1931, pp. 194-6). Ci sono inol- 
tre pervenuti dadi a dodici facce, ciascuna simboleggiante un segno 
dello zodiaco, che dovevano essere lanciati per trarne oroscopi (un'il- 
lustrazione in Gundel, Zodiakos cit., p. 233, tav. 83, 1). Nectanebo 
non usa i dadi in questo modo; egli colloca invece ogni pianeta secon- 
do i dati della nascita della persona (dalla versione siriaca siamo 
informati che ciò comporta dei calcoli da parte dell’indovino). Nel te- 
sto greco questa parte del procedimento non è descritta; Nectanebo 
dà a Olimpiade una risposta a una domanda molto specifica -- se, al 
ritorno dalla guerra, Filippo la ripudierà —, e ciò presenta più affinità 
con la predizione del futuro che con l’astrologia. Il nostro passo è di- 
scusso da Boll -- Bezold 1931, pp. 196-7 (da allora molte configura- 
zioni zodiacali analoghe sono state ritrovate, a cominciare dai mosaici 
delle sinagoghe di Hamath Tverya [Tiberiade] e Beth Alpha in Israe- 
le). Un equipaggiamento così pregiato non era essenziale per fare un 
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oroscopo: i dati potevano essere scritti su papiro (come il papiro del I 
secolo d.C. illustrato in Barton 1994, p. 94 fig. 11; ved., in generale, 
A.S. Jones, Astronomical Papyri from Oxyrhynchus I-II, Philadelphia 
1999). 

dr ἐβένου: l'ebano era sacro a Thoth (ved. De Salvia 1987, p. 
335, che cita il Pap. BM CXXII 13 sgg.). 

32. γλωσσόκομον: A dice chiaramente che i gettoni per i pianeti e 
l'ascendente si trovavano in una seconda scatola d’avorio; il raro 
γλωσσόκομον, che significa «cofanetto» e che ricorre soprattutto nel 
greco dei Settanta, confuse forse i copisti di β e y, che l'omettono e 
fanno pensare che i gettoni fossero contenuti nella tavoletta. 

33. τοὺς ἑπτὰ ἀστέρας: i cinque pianeti, il Sole e la Luna, e 
l'ascendente sono fatti ciascuno dell’appropriato tipo di pietra (esem- 
pi analoghi in Bouché-Leclercq 1899, p. 316). Le pietre preziose e gli 
altri materiali comunemente usati per gli amuleti sono: oro, lapislaz- 
zuli, diaspro, ematite, turchese, faience e scisto (S. Cauville, Le Zodia- 
que d'Osiris, Leuven 1997, p. 58). 

35. περιφωτίσας: verbo che compare solo qui (περιφωτάσας in 
L) e che è plausibile intendere come composto di φωτίζω, con riferi- 
mento alla luce emanata dalle pietre scintillanti. 

36-7. ἀδάμαντος: 'zrebs. Probabilmente si tratta del diamante, an- 
che se il termine ha vaste applicazioni, ved. D.E. Eichholz, Theophra- 
stus. De Lapidibus, Oxford 1965, pp. 100-1. αἱματίτου: Teofra- 
sto, de lapidibus 6, 37, dice che è una pietra che «assomiglia al sangue 
rappreso». Eichholz (ad loc.) prende in considerazione il diaspro ma 
conclude per l'ematite. Per la sua lucentezza metallica, l'ematite era 
spesso confusa con il minerale di ferro (Dioscoride, V 126 Wellmann; 
Plinio, Nat. Hist. XXXVIII 25, 136): la parola egiziana 513 sembra de- 
signare l'una e l'altro (J.R. Harris, Lexicographical Studies in Ancient 
Egyptian Minerals, London 1961, pp. 166-8); in epoca greco-romana 
l'ematite é chiamata anche &’. In Egitto era spesso usata per amuleti e 
scarabei. Una lista di nomi in codice dati dai sacerdoti ai loro ingre- 
dienti magici ci fa sapere che quello dell'ematite era «sangue di ser- 
pente» (H.D. Betz, The Greek Magical Papyri in Translation, Chicago 
19927, pp. 167-8). σμαράγδου λίδου: non è lo smeraldo (la tradu- 
zione per la Penguin è qui erronea). C'erano dodici tipi di smaragdus 
(Plinio, Nat. Hist. XXXVII 17, 65) e con esso si potevano fare obelischi 
(ibid. XXXVII 19, 74). Potrebbe trattarsi di granito verde (Eichholz) o 
serpentino (Harris). Il termine egiziano corrispondente, 1534, abbraccia 
sia la malachite sia gemme come il berillio e lo smeraldo. 

37-8. αἰϑερίτου Mov: B e y hanno: ὁ δὲ λεγόμενος Ζεὺς ἀέριος; 
Giulio Valerio: Iouem enim uiseres aereo lapide nuncupatum. Ma non è 
chiaro che cosa sia questa «pietra eterea». Il redattore armeno aveva 
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davanti un testo che traduceva: «l'etereo astrologo Aramazd». La parola 
può derivare da una corruzione di ἀετίτης, che si supponeva favorisse le 
nascite (Pseudo-Plutarco, de fluutis 20, 2 e Physiologus 19; B. Laufer, 
The Diamond, Chicago 1915, p. 9 nt. 2; cfr. Karttunen 1997, p. 247). 

38. σαπφείρου Ai dov: non zaffiro, ma lapislazzuli (Karttunen 
1997, p. 242). La parola può avere avuto origine dall'ebraico sappir; 
essa è passata poi nell’arabo zaffre, col significato di ossido di cobal- 
to. Ved. Teofrasto, de lapidibus 23, 37; Plinio, Nat. Hist. XXXVII 
38, 119-39, 120; Harris, Lexicographical Studies cit., pp. 124-9. Il ter- 
mine egiziano /sbd comprende zaffiro, ossido di rame, cobalto e 
smeraldo blu. 

38-9. ὀφίτου λίϑου: serpentino, una pietra (nome egiziano shr?) 
molto usata in Egitto per fare scarabei (Harris, Lexicographical Stu- 
dies cit., p. 131). Nei P. Wash. Univ. inv. 181 e 221 il Saturno (Crono) 
è fatto di ossidiana: che anche qui si debba leggere ὀψιανοῦρ 

39. (τὸν) ὡροσκόπον: l'ascendente, cioè il segno dello zodiaco che 
sta sorgendo a est sopra l’orizzonte nel momento della nascita. Il se- 
gnacolo corrispondente viene collocato nel punto appropriato del 
circolo zodiacale. Negli oroscopi fatti individualmente l'ascendente è 
posto convenzionalmente a sinistra, nella posizione delle ore nove, 
con lo zodiaco opportunamente ruotato (in Barton 1994, pp. 92-4). A 
questo punto nella versione armena, in β e in Giulio Valerio, Olim- 
piade chiede a Nectanebo di fare l'oroscopo a lei e a Filippo. 

42-3. εἰ συναστρεῖ ... συγκειμένην: la versione siriaca ha: «che 
coincidevano». F. Boll, Synastria, «Sokrates» V 1917, p. 120 sg. (= 
Kleine Schriften zur Sternkunde des Altertums, Leipzig 1950, p. 125), 
discute l'«amicizia» delle stelle. 

46-7. ὁ Νεκτανεβὼς eine: «ψευδῆς f] φήμη γέγονε: β e y fanno 
dire a Nectanebo il contrario (οὐ ψευδῆς ...); effettivamente il testo 
di Α ha meno senso, dal momento che toglie a Olimpiade ogni ragio- 
ne per ingannare Filippo procurandogli un figlio con il sotterfugio. 
Nella versione armena il dialogo si prolunga. 

53. ἔκδικον: in che modo esattamente Alessandro è destinato a 
vendicare la madre contro Filippo? Il senso richiederebbe piuttosto 
che egli giovasse al ristabilimento dei loro rapporti (cfr. pit: avanti 21, 
4); ma il greco non sopporta questa interpretazione. Nel cap. 8 si dice 
che Alessandro «vendicherà la morte di suo padre», un'idea ben di- 
versa. Il faraone designato a succedere era comunemente definito 
«vendicatore del padre» (N. Grimal, History of Ancient Egypt, 
Oxford 1992, p. 183: Nomedjheritef-Horus; D. Frankfurter, Religion 
in Roman Egypt, Princeton 1998, p. 113: Amun-Nakht, «vendicatore 
del padre» contro Seth). Lo stesso dio Horus appare anche come Ha- 
rendotes, «Horus-vendicatore-del-padre» [Hr-nd(tj)-jt.£]. Secondo 
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D. Meeks, LdA II, coll. 964-6, il faraone raccoglierebbe le responsa- 
bilita che erano state di suo padre. L’idea era parte integrante del- 
|’«ideologia reale» dei Faraoni, e fu adottata dai Tolemei, come si ve- 
de dal nome Filopatore (cfr. Koenen 1983, in particolare p. 167 e nt. 
70). L’espressione sembra dunque provenire da un ambiente egizia- 
no. Potrebbe esserci anche un gioco sul nome Alex-andros (come, 
con diverso significato, in Π 38)? 

56. πλουτηφόρος: epiteto che significa «portatore di ricchezza». 
Ma non è chiaro a che cosa si riferisca: forse alla fertilità dell’oasi di 
Siwa. È omesso in f e y. "Αμμων: nome greco del dio Amun 
(imn), il cui significato era «il nascosto». Divinità principale del 
pantheon egizio, lo si considerava padre del faraone e fonte del suo 
potere; nel periodo del Nuovo Regno era spesso sincretisticamente 
identificato con il dio del sole Ra (ved. Sethe 1929, in particolare pp. 
87-90). Il suo tempio a Karnak, risalente alla dodicesima dinastia, fu 
probabilmente fatto costruire da Sesostris I. Benché avesse templi in 
ogni parte dell'Egitto, una speciale fama circondava il suo santuario 
oracolare nell'oasi di Siwa nel deserto libico. Esso era noto ai Greci 
fin da tempi molto antichi: al dio libico Ammone é dedicato un inno 
di Pindaro. Sulla concezione che i Greci avevano di Ammone, ved. 
anche la nota di Hamilton a Plutarco, Alex. 26, 11, e più avanti il 
commento al cap. 19. Nella statuaria egizia egli ha usualmente forma 
umana e porta una corona con due piume, ma é anche spesso rappre- 
sentato come ariete o oca, fin dalla tredicesima dinastia: cfr. Erodoto, 
II 42 (Sethe 1929, p. 24). In astrologia, Ammone é identificato con 
l'Ariete: cfr. più avanti, 12, 8. La visita di Alessandro al santuario di 
Ammone a Siwa sembra sia stata l'occasione che gli ha fatto concepi- 
re l'idea che egli fosse figlio di un dio. Si puó ragionevolmente sup- 
porre che le dicerie secondo cui sua madre lo avrebbe generato da 
quel dio siano nate poco dopo. Plutarco vi allude in A/ex. 3 e raccon- 
ta anche come Olimpiade argutamente le respingesse con le parole: 
οὐ παύσεταί µε διαβάλλων ᾽Αλέξανδρος πρὸς τὴν "Hoav; («Non 
smettera mai Alessandro di calunniarmi con Era?»). 

58-9. πολιὸς τὴν χαίτην, κέρατα κριοῦ ἐπὶ τῶν κροτάφων ἔχων: 
B e y definiscono dorati i suoi capelli (come avviene spesso per gli dèi 
greci: ciò potrebbe derivare dalla doratura delle statue, o corrispon- 
dere semplicemente a un uso onorifico dell’epiteto per conferire valo- 
re, come talvolta in Pindaro). β e y dicono anche che le corna sembra- 
vano d’oro. Le corna di Ammone non fanno parte delle raffigurazioni 
egizie del dio, ma le monete di Alessandro lo rappresentano regolar- 
mente con ricurve corna d’ariete — è questa la fonte dell’interpreta- 
zione coranica della descrizione presente in Daniele, 8, 3, di una be- 
stia bicorne. Daniele intendeva riferirsi ai re di Media e Persia. Il 
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Corano invece pensa che indichi Alessandro: di qui il suo nome ara- 
bo, Dbu'l-qurnain, «il bicorne». 

59-60. [ὥστε ἑτοίμασον σαυτὴν ὡς γυνὴ xai βασίλισσα πρὸς 
τοὺς γάμους]: l'espunzione di questa pericope è giustificata dal fatto 
che essa appare una inutile ripetizione, quasi una parafrasi esplicati- 
va, di quanto Nectanebo dice, in forma un po’ più ricercata, subito 
dopo (4, το διὸ καὶ προτρέποµαί σε περὶ σαυτὴν γενέσθαι καθὼς 
βασιλίδα γυναῖκα). 

66. ὡς ϑεόν σε προσκυνήσω: un momento di ironia drammatica: 
Olimpiade si offrira davvero a Nectanebo come se questi fosse un 
dio! Il verbo, in questo contesto, è evocativo: sulla controversia ri- 
guardante la proskyneszs alla corte di Alessandro, ved. Bosworth 
1988a, pp. 284-7, e più avanti il commento a 26, 26-7 (Y). 


$. Con le sue arti magiche Nectanebo invia a Olimpiade un'apparizione. 

2-1. ἐπὶ τὴν ἔρημον δραμὼν τίλλει βοτάνας: in A solo un breve 
accenno. Neppure β e y specificano la natura delle erbe, ma aggiun- 
gono altri due procedimenti: καὶ ταύτας χυλώσας ἔπλασε κηρίον 
ϑηλυχόσωμον καὶ ἐπέγραψεν ἐν αὐτῷ τὸ ὄνομα τῆς Ὀλυμπιάδος 
(β). Anche in Giulio Valerio Nectanebo plasma un’immagine di cera 
che rappresenti Olimpiade (nella versione armena e in Valerio egli 
prepara in più un letto di cera), e spruzza l’infusione di erbe su lucer- 
ne accese (Valerio: iuxtaqgue lucernis incensis sucum herbarum poten- 
tium superfundit; B è qui lacunoso). L'uso di figure di cera, come ab- 
biamo visto (ved. commento a 1, 12-3), é appropriato a quasi tutti i 
generi di magia: è associato a un incantesimo d'amore nel /ocus classi- 
cus della magia nella letteratura antica, Teocrito, 2, 28 (dove, ai v. 48 
sgg., vengono gettate erbe sulle fiamme). Tutte queste azioni corri- 
spondono al modo in cui la letteratura comunemente si figura i ma- 
ghi: gli Egiziani colgono erbe magiche in Omero, Od. IV 229 sgg.; 
Plinio, Nat. Hist. XXV 5; Eliodoro, III 16. 

5-6. xat’ ὄναρ ἰδεῖν τὴν Ὀλυμπιάδα: Olimpiade che vede in so- 
gno Ammone ricorda Omero più che Artemidoro (dove si ha un’epi- 
fania dell’entità sognata; nell’altro caso, invece, chi sogna è spettatore 
o attore di un fatto narrato): il dio «le appare» ed essi hanno un rap- 
porto sessuale. Era comune in Egitto che una donna desiderosa di 
concepire cercasse di avere una visione in sogno (J. Maspero, Popular 
Stories of Ancient Egypt, New York 1967 [Les Contes Populaires de 
l’Egypte Ancienne, Paris 1882], pp. 146-7; Lichtheim 1980, p. 138). 
La procedura abituale, per la magia egiziana, era di produrre «una vi- 
sione divina». Il tratto che il nostro testo ha in più, che il dio non si li- 
miti a dare istruzioni ma si congiunga carnalmente con la donna, cor- 
risponde piuttosto al piano di Nectanebo per ingannare Olimpiade 
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con i suoi artifici magici. Il testo non mette in dubbio che la visione di 
Ammone sia autentica; il mago ha pero costretto la divinità ad agire 
per i suoi scopi. H.-D. Betz, The Greek Magical Papyri in Translation 
I, Chicago 1992?, pp. 323-30, riporta un certo numero di formule ma- 
giche demotiche destinate a produrre sogni o visioni degli dèi. 


6. Nectanebo si procura una camera vicina a quella di Olimpiade. 

1 sgg. Olimpiade appare molto soddisfatta del suo sogno. Nella 
cronaca medievale ebraica di Yosippon (ed. Breithaupt, Leipzig 
1710) c'è una curiosa eco dell'Annunciazione a Maria: quidam nocte 
praeterita angeli specie mihi apparens dixit, quod dei legatus sit, ac me 
laeto boc nuntio affecit quod Deus ille auxilio futurus sit («trascorsa la 
notte, mi apparve una figura di angelo, che disse di essere inviato da 
Dio e mi diede il lieto annuncio che quello stesso Dio mi avrebbe aiu- 
tato»). Ringrazio Marc Brettler per avermi confermato l'esattezza di 
questa traduzione latina dall'ebraico. Il passo non compare nell'edi- 
zione canonica di D. Flusser, Sefer Yosippon, Jerusalem 1978-80. 

6. πῶς δέ σε τοῦτο λανϑάνει ϑαυμάζω: che cosa vuol dire? Che 
Olimpiade in realtà sa bene quello che trama Nectanebo? La frase 
manca in P e y e in Giulio Valerio. Sembrerebbe provenire dall'am- 
pliamento del cap. 7 che si trova nella versione armena (14). 

12 sgg. Nectanebo dice a Olimpiade che il dio verrà in forma di 
serpente. Parecchie tradizioni connettono Olimpiade con culti che 
prevedevano la manipolazione di serpenti, e correva fama che ella 
avesse dormito proprio con un serpente prima di concepire Alessan- 
dro (Plutarco, Alex. 2, 6). A Pella, dove i serpenti si compravano a 
poco (Luciano, A/ex. 7), essi erano oggetto di venerazione (ved. C. 
Saatsoglou-Palindeli, «Τὸ ἀρχαιολογικὸ ἔργο στὴ Μακεδονία καὶ 
Θράκη» V 1991, pp. 12-6 e 21). Il papiro di Derveni (Macedonia) 
sembra rispecchiare una tradizione simile, visto che fa accoppiare 
uno Zeus serpentiforme con Persefone per generare Dioniso (ved. 
M.L. West, The Orphic Poems, Oxford 1983, p. 93 sgg.). Il mago av- 
verte la regina che il dio, dopo esserle apparso in varie forme, alla fine 
avra sembianze molto simili a quelle di Nectanebo. Nelle recensioni 
più tarde i particolari delle metamorfosi sono omessi, e Nectanebo 
raccomanda a Olimpiade di coprirsi il volto con uno scialle mentre il 
dio si accoppia con lei. Le trasformazioni comprendono le tre divinità 
per le quali Alessandro aveva una speciale venerazione: Ammone, 
Eracle e Dioniso (cfr. più avanti, 7, 2, e il commento al cap. 46a). Be 
Y e la versione armena hanno un testo diverso, senza riferimenti alle 
tre divinità. La redazione siriaca invece le include. 

20-I. καυχήσομαι δέ σε ὡς καὶ πατέρα τοῦ παιδὸς τυγχάνοντα: 
«mi vanterò di te come se tu fossi il padre del bambino». Ancora 
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un'ironia drammatica. Per il vivido καυχήσομαι le altre recensioni 
hanno χρήσομαι (By), σχήσομαι (L). La versione armena (12), Giulio 
Valerio e β fanno seguire un’altra frase. 


7. La metamorfosi di Nectanebo. È narrata in A come realmente avve- 
nuta: Nectanebo si tramuta in varie figure, nel modo che si addice ad 
un mago; il passaggio alla gestazione di Olimpiade è immediato. Le 
recensioni più tarde, compreso Valerio, descrivono in dettaglio come 
Nectanebo si fabbrichi una maschera con vello e corna di montone, 
nonché un mantello somigliante a una pelle di serpente, e come egli 
poi nasconda il suo armamentario. L’inganno riesce e Olimpiade bra- 
mosamente ripete l’esperienza notte dopo notte. Queste versioni vol- 
gono in commedia leggera quello che l’originario autore aveva inteso 
rappresentare come nient'altro che una magia. La versione armena 
(13-4), Giulio Valerio, β e y aggiungono un discorso, in cui Nectane- 
bo vaticina che Olimpiade darà alla luce un vendicatore (cfr. 4, 8), e 
un dialogo svoltosi il mattino seguente. 

8 sgg. Olimpiade è ora preoccupata che Filippo la trovi incinta, 
mentre prima era ansiosa di assicurarsi di essere in tale stato al suo ri- 
torno. Nectanebo risolve questo problema con un altro atto di vera 
magia. 

12. ὁτρίμορφος ϑεὸς Αμμων: uomo, serpente, ariete. 


8-11. Le reazioni di Filippo. 


8. Il sogno di Filippo. 

1. ἱέρακα πελάγιον: ἱέραξ è un termine alquanto generico che de- 
signa più specie di falconiformi. Aristotele, Historia Animalium 620 a 
17, ne distingue dieci varietà (che includono la poiana — cfr. N. Dun- 
bar, Aristophanes. Birds, Oxford 1995, p. 609 — e probabilmente anche 
il falco pellegrino e il biancone: W.G. Arnott mi informa per litteras 
che i Greci non distinguevano chiaramente le specie), cfr. Eliano, Nat. 
An. XII 4. LSJ interpretano la parola come «falco o falcone», ma Elia- 
no distingue tra ἱέραξ, il falco, κίρκος, il falcone, e ἴχτινος, il nibbio 
(X 14; VI 45). La principale differenza risiede nella forma delle ali, che 
nel falco sono arrotondate, nel falcone falciformi, nel nibbio angolose. 
In VI 45 egli afferma che lo ἱέραξ πελάγιος è nemico del corvo, il fal- 
cone della cornacchia. Comunque sia, l'uccello di Ra (più spesso di 
Horus), che é un falcone (probabilmente il falcone lanario), ὃ regolar- 
mente chiamato ἱέραξ (Erodoto, II 65 e 67; Eliano, Nat. An. X 14; 
D'Arcy Thompson, A Glossary of Greek Birds, London 1936, pp. 116- 
7). Il termine preferibile da usare qui è probabilmente «falcone»: in 
Egitto ve ne sono ventisei specie. Non è chiaro che uccello possa essere 
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un «falcone di mare»: Roger Brock suggerisce il falcone di Eleonora, 
Arnott preferisce il più comune falco pellegrino. Un «falcone di mare» 
è comunque l’usuale portatore di notizie scaturite da riti magici (ved. 
PGM IV 210-5, e F. Graf, Magic in the Ancient World, London 1997, 
pp. 104-5). Il falcone è considerato uccello profetico da Diodoro, I 87, 
7, ed è apportatore di sogni in Eliano, Nat. An. XI 39. Nella tradizione 
greca non troviamo annunci fatti da uccelli parlanti (la più importante 
eccezione è costituita dalle colombe oracolari di Dodona, che Erodoto 
razionalizzava; ved. H.W. Parke, Oracles of Zeus, London 1967, pp. 34 
sgg., 52-9; in Artemidoro gli uccelli sono in generale poco presenti); 
pertanto il contesto deve ritenersi di nuovo egiziano. A Menfi Necta- 
nebo era venerato sotto forma di falcone (Thompson 1988, p. 212; 
Hoelbl 2001, p. 94 e nt. 150). H.-D. Betz, The Greek Magical Papyri in 
Translation I, Chicago 1992”, p. 96, suggerisce che l'uccello di Necta- 
nebo possa essere il falcone di Pebech. Una statua proveniente da Elio- 
poli, ora al Metropolitan Museum di New York (34, 2, 1) mostra Nec- 
tanebo in piedi tra le zampe di un gigantesco falcone. In generale ved. 
anche O. Keller, Die antike Tierwelt II, Leipzig 1913, pp. 13-26. Di so- 
lito in Egitto l’animale doveva venire ucciso, prima di essere usato a fi- 
ni magici (Koenig 1994, p. 76): nel nostro caso ciò non sembra avveni- 
re. μαγεύσας: B e y aggiungono che egli fece uso di payxai 
κακοτεχνίαι («malefiche arti magiche»), probabilmente un amplia- 
mento di origine cristiana. 

2. εἶδε... ϑεὸν: in A Filippo vede un dio somigliante ad Ammone 
che giace con Olimpiade. In β e y il falco volteggia sopra Filippo e gli 
parla, come in un sogno omerico (p. es. Patroclo in I. XVIII 65: 
A.H.M. Kessels, Studies on the Dream in Greek Literature, Utrecht 
1978, pp. 155-62); ma quando Filippo si sveglia e racconta il sogno, ciò 
che egli descrive non è un falco parlante ma la visione di Ammone. Le 
recensioni più tarde hanno combinato il sogno di tipo omerico con il 
motivo egiziano del falcone messaggero che produce una visione. 

5-6. παῖδα, καὶ σοῦ καὶ τοῦ πατρὸς Φιλίππου γενόμενον 
ἔκδικον: B e y e la versione armena (16) aggiungono che il bambino 
σε καρπίσεται, che può voler dire «ti renderà feconda», o «ti affran- 
cherà»; curiosamente, analoga anfibologia è insita nel latino filium, 
qui adserat te di Giulio Valerio. Su ἔκδικον ved. nota a 4, 53. 

6-7. ὑπενόησε δὲ xai thv φύσιν αὐτῆς Νειλώᾳ βίβλῳ καταρρά- 
πτειν: Filippo fa lo stesso sogno in Plutarco, Alex. 2 (cfr. Eforo, 
FGrHist 70 F 217 = Tertulliano, de anima 46, 5). Eustazio (a Dionigi 
Periegeta, 254 sgg.) e Stefano Bizantino (s.u. «Alexandria») dicono 
che Alessandria era conosciuta come Leontopoli per via del «sigillo 
del leone» (Stefano Bizantino: διὰ τὸ τῆς Ὀλυμπιάδος γαστέρα è- 
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σφραγίσϑαι λέοντος εἰκόνι, «per il fatto che il ventre di Olimpiade 
era suggellato con l’immagine di un leone»). 

11. ὀνειροπόλον: qualificato come babilonese in f e y; Plutarco di- 
ce invece che il sogno fu interpretato dall'indovino di corte di Filippo 
(e poi di Alessandro) Aristandro (cfr. RA III 3o, dove l'interprete dei 
sogni è definito caldeo; e caldei erano per Berosso gli abitanti di Babi- 
lonia). I Greci ritenevano che l'arte della divinazione fosse nata a Babi- 
lonia (Cicerone, Diu. I 3, con la nota di Pease, p. 42 sg.). In età ellenisti- 
ca la stessa pretesa fu avanzata a favore dell'Egitto (Diodoro, I 9, 6; 81, 
6). Analogo ruolo di interprete ufficiale di sogni per un re aveva Danie- 
le (per Nebuchadnezzar; il Libro di Daniele fu scritto tra il 190 e il 165 
a.C.). Sia Omero (I/. I 63, V 49) sia Erodoto (I 128) parlano di ὀνειρο- 
πόλοι, e c'erano indovini itineranti che offrivano i loro servigi per un 
compenso (Platone, Resp. 364 b); il superstizioso di Teofrasto è dedito 
alla consultazione di interpreti di sogni professionisti (per l'epoca più 
antica ved. W. Burkert, «Itinerant Diviners and Magicians: a neglected 
element in cultural contacts», in R. Hagg [ed.], The Greek Renaissance 
of the Eighth Century BC: Tradition and Innovation, Stockholm 1983, 
pp. 115-9, e The Orientalizing Revolution, Cambridge Mass. 1992, pp. 
41-87). Cicerone (Diu. I 63) discute la teoria dell'interpretazione dei 
sogni, e perché la mente durante il sonno sia più aperta ai messaggi che 
vengono dagli dèi (cfr. P. Cox Miller, Dreams in Late Antiquity, Prin- 
ceton 1994, pp. 44-6). Manetone, Apotelesmatica V 235, offre una vi- 
vace descrizione degli interpreti di sogni che, sudici e con i capelli in- 
colti, stazionano vicino ai templi. 

25. συμπαθής ἐγένετο Φίλιππος: B e y dicono esattamente il con- 
trario: οὐκ ἡδέως ἤκουε. La ragione sta forse nella difficoltà di segui- 
re una trama così ricca di incongruenze. 


9. Al suo ritorno dalla guerra, Filippo trova Olimpiade incinta e rivela 
di sapere che il bambino è di un dio. Dell’idea che Filippo fosse ansio- 
so di trovare Olimpiade incinta al suo ritorno (ved. commento a 4, I 
sgg.) non c’è più traccia in nessuna delle recensioni. 

5. ϑεὸς γάρ σε εἰς τοῦτο ἐβιάσατο: ἐβιάσατο è un termine forte 
(«ha fatto violenza») non presente nelle recensioni pit tarde. 

8-9 (B e y). οὔτε γάρ τινος τοῦ δήμου ἠράσϑης ἀλλ᾽ οὔτε τινὸς 
τῶν εὐπρεπεστάτων χαρακτήρων: questa frase ὃ solo in β e y. Giulio 
Valerio fraintese εὐπρεπεστάτων χαρακτήρων, traducendolo con 
enimuero dei deorum pulcherrimi. Van Thiel, seguendo Valerio, 
espunge οὔτε. Nel senso di «e neppure» di norma si usa ἀλλ᾽ οὐδέ 
(J.D. Denniston, The Greek Particles, Oxford 19547, p. 23 sg.). Ma si 
trattera piuttosto di una coppia polare («Non ti sei invaghita di un uo- 
mo»), da conservare: cfr. Omero, I/. II 188-98 öv τινα μὲν βασιλῆα 
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καὶ ἔξοχον ἄνδρα κιχείη ... ὃν δ᾽ αὖ δήμου T’ ἄνδρα ἴδοι (T. Gar- 


giulo). 


10. La metamorfosi di Nectanebo in serpente. Filippo comincia ad ave- 
re dei dubbi sull’origine della gravidanza di Olimpiade, e Nectanebo 
si vede costretto ad eseguire qualche altro numero di magia per con- 
vincerlo. Per la metamorfosi in serpente cfr. quella di Proteo in Od. 
IV 455 sgg. (e cfr. Erodoto, II 112 sgg.): sembra un trucco tipicamen- 
te egiziano. 

3. σύλληψιν ἔχεις: β ε y hanno συλλαβοῦσα, che è il termine 
usuale per indicare la gestazione (Aristotele, Hist. An. 582 a 19, b 11; 
Sorano, Gynaecia I 23). 

4. ὑπὸ ἀνθρωπίνης φύσεως: l’uso di φύσις in questo significato 
concreto («natura umana» come «essere umano») è raro (cfr. però 
33, 5 Ὀνητὴ φύσις; con altro senso, 8, 2 τῆν φύσιν αὐτῆς), ma è forse 
propiziato dal termine tecnico medico che precede. f e y hanno il più 
piatto ὑπό τινος ἑτέρου. La versione armena (19) aggiunge minacce 
di morte contro il supposto seduttore (cfr. β). 

14-5. καὶ ταῦτα πράξας πρὸς ἔνδειξιν ἀφανῆς ἐγένετο: πρὸς 
ἔνδειξιν sembrerebbe voler dire «come dimostrazione», ma è super- 
fluo; si può pensare che sia una glossa al precedente texunorov? Giu- 
lio Valerio lo traduce con zzspzczens, che si deve almeno correggere in 
qualcosa tipo inspici nolens (Heraeus); ma anche cosi non ci si avvici- 
na abbastanza al testo greco che abbiamo. β, y e L aggiungono una 
frase che descrive la trasformazione del serpente in un'aquila, che vo- 
la via. Le due frasi sono incompatibili, e non solo per ragioni gram- 
maticali. 

16. τοῦτον τὸν δράκοντα εἶδον: nessun'altra fonte parla di questa 
visione avuta da Filippo; non é in f) né in y; é peró in Leone. 

19-20. ϑεοῦ ... πατήρ: diversa la formulazione della frase in β e y, 
che presentano una concordanza ad sensum μέλλοντα ... τὸ τικτόµε- 
vov non senza paralleli (p. es., in B, τς, 2 ἔγκαυμα ... φαίνοντα, 23, 5 
εἰκονίδιον ... αὐτήν). 


11. Il presagio dell’uovo. 

4. ἓν φιλολόγοις βιβλίοις: Eratostene fu il primo a usare il termi- 
πε φιλόλογος per designare uno studioso ο un dotto (J.E. Sandys, A 
History of Classical Scholarship I, New York-London 19673, pp. 4-11; 
R. Pfeiffer, Storia della filologia classica dalle origini alla fine dell'età 
ellenistica, trad. it. Napoli 1973, p. 255 sgg.). L'estensione dell'agget- 
tivo dalle persone ai libri è tarda e inusuale, benché si trovi in Cicero- 
ne. La frase non è né in β né in y. La versione siriaca ha: «filosofi». 

6-9. όν ... ἀφ᾽ οὗ ἐξεπήδησε μικρὸν δρακόντιον: κυκλεῦον δὲ 
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τὸ ὠόν ... ἐτελεύτησεν: un presagio analogo ricorre nel sassanide Re- 
ligtonsgesprach, «dialogo sulla religione» (VIII 7-9 Bratke), dove le 
parole della sacerdotessa Xantippe quasi certamente derivano dal- 
l'omen qui riguardante Alessandro. Che il sognare un uovo alluda a 
una nascita è ribadito dal gioco di parole ὠόν/υϊόν (Orapollo, Hiero- 
glyphica II 26; Artemidoro, Onezrocritica V 85). Le profezie su futuri 
governanti sono tipiche delle leggende egiziane: M. Malaise, Sésostris, 
Pharaon de légende et d'histoire, «CE» LXXXI 1966, p. 257. Cfr. an- 
che Ciro che sogna Dario (Erodoto, I 209) e l’aureo bacile di Amasi 
(Erodoto, II 172). 

7. κυκλεῦον ... τὸ ὠόν: cfr. nota a 3, 20-3. 

11. ᾿Αντιφῶντα: il nome è offerto da A e da Valerio. Antifonte era 
un interprete di sogni ateniese del tempo di Socrate (Senofonte, 
Mem. I 6; Diogene Laerzio, II 46; ved. RE I 2, col. 2529, s.u. «An- 
tiphon», n. 15), autore di un περὶ κρίσεως ὀνείρων, «Dell'interpre- 
tazione dei sogni» (Brocker 1966, p. 116). Giulio Valerio riferisce le 
sue parole nella forma del discorso indiretto. 

20. δοµατισδείς: A ha δονατισδείς. Nessuna delle lezioni pre- 
senti nei manoscritti è registrata nei dizionari (a cominciare da LSJ); 
Kroll emendava in δωνατισϑείς, accettato da Lauenstein, che però è 
anch'esso uox nihili. Giulio Valerio traduce fidem fecerat (da una va- 
riante δοχιμασϑείς2); ma sembra preferibile la congettura δοµατι- 
σϑείς (cfr. LSJ), «avendo ricevuto doni». 


12. Nascita di Alessandro. F. Boll (Kleine Schriften zur Sternkunde des 
Altertums, Leipzig 1950, pp. 351-6) definisce questo capitolo «dispera- 
tamente corrotto», opera di un copista che capiva molto poco di quel 
che scriveva. Non sorprende che le recensioni pit tarde omettano tutti i 
particolari astrologici. Se qualcosa delle parti astrologiche si può rico- 
struire, lo si deve al lavoro critico di Boll. Il punto essenziale è che il de- 
stino di un uomo è determinato dalla congiunzione dei corpi celesti nel 
momento esatto della nascita; con le sue conoscenze astrologiche, Nec- 
tanebo consiglia a Olimpiade quando dare alla luce il bambino con i mi- 
gliori auspici. Anche Horos, in Properzio, IV 1, 89 e 99-103, proclama 
di aver indicato alle madri i momenti più propizi per partorire. E.A.W. 
Budge, Egyptian Magic, London 1899, p. 224 sgg., considera questo 
luogo, pur con tutte le sue corruttele, come un modello del genere. In- 
vece Agostino, Cru. V 5, afferma che gli astrologi usano gli oroscopi per 
determinare il tempo giusto perché si compia una unione sessuale dalla 
quale nasca un bambino straordinario. L’astrologia, come l’astronomia, 
ebbe inizio con i Babilonesi (Vitruvio, IX 6, 2; Barton 1994, pp. 14-6; 
G. Luck, Arcana Mundi II, trad. it. Milano 1999, pp. 139-42; Ν.Μ 
Swerdlow [ed.], Ancient Astronomy and Celestial Divination, Cam- 
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bridge Mass. 1999; per una raccolta di testi antichi, ved. A.S. Jones, 
Astronomical Papyri from Oxyrhynchus I-II, Philadelphia 1999). 
L'astrologia babilonese mira all'universale, predice effetti generali, non 
si occupa di oroscopi individuali (M. Baigent, From the Omens of Baby- 
lon: Astrology and Ancient Mesopotamia, Harmondsworth 1994, p. XI e 
passim). Aristotele, perd, considerava l'astrologia egizia quasi altrettan- 
to antica, ed Erodoto (II 82) pensava addirittura che fosse una scienza 
nata in Egitto; questa era anche l'opinione di Luciano (de astrologia), 
benché egli sostenesse che i Greci l'avevano appresa da Orfeo. Le prati- 
che astrologiche diffuse tra i Greci e i Romani si erano sviluppate so- 
prattutto nell'Egitto ellenistico (Baigent, From the Omens of Babylon 
cit., pp. 23-9; Fowden 1986, p. 91), e nessun papiro astrologico é data- 
bile prima del I secolo a.C.: il primo oroscopo greco è del 71 a.C. (O. 
Neugebauer — H.B. van Hoesen, Greek Horoscopes, Philadelphia 1987, 
p. 161), il primo proveniente da Ossirinco è del 38 a.C. Ma si può ragio- 
nevolmente supporre che essi rappresentino semplicemente le più anti- 
che attestazioni rimaste di una scienza affermatasi forse molto tempo 
prima ad Alessandria: l'ascesa dell'astrologia, nell'Egitto greco-roma- 
no, si situa probabilmente nello stesso II secolo a.C. in cui sono in voga 
gli Oracoli di Nechepso e Petosiride (A. Dihle, Die griechische Astrologie 
und ibre Gegner, «Antike und Abendland» XLIII 1997, pp. 90-108). Il 
primo diagramma relativo alla nascita é del 410 a.C. (A. Sachs, Babylo- 
nian Horoscopes, «Journal of Cuneiform Studies» VI 1952, pp. 49-75), 
ma di greci non ve ne sono prima del IV secolo. Arato (poeta del III se- 
colo a.C.), che pure ricorda vari miti astrali (vv. 630-3, 637-46; cfr. Igi- 
no, Astronomica II e III) del tipo che Nectanebo usa per le sue predi- 
zioni, ignora l'astrologia (D. Kidd, Aratus, pp. 345-6). Altri scrittori 
ellenistici, come Eudosso, rifiutavano l'astrologia (cfr. Cicerone, Dru. II 
87), ma questo non fece diminuire la sua popolarità. 

2. κυηφόρον δίφρον: la sedia per partorire è un arnese tipicamen- 
te egiziano (in Grecia non si usava); cfr. Pinch 1994, p. 128, che ricor- 
da anche le tecniche magiche e mediche usate dalle levatrici che assi- 
stevano le nascite. E singolare che alla nascita di Alessandro non sia 
presente una levatrice. D.J.A. Ross, Olympias and the Serpent, «Jour- 
nal of the Warburg and Courtauld Institute» XXVI 1963, pp. 1-21 
(in particolare p. 10), ha osservato che nel mosaico di Souedié, raffi- 
gurante la nascita di Alessandro, è visibile una sedia del parto. 

3-4. καταμετρήσας τοὺς οὐρανίους τῶν ἀστέρων δρόμους: sono i 
corpi celesti — i pianeti, il Sole e la Luna — che si muovono in rappor- 
to alle stelle fisse dello Zodiaco. f e y aggiungono: συγκλονήσας τὰ 
κοσμικὰ στοιχεῖα («sconvolgendo gli elementi del cosmo»). R. Ja- 
snow, «Journal of Near East Studies» LVI 1997, p. 99, pensa che il 
termine sia un fraintendimento dell'egiziano phr («andare in giro», 
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«far andare in giro», o «incantare»); egli cita il mito dell’Occhio del 
Sole: «Posso incantare il cielo, per poter sentire ciò che è in esso. Pos- 
so udire ciò che il Dio Sole ... decreta in cielo riguardo alla terra». Si 
ha come l'impressione che, non capendo il testo di A, gli autori delle 
recensioni più tarde abbiano inserito una descrizione alquanto vaga 
delle operazioni di Nectanebo, in cui le azioni di un astrologo, che in- 
terpreta i segni, sono confuse con quelle di un mago, che attrae sotto 
il suo controllo le potenze soprannaturali. Negli Oracoli di Nechepso 
il «disordine cosmico» (κοσμική ἀκαταστασία) è segnale di calamità 
sulla terra, di rovesciamento di governanti ecc. (ved. N. Lewis, The 
Interpretation of Dreams and Portents, Toronto-Sarasota 1976, p. 26 
sgg.; Fraser 1972, I, p. 437; II, p. 634 nt. 509); ma non sembra che il 
nostro testo presupponga alcunché di simile. 

6-7. ὡροσκοπεῖ γὰρ σκορπίος: quando Nectanebo comincia a os- 
servare i cieli, nell’ascendente c’è lo Scorpione, che sta sorgendo so- 
pra l’orizzonte a est. Allo Scorpione si attribuiva spesso un’influenza 
maligna, per cui Nectanebo avverte Olimpiade di trattenersi e aspet- 
tare che il segno infausto passi oltre. 

8. αἰϑερίων ζῴων: sono così designati i segni zodiacali che, a co- 
minciare dallo Scorpione, il Sole incontra sulla sua strada e di fronte 
ai quali, inorridito per i loro maligni influssi, inverte il suo corso (xa- 
τόπιν ἰών). 

τι. ὁ γὰρ Καρκίνος (ἄρχει): accogliamo la congettura di Boll («il 
Cancro domina»). I] Cancro é il quarto segno a partire dallo Scorpio- 
ne: siccome lo zodiaco compie il suo giro in ventiquattr’ore, aspettare 
finché il Cancro sia nell’ascendente equivale a un’attesa di otto ore. 
Κρόνος: l’influsso di Saturno (nome latino di Crono) è considerato 
funesto perché egli evirò suo padre. Secondo Boll, il modo in cui si 
accenna a questo fatto, διδύμων σπορὰν ἄχρις στάχυος, introdur- 
rebbe un'allusione a un altro segno zodiacale, i Gemelli. 

12. ἄχρις στάχυος: per l'interpretazione figurata di στάχυς, cfr. 
Polluce, II 168: τὸ δὲ ὑπὸ τῇ γαστρὶ στάχυς καλεῖται («con στάχυς, 
“spiga”, si designa ciò che sta sotto il ventre»). 

15. t ἃ μέλι αὖον 1: sotto questa inintellegibile sequenza di lette- 
re, considerando che a Saturno si attribuiscono effetti disseccanti, si 
potrebbe celare l’aggettivo αὐχμηρόν. Ken Dowden (per litteras) mi 
ha suggerito ἄνευρον («evirato»); Kroll aveva pensato (in apparato) 
al vocabolo poetico (ce ne sono non pochi in questo stesso brano: 
ποντοµέδοντα, νερτέριον, Μήνη, συοπλῆγα) ἀμενηνόν («fiacco, 
snervato»). Giulio Valerio ha: gallus et semiutr erit qui nascetur, un in- 
flusso non inappropriato a un dio castratore. 

16-7. Μήνη ταύρων ζυγῷ προλιποῦσα: la Luna è nel Toro ma sta 
per lasciarlo. 
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18-9. διὸ xai f τὰ χρήσιμα πυρὶ φλεγεὶς: la congettura di Boll 
(Διὸς in luogo di διὸ καὶ) introduce un riferimento alla benefica in- 
fluenza di Zeus, «bruciato dal fuoco», ma il luogo rimane oscuro. 

20. ᾿Αφροδίτη: Afrodite/Venere è ora nel Sagittario, l'arciere 
identificato con Eros per la sua associazione con la dea. Anche questa 
congiunzione è sfavorevole giacché è connessa con la morte di Adone 
e il suo compianto da parte delle donne di Biblo. 

23-4. t τὸν τοῦ λέοντος "Αρεως ϑυμόν: qualcosa doveva dimo- 
strare l'ardore di Ares, il leone, sul quale una relazione amorosa getta- 
va poi discredito. Nectanebo è altrettanto ansioso di nascondere la 
sua partecipazione al concepimento di Alessandro che di ottenere un 
momento fausto per la sua nascita? 

27 sgg. Nectanebo dice a Olimpiade di aspettare per tutto il tem- 
po che Ermes/Mercurio si trovi nel Capricorno. 

28. τὸν Δυσώνυμον: un soprannome della Scimmia, il decimo ani- 
male del Δωδεκάωρος, l'equivalente egiziano dello zodiaco (che è ba- 
bilonese di origine: Boll - Bezold 1931, p. 57): per alcuni il Ao- 
δεκάωρος rappresenterebbe le stazioni della Luna, lo zodiaco quelle 
del Sole. La Scimmia veniva cosi a identificarsi con il Capricorno 
(Boll 1967, p. 295). Ermes, come dio di ogni genere di scambi, fareb- 
be nascere probabilmente una persona litigiosa. 

29. τὸν ἴδιον παῖδα: prima di queste parole c’è una lacuna di 16- 
20 lettere, forse appena sufficiente per ospitare un’altra congiunzione 
astrale; ma qual è quella che può far generare a Olimpiade un mo- 
stro? 

33-4. Ó γὰρ ... Ζεὺς ... εὔδιος μεσουρανήσας: Zeus/Giove è ora 
a metà del cielo, nell'Ariete; ἐπί sembra voler dire che esso è appena 
passato in Acquario e Pesci. L’Ariete è in questa posizione all’inizio 
del mondo, secondo Nechepso (F. Boll, Aus der Offenbarung Johan- 
nis, Berlin 1914, p. 13 nt. 3). Di conseguenza, con questo egizio reggi- 
tore del cosmo, un nuovo mondo sta per cominciare. Il fatto che Gio- 
ve sia nell'Ariete, lo identifica con Ammone dalle corna d'ariete. 
Secondo Firmico Materno, Matbesis V 4, 2, Giove nell’ Ariete indica 
una vita all’inizio disturbata, ma poi destinata al successo, a tempi fe- 
lici e al compimento di cose importanti. Il testo di β e y: ἐπέγνω τὸν 
σύμπαντα κόσμον μεσουρανοῦντα, καὶ ... τοῦ HALov μεσουρανοῦν- 
τος, non dà senso, e nasce dall'incapacità di capire la fonte. E eviden- 
te che da un testo così guasto non si può ricostruire un «diagramma 
della nascita». E puó anche darsi che lo stesso autore originario non 
mirasse, scrivendo, a una esattezza "tecnica". Nelle spiegazioni che 
seguono, pertanto, non intendiamo interpretare il testo che abbiamo, 
ma piuttosto far capire come doveva essere un testo che fosse fin 
dall'inizio coerente con le nozioni "scientifiche" della materia, e in 
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più non corrotto. Per costruire un oroscopo secondo i criteri ellenisti- 
ci, si deve essere in possesso di alcuni dati fondamentali: ved., in ge- 
nerale, W. Gundel, Sternglaube, Sternreligion und Sternorakel, Hei- 
delberg 1959, pp. 118-47; Boll -- Bezold 1931, pp. 58-72; Barton 
1994, pp. 86-142. La fonte più antica per l’astrologia ellenistica sono 
gli Oracoli di Nechepso e Petosiride (ed. Riess 1892; trad. in N. Lewis, 
The Interpretation of Dreams and Portents, Toronto-Sarasota 1976, in 
particolare pp. 148-9). La trattazione più ampia è quella, pur spesso 
confusa e occasionalmente lacunosa, di Firmico Materno nell’opera 
Matbesis. Bisogna conoscere: τ) l'ascendente, cioè il segno zodiacale 
che sorge sopra l’orizzonte al momento della nascita; 2) la posizione 
dei cinque pianeti e del Sole e della Luna, che si può calcolare in base 
a dove ciascuno di essi si trovi: (a) rispetto ai segni dello zodiaco; (b) 
rispetto alle dodici «case» (τόποι) del cielo. Dalla posizione del- 
l'ascendente è facile calcolare quale segno zodiacale sia al centro del 
cielo (µεσουρανήσας); e ogni altro pianeta o astro che si trovi in que- 
sta zona mediana sarà di speciale importanza per il destino del «nati- 
vo» (come viene chiamato). I dodici segni dello zodiaco e le dodici 
case sono indicati nel diagramma qui riprodotto, con il Cancro 
nell’ascendente come descritto in 12, 3. Altri dati più complessi, con- 
cernenti la reciproca posizione di pianeti, Sole e Luna, sarebbero ne- 
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cessari per fare un oroscopo completo. Inoltre, i corpi astrali esercita- 
no effetti più forti o più deboli secondo che la carta sia diurna (dove 
hanno influenza più grande Sole, Giove e Saturno) o notturna (in 
questo caso ad averla sono Luna, Venere, Mercurio e Marte). È facile 
vedere che dal luogo del Romanzo che stiamo discutendo non si rica- 
vano che pochi di questi dati. Cominciamo col supporre che l’autore 
cercasse di delineare un vero oroscopo, basato sulla reale data di na- 
scita di Alessandro. Da Plutarco (Alex. 3) sappiamo che egli nacque il 
6 di Ecatombeone, in piena estate, probabilmente all’inizio di luglio, 
del 356 a.C. Quando Olimpiade ebbe le doglie, nell’ascendente c’era 
lo Scorpione. Oggi questo si verificherebbe all’inizio di luglio intorno 
alle ore 18 ο 19. I corpi celesti nei millenni si sono mossi in rapporto 
alle stagioni per via della precessione degli equinozi, ma negli ultimi 
duemila anni lo spostamento è stato inferiore a un intero segno dello 
zodiaco: in ogni caso il calcolo che abbiamo fatto ha solo valore esem- 
plificativo. Nectanebo esorta la regina a non partorire ancora. 
L'informazione successiva che ci viene data è che il Cancro è ora 
nell’ascendente, cosa che si collocherebbe otto ore dopo, quasi all’al- 
ba, all’incirca fra le 3 e le 4. A questo punto, aggiunge Nectanebo, la 
Luna sta tramontando. Le frasi che seguono rappresentano un pro- 
blema. Si dice che le posizioni dei pianeti sono per varie ragioni in- 
fauste: Olimpiade deve dunque aspettare finché essi si vengano a tro- 
vare in situazione più favorevole. Ci potrebbero volere (ma non 
necessariamente) alcune ore. L'indicazione successiva è che l'Ariete è 
al centro del cielo, il che implica che l'ascendente sia ancora Cancro, 
e che sia passato pochissimo tempo (al massimo un’ora) dalla levata 
del Cancro. Il punto importante è che Giove è ora nell'Ariete: è su 
questo che Nectanebo basa la sua predizione che il «nativo» sarà un 
dominatore del mondo (l'Ariete è un signum regale: Firmico Mater- 
no, Mathesis II 10; cfr. Nonno, XXXVIII 268; l’ Ariete è naturalmen- 
te anche Ammone, il «padre» di Alessandro). Può essere che ci siano 
voluti solo pochi minuti perché Giove raggiungesse la posizione desi- 
derata. Ma come spiegare allora gli influssi negativi di tutte le altre 
congiunzioni planetarie descritte? Bisogna pensare che esse fossero 
sovrastate o neutralizzate dalla posizione dominante di Giove nella 
sua «esaltazione» (come viene denominata)? Molti raffinati astrologi 
attribuivano maggiore importanza al mesouranon (posizione media- 
na) che all'ascendente (Boll -- Bezold 1931, p. 62). La descrizione per- 
mette di collocare Venere e Mercurio vicino al Sole, dove dovrebbero 
effettivamente stare. Ma non tutti i corpi astrali si possono disporre 
con buone probabilità in rapporto ai segni e alle «case». Mercurio è 
giustamente considerato decisivo sulle attitudini (Barton 1994, p. 
119). Saturno nel Cancro è un cattivo segno secondo Firmico Mater- 
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no (Matbesis V 1, 10 e 3, 13), ma non si dice mai che determini il ca- 
rattere di eunuco: solo che può causare sterilità o morte precoce se in 
congiunzione o in opposizione con la Luna; nel nostro diagramma, se 
sta tramontando, la Luna potrebbe essere in opposizione a Saturno. 
Gli Oracoli di Nechepso specificano che Saturno nel Cancro «significa 
che il re dell’ Egitto cederà il suo trono e morirà, ci saranno intrighi di 
palazzo e rivolgimenti, la piena del Nilo sarà insufficiente e provo- 
cherà carestia». Evidentemente un astrologo esperto poteva anche di- 
spiegare un po’ d'improvvisazione nell'interpretare i segni che aveva 
di fronte, sempre partendo dai principî generali della sua scienza. La 
sezione di Firmico Materno relativa alla posizione di Mercurio nel 
Capricorno, e di Venere e Marte, è sfortunatamente perduta, e nep- 
pure negli Oracoli di Nechepso tali posizioni vengono discusse. Dato 
che non poco nell’esposizione di Nectanebo corrisponde, è senz'altro 
possibile che il testo originale contenesse una presentazione intellegi- 
bile delle posizioni dei corpi celesti al momento della nascita, ma che 
esso abbia subìto mutilazioni o distorsioni che ci impediscono di ri- 
costruire l'oroscopo. Ma è anche possibile che l'autore non fosse poi 
così bene informato, e che il ruolo preponderante in questa descrizio- 
ne, come in altre riguardanti magia e divinazione nel Romanzo, sia 
quello dell'immaginazione letteraria. Nel discorso di Nectanebo, pe- 
raltro, una marcata enfasi cade su storie d'amore dall'esito disastroso: 
esse hanno poca rilevanza per la vita di Alessandro, ne hanno di più 
per la relazione tra Olimpiade e lo stesso Nectanebo. Il ricorso ai rac- 
conti della mitologia greca per elaborare il significato dei segni non è 
un tratto peculiare dei manuali di astrologia; era molto in voga tra i 
dotti poeti alessandrini quali Arato (p. es. Cassiopea, v. 189; il Caval- 
lo, v. 215), lo Pseudo-Eratostene dei Catasterismoi, e più tardi Igino. 
Un altro oroscopo di Alessandro appare in Manetone, Apotelesmatica 
V (VD, 35 sgg. (ed. Koechly), ma non è sufficiente a permetterci un 
migliore intendimento del nostro passo. 

36. κοσμοκράτορα: ved. nota a 16, 18. 

38. ἀστραπὴ ... βροντή: tuoni e lampi accompagnano la nascita 
del reggitore del mondo (forse evocati dallo stesso Nectanebo, visto 
che a 13, 1 sono definiti κοσμικῶν στοιχείων e a 1, 3 si dice che egli 
τὰ ... κοσμικὰ στοιχεῖα λόγῳ πάντα αὑτῷ ὑπετάσσετο; cfr. anche 
l πι. di B e y a 12, 1 συγκλονήσας τὰ κοσμικά στοιχεῖα). Segni 
simili, ma non gli stessi in Giustino, XII 16, 4 (cfr. Plinio, Nat. Hist. 
II 27, 97, dove un balenare di fulmini accompagna la conquista della 
Grecia da parte di Filippo). La nascita di Alessandro fu segnata da 
strani accadimenti secondo Cicerone, Diu. I 47 e Plutarco, Alex. 3, 6- 
7. Una folgore annunció la nascita di Apollonio di Tiana (Filostrato, 
Vita Apollonii I 5): cadde sulla terra e quindi risali al cielo, come la 
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stella che appare, alla fine del Romanzo (III 33), a suggellare la morte 
di Alessandro. Fenomeni naturali concomitanti a nascite di rilievo so- 
no un motivo ricorrente nel folklore: Thompson 1932-35, F 960, 1. Il 
concepimento di Augusto fu accompagnato da portenti che richiama- 
no quelli ricordati per Alessandro: ved. A. Vigourt, Les présages impé- 
riaux d'Auguste à Domitien, Paris 2001, pp. 311-2, cfr. p. 97. 


13. Infanzia ed educazione di Alessandro. Bucefalo. 

I. πρὸς ταῦτα: β e y specificano: «il mattino seguente». Il parto 
potrebbe, ma non necessariamente, essere avvenuto di notte. 

4. τραφήτω: in Atene (alla quale si riferiscono tutte le informazio- 
ni che abbiamo al riguardo) il rito di accettazione dell'infante aveva 
luogo alle Anfidromie, di solito cinque, sette o dieci giorni dopo la 
nascita: il padre dichiarava se il bimbo sarebbe stato allevato o espo- 
sto (Platone, Theaet. 160 e; Nilsson 1941, p. 95; E. Samter, Familien- 
feste der Griechen und Rómer, Berlin 1901, pp. 59-62). In quell'occa- 
sione veniva dato anche il nome al bambino. 

6. καλείσϑω ᾿Αλέξανδρος: il bambino riceve il nome solo dopo 
che la decisione di allevarlo é stata presa. Nessun'altra fonte conserva 
la spiegazione qui offerta per il nome dato ad Alessandro. Le altre mo- 
gli e amanti di Filippo non gli avevano dato figli, tranne Filinna, dalla 
quale era nato il mentalmente menomato Arrideo (nato nel 1572). 

7. στεφανηφορία: A e L hanno στεφανηφόρος, Giulio Valerio ha 
coronalia obsequia. La cerimonia consisteva nel fare sacrifici portando 
corone, e offrendo ghirlande d'oro (U. Wilcken, Ostraka I, Leipzig- 
Berlin 1899, p. 295 sgg.). 

12. ἑτερόφϑαλμον: B e y hanno invece: τοὺς δὲ ὀφϑαλμοὺς ἕτε- 
ρογλαύκους. In A si specifica solo che gli occhi erano di diverso colo- 
re, mentre f e y aggiungono che l'occhio destro era κατωφερῆ (o xa- 
τοφερῇ), che dovrebbe significare qualcosa come «rivolto, orientato 
verso il basso». E possibile che Alessandro soffrisse di una patologia 
nota come «torcicollo oculare», una postura del capo volta a com- 
pensare la paralisi di un occhio (E. Schwarzenberg, «The Portraiture 
of Alexander», in Entretiens Hardt 1976, p. 251 nt. 1, con documen- 
tazione medica; B. Killerich, Phystognomics and the Iconography of 
Alexander tbe Great, «Symbolae Osloenses» LXIII 1988, pp. 51-66, 
in particolare sul torcicollo la nota 37). Questo spiegherebbe anche la 
caratteristica torsione del collo nelle statue che lo rappresentano 
(ved. Stewart 1993, pp. 73-6; invece T. Hólscher, Ideal und Wirk- 
lichkeit in den Bildnissen Alexanders des Grossen, Heidelberg 1971, 
Ρ. 34, pensa che si tratti di convenzione artistica, non di raffigurazio- 
ne naturalistica). Al suo sguardo rivolto verso il cielo alludono anche 
Plutarco, de Alexandri Magni fortuna aut uirtute 2, 335 b, Pyrrb. 8, 1, 
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e Tzetze, Chiliades XI 100-2 (ἦν δὲ καὶ σιµοτράχηλος καὶ παρατρα- 
χηλῶν δέ, / ὥστε δοκεῖν πρὸς οὐρανὸν ἐνατενίζειν τοῦτον. / τοιοῦ- 
τον καὶ 6 Λύσιππος ἐκεῖνον ἐχαλκούργει, «aveva il collo schiaccia- 
to e piegato da un lato, in modo che sembrava fissasse il cielo, e 
proprio cosi lo raffigurò in bronzo Lisippo»). Sull'argomento si può 
ulteriormente vedere H.P. L’Orange, Apotheosis in Ancient Portrai- 
ture, Oslo 1947, pp. 19-27; D. Michel, Alexander als Vorbild für Pom- 
peius, Caesar und Marcus Antonius: archaeologische Untersuchungen, 
Bruxelles 1967, p. 23. 

13. τοὺς δὲ ὀδόντας ὀξεῖς ὥσπερ πασσαλίσκους: { πασσαλίσκοι 
sono i bischeri della lira, ο qualcosa di simile; non sono quindi appun- 
titi. Ancora più oscuramente β e y aggiungono: «come di serpente». 

13-4. τὸ ... ὅρμημα λέοντος ἀγρίου: cfr. Plutarco, de Alexandr: 
Magni fortuna aut uirtute 2, 335 b; sulla comparazione con il leone, 
ved. Pseudo-Aristotele, Phystognomica V 809 b 14-26; Hélscher, 
Ideal und Wirklichkett cit., p. 28. 

14-5. πρόδηλον εἶχε τὴν φύσιν ὁποῖος ἀποβήσεται: «il suo 
aspetto già faceva capire come sarebbe diventato». In β e y la frase è 
troncata al punto da non avere più senso. 

16. L’elenco dei maestri di Alessandro sembra tratto da Favorino, 
fr. 24 Mensching = 56 Barigazzi (cfr. Ausfeld 1907, p. 130). Nella li- 
sta che questi fa, Alessandro è esplicitamente detto figlio di Filippo, il 
che sembra indicare che essa non era organicamente integrata nel 
contesto originale. In ogni caso, anche Valerio e la versione armena 
(nella forma: «Paphovranos») rimandano a Favorino come fonte per 
altre informazioni sui maestri di Alessandro: se ne deduce che la lista 
era gia nella loro fonte e che essa è caduta in A (o nell’esemplare di 
A). Questo luogo è uno degli argomenti più forti per fissare la data di 
composizione del Romanzo in epoca imperiale (dopo il 140 d.C.). Fa- 
vorino di Arles (circa 85-155 d.C.), sofista e amico di Plutarco, fu au- 
tore di Memorabilia e di una Varia Historia (frr. 22-50 Mensching = 
52-90 Barigazzi). Ne parlano: Gellio, II 26; Luciano, Derzonax 12-3; 
Filostrato, Vitae Sophistarum I 8; Anthologia Graeca XI 223. Su di lui 
ved. L. Holford-Strevens, «Favorinus: the Man of Paradoxes», in J. 
Barnes — M. Griffin (edd.), Philosophia Togata, Oxford 1997, pp. 
188-217; M. Gleason, Making Men, Princeton 1995, p. 131 sg.; S. 
Swain, Favorinus and Hadrian, «ZPE» LXXIX 1989, pp. 150-8; 
Mejer 1978. Ved. Introduzione, p. XXXII. t Λακρητητις Μέλα- 
vos: il testo di A è corrotto, confonde nutrice e pedagogo, e omette la 
prima persona che si prese cura di Alessandro, la balia Lanice sorella 
di Clito il Nero (Arriano, An. IV 9, 3; Eliano, Varia Historia XII 26; 
Curzio Rufo, VIII 1, 21, la chiama Ellanice). In β e y il suo nome e 
quello del fratello sono alterati in Λεκάνη fj Μέλαντος ἀδελφή. 
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16-7. τροφεὺς Λευκονίδης: β e y offrono di nuovo un testo mi- 
gliore, Λεωνίδης: Leonida era effettivamente uno dei precettori di 
Alessandro (Berve 1926, II n. 469), cfr. Plutarco, Alex. 5, 7. Al pari 
del nostro testo, Plutarco indica in serie i τροφεῖς, παιδαγωγοὶ xai 
διδάσκαλοι ai quali era affidata la ἐπιμέλεια di Alessandro. Le cor- 
rispondenze verbali possono suggerire l’uso di una fonte comune. 
Cornelio Nepote (Praef. 1) considerava triviale riferire, p. es., chi 
avesse insegnato a Epaminonda la musica. 

17. διδάσκαλος δὲ γραμμάτων: la maggior parte dei maestri non 
sono menzionati da nessun’altra fonte; per di più in A i nomi sono in 
disordine e pieni di corruttele (ved. Brocker 1966, pp. 49-52). 

19. Μένιππος: la versione armena lo chiama Menecmo (cfr. Sto- 
beo, II 31, τις Μέναιχμον τὸν γεωμέτρην); disse una volta ad Ales- 
sandro: «nel paese ci sono strade per i semplici cittadini e altre per i re; 
nella geometria la strada è una per tutti» (ved. Brocker 1966, pp. 50-1). 

20. ᾿Αριστομένης: sembra un nome fittizio, nato dalla fusione di 
Aristotele e Anassimene. Αριστοτέλης: Aristotele di Stagira è 
qui detto Milesio (di nuovo in 16, 1 e in Giulio Valerio): un epiteto 
forse applicato in origine ad Anassimene, confuso a sua volta con 
l'omonimo filosofo presocratico, ma correttamente identificato da f e 
y come Anassimene di Lampsaco. In A, σευρωτάς sembrerebbe una 
disperante corruzione di Σταγειρίτης. La versione armena (29) lo 
chiama «Aristotele figlio di Nicomitaco, Stagirita della città di Meli- 
teo»: quest'ultimo toponimo corrisponde in qualche modo alla men- 
zione di Mileto in A, mentre il resto dell'elenco si allinea con il testo 
di B e y. A si dimostra qui un modello già corrotto della tradizione a. 
Il padre di Aristotele, Nicomaco, era medico e amico di Aminta III, 
padre di Filippo (Diogene Laerzio, V 1). Potrebbe essere stata questa 
la ragione che indusse Filippo a scegliere Aristotele come precettore 
del figlio (Apollodoro, FGrHist 244 F 38; Diogene Laerzio, V 4; Plu- 
tarco, Alex. 7-8; Giustino, XII 16, 8); oppure ció potrebbe essere av- 
venuto grazie ai rapporti che legavano sia il re che il filosofo a Ermia 
di Atarneo (ved. Brocker 1966, p. 11 sg.). Da Gellio (IX 5, 4-6) ab- 
biamo notizia di una lettera in cui Filippo chiedeva ad Aristotele di 
diventare precettore di Alessandro. Ved. O. Gigon, Interpretationen 
zu den antiken Aristoteles-Viten, «MH» XV 1958, pp. 147-93 (in par- 
ticolare su questo tema, p. 182 sg.). 

21. T Λαμψάκης: B e y offrono un testo migliore: (Αν)αξιμένης 
᾿Αριστοχλέους ὁ Λαμψακηνός. C'erano due personaggi con questo 
nome (Diogene Laerzio, II 3, VI 57). Il maestro di Alessandro visse 
tra il 380 e il 320 circa, ed è quasi certamente l'autore della Rhetorica 
ad Alexandrum e anche di un'opera su Alessandro stesso (ved. F. Ja- 
coby, Die Alexandergeschichte des Anaximenes, «Hermes» LVIII 
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1923, pp. 457-8, e P. Wendland, Anaximenes von Lampsakos: Studien 
zur altesten Geschichte der Rhetorik, Berlin 1905). Di lui si diceva che 
avesse salvato la sua citta (Valerio Massimo, VII 3, ext. 4; Pausania, 
VI 18, 2). Abbiamo qualche frammento probabilmente di Anassi- 
mene (FGrHist 72 F 15-9, 29, 41), tra cui due lettere (da e a Filippo), 
che ci sono giunte nel corpus demostenico (sono le pseudo-demo- 
steniche Orazioni 11 e 12, rivelate tali dagli scoli di Didimo a Demo- 
stene). 

27. μέχρι νικήσωσι: B e y, in cui tutto il passo è ampliato, recano 
la notevole osservazione: ὡς φανερὸν (B, 6 δὲ φανερὸς y) ἦν ὅτι aù- 
τὸς ἦν ἢ νίκη. 

28. οἱ τῆς Καππαδοκίας ἄρχοντες: Ausfeld 1907, p. 37 nt. 16, 
suppone che vi si celi la corruzione di una parola come ἱπποδοχίας. 
Non sembra esserci motivo perché qui si nomini la Cappadocia (an- 
che se Solino, 45, 4-5, dice che la Cappadocia si distingue per gli alle- 
vamenti di cavalli e la chiama terra ante alias altrix equorum, citando 
poi proprio Bucefala come esempio dell'eccellenza dei cavalli cappa- 
doci). Comunque, se di corruttela si tratta, essa deve essersi insinuata 
profondamente nella tradizione, visto che ricorre anche in Leone e 
nella Siriaca, come pure nelle versioni medievali (p. es. quella di 
Johann Hartlieb). 

28-9. πῶλον ὑπερμεγέϑη: chiamato in 15, 2 Bucefalo (la forma 
corretta sarebbe Bucefala — ved. nota a 15,5 —, ma nel Romanzo si di- 
ce sempre Bucefalo). La storia di Alessandro che doma il cavallo, che 
poi lo accompagnerà per tutta l'Asia fino all'Idaspe, è raccontata in 
modo più lineare da Plutarco, Alex. 6. Qui si snoda in sezioni, con ul- 
teriori episodi nei capp. 15 e 17. Secondo Plutarco (Alex. 6, 1) e Pli- 
nio (Naz. Hist. VIII 42, 154), il cavallo fu comprato dal tessalo Philo- 
neikes; secondo Diodoro (XVII 76, 6) era un dono di Demarato di 
Corinto. Sulla leggenda di Bucefala ved. Anderson 1930; Baynham 
1995b, in particolare p. 8 sgg. 

29-30. ἀνϑρωποφάγον: B raffronta Pegaso, la versione armena e 
Giulio Valerio sia Pegaso sia le cavalle di Laomedonte. I cavalli non 
mangiano carne (umana), benché possano infliggere morsi dolorosi 
(Baynham 1995b, p. 8). La ferocia di questo destriero richiama quella 
delle cavalle di Diomede, la cui cattura rappresentò una delle fatiche 
di Eracle (cfr. nota a 15, 8): il parallelismo è forse voluto, vista l'am- 
mirazione di Alessandro per Eracle. Di questa caratteristica di Buce- 
fala non c'è traccia in Plutarco. 

32. ὁ παροιμιακὸς λόγος: come proverbio non sembra ricorrere 
altrove; il principio si ritrova, p. es., in Esiodo, Op. 179; Euripide, fr. 
21,3-4 Kannicht; Menandro, fr. 236,5-6 Kassel — Austin. 
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14. L'uccisione di Nectanebo. È probabilmente un'invenzione dell’au- 
tore del Romanzo (Merkelbach). Le ragioni dell'assassinio sono oscu- 
re, dal momento che Alessandro scopre l'inganno di Nectanebo solo 
quando questi sta morendo. E qui in ogni caso operante un tema dif- 
fuso, quello dell'indovino incapace di prevedere la sua morte: alla fi- 
ne Nectanebo fa una figura un po' ridicola (ma cfr. anche nota a 16, 
14-5). Un episodio simile si narra di Tiberio e del suo vate Trasillo in 
Suetonio (Tib. 14) e Tacito (Ann. VI 20-1). Ved. A. Krappe, «AJPh» 
XLVIII 1927, p. 359 sgg. Puó trattarsi di un topos ellenistico che for- 
se affonda le sue radici nell'episodio di Talete caduto nel pozzo men- 
tre era intento a guardare il cielo. Per altre storie di indovini smasche- 
rati, come quella del giudeo Mosollamo nello Pseudo-Ecateo (Flavio 
Giuseppe, contra Apionem I 201), in cui si esprime scetticismo e di- 
sprezzo verso l'arte greca della divinazione, ved. B. Bar-Kochva, 
Pseudo-Hecataeus ‘On the Jews’: Legitimizing the Jewish Diaspora, 
Berkeley 1998, pp. 57-71; Gruen 1998, pp. 205-6. Si racconta anche 
la storia dell’inglese Robert Burton, autore di una Anatomy of Melan- 
choly, che, per confermare l’esito infausto pronosticatogli dall'oro- 
scopo che aveva fatto a sé stesso, si impiccò (A. Wood, Athenae Oxo- 
nienses, 1691-92, II, pp. 652-3). La fine di Nectanebo crea un efficace 
contrasto con l'ansia che Alessandro manifesta più volte nel Romanzo 
di conoscere il momento della sua morte (RA I 33, II 17, III 24). 

2. εἰς τὰς παρατάξεις ἐγίνετο: la partecipazione di Alessandro 
dodicenne alla rassegna dei soldati è solo nel Romanzo. 

ς. στυγῶ δὲ τὸν χαρακτῆρα: Filippo mostra ancora dell’ostilità ver- 
so Alessandro, malgrado le sue straordinarie qualità, poiché sospetta 
che non sia figlio suo. Dal punto di vista narratologico, ciò giustifica la 
preoccupazione che riaffiora in Olimpiade (14, 2). Nectanebo consulta 
allora nuovamente la sua tavoletta. Il luogo corrispondente di Giulio 
Valerio contiene un’aporia di difficile soluzione. 

11-2. πάτερ, οὗτοι οὓς λέγεις ἀστέρας: che Alessandro si rivolga 
a Nectanebo chiamandolo «padre» corrisponde ad un modo rispetto- 
so con cui un giovane si rivolgeva ad un anziano (cfr. LSJ, s.u. πατήρ 
III, ai cui esempi si aggiunga p. es. Euripide, Bacch. 251; Menandro, 
Epitr. 231, 296, 301 ecc. Sisti), ma crea anche una notevole ironia 
drammatica. Questo dialogo, con domande e risposte che si susse- 
guono in ritmo di “staccato”, è abbreviato in β e y. La versione siriaca 
(Budge, p. 15) contiene un lungo discorso astrologico, che A deve 
aver omesso: «Osserva come è tetro questo segno di Saturno, come 
quello di Ares somiglia al sangue, come quello di Baltin (Venere) ri- 
fulge di gioia, come quello di Nabo lo scriba è propizio, come è lumi- 
noso il segno di Bel». 

16-7. t ἀστρολογίας δὲ οὐ μικρός: come è trasmessa in A, la frase 
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inizia con un anacoluto; in queste parole (ma non si puó escludere 
che sia interessata una porzione di testo anche più ampia) si deve na- 
scondere un guasto: forse è caduto un sostantivo dopo μικρός. E pos- 
sibile che parte del periodo sia stata omessa. In f e y manca l'intero 
par. 3, ed è un peccato, perché è quello che sottolinea l’incapacità di 
Nectanebo, con tutti i suoi poteri, di prevedere la sua morte. Egli, co- 
me il figlio Alessandro, non può conoscere il giorno in cui morirà, 
benché sapesse — dice morendo (14, 6) — che era predestinato a mori- 
re per mano di suo figlio. 

33. ἐγὼ οὖν σοῦ υἱὸς τυγχάνω;: un altro breve e serrato scambio 
di battute rivela ad Alessandro chi è il suo vero padre. 

38 sgg. Alessandro si accinge al suo dovere sacro di dare sepoltura 
al genitore morto. A parte la prima frase, l’intero passo, con la sua al- 
quanto retorica autodifesa di Alessandro («non è mia la colpa»), è 
omesso da β e Υ, dalla versione armena e da Giulio Valerio. 

40. ἐπέφρα: probabilmente una formazione di aoristo radicale 
atematico da un non attestato altrove "ἐπιπίφρημι, per il quale cfr. 
LS], s.u. εἰσπίφρημι e φρέω. 

44. ἀμοιβαῖς + εἰς o£: dev'essere caduta una parola o un'espres- 
sione che qualificava ἀμοιβαῖς, cui si è sostituito εἰς σέ, insostenibile 
per il senso e per la grammatica. 

53-4. τίθεται αὐτὸν ἐπὶ τῶν ὤμων: B e y aggiungono un particolare 
che manca in A: διεζώσατο, verbo che indica l'atto di cingersi la veste 
alla vita per essere più spediti e liberi nei movimenti (come gli atleti, i 
lavoratori), cfr. p. es. Omero, Od. XIV 72 ζωστῆρι ... συνέεργε χιτῶ- 
va, XVIII 30 ζῶσαι, e lat. succinctus, praecinctus (T. Gargiulo). 


15. Filippo consulta l'oracolo di Delfi. La notizia non è in nessuna del- 
le fonti storiche, ma sappiamo che Filippo fece dediche a Delfi. 

3-4. ἔφη δὲ ὁ χρησμός: B e y aggiungono che la Pizia «bevve alla 
fonte Castalia» e proferi il suo responso «da sottoterra» (χϑονίου 
χρησμοῦ). Lo scenario del santuario delfico era caratterizzato da an- 
tra lacusque (Stazio, Theb. VIII 176). La Pizia, tuttavia, normalmente 
non beveva alla fonte prima di dare i responsi (vi accenna il solo Lu- 
ciano, Bis acc. 1; ved. J. Fontenrose, The Delphic Oracle, Berkeley-Los 
Angeles 1978, p. 224 nt. 37): faceva in essa un bagno purificatore 
(scolio a Euripide, Phoen. 224; H.W. Parke, History of the Delphic 
Oracle, Oxford 1939, p. 29). Pausania afferma (X 24, 7) che la sor- 
gente Cassotide metteva la Pizia nella condizione di vaticinare; ma, 
siccome essa non si trova all’interno del santuario, la notizia deve es- 
sere giudicata senza fondamento. Diffusa è piuttosto l’idea che i poeti 
traggano ispirazione bevendo l’acqua della fonte Castalia (p. es. Pro- 
perzio, III 3, 13, che sembra porre la Castalia sull’Elicona!; Ovidio, 
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Am. I 15, 36), ma è evidentemente una concezione letteraria, che non 
ha a che vedere con la mantica. Una parte della documentazione dice 
che la Pizia scendeva in una caverna sotterranea per dare i responsi; 
di solito, invece, essa viene rappresentata seduta sul tripode (ved. 
Fontenrose, The Delphic Oracle cit., p. 227). Il fatto si può spiegare 
con un fraintendimento del termine usato da Plutarco, καταβαίνειν, 
il cui significato non è per forza «scendere» ma può anche essere 
semplicemente «entrare» (Parke, History cit., p. 28; cfr., dello stesso 
autore, Greek Oracles, London 1967, p. 36). Anderson osserva 
che l'oracolo, preconizzando Alessandro alla testa del mondo, svolge 
nel Romanzo la stessa funzione che negli storici è assegnata al «nodo 
di Gordio». Giulio Cesare, che si ispirò manifestamente ad Alessan- 
dro, cavalcava un solo cavallo, che lo riconosceva come padrone (An- 
derson 1930, pp. 15-21). La leggenda, nella forma data dal Romanzo, 
deve perciò essere anteriore alla carriera politica di Cesare. Può darsi 
che l'oracolo fosse originariamente in versi: Bergson 1989 ne ha ten- 
tato una ricostruzione. 

5. Βουκέφαλος: la forma corretta è Βουκεφάλας. Le varie spiega- 
zioni che dell’origine di questo nome davano gli antichi sono discusse 
esaurientemente da Anderson 1930 (aveva una testa larga come quel- 
la di un bue, Strabone, XV 1, 29 [698 C], Gellio, V 2, 1; aveva corna; 
ecc.). Quasi certamente il nome deriva da un marchio a fuoco (Arria- 
no, An. V 19, 5), giacché Bucefala era denominata una celebre razza 
di cavalli tessali (Etymologicum Magnum 207, 50 sgg.; scolio ad Ari- 
stofane, Nub. 23). Ved. anche la nota di Hamilton a Plutarco, Alex. 6, 
1. Giulio Valerio come ragione adduce il marchio, ma aggiunge che il 
cavallo aveva anche delle corna. 

8. νέον Ἡρακλέα: poiché Eracle domo le cavalle di Diomede. Per 
l’espressione cfr. forse il tolemaico νέος Διόνυσος. 


16. Alessandro e Aristotele. 

I. σοφιστῇ: una strana parola per «insegnante», ma forse meno 
sorprendente nel II secolo d.C. che prima; B e y hanno: καϑηγητῇ. 
Da Plutarco (Alex. 7) risulta che Aristotele fosse il precettore perso- 
nale di Alessandro. Solo il Romanzo parla di una classe con altri allie- 
vi: la versione siriaca indica tre di essi (Kalkalva, Partion e un anoni- 
mo); il poema bizantino (Byz. 714-25) dà Ornithoas, Callicles e 
Pamphaes. Le domande di Aristotele ai suoi discepoli ripropongono 
il tema, che la risposta di Alessandro rende esplicito, dell'impossibi- 
lità di conoscere il futuro. L'individuazione di quale dei discepoli 
avrà successo è un /opos (ved. L. Bieler, Θεῖος ᾽Ανήρ, I, Wien 1935, 
Ρ. 37; Brocker 1966, p. 53). La stessa domanda: «Che cosa farai per 
me quando sarai re?» ricorre nel Romanzo di Giuliano (The Romance 
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of Julian, transl. by H. Gollancz, Oxford 1928, p. 264) e induce la ri- 
sposta: «Ti farò crocifiggere». Cfr. anche Nicolao di Damasco, 
FGrHist 90 F 3 (p. 330, 13 sgg.). Nel nostro passo, Aristotele sembra 
riconoscere in Alessandro solo un χοσμοκράτωρ. Il ruolo di Aristote- 
le nel creare la vera regalità di Alessandro diviene di enorme impor- 
tanza nella tradizione islamica e di lì nelle opere medievali su Alessan- 
dro e Aristotele, specialmente il Secretum Secretorum. 

14-5. τῆς αὔριον ἐνέχυρον μὴ ἔχων: Alessandro muove qui ad 
Aristotele un rimprovero analogo (anche per la formulazione) a quel- 
lo che a 18, 7 muove a Nicolao, e non dissimile da quello che ha rivol- 
to a Nectanebo a 14, 5. Sembra che nel Romanzo si voglia attribuire 
ad Alessandro una risoluta intransigenza verso coloro che confidano 
nel futuro, muovendo da diversi presupposti (i poteri del mago, la 
scienza del filosofo, la valentia dell’atleta). 

18. χαίροις κοσμοχράτωρ: σὺ γὰρ εἶ βασιλεὺς (6) μέγιστος: qui 
Aristotele e poco più avanti (17, 5) Filippo riconoscono in Alessan- 
dro quel κοσμοκράτωρ che Nectanebo ha pronosticato, in base ai da- 
ti astrologici, alla sua nascita (12, 8). L'inserzione dell'articolo resti- 
tuisce un esametro, ved. Radermacher, in Bieler, Θεῖος ᾽Ανήρ cit., p. 
37 nt. 17. κοσμοκράτωρ: detto di Sesonchosis in I 33, 6; 34, 2; III 
17, 17; 24, 2; 34, 4 (Braun 1938, pp. 39, 41). E originariamente un ter- 
mine astrologico, usato per i pianeti in Vettio Valente, Pseudo-Peto- 
siride ed Efestione (cfr. Proclo, in Timaeum 3, 58, 8, ecc. οἱ καλούμε- 
νοι πλάνητες κοσμοχράτωρές εἶσιν), che finisce per equivalere a 
παντοκράτωρ (Hymn. Orpb. 4, 3; 8, 11; Vettio Valente, 8, 6, p. 316, 
21). San Paolo lo usa (Epzstula ad Ephesios 6, 12) per i seguaci di Sa- 
tana, cioè gli dèi pagani. Per un’ampia discussione, ved. F. Cumont, 
Mithra ou Sarapis xoopoxeatwe, «Comptes Rendus de l'Académie 
des Inscriptions et Belles-Lettres» 1919, pp. 313-28; F. Klingner, 
Rom als Idee, «Die Antike» III 1927, p. 21 = Römische Geisteswelt, 
München 1961, p. 636 sgg. (in particolare p. 639 sg.). Goukowsky 
1978, pp. 149-65, pensa che la sua applicazione ad Alessandro derivi 
da Clitarco: egli cita (p. 149) la descrizione, in Libanio, Descriptiones 
25, 6 (IV 1114), di una statua di Alessandro «fondatore» (κτίστης) 
posta su una base che rappresenta il mondo, con quattro colonne ai 
punti cardinali (cfr. più avanti il commento a 31, 25). In epoca ales- 
sandrina gli attributi del reggitore cosmico furono assunti da Deme- 
trio Poliorcete, raffigurato con uno zodiaco sul mantello e seduto 
sull’oikoumene (Duride, FGrHist 76 F 14 = Ateneo, XII 50, 535 f; 
Plutarco, Demetr. 41, 4 e 6-8), e dal filosofo cinico Menedemo, che 
portava un cappello con i segni dello zodiaco (Diogene Laerzio, VI 
102). Il termine è usato estensivamente dagli studiosi moderni che 
discutono l’iconografia dei sovrani, soprattutto degli imperatori ro- 
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mani, con corone radiate o attributi simili: ved. H.P. L’Orange, 
Apotheosis in Ancient Portraiture, Oslo 1947, e The Iconography of 
Cosmic Kingship, Oslo 1953; F. de Polignac, «Cosmocrator: l'Islam et 
la légende antique du souverain universel», in M. Bridges -- J.C. Bur- 
gel (edd.), The Problematics of Power: Eastern and Western Represen- 
tations of Alexander the Great, Bern 1996, pp. 149-64. Nella letteratu- 
ra greca il termine, riferito a governanti, è raro, ma cfr. F. Cumont, 
L’Egypte des astrologues, Bruxelles 1937, p. 27 nt. 2, per reges cosmo- 
cratores in latino. Nell’Exodus di Ezechiele, Mosè è visto come il reg- 
gitore dell'universo (F 6, 17-20 Holladay = Eusebio, Praeparatio 
Euangelica IX 29, 5). In alcuni testi si divide il cosmo tra Zeus (cielo) 
e Alessandro (terra): Anthologia Graeca XVI 120, Asclepiade, 43 
Gow - Page; cfr. Anthologia Graeca XVI 121. 

20-1. (ἐν) ἀμφιβολίᾳ ἦν: alla duplicità di sentimenti di Filippo si 
allude già in 14, 1; cfr. Plutarco, A/ex. 9, 3. 

Corrispondenza epistolare con Zeuxt. In Giulio Valerio (I 16, 21 
sgg.) e nella versione armena, il paragrafo 16, 5 é seguito da uno 
scambio di lettere tra Filippo e Olimpiade, Aristotele e Zeuxi, 
sull'educazione di Alessandro. Formalmente richiama uno dei car- 
teggi cinici (cfr. A. Malherbe, The Cynic Epistles, Atlanta 1977), e si 
potrebbe quasi considerare una diatriba epistolare «Sulla liberalità». 
La generosità di Alessandro nel far doni era un topos (Curzio Rufo, 
X 1, 42; Plutarco, de Alexandri Magni fortuna aut uirtute 351 e, cfr. 
339 b; Cicerone, Tusc. V 32, 91; Seneca, Ep. 53, 10; Pseudo-Massi- 
mo Confessore, Loci communes [PG XCI] VIII 557, 714 c). Tipico é 
il dono di una città a un pover'uomo che chiede qualcosa; Alessan- 
dro lo accompagna con le parole: «Un dono piü consono a me nel 
dartelo che a te nel riceverlo» (Seneca, Bez. II 16, 1; Plutarco, Re- 
gum et imperatorum apopbtbegmata 179 f, cfr. 181 c, e). La storia si 
ritrova nel Talmud (J. ben Gorion, Der Borz Judas, Leipzig s. d., III 
p. 186). Giulio Valerio dice esplicitamente che questo Zeuxi «non é 
il pittore» (una precisazione che la versione armena non ritiene ne- 
cessaria), e non sembrano esserci candidati storici per quello che 
dev'essere un personaggio inventato. 


17. Alessandro doma Bucefalo. 

6. Πτολεμαῖος (ὁ) ὕστερον σωτὴρ ἐπικληϑείς: B ha semplice- 
mente στρατάρχης. A sembra qui rappresentare la tradizione alessan- 
drina. Su Tolemeo (Berve 1926, II, n. 668) amico di Alessandro, ved. 
Plutarco, Alex. 10, 5; Giustino (XIII 4, 10) dice che divennero amici 
solo più tardi. Dell’epiteto Soter gli antichi avevano dato diverse spie- 
gazioni (RE XXIII, coll. 1623, 1638, s.u.): la più diffusa voleva che 
egli fosse stato uno di quelli che avevano salvato Alessandro nella 
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città dei Malli (Curzio Rufo, IX 5, 21; Arriano, Ar. VI τι, 7-8), ben- 
ché lo stesso Tolemeo avesse dichiarato di non essere stato presente a 
quella battaglia. Per Pausania (I 8, 6) si tratta di un titolo conferitogli 
dai Rodiesi per averli liberati da Antigono; la notizia manca pero in 
Diodoro e in tutta la documentazione rodia, ed è giustamente respin- 
ta da J.P. Mahaffy, The Empire of the Ptolemies, London 1895, p. 62 
nt. 3 (ved. anche R.A. Hazzard, Did Ptolemy I get his surname from 
the Rhodtans in 304?, «ZPE» XCII 1992, pp. 52-6), ma accettata da 
P.A. Brunt, Arrian II, London-Cambridge Mass. 1983, p. 134 sg. nt. 
6. Il titolo sembra essere stato attribuito in Egitto solo dopo la morte 
di Tolemeo: appare sulle monete di Tolemeo II a partire dal 263/2 
(ved. J. Kaerst, Die Begründung des Alexander- und Ptolemderkultes 
in Agypten, «RhM» LII 1897, pp. 42-68; R.A. Hazzard, Imagination 
of a Monarchy: Studies in Ptolemaic Propaganda, Toronto 2000, pp. 3- 

17; cfr. C. Habicht, Gottmenschtum und griechische Stadte, München 
1970, pp. 109 sg., 257-9, e Hoelbl 2001, p. 111, sulle fonti egiziane 
del nome). 

8. ἐπακούσας: Bucefalo si ammansisce al sentire la voce di Ales- 
sandro: la versione usuale dell'episodio (Plutarco) voleva che Ales- 
sandro si accorgesse che il cavallo era spaventato dalla sua ombra e, 
per calmarlo, gli facesse voltare la testa verso il sole. 

13-4. ὑποφαίνων: A.R. Anderson (Bucephalas meets Alexander: 
an emendation of Historia Alexandri Magni 1. 17, «AJPh» L 1929, 
pp. 193-5) ha proposto la suggestiva correzione ὑποσαίνων. 

15-6. βιοϑανατησάντων: così A; B e y hanno invece βιοϑανάτων. 
Propriamente la forma dovrebbe essere con βιαιο- (LSJ). Il termine 
evoca, nel pensiero egizio, la pericolosità dei morti, ma questa conno- 
tazione é qui inappropriata. 

17-8. t τάξει πεποιδώς: considerato corrotto da Kroll. La versio- 
ne armena traduce ció che aveva davanti come: «lo soggiogó con la 
forza fisica più che con la fortuna», ma ciò è in contrasto con quanto 
racconta Plutarco, in cui non é la forza ma l'intelligenza che ha suc- 
cesso. 

19. t γεννήσει: si richiederebbe una parola che significhi «lo 
montò, lo guidò»; cfr. B, versione armena (48). 

22. κοσµμοκράτωρ: sul termine ved. nota a 16, 18; sull'oracolo, no- 
ta a 15, 3-4. 


18. Alessandro va ai Giochi Olimpici. Secondo Merkelbach questo 
episodio proviene dalla «fonte storica». Plutarco, de Alexandri Magni 
fortuna aut uirtute 331 b, racconta che una volta i compagni di Ales- 
sandro lo esortarono a prendere parte ai Giochi Olimpici: «Egli chie- 
se se gli avversari erano re e, quando gli amici risposero che non lo 
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erano, disse che la gara non era equa, perché la vittoria sarebbe stata 
riportata su persone comuni, mentre una sconfitta sarebbe stata la 
sconfitta di un re» (in Regum et imperatorum apophthegmata 179 d, è 
il padre che lo incita a gareggiare; cfr. anche Alex. 4). Come di con- 
sueto, il Romanzo colma le insufficienze della realtà e narra come av- 
venuto ciò che Alessandro ha solo immaginato: i concorrenti qui sono 
re. Di fatto, i cavalli di Filippo vinsero alle Olimpiadi del 356, l'anno 
della nascita di Alessandro. In ε e in y la corsa ha luogo a Roma. I re 
macedoni erano gli unici macedoni ammessi a competere nei Giochi 
Olimpici, e un antenato di Alessandro Magno, Alessandro I, vi aveva 
gareggiato nel 476 (?): Erodoto, V 22; E. Borza, In the Shadow of 
Olympus: the Emergence of Macedonia, Princeton 1990, pp. 111-3, 
passa in rassegna le discussioni precedenti. 

4-5. εἰς Πίσας: il sito (in f e y: Πίσσας) nell'Elide dove si svolge- 
vano i Giochi Olimpici (Pindaro, O/. 1, 18 ecc.). 

5 seg. Il periodo lacunoso, che snodava il dialogo in un altro 
scambio di battute tra Filippo e Alessandro, è omesso in f e y. La ver- 
sione armena ci dà il senso completo: «Filippo domandò: “Vuoi an- 
dare ad assistere ai Giochi di Olimpia? ”. Il giovane rispose...». 

10, ἁρματηλατῆσαι: la corsa dei carri era un agone regale, ma il 
carro era guidato da un comune auriga. Alessandro invece intende 
guidare egli stesso il carro. 

20. Ἡφαιστίωνι: Efestione era l’amico più stretto di Alessandro e 
il suo secondo nel comando durante la grande spedizione (Berve 
1926, II, n. 357). | 

24-5. Νικόλαος ... βασιλεὺς [ἀβέβαιος] ᾽Ακαρνάνων: β e y lo di- 
cono υἱὸς Αρείου, a partire dal quale Kroll ha congetturato ᾿Αρρι- 
δαίου, seguendo il poema bizantino (Byz. 816, 873). Giulio Valerio 
ha semplicemente adulescens. Il personaggio è comunque inventato. 
L'Acarnania non fu mai governata da propri re: nel V e all'inizio del 
IV secolo fu retta da un koznon (confederazione) e da un collegio di 
strateghi (ved. Judeich, in RE I 1, coll. 1152-6, s.u. «Akarnania»; J. 
Larsen, Greek Federal States, Oxford 1968, pp. 89-95). Gli Acarnani 
combatterono a Cheronea al fianco di Atene e caddero sotto il domi- 
nio dei Macedoni. Più tardi, dal 263, furono governati dal re Alessan- 
dro II d’Epiro, e, poco dopo il 252, furono divisi tra Epiro ed Etolia; 
nel 230 recuperarono la libertà e tornarono ad essere un koinon. Per 
una esauriente storia politica dell’Acarnania, ved. O. Dany, Akarna- 
nien im Hellenismus, München 1999. Più avanti (19, 4) si dice che il 
padre di Nicolao era stato ucciso da Filippo. Potrebbe essere sottin- 
teso che sia caduto proprio a Cheronea: ma è rischioso cercare di 
estrarre dal nostro testo notizie storiche precise. 

25. πλούτῳ καὶ τύχῃ, δυσὶ ϑεοῖς ἀστάτοις: B e y omettono dota- 
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τοις, senza il quale l’espressione, di carattere gnomico, è abbastanza 
vuota di senso: sembra uno di quei casi in cui le recensioni posteriori 
hanno omesso qualcosa che non capivano. 

31-4. μὴ οὕτως γαυριῶ, Νικόλαε βασιλεῦ, ὡς ἱκανὸν ἔχων περὶ 
τῆς αὔριον ἐνέχυρον ζωῆς ... ῥοπὴ δὲ μεταβάλλει: questo linguag- 
gio elevato richiama Epicuro, fr. 204 Usener σὺ δὲ τῆς αὔριον οὐχ dv 
κύριος ἀναβάλλῃ τὸν καιρόν («e tu, che non sei padrone del doma- 
ni, procrastini l'occasione»); cfr. Orazio, Carm. I 11, 8 quam mini- 
mum credula postero («confidando il meno possibile nel domani»); 
Epicuro, Epist. 3, 127; Matteo, 6, 34. Per la «bilancia della Fortuna» 
cfr. Τύχης ῥοπή in Menandro, fr. 261 Kassel — Austin (anche fr. 602, 
10-5 e Monosticboi 689 Jaekel); un'idea simile appare, p. es., in Sofo- 
cle, Trach. 82, ed Euripide, Hzpp. 1162. L’instabilita della Fortuna é 
un concetto comune (p. es. Orazio, Carm. I 34, 14-6), presente anche 
nell'immagine della Ruota della Fortuna, che diviene corrente dall'età 
di Cicerone (ved. D.M. Robinson, The Wheel of Fortune, «CPh» XLI 
1946, pp. 207-16). Baynham 1998, p. 104 sgg., raccoglie numerosi 
passi di autori ellenistici sulla fortuna. Demetrio Falereo scrisse un 
περὶ Τύχης. Cicerone, Tusc. V 9, 25, biasima Teofrasto per la sua 
concezione che la fortuna governi ogni cosa. 

37-8. πάρειμι ἀγωνισόμενος οὐ τὸν ἱππαστήν ... οὐδὲ (τὸν) 
συνωρίδος; Alessandro vuole competere non nella gara del destriero 
montato né come guidatore della pariglia (di mule: probabilmente la 
gara piu antica di Olimpia, cfr. J. Swaddling, The Ancient Olympic 
Games, London 1989, p. 68), ma col carro a quattro. β confonde il 
senso di questo scambio facendo dire ad Alessandro che gareggera in 
una gara equestre benché sia piccolo di eta, al che Nicolao replica che 
dovrebbe allora competere nella lotta, ο nel pugilato ο nel pancrazio 
— una conclusione alquanto assurda. 

47. δόρατί σε λήψομαι: forse un'allusione agli effetti della batta- 
glia di Cheronea, quando l'Acarnania fu assoggettata dalla Macedo- 
nia (ved. il commento a ll. 24-5). 

48. διαδακνόμενοι: «facendo a gara nel mordersi (cioè nell’insul- 
tarsi) reciprocamente», un'espressione notevole per la sua icasticità; il 
verbo non ricorre altrove prima del I secolo d.C. (LSJ). 


I9. La gara det carri. Gli avversari di Alessandro sono personaggi di 
fantasia. I loro nomi variano nelle diverse recensioni. Vengono tutti 
dalla Grecia continentale tranne uno, che proviene da Lindo (Cimo- 
ne, L) o dalla Lidia (Lacone, A). L'affermazione che sono figli di ge- 
nerali o satrapi é priva di senso. Il numero di nove partecipanti é 
plausibile per una corsa di carri: se in Omero, I/. XXIII ve ne sono 
solo cinque, in E/. 680 sgg. Sofocle ne elenca dieci. Nelle gare vere ve 
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ne potevano essere fino a 40, anzi fino ai 41 della corsa vinta da Arce- 
sila di Cirene nel 462 a.C. e celebrata da Pindaro, Pyth. 5, 49-51 (cfr. 
M.I. Finley - H.W. Pleket, The Olympic Games, London 1976, p. 28 
= I Giochi olimpici, Roma 1980, p. 35). 

5-6. ἐτέϑη ὑδρία καὶ ἐκληρώδη: per il procedimento di mettere 
le sorti in un'urna, cfr. Omero, I/ XXIII 352 sg.; Sofocle, El. 709. 

10-1. τὸ ἐναγώνιον μέλος: la tromba dà il via in Sofocle, Εἰ. 711. 
L’epiteto ἐναγώνιος è altrove riferito a dèi o ad attività, come la dan- 
za; il passaggio alla musica è semplice. 

τι. ἀφέϑη fj ἀφετηρία: y ha invece ἐξῆλϑον αἱ ταβλώσεις τῶν 
ἵππων, che andrebbe nel caso emendato in ἐξῆλϑον οἱ ἵπποι τῶν ta- 
βλώσεων, se dobbiamo interpretare τάβλωσις come neologismo deri- 
vato dal latino stabulum (Lauenstein). 

11-2. Dopo ὁρμήματι sembra mancare un verbo, cfr. y (περιῆλ- 
Gov) e Byz. (προσετέλεσαν). Kroll segna lacuna dopo τέταρτον, men- 
tre Lauenstein accoglie l'identico testo in y. Dopo τέταρτον, y espan- 
de notevolmente il racconto. Il passo consta di una serie di vanterie 
agonistiche pronunciate dagli atleti, evidentemente prima dell’inizio 
della gara, anche se si dice che essa è già cominciata. Uno di essi è 
Laomedonte, che è indicato (20, 1) come l'auriga alleato di Alessan- 
dro. La dotta allusione di Alessandro a lui come «nuovo Enomao» fa 
riferimento alla storia della gara di Pelope in cui questi sconfisse (con 
l’astuzia) il re Enomao di Elide per conquistare la mano di sua figlia 
Ippodamia. L’allusione appare particolarmente inappropriata. 
L’autore di y aggiunge dei particolari con cui sembra voler sfoggiare 
le sue conoscenze sui cavalli: ἵππους βαλιούς ... δαγαλλίους (per il 
quale Lauenstein suggerisce il significato di πυρρόϑριξ). La gara, il 
cui inizio era già stato descritto a 19, 3, sembra cominciare di nuovo a 
4c: paragrafo che, peraltro, contiene l’inutile ripetizione del gesto con 
la mano del μαππάριος e del grido della folla (un’altra ridondanza si 
trova in β a 19, 5-6, dove è descritto due volte il ribaltamento del car- 
ro di Nicolao). y, con ripetute determinazioni di luogo (19, 1 ἐν 
Ῥώμῃ, 19, 4b ἐν τῷ Καπετωλίῳ), colloca il campo di gara a Roma, e 
nomina (19, 4b): un μαππάριος, cioè un zexillarzus, colui che portava 
gli stendardi nelle processioni religiose; le quattro fazioni che prende- 
vano nome dai colori; la spina (cosi con ogni probabilità va inteso il 
termine σφενδών), il muro che correva in senso longitudinale αἱ cen- 
tro della pista; inoltre presenta Alessandro e Laomedonte come allea- 
ti. Sulla narrazione di y, ved. G. Millet, «Les noms des auriges dans 
les acclamations de l'Hippodrome: étude critique sur le livre des céré- 
monies», in Recueil d'études dediées à la mémoire de N.P. Kondakov, 
Prague 1926, pp. 279-81; A. Cameron, Circus Factions. Blues and 
Greens at Rome and Byzantium, Oxford 1976, pp. 68-70. 
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15-6. οὐχ οὕτως ἔχων TO νικῆσαι ὡς τὸ ἀνελεῖν: in tutte le recen- 
sioni la gara diventa una lotta per la vita. Si cerca di uccidere l’altro 
facendo rovesciare il suo carro: ciò succedeva abbastanza spesso (ma 
non sempre, si deve credere) a seguito di un’azione deliberata. 
Merkelbach ritiene che l'effettiva uccisione non potesse essere pre- 
sente nella «fonte storica»: ma il tentativo di dipanare l’intrico di 
«fonti» così diverse è troppo complicato per essere persuasivo. 

24 sgg. La continuazione di questa sezione in β differisce sia da A 
che da y (Lauenstein, p. 54), e la versione siriaca è anche più ampia. 
In το, 4d, y aggiunge il nome di un Καλλισϑένης, assente in A. B 
e y, ma non A né Giulio Valerio, presentano il proverbio che recita: 
ὅστις ἄλλῳ κακὰ τεύχει ἑαυτῷ τεύχει, per il quale cfr. Esiodo, Op. 
265 οἱ τ᾽ αὐτῷ xaxà τεύχει ἀνὴρ ἄλλῳ κακὰ τεύχων, «l'uomo che 
prepara mali a un altro, li prepara a sé stesso» (il verso esiodeo ὲ an- 
che riportato dal solo codice C che lo introduce con le parole: ὡς 
mag’ Ἡσιόδῳ), con i paralleli raccolti da M.L. West, Heszod. Works 
and Days, Oxford 1978, ad loc.; cfr. anche Prouerbia 28, 10, ed Eso- 
po, Fab. 269 Hausrath. 

25. τὸν xóuvov: ai Giochi Olimpici il premio era una corona di 
olivo selvatico. 

26. νεωκόρος: sacerdos in Giulio Valerio, in y diventa ὁ τοῦ Διὸς 
μάντις. Come l'addomesticamento di Bucefalo, anche questa vittoria 
diviene un omen («presagio augurale») delle future conquiste di Ales- 
sandro. 


20. Ritorno di Alessandro in Macedonia. 

1. All’inizio del capitolo, y interpola una sezione (tratta da ε 5, 7) 
che descrive la partenza di Alessandro da Roma e il suo ritorno a Pel- 
la, dove è accolto dal popolo che gli rivolge un encomio, in trimetri 
giambici con prosodia bizantina. L’encomio presenta i consueti tratti 
del genere che trovano confronti in Pindaro e che sono analizzati da 
Menandro Retore: si nomina il vincitore e la sua patria, si descrive 
brevemente la sua impresa, si paragona il vincitore a un modello eroi- 
co o divino (in questo caso un astro), si conclude ribadendo il suo 
trionfo: ᾿Αλέξανδρος γάρ ἐστιν ὁ κοσμοχράτωρ (su questo termine 
ved. il commento a 16, 18); una simile asserzione si trova nel poema 
bizantino (Byz. 916). Questa composizione poetica è uno dei più anti- 
chi esempi di acclamazione rivolta ai vincitori di corse con i carri, in 
cui gli aurighi dei quattro colori erano salutati rispettivamente come: 
οὐράνιος (azzurro), ὀλύμπιος (verde), εἰκάσιος (bianco) e ἀνατέλ- 
λων (rosso). Lo schema é sviluppato nel Libro delle cerimonie di Co- 
stantino Porfirogenito; ved. G. Millet, «Les noms des auriges» cit., 
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3-4. γαμοῦντα ... Κλεοπάτραν: A chiama Cleopatra sorella di At- 
talo (così anche Giustino, IX 5, 9), Plutarco (Alex. 9) sua nipote (cfr. 
Pausania, VIII 7, 7), Diodoro (XVI 93, 9) sua zia. Era certamente la 
pupilla di Attalo: per altre informazioni ved. Berve 1926, II, n. 434. 
Erroneamente β e y fanno di lei la sorella di Lisia, mentre Giulio Va- 
lerio ne fa la figlia di Apalus, un fraintendimento del testo greco che 
aveva davanti. Era nota anche col nome di Euridice. Nata nel 355, 
sposò Filippo nel 337. Ateneo (XIII 560 c) osserva che Filippo fu 
«rovinato» dal suo matrimonio con Euridice. E certo che si fece una 
nemica in Olimpiade, che fece assassinare sua figlia Europa nel 336; 
poco dopo Cleopatra si uccise. Cfr. il racconto di Plutarco, A/ex. 9. 


21. Alessandro, offeso da Lista, lo uccide. 

1. Λυσίας: non altrimenti noto. Nella versione di Plutarco, il suo 
ruolo é rivestito da Attalo. Lo stesso dileggio in Plutarco, Alex. 9, 7, 
ma li la reazione di Alessandro é un semplice scoppio d'ira, senza che 
egli uccida Attalo. Filippo invece reagisce nello stesso modo. L'episo- 
dio è narrato con maggiore ampiezza in β e y. La proposta di Bergson 
di ricostruire il brano in versi non mi convince. 

10-2. Per Alessandro che irride Filippo, cfr. anche Plutarco, Alex. 
9-10. 

12-3. Be y ela versione armena (59) aggiungono il dotto particola- 
re che il pranzo divenne una Κενταύρων ἱστορία, con allusione alla 
furibonda zuffa che si scatenò tra Centauri e Lapiti durante il ban- 
chetto per le nozze di Piritoo, cfr. Apuleio, Met. IV 8 clamore ludunt 
... tam cetera semiferis Lapithis cenantibus Centaurisque similia. L'Ar- 
mena ricorda anche la contesa dei pretendenti di Penelope. 

14. ἔρχεται πρὸς τὴν μητέρα: l'Armena ha: «Portò la madre 
all’interno» ecc. ἔκδικος: una ripresa del vaticinio di Nectanebo 
in 4, 8. 


22. Alessandro agisce da mediatore fra i suoi genitori. È un ruolo che 
egli non ha in Plutarco, dove Alessandro e la madre si allontanano da 
Pella per un periodo — un momento delicato nella lotta per il potere 
che si svolge in Macedonia, ora che Olimpiade e suo figlio sembrano 
relegati nell’ombra dal nuovo vincolo coniugale. 

6. καλῶς πεποίηκεν: la versione armena segue A. B presenta una 
diversa forma del dialogo: il re rimprovera Alessandro con le parole: 
κακῶς ἐποίησας, e Alessandro risponde con una domanda: σὺ δὲ 
καλῶς ἔπραξας ...; Il senso è simile nel poema bizantino (Byz. 974-8). 

12. ἐγὼ παρακαλῶσε: il senso è integrato da β, dalla versione arme- 
na (60) e siriaca, da Giulio Valerio: «a riconciliare Olimpiade con te». 

27-8. Alla fine del capitolo, B e y, l'Armena e Giulio Valerio ag- 
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giungono che il nome di Lisia fu da allora in poi evitato, nelle cerimo- 
nie di nozze, a causa dell'infausto presagio di "scioglimento, divor- 
zio" che portava con sé. E difficile capire in quale circostanza il nome 
potesse essere pronunciato nei matrimoni, e non si sa che cosa avesse 
in mente qui l'autore. L'informazione è presentata come un dotto at- 
tion, forse di intonazione callimachea. 


23. La conquista di Motone. 

r. Μοϑώνη: questa è la forma che compare nel Romanzo. La città 
di Metone, sul Golfo di Terme, era nella sfera d'influenza di Atene, e 
Argeo, rivale di Filippo, l'aveva usata come base dal 359. La conqui- 
sta di Metone avvenne probabilmente nel 355/4, quando Alessandro 
aveva un anno (Giustino, VII 6, 14; J.R. Ellis, Philip Il and Macedo- 
nian Imperialism, London 1976, p. 15). Che Alessandro prenda parte 
alla campagna é una finzione. Il reale riferimento sembra essere alla 
campagna di Alessandro contro i Maidi (Plutarco, Alex. 9, 1), e l'in- 
trusione di Motone potrebbe essere dovuta a un fraintendimento 
dell'esemplare di A. 

5-6. φόρους τάλαντα y στρατιώτας δισχιλίους: solo in A. La ci- 
fra è di fantasia, come avviene di solito nel Romanzo in casi simili. 

6-7. A questo punto, in cui in A si introduce l'ambasceria da parte 
di Dario, y inizia a divergere largamente dalle recensioni più antiche e 
il racconto non si ricongiunge con A e β fino alla fine del cap. 29. I 
commenti ai testi di β e y seguiranno quelli al testo di À capitolo per 
capitolo, senza riguardo all'ordine storico. 

L'episodio è narrato in A e B (cfr. Plutarco, Alex. 5, 1; de Alexan- 
dri Magni fortuna aut uirtute 342 b). y pone l'ambasceria dopo la 
morte di Filippo nel cap. 26. L'ambasceria ricorda quella che, in Ero- 
doto, V 17-20, Alessandro figlio di Aminta riceve da Dario I; cfr. an- 
che Luciano, Vera Historia I 36 (ved. W.J. Aerts, «Alexander the 
Great and ancient travel stories», in Z. von Martels (ed.], Travel Fact 
and Travel Fiction: studies on fiction, literary traditions, scholarly di- 
scovery and observatton in travel writing, Leiden 1994, pp. 30-8). Si- 
mili scene sono tipiche delle leggende eroiche. Ved., p. es., Shake- 
speare, Cymbeline III 1, dove Cimbelino rifiuta di pagare il tributo ai 
Romani (deriva da Holinshed; cfr. Geoffrey di Monmouth, 4, 12), e 
l'analogo rifiuto di Arturo all'imperatore romano in Geoffrey di 
Monmouth, 9, 15. 

12. ὑπὲρ Δαρείου: qualcosa deve essere caduto. Nella versione 
armena (64) questa risposta é seguita da un'altra domanda di Ales- 
sandro: «Perché pretendono un tributo?». Cfr. Byz. 1034. p of- 
fre una versione più lunga dello scambio di battute tra Alessandro e 
gli ambasciatori, in cui il tributo é quantificato in cento uova d'oro, 
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del peso di 20 libbre ciascuna. Così anche la Siriaca, dove ciò rap- 
presenta una metafora. Il particolare era in a ed è stato assunto alla 
lettera in B. Esso riappare come metafora nel Libro dei Re persiano 
(Firdausi. Book of Kings, transl. by A.G. Warner -- E. Warner, Lon- 
don 1912, vol. VI 36): l’opera è del X secolo ma attinge a versioni 
orientali più antiche, e questo tratto del tributo è normale anche nel- 
le fonti arabe. 

19-21. Dopo la partenza degli ambasciatori, β e y aggiungono che 
essi riportavano in segreto, per consegnarlo a Dario, un ritratto che 
un pittore greco aveva fatto di Alessandro. Forse questo dettaglio era 
in a ed è andato perduto. Nella versione siriaca il ritratto è mostrato 
alla figlia di Dario; nelle altre recensioni non ha funzione narrativa. In 
RA II 15 Alessandro, che si trova alla corte persiana sotto mentite 
spoglie, viene riconosciuto dal persiano Parasange, ma solo perché 
questi è stato uno degli ambasciatori: del ritratto non si parla. Cfr. il 
ritratto commissionato di nascosto da Candace (RA III 19). 

22. ἑτέρας πόλεως ἀτακτησάσης: una città tracia in ff e nel poema 
bizantino (1959 e 1072), armena (!) in Leone. I paragrafi 5-14 del 
cap. 23 sono presenti solo in y, che segue qui la recensione e. Tutti i 
particolari sono di pura fantasia. La campagna scitica può essere una 
reminiscenza della campagna di Filippo contro la Scizia nel 339 a.C. 
(cfr. J.R. Ellis, Philip II and Macedonian Imperialism cit., p. 185 sg.) o 
di quella di Alessandro contro i Triballi nel 335 (cfr. Bosworth 1988a, 
p. 29), che è omessa da A e menzionata in β al cap. 26. 

53 (y). ἱστάμενος δὲ ἐμειδία: appare qui per la prima volta il mi- 
sterioso sorriso di Alessandro che nel Romanzo ha una connotazione 
quasi sinistra. Il «sorriso» di Alessandro è un tratto caratteristico del- 
la narrazione di y; cfr. I 43, 4, II 44. 

56-7 (y). ἀϑροισμὸν μυρμήκων: l'espressione ha un che di prover- 
biale, ma è senza paralleli; per altri proverbi nel Romanzo, ved. com- 
mento a 2, 17 19, 24 Sgg. 

60 (y). προνοίας: ved. Introduzione, p. LXV sgg. 


24. In A e B è narrato l'assassinio di Filippo; y ha una versione com- 
pletamente diversa, e inventata, della morte di Filippo. Il nostro testo 
conserva l'identità storica dell'omicida (Pausania), ma gli attribuisce 
un movente — il desiderio di sposare Olimpiade -- che non ha nulla in 
comune con le altre fonti (cfr. Arriano, Az. I 25, 1-2; Bosworth 
19882, p. 22 sg.; P. Green, Alexander of Macedon, Berkeley 19917, pp. 
106-9). La versione ufficiale era che Pausania si vendicava dell'umilia- 
zione di un atto di violenza omosessuale; πια é possibile che vi fossero 
anche ragioni politiche, e che la sua mano fosse stata armata da altri. 
Sappiamo che Olimpiade onorò la tomba di Pausania; ed è fin troppo 
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ovvio che furono lei e Alessandro a trarre beneficio dalla morte di Fi- 
lippo. Che Pausania volesse sposare Olimpiade potrebbe essere una 
mezza verità, ma, se lo è, è impossibile immaginare da quale fonte il 
Romanzo possa aver tratto la notizia. Nell'ambito del racconto, servi- 
va forse a sottolineare la distanza creatasi tra Olimpiade e suo marito 
Filippo. In y il cap. 24 è quasi interamente dedicato alla campagna 
contro Anassarco, tiranno di Tessalonica. Filippo è gravemente ferito 
in battaglia. Alessandro cattura Anassarco e lo conduce davanti a Fi- 
lippo, che lo uccide (come fa con Pausania nelle altre recensioni) pri- 
ma di morire. Segue l'assoggettamento degli Sciti. L'episodio è com- 
pletamente inventato. 

6 sgg. Il passo è fortemente abbreviato in β e in Giulio Valerio. In 
A Filippo uccide a sua volta Pausania con una spada, in altre recen- 
sioni con una lancia. 

24-32. Il discorso di Filippo non è in f né in Giulio Valerio né nel 
poema bizantino. 

30. ἐκδικηθῆναι: il motivo di Alessandro che vendica la morte di 
Filippo riecheggia ἔκδικος di 21, 4 (ved. nota a 21, 14 e a 4, 53); cfr. 
anche, piü avanti, ἀμειβόμενος (24, 7) ele parole di Filippo morente 
(24, 9). 

32. ἀμφοῖν: implica che le campagne di Alessandro erano due, 
benché ció non fosse stato prima precisato (a 24, 2 si dice τινας πό- 
λεις). Qualche particolare puó essere caduto, ma la crux apposta da 
Kroll ad ἀμφοῖν sembra ingiustificata. β e il poema bizantino (Byz. 
1987) hanno semplicemente ἐκ τοῦ πολέμου. 

40-3. Il discorso di Alessandro a Filippo è abbreviato in f e omes- 
so in Giulio Valerio. 

46. Eiger αὐτὸν δοϑῆναι: il testo di A va probabilmente difeso 
come latinismo sintattico (costruzione dei verbi di «dare, donare») 
(T. Gargiulo). 

51. κοσμοκράτορα: ved. nota a 16, 18. Anche Alessandro chiama 
Filippo κοσμοκράτωρ (24, το). Il passo è più completo nella versione 
armena (69), che cita la profezia di Ammone in 8, 1. 

54. ϑρηνῶν: il lamento di Alessandro è solo in A. 

58-9. ὁ Κύκλωψ Παυσανίας: Kroll suggerisce, improbabilmente, 
che l'epiteto si giustifichi ob concupiscentiam. Omesso da f. 

62. σκήνωμα: il termine richiama quello (σκῆνος) usato per il cor- 
po di Nectanebo in 14, 10. 

62-3. ἐπ᾽ αὐτῷ τῷ τάφῳ καϑιδρύσας ναόν: sulle esequie di Filip- 
po ved. Diodoro, XVII 2, 1; Giustino, XI 2, 1. Gli «Ultimi Piani» di 
Alessandro (ved. Arriano, An. VII 14, ιο; Bosworth 19888, pp. 164- 
5) includevano il progetto di erigere una piramide quale monumento 
sepolcrale per Filippo. Forse l'autore del Romanzo, come altre volte, 
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attribuisce ad Alessandro la realizzazione di cose cui egli in vita uni- 
camente aspiro. 


25. Alessandro proclama la campagna contro la Persia. Cfr. Giustino, 
XI 1. β è simile ad A; y apre il capitolo con l’ascesa di Alessandro al 
trono, e poi si accorda con A e β. L'argomento della campagna di 
Persia (che ebbe inizio nella primavera del 334) è introdotto brusca- 
mente, e precede la narrazione di importanti avvenimenti che occor- 
sero precedentemente in Grecia, come il sacco di Tebe nel settembre 
del 335 (di cui si parla due volte: αἱ cap. 27, solo in β, e nei capp. 45- 
7) e la sottomissione di Atene e Sparta (RA II 1-6). Ved. Merkelbach 
1977, PP. 112-4. 

3-4. Πελλαίων καὶ ᾽Αμϕικτυόνων: nelle altre recensioni la lista è 
più lunga e comprende Macedoni, Traci, Elleni, Corinzi e Laconi. 
Pella era la città principale della Macedonia; il consiglio anfizionico 
era la più importante organizzazione politica interstatale che riuniva 
le dodici città attorno a Delfi (ved. G. Roux, L’Amphictyonie, Delphes 
et le temple d’Apollon au IV*"* siècle, Lyon-Paris 1979, pp. 164-7). 
Nel 346, alla fine della «prima guerra sacra», Filippo e i suoi discen- 
denti ottennero il diritto di esservi rappresentati da due bieromnamo- 
nes in sostituzione dei Focesi che erano stati esclusi — un grave scacco 
per Atene, alleata della Focide. Ved. Diodoro, XVI 23 sg.; Pausania, 
X 2-3; Demostene, de falsa legatione 58 sgg. Al tempo di Pausania, i 
suoi membri venivano da tutte le regioni della Grecia, soprattutto 
quelle del nord (X 8, 1-3). Cfr. RA II s. Prima che la campagna di 
Persia potesse cominciare, dovettero essere costretti alla resa i Tessali 
e i Lacedemonii. La Lega tessala votò a favore di Alessandro /eader 
della Grecia nel 335/4 (Diodoro, XVII 4, 1), e fu subito seguita da un 
analogo voto del consiglio anfizionico (Diodoro, XVII 4, 2). L’intran- 
sigenza dei Lacedemonii era famosa (Arriano, An. I 1, 2). La loro resa 
é narrata in À a II 6. f ripete il racconto di questo episodio un capito- 
lo dopo, a metà di I 26. 

11-29. I vecchi si lasciano persuadere ad arruolarsi. Diodoro 
(XVII 27) racconta una storia analoga a proposito dell'assedio di Ali- 
carnasso nel 334: cfr. Curzio Rufo, V 2, 5; VIII 1, 36; Giustino, XI 6, 
4-6. Cfr. anche RA II 39, 3-15 (di B), dove Alessandro si rende conto 
del vantaggio di portare con sé soldati meno giovani nella Terra 
dell'Oscurità. Plutarco, Eum. 16, 4, parla di soldati macedoni anziani 
di 60 o 70 anni. 

19-20. Il testo di A è lacunoso e corrotto. β fornisce un testo più 
intellegibile; cfr. la ricostruzione proposta da Kroll (λογισάμενος τῇ 
γνώμῃ καὶ xadvotegnoag τῇ ὁρμῇ ἀπηλλάγη). La versione armena 
(72) recita: «Un anziano prima di tutto considera attentamente che 
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cosa vuole ottenere e, vittorioso grazie alla sua capacità di giudizio, é 
esente dal pericolo». 


26-9. Varie campagne di Alessandro. 


26. La preparazione della guerra. La campagna contro Policrato di Tes- 
salonica. Questo capitolo di A (nella numerazione di Kroll) copre 
brevemente gli avvenimenti che in β e y occupano i capp. 26, 28 e 29. 
A, l'Armena, Giulio Valerio e la Siriaca presentano estese omissioni; 
B e il poema bizantino hanno un testo piü ricco. Ved. Merkelbach 
1977, pp. 112-4. Dobbiamo pensare che vi siano delle aggiunte se- 
condarie in β o delle omissioni in A? La seconda ipotesi sembra pre- 
feribile, anche se ció implica che la caduta di Tebe figuri due volte. 
Le campagne in Grecia sono seguite da quelle contro Roma: cfr. Ex- 
cerpta Latina Barbari 268, 16-9 Frick. L'entità delle truppe si puó 
confrontare con le cifre che dà Plutarco, Alex. 15, 1: un massimo di 
43.000 fanti e 5.000 cavalieri. Il particolare del tesoro di guerra corri- 
sponde a quanto ci dice Aristobulo (Plutarco, Alex. 15, 1). Diodoro, 
XVII 17, 3, menziona 7.000 alleati. Il tentativo di Kroll di far coinci- 
dere le cifre del Romanzo con quelle delle altre fonti appare vano. 

4. Παφλαγόνας: la presenza, nella lista degli alleati, di questa po- 
polazione del centro dell' Asia Minore ὃ sorprendente (sempre che sia 
lecito giudicare qualcosa sorprendente nei grossolani errori storici 
del nostro autore). προδρόµοις: su questo reparto ved. le note ad 
Arriano, Απ. I 12, 7, nei commenti di Bosworth 1980, p. 110, e di Si- 
Sti 2001, pp. 351-2. 

ο. λίβερνα: la forma usuale del termine è λιβυρνἰς. 

10. Θερμώδοντος: il Termodonte é un fiume dell'Asia Minore 
orientale (nella versione armena detto Magon). Non si capisce come 
A possa pensare che Alessandro lo attraversi per raggiungere la Ττα- 
cia. In β non se ne parla. Questa sezione corrisponde al racconto del 
passaggio in Asia Minore nel cap. 28 di f e y. Il poema bizantino 
(Byz. 1176-83) aggiunge a questo punto una visita a Bisanzio, seguita 
da un'esplorazione della costa dell' Asia Minore (1184-1206). 

14. Λυκαονίαν: la Lucania, nell'Italia meridionale (Giulio Vale- 
rio). Il particolare è in A, nella versione armena (74), nel poema bi- 
zantino (Byz. 1207), manca in β. 

14 sgg. La campagna che Alessandro conduce in Italia. Ricorre 
anche in β e y (cap. 29) e nel poema bizantino (Byz. 1207-22); y ne 
presenta inoltre, al cap. 46, un'esposizione molto diversa. Questa 
campagna é fittizia, ma risulta probabilmente da una confusione con 
la spedizione dello zio di Alessandro, Alessandro il Molosso, che in- 
vase l'Italia dalla parte di Taranto (FGrHist 255 par. 6; Arriano, An. 
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III 6, 7; Giustino, XII 2, 1; Livio, VIII 3, 6-7, la data erroneamente al 
340) e fu ucciso nel 331. Ved. Stewart 1993, p. 21. Plutarco (de fortu- 
na Romanorum 326 a-b) dice che Alessandro concepi la sua campa- 
gna in Italia in seguito alla morte di Alessandro il Molosso (cfr. Livio, 
VIII 17, 24). Per una completa trattazione della spedizione di Ales- 
sandro il Molosso in Italia, ved. R. Werner, «Alexander der Molosser 
in Italien», in Will 1987, pp. 335-90, secondo il quale egli mirava a 
creare un impero occidentale parallelo a quello orientale del suo 
congiunto (Giustino, XII 2, 1-3). Clito prendeva in giro Alessandro 
dicendo che lui conquistava donne (i Persiani) mentre il Molosso 
combatteva contro uomini (i Romani): cfr. Gellio, XVII 21, 33. Il ri- 
ferimento a un trattato con Roma può ricordare la presunta ambasce- 
ria che i Romani inviarono a Babilonia ad Alessandro nel 323 (Arria- 
no, Ar. VII τς, 5 sg.), secondo una notizia di cui Bosworth 1988b, 
pp. 83-93, accetta la storicità. Anche Memnone di Eraclea, comun- 
que, riferisce di una campagna di Alessandro contro 1 Romani 
(FGrHist 434 F 10, 18), a seguito della quale essi mandarono una co- 
rona di cento talenti. Ausfeld 1907, pp. 134-6, ha supposto che vi 
possa essere un'allusione all'invio, da parte di Tolemeo II, di doni a 
Roma. Ved. anche pit avanti il commento a 30, 2. Campagne contro 
la Sicilia e Cartagine facevano parte degli «Ultimi Piani» di Alessan- 
dro (Arriano, Az. VII, 1, 2 sg.). Gli scrittori romani sapevano che 
Alessandro non era mai andato verso ovest: proprio l'aver mancato di 
farlo era divenuto un topos (p. es. Seneca, Suasoriae 1). 

25. Καρχηδονίοις: fino alla metà del III secolo a.C. Roma non fu in 
guerra con Cartagine, per cui questa debole scusa é anche un segno 
che l'autore del Romanzo scriveva dopo lo scoppio delle ostilità nel 
264. La fine di questo capitolo in β è dedicata a una ripetizione delle 
notizie sugli Anfizioni e a un accenno alla campagna contro Illiri, Peo- 
ni e Triballi (primavera del 335): cfr. Arriano, Az. I 1, 4; 5, 6; Plutarco, 
Alex. 11, 6. In y l'estensione del cap. 26 é molto maggiore. Si dice che 
Alessandro aveva diciotto anni quando ereditó il regno (in realtà ne 
aveva venti). Ad Antipatro (Berve 1926, II, n. 94), che divenne poi reg- 
gente di Alessandro in Macedonia, si attribuisce la repressione dei tu- 
multi che accompagnarono la sua ascesa al trono. Il capitolo prosegue 
con il racconto dell'ambasceria mandata da Dario (che A e B recano 
nel cap. 23), ma con maggiore ampiezza che nelle altre recensioni. 

19 (y). ᾽Αντίοχον: un personaggio di fantasia. 

26-7 (y). πεσόντες προσκυνήσατε τὸ ᾿Αλεξάνδρου δόρυ: la pros- 
kynesis era il modo persiano di salutare il τε (cfr. Erodoto, I 119, 1): 
ci si prosternava e si scoccava un bacio in punta di dita. Il verbo è 
usato, in senso più generico, anche in 4, 10. Ved. Bosworth 1988a, 
pp. 284-7, e Bosworth 1995, pp. 68-70. L'introduzione di questo ceri- 
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moniale alla sua corte in Asia fu una delle maggiori cause di frizione 
tra Alessandro e i suoi compagni greci e macedoni. L’autore di y esi- 
bisce qualche conoscenza storica nel tirare in ballo qui l'argomento, 
ed è di notevole effetto che Alessandro pretenda la proskynesis dai 
Persiani quando è ancora all’inizio della sua carriera di conquistatore. 
Anche in PSI XII 1285, col. III 28, si dice che Alessandro ricevette la 
proskynesis dai popoli sottomessi prima (presumibilmente) di Isso. 
La lancia di Alessandro è anche altre volte nel Romanzo (p. es. I 42, 4- 
5) importante come simbolo della sua autorità, e le Amazzoni sono 
invitate a venerarla in III 26 (solo in y). 

62-73 (y). La lettera di Dario. Da 26, 73 il racconto segue da vicino 
il cap. 23 delle altre recensioni. 

70 (y). ἐγχευρισϑείς: nominativo assoluto (cfr., sempre in y, 19, 
4a ταῦτα εἰπών, e altrove). 

114 (y). Πολύκρατος: solo y parla della guerra contro questo ti- 
ranno di Tessalonica (il cui nome è dato, capricciosamente, ora nella 
forma Πολύκρατος, ora nella forma Πολυκράτης), di cui si voleva 
presumibilmente fare il successore di Anassarco, sconfitto da Filippo 
e Alessandro nel cap. 24 di y. Anche l’episodio di Policrato che man- 
da suo figlio come ostaggio non ha paralleli. 


27. Questo capitolo, che manca in A e in y ha un contenuto differen- 
te (ved. più avanti, p. 528), in f narra l'episodio di Demostene e 
dell’uomo ferito e più in generale della caduta di Tebe. Il codice B 
della recensione B ha omesso il cap. 46 con tutto il racconto riguar- 
dante Tebe, ma un altro copista successivamente ne ha reinserita una 
versione analoga a quella di A, ma più breve, che è presente nei codi- 
ci VFLK. Sulla questione ved. Merkelbach 1977, p. 113 sg. 

2-3 (B). Δημοσθένης ... εἰσήγαγεν: per l'episodio ved. Giustino, 
XI 2, 8. Per l'uso da parte di Demostene di false notizie della morte 
di Alessandro, cfr. Demade, de duodecim annis 17 Δημοσθένης καὶ 
Λυκοῦργος ... μόνον ... οὐχ ὁρατὸν ἐπὶ τοῦ βήματος νεκρὸν τὸν 
᾿Αλέξανδρον προέϑηκαν («Demostene e Licurgo ... per poco ... 
non esposero sulla tribuna il cadavere di Alessandro»). Demostene 
incoraggiò la rivolta di Tebe nel 335 dando l’annuncio della morte di 
Alessandro, e inviò armi ma non soldati (Diodoro, XVII 8, 5-6); Di- 
narco poté così accusarlo del «tradimento di Tebe» (in Demosthenem 
το). Cfr. anche Eschine, in Ctesiphontem 239-40; Arriano, An. I 7, 6. 

5-6 (B). τὴν φρουράν: Filippo installò una guarnigione nella rocca 
di Tebe, detta la Cadmea, dopo aver sconfitto le truppe greche nella 
battaglia di Cheronea nell’agosto del 338 (Diodoro, XVI 85-6). 

9-12 (B). A Tebe avvennero strani presagi: per il ragno nel tempio 
di Demetra, cfr. Diodoro, XVII 10, 2-3; per il sangue nella sorgente 
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di Dirce, cfr. Diodoro, XVII 10, 4. Diodoro (XVII 165) menziona an- 
che statue che sudavano e sangue sul tetto di un tempio; cfr. anche 
Eliano, Varia Historia XII 57. 

13 (B). τηρήσας μόνην οἰχίαν τὴν Πινδάρου: questo noto parti- 
colare non compare (se non forse in 46a, 10 v. 165) nel pit lungo re- 
soconto della distruzione di Tebe in I 46. Per la notizia cfr. Arriano, 
An. I 9, 10 (= Suda, s.u. «Pindaros»); Plinio, Nat. Hist. VII 109; Dio- 
ne Crisostomo, Or. 2, 33; Eliano, Varia Historia XIII 7; Libanio, Or. 
20, 22; Vita Thomana, Vita metrica. La casa era ancora mostrata, co- 
me un’attrazione per turisti, al tempo di Pausania (IX 25, 3). Una ver- 
sione alternativa voleva che i discendenti di Pindaro fossero stati ri- 
sparmiati (Plutarco, Alex. 11, 6-12; Libanio, Or. 14, 34). Entrambe le 
notizie potrebbero essere vere. La ragione è presumibilmente che 
Pindaro, avendo composto un’ode per Alessandro I di Macedonia 
(fr. 120-1 Snell - Maehler), era divenuto xezos della casa degli Argea- 
di: così H.U. Instinsky, Alexander, Pindar, Euripides, «Historia» X 
1961, pp. 248-55; H. Grassl, «Alexander der Grosse und die Zerstó- 
rung Thebes», in Will 1987, pp. 271-8. W.J. Slater (Pindar's House, 
«GRBS» XII 1971, pp. 141-52) pensa invece che la storia sia un'in- 
venzione, forse per mitigare la durezza dimostrata da Alessandro, e 
che a Tebe non vi fosse nessuna casa di Pindaro; ma questo significa 
spingere lo scetticismo troppo lontano, cfr. i commenti di Bosworth 
1980, p. 91, e di Sisti 2001, p. 333, ad Arriano, Απ. I 9, το. 

14 (B). Ἰσμηνίαν: ved. nota a 46a. 

16 (B). ἡγεμόνα χειροτονοῦσιν: cfr. Plutarco, Alex. 14, 1, che col- 
loca il voto nel settembre 335. Diodoro, XVII 4, 9, lo pone invece a 
Corinto subito dopo l'ascesa di Alessandro al trono nel 336, quando 
egli ha già invaso una prima volta la Beozia ma non é ancora avvenuta 
la ribellione di Tebe nel 335. Arriano (An. I 1, 2) presuppone la stes- 
sa successione di eventi; e nello specifico frangente rappresenta i 
Greci che offrono solo scuse e sottomissione. L'ordine presente in 
Diodoro é certamente il pit logico. β segue la stessa fonte di Plutarco, 
forse perché entrambi omettono la prima marcia di Alessandro in 
Beozia. Per un'ampia discussione della «egemonia» di Alessandro 
sulla Grecia, ved. i commenti di Bosworth 1980, pp. 46-50, e di Sisti 
2001, pp. 306-7, ad Arriano, An. I 1, 2. 

16-7 (B). τῆν ἀρχὴν αὐτῷ παρέδωκαν: de facto, benché Alessan- 
dro non sia mai stato «re della Grecia». 


27 (y). In y il capitolo tratta di Alessandro a Sparta. Una differente 
versione dei rapporti tra Alessandro e Sparta in II 6 (A). y dà alla vi- 
sita la collocazione cronologica approssimativamente giusta (Diodo- 
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ro, XVII 3, 5), ma i suoi meriti storiografici finiscono qui e il resto è 
caotico lavoro di fantasia. 

5 (y). δώδεκα ... ῥήτορες: una confusa variante dei ben noti dieci 
oratori, che partecipano in II 1-6 al dibattito che si svolge ad Atene. 

13 (y). Διογένης: i suoi argomenti hanno qualcosa in comune con 
quelli di Eschine nel dibattito ateniese su Alessandro (II 2), ma è impos- 
sibile capire come Diogene (che compare più avanti nel capitolo, parr. 
14-5, nella sua vera persona) sia stato assimilato a un /eader ateniese. 

14-5 (Υ).᾽Αντισδένην καὶ Παρμενίδην: nomi di due filosofi, An- 
tistene del IV secolo e Parmenide del VI secolo a.C., che appaiono 
qui scelti casualmente. 

16 (y). ἐπῆλδε Διόνυσος: anche l'attacco di Dioniso contro Atene 
è un’invenzione del Romanzo. 

24-5 (γ).᾿Ατρεὺς ... Ὕλλος: il racconto acquista tratti sempre più 
confusi, presentando i due eroi Illo (spartano, figlio di Eracle) e 
Atreo (argivo, padre di Agamennone e Menelao) come campioni e 
generali di Tebe. 

39 (y). φοσσάτον: latino fossatum. 

48 sgg. (y). Il solo codice C inserisce in questo paragrafo un passo 
tratto da p. 

49-53 (y). A questo punto y menziona i presagi infausti che appar- 
vero a Tebe (= 27, 3-5 in B); quindi continua con l'episodio di Dioge- 
ne (27, 14). 

60 (y). Διογένης ó φιλόσοφος: il filosofo cinico (Berve 1926, II, 
n. 417), sul quale ved. K. von Fritz, Diogenes von Sinope, «Philologus 
Supplementband» Heft 3 1926; D.R. Dudley, History of Cynicism, 
London 1937, pp. 17-42; F. Navia, Diogenes of Sinope: tbe man in the 
tub, Westport 1998; H. Niehues-Próbsting, Diogenes von Sinope und 
der Begriff des Kynismus, Miinchen 1979. Alquanto sorprendente- 
mente, questo episodio cosi noto (p. es. Giovenale, 14, 311-6, ecc.) 
manca in A e in B. Stando a Plutarco, l’incontro avvenne a Corinto. Si 
tratta probabilmente solo di un’invenzione: il signore del mondo e 
l’uomo che non possedeva nulla creavano un contrasto etico così po- 
tente che non si poteva fare a meno di immaginare che si fossero tro- 
vati di fronte (cfr. Stoneman 1995b). Non raramente erano nominati 
insieme e si diceva persino che fossero morti lo stesso giorno (Dioge- 
ne Laerzio, VI 79). L'incontro e l'evidente ammirazione di Alessan- 
dro per lo stile di vita di Diogene ricordano quello, molto più lungo e 
dettagliato, con i Brahmani in RA III 5-6, da cui Alessandro trae un 
insegnamento morale analogo, che è in certo qual modo il cuore spiri- 
tuale del Romanzo. L'episodio nacque come parabola cinica e fu poi 
adattato a un contesto stoico, p. es., da Onesicrito (T.S. Brown, One- 
sicritus, Berkeley 1949; Dudley, History of Cynicism cit., p. 39) e Dio- 
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ne Crisostomo, Or. 2 e 4 (Dudley, History of Cynicism cit., Ρ. 148 
sgg.). Ricorre anche in Arriano (Az. VII 2, τ) introdotto da un «si di- 
ce» (λέγεται), e piaceva a Plutarco (de Alexandri Magni fortuna aut 
uirtute 331 sgg.; de exilio 605 d-e; ad principem ineruditum 782 a); cfr. 
anche Valerio Massimo, IV 5, ext. 14. Tra gli autori medievali che ne 
hanno fatto menzione ricordiamo Giovanni di Salisbury, Polycraticus 
V 17, nel capitolo intitolato: pecuniam contemnendam esse pro sapien- 
tia, ed Erasmo, Institutio principis christiani, praefatio. La recensione 
y interpola qui una versione del cap. 46. Un'esauriente analisi dello 
sviluppo della storia è fatta da M. Buora, L'incontro tra Alessandro e 
Diogene: tradizione e significato, «Atti dell'Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti» CXXXII 1973-74, pp. 243-64; ved. anche Stoneman 


2003b, pp. 328-34. 


28. Alessandro al fiume Granico. Con un testo più o meno identico, f 
e y offrono in questo capitolo, con maggiore ampiezza, i fatti che A 
reca in 26, 3; analogamente succinto è anche il racconto del Fragmen- 
tum Sabbatticum (FGrHist 151). 

11-2 (B). δορύκτητον ... ᾿Ασίαν: cfr. Diodoro, XVII 17, 1, e Giu- 
stino, XI 5, 10 (ma non Arriano né Plutarco). 

13 (Be y). Γρανικόν: la battaglia del Granico, la prima vittoria di 
Alessandro in Asia, ebbe luogo nella primavera del 334 (Bosworth 
1988a, pp. 39-44; bibliografia in Bosworth 1980, p. 114 sgg., com- 
mento ad Arriano, An. I 13-6). Questo importante primo atto della 
spedizione riceve nel Romanzo una trattazione sorprendentemente 
sbrigativa — come del resto l'intera campagna in Asia Minore - e non 
é neppure menzionato in Α. 

15 (B e y). λάφυρα... ἔπεμψε ...: cfr. Arriano, An. I 16, 7, il qua- 
le peró non fa parola dei doni a Olimpiade. 

17-20 (Be y). La lista delle satrapie é corretta ma l'autore non mo- 
stra nessun interesse per queste conquiste. 

21-2 (B e y). μέρος τι τῆς θαλάσσης ὑπεχώρησεν: ved. Bosworth 
1988a, p. 51; F. Stark, Alexander’s Path from Caria to Cilicia, London 
1958, p. 73 sgg.; cfr. anche Flavio Giuseppe, Ant. Iud. II 348-9. 


29. Sicilia e Cartagine. La narrazione in β e y non è dissimile da quella 
che Α ha in 26, 4, cui si rimanda per il commento. 

1 (B). t ᾽Αναποῦσαν 1: un toponimo non identificabile, probabil- 
mente corrotto. E curioso come questo nome sembri la conflazione di 
due nomi geografici relativi a Siracusa: il fiume Anapo e la fonte Are- 
tusa. Purtroppo si dice solo alla frase seguente che Alessandro passó 
in Sicilia e dunque la menzione di toponimi siciliani sarebbe qui pre- 
matura. 
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30. Alessandro in Africa. Da questo punto tutte e tre le recensioni 
procedono di nuovo in parallelo e noi riprendiamo a seguire il rac- 
conto di A. 

2. παρεγένετο εἰς ᾿Αφρικήν: B e y hanno il presente παραγίνε- 
ται. οἱ ... τῶν "Αφρων στρατηγοί: B e y specificano che erano 
Cartaginesi. Come l'ambasceria dei Romani nel cap. 26, anche questa 
puo far pensare a quelle che nel 323 giunsero a Babilonia, alle quali 
partecipavano anche Cartaginesi (Arriano, An. VII 15, 4 sgg.). Carta- 
gine non si trova sulla rotta seguita da Alessandro nella sua marcia 
verso l'Egitto; l'autore del Romanzo -- che ha sorvolato sulla campa- 
gna in Asia Minore e non tratterà della conquista dell'Oriente se non 
più avanti — sembra immaginare che Alessandro penetri in Egitto 
proveniente da ovest, dalla Libia. 

4-5. ἢ κρείττονες γίνεσϑε ἢ ...: Alessandro dice la stessa cosa agli 
Ateniesi in II 1, 11. In Memnone di Eraclea (FGrHist 434 F 10, 18) 
Alessandro rivolge questa arguzia ai Romani, prima di passare in 
Africa; ved. M. Janke, Historische Untersuchungen zu Memnon von 
Heraklea, Diss. Wurzburg 1963, pp. 17-8, secondo il quale Memnone 
non attinge direttamente al Romanzo, ma entrambi hanno una fonte 
comune. 

6-30. La visita all'oracolo di Ammone. Alessandro visita l'oracolo 
prima di tutto per scoprire la verità sul suo vero padre, in secondo luo- 
go per farsi dire dove fondare una città. Il racconto è in contraddizio- 
ne con la storia di Nectanebo, e Alessandro nel Romanzo non è mai fi- 
glio di Ammone -- tranne che nel testamento in III 33, 2 (benché sia 
detto figlio di Zeus in III 26 e 32). Il primo dei due motivi figura in 
tutte le fonti storiche, che variano solo nell’indicare se Alessandro fu 
salutato «figlio di Zeus» (Callistene e i suoi continuatori) o «figlio di 
Ammone» (Clitarco e la Vulgata). La discussione più completa è quel- 
la di D. Kienast, «Alexander Zeus und Ammon», in Will 1987, pp. 
309-33. Kienast osserva che negli ultimi tempi Alessandro si irritava 
quando si sentiva chiamare «figlio di Ammone», mentre accettava che 
ci si rivolgesse a lui come «figlio di Zeus». L'unica prova in contrario è 
un passo di Efippo (FGrHist 126 F 5) in cui si dice che Alessandro 
amava vestirsi come Ammone e come Eracle. Kienast pensa che Am- 
mone sia sempre rimasto, per Alessandro, semplicemente un dio ora- 
colare, nonostante i Greci lo identificassero con Zeus (sulla conoscen- 
za che i Greci avevano di Ammone dal V secolo a.C., ved. CJ. 
Classen, The Libyan God Ammon in Greece before 331 BC, «Historia» 
VIII 1959, pp. 349-55). Sembra, in ogni caso, che la designazione di 
«figlio di Ammone» abbia senso solo in un contesto egiziano. Come 
faraone, Alessandro era correttamente definito «figlio di Ammone». 
Le corna d'ariete di Ammone sono presenti sulla corona faraonica dal- 
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la diciottesima dinastia (G. Grimm, «Die Vergottlichung Alexanders 
des Grossen in Ägypten und ihre Bedeutung für den ptolemáischen 
Kénigskult», in H.M. Maehler - V.M. Stroucka [edd.], Das ptolemadt- 
sche Agypten, Mainz 1978, pp. 103-12, in particolare p. 105 e fig. 88). 
In tempi successivi, i Tolemei, Marco Antonio, Vespasiano si denomi- 
neranno tutti «figlio di Ammone», e anche Arsinoe II era chiamata «fi- 
glia di Ammone»: E. Winter, «Der Herrscherkult in den ägyptischen 
Ptolemáertempeln», in Maehler — Stroucka, Das ptolemdische Agypten 
cit., pp. 147-60 (molti esempi a p. 149). Il Romanzo aderisce alla tradi- 
zione clitarchea e offre una prospettiva autenticamente egiziana di 
questa tappa del viaggio di Alessandro. Quanto al secondo motivo che 
abbiamo sopra accennato, il nostro autore, come Curzio Rufo (IV 8), 
Diodoro (XVII 52) e Giustino (XI 11, 13), colloca la visita ad Ammo- 
ne prima della fondazione di Alessandria, contrariamente ad Arriano 
(An. III 4, 5) e Plutarco (Alex. 26). C.B. Welles (The Discovery of Sara- 
pis and the Foundation of Alexandria, «Historia» XI 1962, pp. 271-98) 
giudica corretta la versione del Romanzo e della Vulgata. Era normale 
chiedere a un oracolo di propiziare la fondazione di una città (per De- 
mostene, in RA II 4, 5, questa era l’unica ragione che aveva portato 
Alessandro in Egitto). Le argomentazioni di Welles sono respinte da 
Fraser 1960, p. 30 nt. 27. Bosworth discute la questione nel suo com- 
mento ad Arriano (Bosworth 1980, p. 263), e conclude che Alessan- 
dro prese la decisione di fondare Alessandria durante il viaggio di an- 
data, ma diede inizio all’effettiva costruzione solo quando era sulla via 
del ritorno: ciò equivale ad accettare la versione del Romanzo, giacché 
agli oracoli generalmente si chiedeva di dare parere favorevole o con- 
trario alle proposte formulate dall’interrogante («se sia di buon auspi- 
cio fondare una città nel tal posto...»). Esempi in H.W. Parke -- 
D.E.W. Wormell, The Delphic Oracle II, Oxford 1956, nn. 159 (colo- 
nia spartana nella regione di Trachis), 177 (Paro), 341 (istituzione di 
una festa). L’oracolo riportato da Pausania, V 7, 3 (= n. 2 Parke -- 
Wormell), recita così: «Ortigia giace nel mare della Trinacria, dove 
sgorga l'Alfeo»: la determinazione geografica richiama la forma 
dell’oracolo del Romanzo. Esempi da Didima in J. Fontenrose, Didy- 
ma, Berkeley 1988, pp. 10, 28, 34 e 59. La topografia che fa da scena- 
rio al racconto ha la sua importanza. Secondo Arriano (Az. III 4, 5), 
Tolemeo asseriva che la carovana da Siwa fosse tornata direttamente a 
Menfi; Aristobulo, invece, che avesse ripercorso la stessa strada 
dell’andata, marciando cioè in direzione nord verso la costa, piegando 
poi a est per Paretonio e Taphosiris. Il viaggio di ritorno attraverso 
l'arido deserto è possibile, anche se estremamente arduo e pericoloso 
anche con i veicoli e gli equipaggiamenti di oggi (M. Wood, In the 
Footsteps of Alexander tbe Great, London 1997, pp. 78-83). Sappiamo 
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che Tolemeo era incline a esagerare nel descrivere questo viaggio, se 
faceva guidare l’esercito a Siwa da due serpenti parlanti. La versione 
di Aristobulo, che prevedeva una via del ritorno che passava per il sito 
della futura Alessandria, appare assai più verosimile (benché sia rifiu- 
tata da Pearson 1983, p. 161, sulla base di motivazioni aprioristiche), e 
collima con il corso degli eventi delineato dagli storici della Vulgata e 
dallo studio di Welles. Le ragioni che hanno dato vita alla versione al- 
ternativa di Tolemeo sono imponderabili, ma io resterei fermo nel- 
l'accettare che la visita all'oracolo di Ammone abbia preceduto la fon- 
dazione di Alessandria. Sull’archeologia del santuario di Ammone, 
ved. A. Fakhry, Siwa Oasis: its History and Antiquities, Cairo 1944; 
Id., The Oasis of Siwa: its customs, history and monuments, Cairo 1950; 
Id., Siwa Oasis, Cairo 1973; K.P. Kuhlmann, Das Ammoneion, Mainz 
1988, in particolare, sulla visita di Alessandro, pp. 144-59. 

13-26. La visione di Ammone. Alessandro, come Amenophis (ved. 
commento a 3, 2-3; Manetone, fr. 54, 254 Waddell), desidera «vedere 
la divinità (o gli dèi)»; cfr. anche la sua visita alle Dimore degli Dèi in 
III 24. La versione siriaca offre una variante molto più lunga del so- 
gno, e un secondo sogno riguardante Alessandria (cfr. Stefano di Bi- 
sanzio, s.u. «Alexandria»). La visione che in sogno dice ad Alessan- 
dro di fondare una città è anche in Plutarco, Alex. 26, dove a parlare 
è «un uomo molto canuto in capo e d'aspetto venerando» (ἀνὴρ no- 
λιὸς εὖ μάλα τὴν κόμην καὶ γεραρὸς τὸ εἶδος): si tratta di Omero 
che dà un vaticinio ad Alessandro con due versi del’ Odissea (IV 354- 
5) in cui si descrive l'isola di Faro presso la quale vive Proteo: νῆσος 
ἔπειτα τις ἔστι πολυκλύστῳ ἐνὶ πόντῳ / Αἰγύπτου προπάροιϑε, 
Φάρον δέ £ κικλήσκουσι («C'è un'isola nel mare ondoso di fronte 
all'Egitto, la chiamano Faro». Cfr. Curzio Rufo, IV 8, 1-2. L'Ammo- 
ne del Romanzo é pit esplicito: dice ad Alessandro di fondare la città 
di fronte all'isola di Proteo. Il dio adotta quel linguaggio enigmatico 
che, p. es., gli autori degli Oracoli Sibillini trovavano consono alla di- 
zione oracolare. Zuntz 1988, pp. 291-303, fa un'accurata analisi di 
questo oracolo e conclude che esso non vale come documento di un 
culto generalizzato di Ploutonios Aion ad Alessandria. Si puó infine 
accennare che non pochi elementi di questo e del successivo capitolo 
sono riecheggiati da vicino nella Storia della Grande Armenia di Mosè 
di Corene (tradotta da R.W. Thomson, Harvard 1980, p. 338), nella 
descrizione della Alessandria cristiana. 

15. τῇ Ὀλυμπιάδι περιπεπλεγμένον: in B e y Ammone fa anche 
una breve ma solenne dichiarazione: «Tu sei nato dal mio seme». 

22. Φοῖβος ὁ µηλόκερως: Febo dalle corna d'ariete è una perifra- 
si quasi in forma di enigma per indicare Ammone, normalmente 
identificato con Zeus. E chiamato Febo in quanto dio profetico: 
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Zuntz cita l’uso occasionale del termine φοῖβος col semplice valore 
di «oracolo». 

24. Πρωτηίδα: il Proteo omerico è un leggendario re dell'Egitto 
in Erodoto, II 112 sg.; Euripide, Hel. 4; Diodoro, I 62, 1-4. 

25. (Αἰὼν) Πλουτώνιος: il dio Aion ha una lunga storia. Ved. 
Zuntz 1989, che fa una lunga (e scettica) disamina dei trattamenti 
precedenti dell'argomento. Il termine nel greco classico significa sem- 
plicemente «durata della vita», è probabilmente connesso con l’anti- 
co indiano ayu («forza vitale»; cfr. L. Troje, Die Geburt des Aion — ein 
altes Mysterium, «Archiv fiir Religionswissenschaft» XXII 1924, pp. 
87-116) e mantiene questo valore fino alla letteratura ellenistica. In 
Isocrate (Paneg. 28) e in Aristotele (de caelo 279 a 22) αἰών acquista 
la connotazione di «eternità» e, in età ellenistica, diventa una divinità 
(cfr. E. Degani, AIQN da Omero ad Aristotele, Padova 1961, Bologna 
20017). Ne è la più antica attestazione l'iscrizione di Q. Pompeo dedi- 
cata ad Aion ad Eleusi (Dittenberger, Sylloge II° 757 = III° 1125, pro- 
babilmente del 74 a.C.: ved. O. Weinreich, Aton in Eleusis, «Archiv 
fur Religionswissenschaft» XIX 1916-19, pp. 174-90). Autori più tar- 
di ci informano che il dio Aion era venerato ad Alessandria, e che il 
suo genetliaco (lo si faceva nascere da Kore) si celebrava il 5/6 gen- 
naio (Epifanio, Panarion 51, 22; E. Norden, Die Geburt des Kindes, 
Leipzig-Berlin 1924, p. 33 sgg.; A.D. Nock, A Vision of Mandulis 
Aion, «Harvard Theological Review» XXVII 1934, pp. 53-104, in 
particolare pp. 79 e 99 = Essays on Religion and Ancient World, 
Oxford 1972, pp. 357-400). I Romani lo identificavano con Giano 
(Macrobio, Sat. I 18, 4, seguito da Lido, de mensibus IV 1). R. Reit- 
zenstein e i suoi continuatori elaborarono una complessa teologia di 
Aion «dio della città di Alessandria» sulla base proprio di questo pas- 
so: la teoria è stata però convincentemente demolita da Fraser 1972, 
II, pp. 336-7, e da Zuntz, il quale ha mostrato che la creazione di 
Aion dio universale fu opera di Augusto. Ved. anche la discussione di 
G.W. Bowersock, Hellenism in Late Antiquity, Ann Arbor 1990, pp. 
22-8. Da ciò non consegue necessariamente che il nostro passo sia 
post-augusteo. Aion Ploutonios è un modo criptico per identificare il 
dio con Serapide, la cui iconografia combinava tratti di Zeus e di Ade 
(Plutone). Plutarco, de Iside et Osiride 362 a, dice che gli Alessandri- 
ni chiamavano Plutone Serapide (cfr. 361 f). Suda (s.u. «Heraiskos») 
menziona «l’arcana statua di Aion ... venerato dagli Alessandrini co- 
me fosse insieme Osiride e Adone» (τὸ ἄρρητον ἄγαλμα τοῦ Αἰῶνος 
... ὃν ᾽Αλεξανδρεῖς ἐτίμησαν, Ὅσιριν ὄντα καὶ "Αδωνιν ὁμοῦ). 
Zuntz fa notare che l'identificazione di Aion con Serapide è in que- 
st'epoca un unicum: Aion compare comunque spesso nei papiri magi- 
ci e in uno di essi, PGM XIII 619-38, è identificato con Serapide (an- 
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che se Betz espunge qui il nome di Serapide): ved. W.B. Bousset, 
«Der Gott Aion», in Religionsgeschichtliche Studien, hrsg. v. Α.Ε. 
Verheule, Leiden 1979, pp. 192-230. Questo luogo puó far pensare 
che l'identificazione di Aion con Serapide fosse corrente nell’Ales- 
sandria ellenistica. Certo è che una simile identificazione è più tardi 
attestata: Stambaugh 1972, p. 84 sg. Ved. anche P. Athanassiadi, Da- 
mascius: the Philosophical History, Athens 1999, p. 125. αὐτὸς à- 
νάσσων: espunto da Zuntz come «privo di significato». 

26. πενταλόφοις: cinque colline sono disposte a semicerchio at- 
torno al porto di Alessandria: Bruchium, Paneum, una senza nome, 
Rhakotis, un’altra a nord-ovest di Rhakotis («Fort Napoleon»). 


31-2. Fondazione di Alessandria. Testimonianze: Curzio Rufo, IV 8, 1- 
2; Arriano, An. III 1, 5-2, 2; Strabone, XVII 1, 8-10; Plutarco, Alex. 
26; Diodoro, XVII 52. Studi: Ausfeld 1900, pp. 351-7; Ausfeld 1907, 
p. 137; Fraser 1972, I, pp. 1-7. Secondo Malala (VIII 1, 192), Ales- 
sandro, all’atto di fondare la nuova città, sacrificò una vergine di no- 
me Macedonia (!). Il racconto della fondazione di Alessandria è uno 
dei punti di forza della teoria che vuole il Romanzo composto in Egit- 
to, data la minuziosa conoscenza che esso mostra della topografia del- 
la città. Secondo Fraser 1972, I, p. 4, il Romanzo descrive Alessandria 
nel suo momento di massima espansione, in età romana, piuttosto 
che la città ellenistica. Ausfeld 1900, p. 357 (cfr. Fraser 1972, II, p. 8 
nt. 19), ritiene il brano un’interpolazione di età romana. Una parte di 
esso certamente lo è, dal momento che vi troviamo usato il miglio ro- 
mano (31, 8). Tuttavia, Ammiano Marcellino (XXII 16, 15) dice che 
Alessandria non si ingrandì nel tempo ma fu progettata fin dall’inizio 
di grandi dimensioni, cosicché si può ragionevolmente supporre che 
la descrizione che leggiamo si riferisca sostanzialmente alla città di 
epoca ellenistica. Fraser 1972, I, p. 41, accetta l’idea che Alessandro 
abbia realizzato un sinecismo, facendo confluire gli abitanti di una 
vasta regione in una sola città. Le recensioni più tarde omettono 
molti dei particolari, quasi fossero irrilevanti per un pubblico non 
alessandrino. Perfino Giulio Valerio, che era probabilmente di Ales- 
sandria, trascura gran parte della topografia. La più completa descri- 
zione della città è quella di Strabone (un quadretto molto vivace è an- 
che quello offerto da Achille Tazio, V 1), che probabilmente conserva 
attendibili tradizioni tolemaiche: A. Jahne, Die ᾿Αλεξανδρέων χώρα, 
«Klio» LXIII 1981, pp. 63-103 (in particolare p. 84). E molto difficile 
per noi verificare i dati che ci offre il Romanzo, poiché la città antica è 
profondamente sepolta sotto quella moderna; recenti scavi nella zona 
del porto (J.-Y. Empereur, Alexandria Rediscovered, London 1998) 
hanno portato alla luce resti importanti, ma il loro contributo è inevi- 
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tabilmente modesto quando si tratta di ricostruire l’intera pianta del- 
la città (i migliori risultati si devono, comunque, a B. Tkaczow, The 
Topography of Ancient Alexandria: an Archaeological Map, Warsaw 
1993). Esplorazioni sottomarine effettuate dal 1998 nel porto di Ales- 
sandria hanno documentato parti rilevanti della topografia del Quar- 
tiere Reale e restituito molte vestigia statuarie e architettoniche: ved. 
il catalogo della mostra a cura di F. Goddio e M. Clauss, Egypt’s 
Sunken Treasures, München-Berlin-New York 2006. Dopo Fraser, la 
più rilevante discussione della fondazione di Alessandria è quella di 
Jahne, il quale sottolinea l’importanza della città nel controllo dei 
commerci e, seguendo Fraser, la considera sorta dal sinecismo di se- 
dici villaggi. Empereur (Alexandria Rediscovered cit., p. 37) ritiene 
che essa non fu edificata su un insediamento preesistente e suppone 
che il nome Rhakotis non sia quello di un antico villaggio, ma corri- 
sponda a una espressione egiziana, ra-qed, dal significato di «luogo su 
cui costruire». Prima che Alessandria fosse fondata, le funzioni mer- 
cantili erano svolte (su scala molto ridotta) da Thonis e Canopo (Stra- 
bone, XVII 1, 16 [800 C]). L’uso dell’acrostico ΑΒΓΔΕ in 32, 9 sug- 
gerisce che il nostro autore avesse familiarità con la suddivisione della 
città in cinque regioni contrassegnate da lettere dell’alfabeto: Filone, 
in Flaccum 55, è il primo che ne parla. A esisteva nel 221 a.C., come 
attesta il PEnteux. 8, 6-7 (cfr. Fraser 1972, II, p. 109 nt. 266). B com- 
pare in documenti di epoca augustea. A era il ben noto quartiere abi- 
tato dagli Ebrei (Flavio Giuseppe, Bell. Iud. II, 495; contra Apionem 
II, 33-6; cfr. Fraser 1972, I, pp. 34-5). Il genere di informazioni che 
dà il Romanzo trova confronti nelle monografie su antiche città, che 
conosciamo nelle forme note come patriae o χτίσεις (Fraser 1972, II, 
p. 739 nt. 159, raccoglie quello che sappiamo della patria di Alessan- 
ria, cfr. I, pp. 775-6): Apollonio Rodio, p. es., scrisse una χτίσις 
(«fondazione») di Alessandria (Fraser 1972, II, p. 895 nt. 131). Ved. 
Introduzione, pp. XXXII, XLVII. Satiro nel suo Suz demi di Alessandria 
potrebbe aver trattato la stessa materia di 31, 2-3, compreso forse il 
paragrafo successivo; ma per un parere scettico sulla natura di que- 
st'opera (forse parte di un’opera più vasta) ved. P. Perdrizet, Le frag- 
ment de Satyros sur les démes Alexandrins, «Bulletin de la Société 
d’Archéologie d’Alexandrie» XII (n.s. XXXI) 1910, pp. 53-82. 


31, 4. εἰς (τ)άχος: ancor meglio, forse, ὡς (τ)άχος. Si può tentare il 
seguente intendimento del passo: il soldato è lento nel tendere l’arco 
e nell’incoccare la freccia (ὀκνηρότερον ... τινάξας), poi (per la fretta 
di recuperare il tempo perduto nell’esitazione?) scocca maldestra- 
mente la freccia male incoccata, che va poco lontano (παρ᾽ αὐτῷ = 
«davanti a lui, a poca distanza da lui»). Il παράτονον del mot di Ales- 
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sandro equivarrebbe a παρὰ τόνον, cioé «contrariamente alla (giusta) 
tensione», «con l’arco e la corda tesi male», con la conseguenza di un 
tiro debole, sbilanciato, e che non va lontano (oppure παράτονον po- 
trebbe voler dire «con poca forza», riferito alla tensione muscolare, 
cfr. Euripide, Alc. 399, ma l’interpretazione del passo sarebbe ana- 
loga; sembra preferibile, però, recuperare un gioco etimologico tra 
παράτονον ε τείνας; cfr. ἀντίτονος, παλίντονος, riferiti all'arco). 
Traduzioni quali «colpo mancato», «tu l'as manquée» ecc., spieghe- 
rebbero solo naga- (T. Gargiulo). 

6. Παρατόνιον: Paraetonium, Mersah Matruh. Ausfeld 1907, p. 
137, preferisce identificarlo con una località più piccola e più vicina 
ad Alessandria: ved. Bellum Alexandrinum 8, 2. 

8. Ταφώσιριν: Taphosirion, Taphosiris o Taposiris Magna, 5ο km 
a ovest di Alessandria. 


31, 10-32. Topografia di Alessandria. 


31, 10. Questo passo é in contraddizione con quanto viene prima e 
dopo: al cap. 3o Alessandro cerca l'isola; in 31, 3 egli decide dove 
fondare la città prima di aver trovato l'isola; in 32, 1 disegna il piano 
della città dopo aver trovato l'isola. In 32, 1 παραγενόµενος ripete 
παραγενάμενος di 31, 2. Ausfeld 1900, pp. 351-7 (cfr. Ausfeld 1907, 
p. 137), deduce persuasivamente che il passo è un’interpolazione di 
epoca romana, basandosi in particolare sull’uso del miglio e non dello 
stadio, e sui riferimenti ad Ario (31, 4) e a Erone di Alessandria (31, 
9). ἐπὶ τούτου τοῦ ἐδάφους: come nota Kroll in apparato, è un 
indizio dell origine alessandrina di chi scrive (cfr. 32, τ). 

12-5. t Στειράμφεις ... Πέλασος t: l'elenco dei villaggi è incluso 
in blocco tra cruces da Kroll, forse ingiustificatamente. È impossibile 
sapere quale fosse l'esatta forma dei vari nomi, giacché nessuno di es- 
si, se si eccettua Rhakotis, è attestato indipendentemente (Fraser 
1972, II, p. 7 nt. 18). Una lista simile è nel poema bizantino (Byz. 
1292-6; cfr. la versione armena, 79). La Siriaca registra anche la mera- 
viglia di Alessandro al vedere quanto la zona fosse ricca d’acque. 

17. ποταμούς: i nomi dei canali possono contenere genuina infor- 
mazione tolemaica. Il tentativo di Ausfeld 1900, p. 358 sgg., di farli 
coincidere con le strade disegnate da Mahmoud el-Falaki è «disperata- 
mente speculativo» (Fraser 1972, II, pp. 7-8 nt. 19). E. Breccia (Alexan- 
drea ad Aegyptum, Bergamo 1922, pp. 71-6) li considera nomi di strade 
romane che non hanno alcun riferimento all’epoca ellenistica. 

21-2. Ῥακωτίτης ποταμός: ved. il commento al cap. 33. 

22. δρόμος τοῦ μεγάλου ϑεοῦ: per questo significato di δρόμος 


cfr. Strabone, XVII 1, 28 (8ος C), e Callimaco, fr. 715 Pfeiffer. 
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24. t Ξυλέρῳ: Chouleras nell Armena (79); Ausfeld 1900, p. 367, 
congettura χολέρα («scolo, conduttura di scarico»). ᾿Ασπενδία: 
su Aspendia, che in Ateneo (IV 174 d) è nome di luogo, ved. Fraser 
1972, II, p. 110 nt. 275. 

25. tò Tuyaiov: è descritto con dovizia di particolari da Libanio, 
Descriptiones 25; ved. 25, 6 (IV 1114): καὶ μέσον Ex μέσου Τύχης 
ἕστηκεν ἄγαλμα στεφάνῳ δηλοῦν ᾿Αλεξάνδρου τὰς νίχας. καὶ OTE- 
petat μὲν ὑπὸ Τύχης ἡ Γῆ, στέφει δὲ αὐτὴ τὸν νικήσαντα, «proprio 
αἱ centro c’é una statua di Tyche che con una corona indica le vittorie 
di Alessandro; la Terra è incoronata da Tyche, e questa incorona il 
vincitore» (il brano è citato per intero e discusso da Fraser 1972, II, 
p. 392 nt. 417). È improbabile che l’edificio descritto sia un originale 
ellenistico, ma il gruppo statuario potrebbe anche risalire al II secolo 
a.C. (Stewart 1993, p. 244). 

25-6. Κοπρωνικός: Cauponios nell Armena (79). Il nome denote- 
rebbe il condotto fognario principale: Ausfeld 1900, p. 368, lo identi- 
fica con il canale che scorre in direzione di Chaireou sul Nilo (Proco- 
pio, de aedificiis 6, 1; Teofane, Chronographia 115, 6). Non sembra 
tuttavia impossibile che sia un errore di scrittura per Kanopikos, cui 
ben si attaglierebbe la definizione di «grande strada». Non deve per 
forza coincidere con il canale che sfociava nella bocca canopica, cui si 
accenna poco oltre. 

26. Νεφερώτης: nome proprio egiziano (Ausfeld 1900, p. 369). 
L’Armena (79) menziona «il tempio di Iside Nepherotes». Per 
Nepheros (in A però Νεφερών), «colei dal bel viso», o Nephorses, 
«colei dal bel trono» oppure «dispensatrice di doni», ved. J. Quaege- 
beur, Le dieu égyptien Shai dans la religion et l'onomastique, Leuven 
1975, Pp. 217-23. 

29. ᾿Αργέος: Stefano Bizantino, s.u. ᾿Αργέου [νῆσος], parla di 
un'isola vicino a Canopo (Fraser 1972, II, pp. 7-8 nt. 19). 

30. ᾿Αρείου: il poema bizantino (Byz. 1307-8) qui recita: 6 ποτα- 
μὸς οὖν ἕτερος Ἕρμαιος οὗτος κλήσει, / ped” ὃν διῶρυξ ἔνεστιν 
᾿Αρείου φέρων στύλους («c’è poi quell'altro fiume chiamato Her- 
maios, dopo il quale si trova il canale che reca le colonne di Ario»). 
Benché tra A e Byz. la corrispondenza sia tutt'altro che precisa, i due 
versi citati suggeriscono che qualcosa sia caduto in A (e che forse si 
debba ripristinare Hermazos al posto di Argetos). Areios è anche 
nell’ Armena, che lo interpreta come «di Ares», connettendo στῦλος 
con quel che segue: «C'è poi il canale di Ares; le colonne e i canali 
che appartengono al fiume canopico ...». Sulla base di ció, Ausfeld e 
Kroll hanno introdotto qui congetturalmente un riferimento a una 
statua di Ario Didimo, filosofo del tempo di Ottaviano, anche per ri- 
guardo al quale il vincitore di Azio rinunció a distruggere Alessandria 


530 COMMENTO 


(Dione Cassio, LI 16-7; cfr. Plutarco, Ant. 80, 1; Suetonio, Aug. 89, t; 
Seneca, ad Marciam 4-5; Fraser 1972, I, pp. 490-1; G.W. Bowersock, 
Augustus and the Greek World, Oxford 1965, pp. 33-4, 39-40). Se 
corretta, questa inserzione imporrebbe di considerare il 31 a.C. come 
terminus post quem per questa parte della descrizione della città; ma 
tale restauro testuale della lacuna non può dirsi sicuro. Sul filosofo 
Ario ved. A.J. Pomeroy (ed.), Areius Didymus: Epitome of Stoic 
Ethics, Atlanta 1999. 

31. Ζεφυρίου: il capo Aboukir, 6 km a ovest di Canopo. 

33. Πανδύσεως: il nome é reintegrato nel testo di A sulla base di 
Pandita dell’ Armena; cfr. B, Byz. 1313. Compare in un'iscrizione voti- 
va di eta tolemaica riportata da Ausfeld 1900, p. 371; manca in Calde- 
rini. (τοῦ) Ἡρακλείου στόματος: questa bocca è oggi chiusa, ma 
il sito è ancora localizzabile. Il tempio di Eracle si trovava a ovest di 
Kom-Ahmar, la Collina Rossa (Ausfeld 1900, p. 371). Heracleia è di- 
venuto nome di un villaggio. 

34-5. τοῦ Μενδησίου: può designare il tempio di Bendis, sul Por- 
to Grande vicino alla chiesa di Sant’ Atanasio (ma non vi è più traccia 
di quest'ultimo edificio). Sembra tuttavia preferibile riferirlo alla boc- 
ca mendesia del Nilo, secondo un tipo di indicazione topografica che 
si riscontra altre volte in questa sezione descrittiva. Sul Μενδήσιον 
στόμα ved. Erodoto, II 17. 42. 46. 166; Diodoro, I 33, 7; Strabone, 
XVII 1, 20 (802 C); Plinio, Nat. Hist. V 49 e 64; Pomponio Mela, I ο; 
Tolemeo, Geographia IV 5, 22; Flavio Giuseppe, Bell. Iud. IV 11, 5. 

35. τῆς μικρᾶς Ἑρμουπόλεως: Hermoupolis Parua (Strabone, 
XVII 1, 18 (802 C); Calderini 1935-87, II, pp. 165-8), la moderna Da- 
manhur, era una località sul Nilo a circa 5ο km a ovest di Alessandria 
(Tolemeo, Geographia IV 5; Plinio, Nat. Hist. V 9, 49; Procopio, de 
aedificits VI 1). Data la distanza, che sorprende, si può considerare la 
possibilità che questa Hermoupolis sia un sito diverso, non altrimenti 
noto, molto più vicino ad Alessandria. 

39. Κλεομένης ὁ Ναυκρατίτης: questo Cleomene (Berve 1926, II, 
n. 431) era probabilmente un importante funzionario sotto l'impero 
persiano; fu insediato da Alessandro come governatore d'Arabia, 
l'area intorno a Heroonpolis, cioè il delta orientale (Arriano, Ax. III 5, 
4). Divenne l'uomo piü influente dell'Egitto, e alla fine satrapo (Pausa- 
nia, I 6, 3; Pseudo-Aristotele, Oeconomica II 33, 1352 a 16), forse dopo 
la morte di Efestione. Si segnaló per l'imposizione di gravose tasse 
(Curzio Rufo, IV 6, 5) e perla sua corrotta amministrazione (Arriano, 
An. VII 25, 6 sgg.). Introdusse in Egitto la monetazione, e probabil- 
mente mori alla fine del 322. Le principali fonti antiche su di lui sono 
l'Orazione 56 dello Pseudo-Demostene e il passo sopra citato dello 
Pseudo-Aristotele (che riferisce dei profitti che traeva dalla carenza di 
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grano). Ved. B.A van Groningen, De Cleomene Naucratita, «Mnemo- 
syne» LIII 1925, pp. 101-30; A. Andreades, Antimène de Rhodes et 
Cleoméne de Naucratis, «Bulletin de Correspondance Hellénique» 
LIII 1929, pp. 1-18 (specificamente le pp. 10-8); J. Seibert, Unter- 
suchungen zur Geschichte Ptolemaios I, München 1969, pp. 39-51 (che 
lo difende dall’accusa di essersi arricchito illecitamente e di essersi 
proclamato satrapo). Il dibattito prosegue con J. Vogt, Kleomenes von 
Naukratis — Herr von Ägypten, «Chiron» I 1971, pp. 153-7, eJ. Seibert, 
Nochmals zu Kleomenes von Naukratis, «Chiron» II 1972, pp. 99-102. 
Ved. inoltre M.R. Falivene, Government, management, literacy: aspects 
of Ptolemaic administration in the early Hellenistic period, «Ancient 
Society» XXII 1991, pp. 203-27 (in particolare pp. 207-9). (καὶ 
Δεινοκράτης) ὁ Ῥόδιος: β e y ne alterano il nome in Νομοκράτης (es- 
so è del resto attestato anche nelle forme Χειροκράτης e Στασι- 
κράτης: Stewart 1993, p. 28 sg.); di lui si ricorda soprattutto la propo- 
sta di trasformare il monte Athos in una gigantesca scultura di 
Alessandro (Berve 1926, II, n. 249). 

ço. Δράκοντος: Calderini registra questo passo solo per do- 
cumentare il nome. Si tratta del limite occidentale della Necropoli. 
Ausfeld lo identifica con il canale che dal lago sfocia in mare a Mex. 
Alessandro Poliistore (FGrHist 273 F 38) fa riferimento a una 
Δράκοντος νῆσος Λιβύης. 

50-1. Ταφοσιριακῆν ταινίαν: la striscia tra il lago e il mare fuori 
Alessandria (Fraser 1972, II, pp. 254-5), una zona nota per i suoi vi- 
gneti (Ateneo, 1 33). 

50. ᾿Αγαϑοδαίμονος: il braccio più occidentale (= canopico) del 
Nilo (Tolemeo, Geographia IV 5), vale a dire il limite orientale della 
città. Cfr. Calderini 1935-87, I, p. 8. 

52. τῆς Εὐρυλόχου: scil. κώμης. Il nome deriva — sembra — da 
quello di un generale di Magnesia (Calderini 1935-87, II, p. 190). Era 
verso la riva sud del lago (Fraser 1972, II, p. 251). Ved. A.S. Hunt - 
C.C. Edgar, Select Papyri I, London-Cambridge Mass. 1959, n. 41, 7; 
W. Schubart, Alexandrinische Urkunden aus der Zeit des Augustus, 
«Archiv fiir Papyrusforschung» V 1913, pp. 35-131 (p. 39); cfr. Poli- 
bio, V 63, 12. Μελανϑίου: nome forse derivato da un'erba, il cu- 
mino nero, nigella satiua (Ausfeld 1900, p. 373, offre paralleli onoma- 
stici quali Daphne, Marathon); oppure dal nome di un funzionario. 
Altre quattro località con questo nome sono registrate da Calderini 
1935-87, III, p. 253 sg. 

54. λ' μιλίων: «trenta miglia», corrispondenti di fatto a venti mi- 
glia romane. 

56. ἀρχέφοδοι: diventato in β e y il bizzarro ἀρχέποδες. Secondo 
LS] il termine significherebbe «capo di polizia», ma, come avviene 
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spesso nel lessico del Romanzo, non è improbabile che abbia un'ap- 
plicazione più ampia, non attestata. 

59. Κρατερόν: recuperato dall Armena, laddove A ha Κραταιόν. Il 
nome in realtà dovrebbe essere Κράτης (Berve 1926, II, n. 448): questo 
Cratete di Olinto o di Calcide (dove potrebbe essersi rifugiato dopo la 
caduta di Olinto; cfr. Efippo e Dionisio che hanno anch'essi etnici sia 
di Olinto che di Calcide: ved. Müller, ad loc.) era ingegnere del genio 
(Strabone, IX 2, 18 [407 C]; cfr. Diogene Laerzio, IV 23), responsabile 
del prosciugamento del lago Copaide. “Howva: Eroa nell Armena 
(32). Si tratta del matematico alessandrino fiorito intorno al 62 d.C. Il 
passo costituisce pertanto un'interpolazione di epoca romana. β e y e il 
poema bizantino (Byz. 1358) nominano invece al suo posto Numenio, 
che è altrimenti sconosciuto, come lo è suo fratello Iponomo. 

64-5. καλοῦνται δὲ ὑπόνομοι διὰ τὸ... χαλεῖσϑαι: la frase corri- 
spondente in β ha poco senso; y, probabilmente nell’impossibilità di 
comprenderla, la omette del tutto. 

65-72. Dimensioni di Alessandria. Giulio Valerio include tutti i su- 
burbi a ovest. L'estensione di 16 stadi è inesatta, la misura corretta è 
15 o 16 miglia romane (Plinio, Nat. Hist. V 11, 62), equivalenti a circa 
22-3 km. Il calcolo in stadi denota un ritorno alla fonte ellenistica. f 
omette questa sezione fino a 32, 3. 

70. Ῥώμη: siamo informati da Plinio, Nat. Hist. III 5, 66, che al 
tempo di Vespasiano Roma si estendeva per 13 miglia e 200 iarde 
(circa 19,5 km), misura che non eguaglia i 24 stadi e 10 piedi di Ales- 
sandria. 


32, I. παραγενόμενος: riprende παραγενάµενος di 31, 2, chiudendo 
la digressione con la descrizione di Alessandria. Nel poema bizantino 
la ripresa è ancora più esplicita (Byz. 1369 ἀνελθὼν ... καὶ πάλιν). 

6. τὸ μνῆμα τοῦ Πρωτέως: cfr. 3o, 6. Da Giulio Valerio (I 31, 84) 
sappiamo che questa costruzione ai suoi tempi era crollata. 

12. οἱ δὲ ἄλευρον βαλόντες: l'aneddoto della farina era molto no- 
to nell'antichità: cfr. Curzio Rufo, IV 8, 6; Fragmentum Sabbaiticum, 
FGrHist 151 par. τι; Plutarco, Alex. 26, 5; Arriano, An. III 2, 1 sg.; 
Dionigi Periegeta, 254 sgg.; Valerio Massimo, I 4, ext. 1; Ammiano 
Marcellino, X XII 16, 7. 

18. περιεπορεύσαντο: si richiederebbe un presente, come il πε- 
ρικυκλοῦσι di p. 

18-31. I/ culto del Buon Demone. ll passo contenente l'istituzione 
di questo culto manca in f e y. Il serpente rappresenta il dio egizio del 
Fato, Shai, e ha la funzione di proteggere la città. Le testimonianze 
concernenti Alessandria sono raccolte da E. Visser, Götter und Kulte 
in ptolemáischer Alexandria, Amsterdam 1958, pp. 5-7 e 65-6; cfr. J. 
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Quaegebeur, Le dieu égyptien Shai’ dans la religion et l'onomastique, 
Leuven 1975, pp. 217-23. I portenti manifestatisi alla conquista 
dell'Egitto da parte di Ottaviano comprendono l'apparizione di un gi- 
gantesco serpente (Dione Cassio, LI 16, 5; 17, 4-5); nell’Oracolo del 
Vasaio, il serpente Shai lascia Alessandria per Menfi (Koenen 1983, p. 
149 nt. 19). Nella statuaria, il serpente era comunemente rappresenta- 
to come sostegno dell’immagine di Alessandro il Fondatore (E. 
Schwarzenberg, «The Portraiture of Alexander», in Entretiens Hardt 
1976, pp. 223-67, fig. 8). La storia è arricchita di altri particolari ai 
parr. 10-3. La natura propizia dei serpenti contrasta qui con l’episodio 
di Alessandro che fa trasportare ad Alessandria i resti mortali di Gere- 
mia e ve li fa seppellire, con il risultato che tutti i serpenti furono ban- 
diti dalla città (ved. Pseudo-Epifanio, 61, 11 sg., e Stoneman 1994d). 

το. ἀπὸ Μέσου πεδίου: omesso in f) e y. Ausfeld 1900, p. 375, lo 
identifica con l’incrocio tra la via canopica (oggi Horreya Street; per de- 
nominazioni più antiche, p. es. Rosetta Street, ved. E. Breccia, Alexan- 
drea ad Aegyptum, Bergamo 1922, p. 73) ela R1, vicino a Kom el-Dik. 

27-8. τῆς νῦν καλουμένης Στοᾶς: Achille Tazio, V 1, 2, descrive 
una fila di colonne che va dalla porta del sole alla porta della luna. 
La tomba di Alessandro si trovava nel μέσον πεδίον (Achille Tazio, 
V 1, 3 ἐπώνυμον ᾿Αλεξάνδρου τόπον; cfr. Erodiano, IV ο, 4). Sul 
σῆμα o tomba del fondatore, ved. commento a RA III 14, 6. Il sepol- 
cro di Alessandro è forse il sito del tempio dell’ àyaðòs δαίµων 
(«Buon demone»): L.R. Taylor, The Cult of Alexander at Alexandria, 
«CPh» XXII 1927, pp. 162-9; questa proposta e stata tuttavia re- 
spinta da Tarn («JHS» XLVIII 1928, p. 210 sgg., seguito da Fraser 
1972, II, p. 357). L’identificazione, proposta da Ausfeld, con il tem- 
pio di Iside, è probabilmente erronea. Oggetto delle minacce del νε- 
scovo Giorgio (Ammiano Marcellino, XXII 11, 7), aveva cessato di 
esistere al tempo di Giovanni Crisostomo (Horziliae in II ad Co- 
rinthios [XXVI], PG 61, pp. 581-2). Il passo è omesso da B e y. La 
discussione più recente riguardante la tomba di Alessandro è quella 
di A. Chugg, The Tomb of Alexander the Great in Alexandria, 
«AJAH» n.s. 1.2, 2002 (2003), pp. 75-108, che propone di localiz- 
zarla dove ancora esistono resti tolemaici dei Giardini di Shallalat; 
ved. anche Id., The Lost Tomb of Alexander tbe Great, London 
2004-05, specialmente pp. 229-56. 

35. ἐπέγραψε γράμματα £: sui cinque distretti ved. Fraser 1972, 
I, pp. 34-5, con gli opportuni rinvii. 

36-7. τὸ μὲν οὖν A ... πόλιν ἀείμνηστον: tranne A, che é l'inizia- 
le del nome di Alessandro, per le altre lettere dell'acrostico non c'e 
corrispondenza tra il greco e la traduzione italiana: B vale βασιλεύς, 
«re»; Γ vale γένος, «stirpe»; A vale Διός, «di Zeus», E vale ἔκτισε, 
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«fondò» (cui il testo aggiunge, come oggetto, «una città che sarà sem- 
pre ricordata»). 

38-9. καδιδρυµένου ...: il periodo è lacunoso; per il senso si veda 
il testo di B. L’heroon di cui si parla sarà probabilmente dedicato al 
Buon Demone. 

42. καδίδρυσε Τύβι κε (τὴν πόλιν): A e B forniscono come data 
della fondazione di Alessandria il 25 Tybz. Nel 331 a.C. il 25 Tybi cor- 
rispondeva al 7 aprile (come si ottiene contando 145 giorni dal 1° 
Thoth 332 che era il 14 novembre: ved. le tabelle di E.J. Bickermann, 
Chronology of the Ancient World, London 1968, p. 149. Ved. anche 
P. Jouguet, La date alexandrine de la fondation d’Alexandrie, «REA» 
XLII 1940, pp. 192-7, e R.S. Bagnall, The date of the foundation of 
Alexandria, «AJAH» IV 1979, pp. 46-9. Alessandro lasciò l'Egitto 
nella primavera; dunque deve aver assistito solo alle prime fasi dei la- 
vori da cui sarebbe sorta la città più grande tra quelle da lui fondate. 
In L si legge che Tybz è il mese che equivale a gennaio, ma si tratta di 
un'interpolazione: ciò è vero, infatti, solo da quando, dopo la conqui- 
sta romana, il calendario egiziano fu armonizzato con quello giuliano, 
cosicché i mesi egiziani non seguirono più un rigoroso ciclo lunare 
(ved. il commento a RA III 35, 2). Dopo il 30 a.C., il 25 Tybi cadeva 
effettivamente ogni anno il 20 gennaio: A però conserva una datazio- 
ne tolemaica. E curioso che Giulio Valerio dica che la festa che cele- 
brava la fondazione della città si svolgeva «d'estate». 

«ο. ἀϑηροποιησάμενοι: composto con la parola ἀϑήρα (anche 
nella variante ἀϑάρα, ἀϑάρη), che designa una specie di pappa simile 
al porridge, di cui erano soliti nutrirsi coloro che lavoravano presso i 
templi (Thompson 1988, pp. 220-1; Ellanico, FGrHist 323a F 192); si 
poteva usare anche come medicina (Plinio, Nat. Hist. XXII 57, 121). 

$1. τῆν t ἡμέραν τοῖς ἐνοικοῦσι t ϑάλλον διδόασιν: il senso è 
restituito dall’Armena, 87: «ne fu dato agli abitanti come in tempo di 
festa grande». Alla fine del capitolo la Siriaca aggiunge i consigli 
di Aristotele ad Alessandro sulla costruzione della città. 


33. Serapide e il Serapeo (nella traduzione sono state usate, in accordo 
con i testi, le forme Sarapide e Sarapeo). La bibliografia fondamentale 
sull’argomento è costituita da: Wilcken, UPZI, pp. 25-37; Fraser 1972, 
I, pp. 246-76; Fraser 1960; Griffiths 1970, pp. 393-401; Stambaugh 
1972; P. Jouguet, «Les premiers Ptolemées et l'hellénisation de Séra- 
pis», in Hommages ἃ J. Bidez et à F. Cumont, Bruxelles 1949, pp. 159- 
66; cfr. anche Hoelbl 2001, pp. 256, 258; A. Schmidt-Colinet, Exedra 
duplex. Anbang: zum Serapaeton von Memphis, «Hefte des Archáologi- 
schen Seminars der Univ. Bern» XIV 1991, pp. 58-60 nt. 132; B. Gal- 
lotta, Serapide a Menfi, «PP» XXXI 1976, pp. 129-42. Quello di W. 
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Hornbostel, Sarapis, Leiden 1973, è uno studio sull'iconografia del dio. 
Per una rassegna archeologica riguardante il Serapeo, ved. A. Rowe, A 
Contribution to the Archaeology of the Western Desert. IV: The Great 
Serapeum of Alexandria, «Bulletin of the John Rylands Library» 
XXXIX 1956-57, pp. 485-512. Ampia bibliografia supplementare in 
Huf 1994, pp. 59-60. Nel Romanzo Alessandro trova un culto e un san- 
tuario di Serapide già esistenti sulla collina di Rhakotis. Gli studiosi 
moderni concordano nel ritenere che il culto di Serapide sia stata una 
creazione dei primi Tolemei, probabilmente di Tolemeo I (303-283), 
che lo istituì per offrire principalmente alla popolazione greca di Ales- 
sandria una nuova divinità nazionale attorno alla quale raccogliersi 
(Fraser 1960, p. 2 nt. 1; cfr. Huf 1994, pp. 65-7 e 168 nt. 36). L'Oracolo 
del Vasaio definisce il culto di Serapide una «invenzione personale» 
(ἴδιον πλάσμα). La data di introduzione di questo culto é variamente 
indicata come il 286 (Girolamo), 289 (Cirillo) e 278 (Eusebio armeno), 
sempre nel regno di Tolemeo II (ved. Jouguet, La date alexandrine de la 
fondation d’Alexandrie cit.). A Serapide attribui notevole importanza 
anche Tolemeo III, che fece costruire un nuovo tempio a lui dedicato 
(W. Huß, Ptolemaios III als Sarapis?, «Jahrbuch für Numismatik und 
Geldgeschichte» XXVI 1976, pp. 31-6). Lo veneravano quasi esclusi- 
vamente Greci d'Egitto appartenenti alle classi più alte. Il culto declinò 
dopo il III secolo a.C., benché fosse ancora notevole al tempo della visi- 
ta di Vespasiano in Egitto. Il Serapeo di Alessandria fu distrutto dai 
Cristiani in seguito all'editto di Teodosio del 389 d.C. che metteva al 
bando il paganesimo (Rufino, Historia ecclesiastica Il 28; ved. F. Thela- 
mon, Paiens et Chrétiens au IV" siècle. L'apport de l’«Histoire écclesiasti- 
que» de Rufin d'Aquilée, Paris 1981, p. 258). Fraser 1960, p. 17, sugge- 
risce che «venerare Serapide costituisse un atto di fedeltà alla casa 
reale». Nell'istituire il nuovo culto Tolemeo I mutó nome e offri soste- 
gno ufficiale a un culto, quello di Osir(ide)-Apis, che già esisteva a 
Menfi (cfr. Hoelbl 2001, pp. 5 693 nt. 127), e che aveva qualche adepto 
fra i Greci d'Egitto (Griffiths 1970, p. 394 nt. 2): la piü antica invoca- 
zione di Serapide (come Oserapide) che si sia conservata è la maledizio- 
ne di Artemisia (Wilcken, UPZ I, n. 1; PGM XL). Il Serapeo di Menfi, 
secondo Pausania (I 18, 4), era il più antico fra tutti. Osir-Apis era una 
combinazione di Osiride, il dio dell'oltretomba, e del Toro Apis, che, 
dopo la mummificazione, aveva incorporato la divinità di Ptah, il dio 
creatore che stava al vertice del pantheon egizio. Il Serapide ellenizzato 
é completamente antropomorfo, e il suo aspetto combina tratti di Zeus 
e di Ade (ne abbiamo solo raffigurazioni di epoca romana). Un sor- 
prendente aneddoto, riferito da Tacito e Plutarco, vuole che Tolemeo 
abbia istituito il culto di Serapide facendo venire una statua del dio da 
Sinope nel Ponto (Tacito, Hist. IV 83; Plutarco, de Iside et Osiride 28 [= 
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Manetone, fr. 8ο Waddell], de sollertia animalium 16, 984 a-b; Clemen- 
te Alessandrino, Protrepticus IV 42). Si può spiegare la notizia metten- 
dola in relazione con l’epiteto Σινωπίτης che si attribuiva talvolta al 
dio, e che derivava da una collina di Menfi detta Sinopion (Eustazio, 
commento a Dionigi Periegeta, 255). Secondo Griffiths 1970, p. 396, il 
termine proverrebbe dall'egiziano se-n-h’api, «sede di Apis». E proba- 
bile pertanto che Sinope nel Ponto non c'entri nulla. Tuttavia, è curioso 
che uno dei bon mots di Diogene, che era di Sinope, fosse una risposta 
alla pretesa di Alessandro di identificarsi con Zeus: «Se lui è Zeus, io so- 
no Serapide» (Diogene Laerzio, VI 63). Se dunque il culto fu, come si 
crede, introdotto da Tolemeo I, quale ruolo ebbe Alessandro? Il passo 
che stiamo esaminando é solo una proiezione all'indietro, sul fondatore 
della città, di una iniziativa presa in realtà da Tolemeo, o puó riflettere 
un vero interesse di Alessandro verso il dio? Nel Romanzo il rapporto 
di Alessandro con Serapide é stretto e importante, ma ha lasciato poche 
tracce nelle altre fonti. Il racconto delle ultime ore di Alessandro, che 
Arriano ha tratto dalle «Efemeridi reali», vede i suoi generali "incuban- 
ti" nel «tempio di Serapide» a Babilonia nel tentativo di avere una visio- 
ne e una cura per il re. Ciò appare anacronistico. Se Demetrio Falereo fu 
guarito dalla cecità sognando Serapide (Artemidoro, Onetrocritica II 44; 
Diogene Laerzio, V 76) e se il dio veniva comunemente consultato attra- 
verso l'incubazione (Latte, RE XVIII 1, col. 835, s.u. «Orakel»; ved. an- 
che più avanti il commento a ll. 37-8), rimane difficile da credere che a 
questa data vi fosse un tempio di Serapide a Babilonia, come non si rie- 
sce a immaginare perché Bel-Marduk (il dio che era più naturale invoca- 
re) dovesse essere identificato con Serapide. Forse si può al massimo 
supporre che vi fosse un interesse per Serapide tra gli uomini di Alessan- 
dro al momento della sua morte o poco dopo (se si collocano le «Efeme- 
ridi» nel periodo immediatamente successivo ad essa: ved. A.B. Bos- 
worth, The Death of Alexander the Great: Rumour and Propaganda, 
«CQ» XXI 1971, pp. 112-36). Il forte accento che il Romanzo pone su 
Serapide è un effetto della sua origine greco-egizia, e fa anche nascere il 
sospetto che Alessandro si sia adoperato per Serapide più di quanto le 
altre fonti, dalla loro prospettiva non addentro alle cose egiziane, abbia- 
no voluto dichiarare. Secondo C.B. Welles (The Discovery of Sarapis and 
the Foundation of Alexandria, «Historia» XI 1962, p. 286), a introdurre 
questo culto potrebbe essere stato lo stesso Alessandro; Stambaugh 
1972, pp. 11-2 lo considera un culto già ellenizzato nel IV secolo (si ri- 
cordi quanto abbiamo detto di Demetrio Falereo) e pertanto non ascri- 
vibile a Tolemeo, che avrebbe solo fatto venire la statua del dio. Anche 
Gallotta, Serapide a Menfi cit., pp. 129-42, raccoglie attestazioni relative 
a Serapide nel IV secolo (cfr. inoltre J. Servais, Alexandre-Dionysos et 
Diogene-Sarapis, «AC» XXVIII 1959, pp. 98-106). Personalmente ri- 
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tengo che Serapide fosse un dio già ben noto in Egitto e che Alessandro, 
nonostante la brevità della sua permanenza, abbia avuto un ruolo nel- 
l'istituzione del suo culto ad Alessandria. Le testimonianze di Malala 
(VIII 1, 192) e di Suda, che il Serapeo di Alessandria sia stato fatto erige- 
re da Alessandro, difficilmente possono rappresentare una attendibile 
tradizione indipendente. E degno di nota che ciò che spinge Tolemeo a 
cercare la statua del dio sia, in Tacito, un oracolo. Un ammonimento da 
parte di un dio è infatti l'appropriato preludio all'istituzione di un nuo- 
vo culto. Questa è la norma nella religione egizia: cfr., p. es., la dichiara- 
zione di Akhenaten in una iscrizione da Tell el-Amarna: «Aten mi con- 
dusse in questa città» (A. Gardiner, Egypt of the Pharaohs, Oxford 1961, 
p. 221, che rinvia a B. Porter -- R.L.B. Moss, Topographical Bibliography 
of Ancient Egyptian Hieroglyphic Texts, Reliefs, and Paintings, Oxtord 
1972, IV p. 230sgg.). Che l'invito di Serapide venga in sogno è conforme 
alla modalità più comune con cui si cercava il contatto con questo dio, 
l'incubazione: ved. più avanti il commento a ll. 37-8. Nel Romanzo Ales- 
sandro istituisce il culto proprio dopo una visione simile. Arriano, Ax. 
III 1, 4-5, dice che egli sacrificò ad Apis e fece erigere un tempio a Iside. 
Sarebbe suggestivo immaginare che in questa notizia si trovi l'embrione 
della storia sviluppata nel Romanzo: ma Fraser 1972, I, p. 267 sg., mette 
in dubbio che il tempio di Iside sia quello di Iside e Serapide a Rhakotis, 
ricordato da Tacito, poiché nel sito non sono state rinvenute tracce di 
edifici più antichi. E improbabile che si trovi mai il tempio di Serapide 
attribuito ad Alessandro. 

1-2. εὗρε ... fjoGov: il periodo è corrotto. Il senso è ricavabile dal 
poema bizantino (Byz. 1393-5; l'Armena, 88, traduce lo stesso testo), 
ma che cosa cela il nome Helion (Ellion in Byz.)? 

4. τὸν πάντων δυναμικώτατον δεόν; l'Armena (88) offre lo stesso 
senso: «cercava quello che è il dio più grande di tutti». L'emenda- 
mento proposto («dubitanter») da Kroll mira a far sì che l’espressio- 
ne diventi apposizione di ”Aupwvoc. 

5-9. Ved. note a 30, 22-6. 

το. tov ϑεὸν τὸν πάντα δερκόμενον: A intende ἑλίσσων come 
λεύσσων, cfr. 33, 3 τὸν ἀτέρμονα κόσμον ἐπιδέρκῃ. 

11-2. ὃς νῦν καλεῖται βωμὸς ᾽Αλεξάνδρου: è il commento di chi 
ha visto l’altare di cui sta parlando. Questo altare è altra cosa dal tem- 
pio di Alessandro. 

17. μέγας ἀετός: un simile aneddoto è raccontato da Malala a pro- 
posito della fondazione di Seleucia (VIII 12, 199) e di quella di Antio- 
chia (VIII 13, 200) da parte di Seleuco. In entrambi i casi si ascrive a Se- 
leuco anche il sacrificio propiziatorio di una vergine, lo stesso sacrificio 
che Malala attribuisce ad Alessandro quando fonda Alessandria (VIII 
1, 192). La fonte potrebbe cercarsi in quel Romanzo di Seleuco ipotizza- 
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to da Fraser 1996, p. 36. Una variazione sul tema è in Eliano, Varia Hi- 
storia XIII 33, dove un’aquila porta a Psammetico una scarpa della sua 
futura moglie. La decisione di rinnovare un tempio è generalmente pre- 
sa per ordine di un dio. Ne è un esempio la storia di Nabonido, in cui un 
dio indica al re il sito del tempio più antico e glielo fa ricostruire (Yosip- 
pon, I, p. 45; A.T. Clay, Miscellaneous Inscriptions in the Yale Babylo- 
nian Collection, New Haven 1915, I n° 45; tradotto in A. Kuhrt, The 
Ancient Near East II, London 1995, pp. 598-600). 

19. κατάσκοποι: esploratori che avevano il compito di scoprire il 
luogo più adatto alla fondazione di una nuova città. 

22. ξόανον: una statua di Serapide. Eustazio (commento a Dioni- 
gi Periegeta, 255) scrive: Σάραπις, οὗ φασι τὸ ἄγαλμα τοῖς ὁρῶσιν 
ἄδηλον εἶναι οἵας φύσεως ἦν («Serapide, la cui statua dicono fosse 
invisibile a coloro che la guardavano, data la sua natura»). Cfr. più 
avanti.(33, 13) lo xoanon nel tempio di Parmenisco. A molti lettori 
verrà in mente la statua lignea di Serapide (di epoca romana) oggi nel 
Museo greco-romano di Alessandria (inv. n. 23351-2), che Rice 1983, 
p. 59 e nt. 75, considera una statua processionale. Nelle prime fasi del 
culto le statue erano spesso di legno. Il simulacro fu poi distrutto dai 
Cristiani insieme al Serapeo (Rufino, Historia ecclesiastica II 23, coll. 
295-6 Migne; E. Gibbon, History of the Decline and Fall of the Ro- 
man Empire III, pp. 209-14 dell’edizione di Bury, London 1909, ha 
pagine notevoli su questo avvenimento). In β la descrizione della sta- 
tua è più lunga. Essa è forse detta indescrivibile perché combina ele- 
menti di Zeus e Plutone. Macrobio (Sat. I 20, 13-4) la rappresenta co- 
me l’immagine di un dio solare (come fa per la maggior parte delle 
divinità). La statua di culto di Serapide ad Alessandria era opera di 
Bryaxis (ed era fatta di ogni genere di pietra e metallo insieme!): Cle- 
mente Alessandrino, Protrepticus IV 42-3. 

24. κόρης ἄγαλμα: di Iside (A.D. Nock, A Vision of Mandulis 
Aion, «Harvard Theological Review» XXVII 1934, pp. 91-2 = Essays 
on Religion and Ancient World, Oxford 1972, p. 389). Ma Tacito 
identifica la dea che accompagna Serapide con Proserpina (Hist. IV 
83). B e y aggiungono al gruppo un «animale multiforme» (ϑηρί- 
ov πολύμορφον), certamente il cane a tre teste Cerbero che accompa- 
gna usualmente Serapide: per questa raffigurazione di Cerbero ved. 
Plutarco, de Iside et Osiride 28 (Griffiths 1970, p. 398). 

28. ὀβελίσκους: ved. Aftonio, Progymnasmata p. 40, 18 Raabe, II 
Ρ. 491 Spengel; Fraser 1972, II, p. 84. 

30-97. L'esposizione è più breve in β e nel poema bizantino (Byz. 
1428 sgg.). 

32. Σεσογχώσεως: Sesonchosis è una variante del nome di Seso- 
stris (Senwosre), una figura storica di re che acquisì uno statuto semi- 
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leggendario al pari di Semiramide, di Federico Barbarossa o dello 
stesso Alessandro. Gli studi più autorevoli su di lui sono: K. Lange, 
Sesostris. Ein dgyptischer König in Mythos, Geschichte und Kunst, 
München 1954; M. Malaise, Sésostris, Pharaon de légende et d’histot- 
re, «CE» LXXXI 1966, pp. 244-72; cfr. G. Posener, Littérature et po- 
litique dans l'Egypte de la XII" dynastie, Paris 1956, pp. 132-5, 141- 
4. Ci furono in realtà quattro re di nome Sesostris, il terzo dei quali 
(che regnò dal 1837 al 1818 a.C.) fu celebre per essere stato l’unico 
faraone che ebbe il dominio della Nubia: era noto come il conquista- 
tore del Sud (scolio ad Apollonio Rodio, IV 272 Wendel = Teopom- 
po, FGrHist 115 F 46; ved. N. Grimal, History of Ancient Egypt, 
Oxford 1992, p. 166). La leggenda voleva che fosse giunto fino in In- 
dia e all'Oceano e avesse riorganizzato, al suo ritorno, il governo 
dell'Egitto. Nella letteratura egiziana ci sono riferimenti alle sue spe- 
dizioni (nel Racconto di Sinuhe: cfr. R.B. Parkinson, The Tale of Si- 
nube and other ancient Egyptian poems, Oxford 1997, p. 27), e duran- 
te la sua vita gli furono dedicati inni (citati da Lange, Sesostris cit., p. 
17). Nella dodicesima dinastia si conosceva un’epopea di Sesostris. Il 
Sesostris leggendario combina tratti di Sesostris I (1919-1875 a.C.) 
con altri del suo più tardo omonimo. Nella letteratura greca i princi- 
pali riferimenti a Sesostris sono quelli di Erodoto, II 103 sgg.; Dicear- 
co, frr. 57a-b e 58a-b Wehrli; Diodoro, I 55-8; Strabone, XVI 4, 4 e 7 
(769-70 C); Flavio Giuseppe, Ant. Iud. VIII 25, 3. Erodoto ascoltò 
dai sacerdoti egiziani una versione della leggenda; ma essa ricevette 
uno sviluppo nel periodo tolemaico, quando le imprese del re furono 
rimodellate su quelle di Alessandro. Creatore della leggenda di Seso- 
stris conquistatore del mondo sembra essere stato Ecateo di Abdera 
(O. Murray, Hecataeus of Abdera and Pharaonic Kingship, «JEA» LVI 
1970, pp. 141-74, specialmente pp. 162-4). La forma del nome che è 
comune negli scrittori greci posteriori a Erodoto sembra derivata da 
quella di altri faraoni, appartenenti a un'epoca molto più tarda, chia- 
mati Shoshenq o Sheshonq (ventiduesima e ventitreesima dinastia, 
tra il 945 e il 730 a.C.). Shoshenq I (945-924), in particolare, fu auto- 
re di grandi conquiste (Nubia, Israele: 2 Chron. 12, 3-9; 1 Reg. 14, 25- 
7) e opere edilizie. Malaise (Sésostris cit., pp. 244-9), tuttavia, spiega 
in modo soddisfacente le varianti linguistiche, e osserva che Maneto- 
ne (FGrHist 609 F 9 = Flavio Giuseppe, contra Apionem I 100-1) usa 
entrambe le forme riferendosi a Sesostris I; una terza variante, Sesoo- 
sis (Σεσόωσις), è presente in Diodoro. Flavio Giuseppe confonde Se- 
sostris con Sheshonq. Manetone (fr. 34 Waddell) si riferisce a Seso- 
stris I come Sesonchosis, non parla mai di Sesostris II, e delinea 
Sesostris III come colui che assoggettó tutta l'Asia in nove anni, fece 
incidere su delle stele sparse per i territori da lui conquistati una testi- 
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monianza sull’indole dei popoli, accompagnata dal simbolo dei geni- 
tali maschili per quelli che si erano battuti valorosamente, dei genitali 
femminili per gli imbelli (cfr. Erodoto, II 102, 106; Diodoro, I 55, 7- 
8), e «fu ritenuto dagli Egizi il primo dopo Osiride» (ὑπὸ Αἰγυπτίων 
μετὰ Ὄσιριν πρῶτον νομισϑῆναι). Vale la pena di notare che She- 
shonq III (825-773 a.C.) condivise il trono con Petobastis I, anch'egli 
figura leggendaria fra i Greci (ved. K.A. Kitchen, The Third Interme- 
diate Period, Warminster 1986, p. 287 sgg. e, su Petobastis, pp. 45 5- 
61). Per farsi un'idea di come i Greci abbiano acquistato familiarità 
con simili personaggi, si può pensare alle ricerche di Tolemeo II sulla 
storia egiziana. Sarebbe stato poi relativamente facile per alcuni scrit- 
tori greci (ma anche egiziani, come Manetone) scambiare due nomi 
un po’ somiglianti, attribuendo quello più recente al personaggio già 
familiare da Erodoto, e creando così una figura composita. La storia 
di Sesostris mostra parallelismi con quella di Alessandro, soprattutto 
negli sviluppi che questa ha ricevuto da autori come Diodoro (episo- 
di dell'adolescenza, profezie sul futuro impero, erezione di stele, as- 
sassinio finale). Probabilmente ne era conscio lo stesso Alessandro, 
che può aver immaginato di essere seppellito a Menfi (RA III 33, 6; 
34, 3), dove, nel tempio di Ptah, si conservavano due enormi statue di 
Sesostris III. Anche Tolemeo I si era fatto onorare come un «secondo 
Sesostris» (Lange, Sesostris cit., p. 27). Sesonchosis era divenuto ab- 
bastanza familiare ai Greci da essere protagonista di un romanzo: 
ved. J.N. O'Sullivan -- W.A. Beck, The Sesonchosis Romance, «ZPE» 
XLV 1982, pp. 71-83; C. Ruiz-Montero, The Sesonchosis Romance, 
«ZPE» LXXIX 1989, pp. 51-7; Winkler -- Stephens 1995, pp. 246-66. 

34. τῷ προφανεῖ ... bed: il praesuli di Giulio Valerio può riman- 
dare a una lezione originale προστάτῃ, che è stata effettivamente con- 
getturata anche sulla base del προστάτης che compare più avanti a 
33, 77 (cfr. anche il testo di γ a 33, 7). B e y saltano da qui a una forma 
molto decurtata della profezia di Serapide. 

36. μέγιστε ὦ Σάραπι: malgrado Serapide sia stato poco prima 
descritto come τοῦ κόσμου ϑεός, questa invocazione non è panteisti- 
ca, ma normale per un dio egiziano (Stambaugh 1972, p. 89). 

37-8. Alessandro sogna Serapide. Comunemente il contatto con Se- 
rapide veniva ricercato tramite l’incubazione, che consiste nel dormire 
in un luogo sacro per ottenere un sogno oracolare (Stambaugh 1972, p. 
61 sgg.; E.R Dodds, I Greci e l'Irrazionale, trad. it. Firenze 1951, pp. 
119-57; Elio Aristide, Or. 45 [«A Serapide»]). Una visione oracolare 
prescrisse a Maiistas di fondare un tempio di Serapide a Delo: ὁ θεός 
μοι ἐχρημάτισεν κατὰ τὸν ὕπνον ὅτι Σαραπιεῖον δεῖ αὐτῷ ἀναδειχ- 
ϑῆναι ἴδιον ... εὑρήσειν τε τόπον αὐτὸς οὗ δεῖ ἑδρασθῆναι σημανεῖν 
τε τὸν τόπον, «il dio mi vaticinò nel sonno che bisognava dedicargli un 
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Serapeo ... e che avrebbe lui stesso trovato un luogo dove costruirlo, e 
avrebbe indicato quel luogo» (LU. Powell, Collectanea Alexandrina, 
Oxford 1925, pp. 68-9): sui sogni oracolari di Serapide ved. in generale 
J. Ray, «Ancient Egypt», in M. Loewe - C. Blacker (edd.), Divination 
and Oracles, London 1981, pp. 174-90, specialmente p. 184 sgg. Il mo- 
mento in cui Alessandro cade addormentato, e il luogo dove ció avvie- 
ne, sono lasciati indefiniti nel racconto. Stabilire un contatto con gli dèi 
in sogno era particolarmente comune in Egitto: Damascio, Historia Phi- 
losophica 9 c Athanassiadi, scrive che «i sogni sono oracoli ad Alessan- 
dria», e Dione Crisostomo (Or. 32, 12) parla dei «quasi quotidiani» so- 
gni e oracoli di Serapide. I sogni erano anche considerati un importante 
strumento di conoscenza degli déi: Sesto Empirico, aduersus mathema- 
ticos IX 45 f| ἀρχὴ τῆς νοήσεως τοῦ εἶναι ϑεὸν γέγονεν ἀπὸ τῶν κατὰ 
τοὺς ὕπνους ἰνδαλλομένων («il principio della nozione che dio esiste 
proviene dalle cose che appaiono nel sonno»); cfr. Lucrezio, V 1170-1. 
Visioni degli dèi in sogno ricorrono occasionalmente nella letteratura 
ellenistica: in Cheremone (Flavio Giuseppe, contra Apionem I 288 = 
FGrHist 618 F 1) Iside appare ad Amenophis nel sonno, nel tragico 
Ezechiele (frr. 6-7 Holladay = Eusebio, Praeparatio Euangelica IX 29) 
Mosè vede in sogno Yahweh. Le epifanie di Serapide sono discusse da 
Μ. Rostowtzew, Ἐπιφάνειαι, «Klio» XVI 1920, p. 203 (e [M. Rostov- 
zeff,] A large Estate in Egypt in the 3"4 century BC, Madison 1922, p. 38; 
ved. anche Ray, «Ancient Egypt» cit.). Esse sono ben attestate dai papi- 
ri: PSI 435 (P. Cair. Zen. 7; Wilcken, UPZ I, pp. 31-4) è un’epifania di 
Serapide; PGM V 447-58 è una formula per ottenere un sogno di Sera- 
pide (si doveva incidere una sua immagine su un'agata simile al diaspro, 
compiere certi riti e coricarsi tenendo la pietra vicino all'orecchio sini- 
stro); PGM V 1-53 mira allo stesso scopo ma tramite la lecanomanzia. 
Spesso Serapide in questi sogni impartiva delle cure (Strabone, XVII 1, 
17 [801 C]; Artemidoro, Onetrocritica II 44). Il P. Mil. Vogl. I 21 contie- 
ne una preghiera di Alessandro a Serapide «perché guardi con favore la 
nuova città appena fondata» (ved. R. Merkelbach, Alexander im Sera- 
peum, «Archiv fiir Papyrusforschung» XVII 1962, pp. 108-9, riveduto 
e ristampato come App. V di Merkelbach 1977, pp. 198-201). Nell’ora- 
colo di Serapide affiora per la prima volta quello che si può considerare 
il Leitmotiv del Romanzo: il desiderio di Alessandro di sapere quale sarà 
il giorno della sua morte e quanto sarà grande la sua fama (cfr. RA II 17; 
III 24; e cfr., per contrasto, I 14, dove Nectanebo ignora le circostanze 
in cui avverrà la sua morte). E un desiderio che hanno anche altri sovra- 
ni egiziani: Micerino (Erodoto, II 133), Thoulis (Suda, s.2.; ved. Stone- 
man 1992, p. 102 nt. 28), Semiramide all’oracolo di Ammone (Diodoro, 
II 14, 3-4). Serapide, al pari degli altri dèi che Alessandro consulta, lo 
ammonisce di non voler andare troppo vicino alla verità. Annibale rice- 
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vette in sogno una visione che preludeva in egual misura ai suoi trionfi e 
alla sua sconfitta finale (Livio, XXI 22, da Celio Antipatro). Anche An- 
nibale venne dissuaso dall’indagare oltre e dal voler portare alla luce ciò 
che era destinato (nec ultra inquireret sineretque fata in occulto esse): la 
morale è sempre che non ci si dovrebbe fare domande troppo precise 
sul futuro perché ci può aspettare una grave delusione. In Filostrato, 
Vita Apollonii VI 32, Tito chiede ad Apollonio da chi debba guardarsi e 
come morira: le risposte hanno iJ carattere enigmatico tipico degli ora- 
coli. Un'altra predizione ambigua che l'interrogante avrebbe preferito 
non udire é quella data a Germanico dall’oracolo di Claro (Tacito, Ann. 
II 54). 

44-57. Le domande di Alessandro. Merkelbach 1977, p. 117, mo- 
stra come le domande non si accordino con le risposte. Si possono 
presupporre cinque domande (paragonabili a quelle presenti nella 
versione siriaca, I 32 Budge): 1) Sei tu il dio per il quale ho fondato la 
città? 2) Porterà il mio nome? 3) Sarà fiorente? 4) Quando e dove 
moriró? 5) Come ti chiami? Bisogna dunque presumere che parti 
dell'originale siano cadute. 

44. ὃ πάντων προνοούμενος Beds: da Serapide scaturisce la πρό- 
vota che tutela e dirige le azioni di Alessandro nel Romanzo; ved. In- 
troduzione, p. LXV sgg. 

45-6. εἰ διαμενεῖ ἢ πόλις αὕτη (ἡ) ἐπὶ τῷ ὀνόματί µου χτιζο- 
μένη: uno strano interrogativo. Giulio Valerio (I 33, 48) ha: az ... ap- 
pellatio uideretur, da cui Kroll è indotto a domandarsi se la lezione 
giusta non fosse κληζομένη. 

54. αὐξηδήσεται ἀγαδοῖς: risponde a una domanda che il testo 
non pone (la n. 3 delle cinque ricostruite nel commento a ll. 44-57). 
Per la nota prosperità di Alessandria, cfr. l'Oracolo del Vasato (P. 
Oxy. 2332, 62; ved. L. Koenen, «ZPE» II 1968, pp. 178-209), in cui 
essa è definita «nutrice di tutti» (παντοτρόφος); Plutarco (Alex. 26, 
10) dice «che sarà la più ricca di beni e darà nutrimento a uomini di 
ogni paese» (πολυαρχεστάτη καὶ παντοδαπῶν ἀνθρώπων ἐσομήνην 
τροφόν). Eliano, Varia Historia XII 64, ha una profezia dell'indovino 
Aristandro formulata in termini analoghi a quelli del nostro passo: 
λέγειν γὰρ τοὺς ϑεοὺς πρὸς αὐτὸν ὅτι ἄρα ἡ ὑποδεξαμένη γῆ τὸ 
σῶμα, ἐν ᾧ τὸ πρότερον ᾧκησεν ἡ ἐκείνου ψυχή, πανευδαίμων τε 
ἔσται καὶ ἀπόρϑητος δι᾽ αἰῶνος («gli dèi gli avevano detto che la ter- 
ra che avesse accolto il corpo, in cui prima aveva abitato la sua anima, 
sarebbe stata felicissima e immune da devastazioni in eterno»). La ver- 
sione armena aggiunge: «prosperera e trabocchera di doni; e soccor- 
rerà e libererà dal male le città che esistevano prima di lei». Cfr. L. 
Koenen, Eine agonistische Inschrift aus Agypten und friihptolemdische 
Konigsfeste, Meisenheim am Glan 1977, p. 23, sulla varia provenienza 
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di quelli che partecipavano ai Giochi: tutti gli Alessandrini sono defi- 
niti μιγάδες, «misti» (Polibio in Strabone, XVII 1, 12 [797 C]). 

58-97. Di questi versi B e y danno una versione in prosa, per di pit 
fortemente abbreviata (che omette, anzitutto, ció che si dice nei versi 
iniziali sull'incertezza della morte). 

59-60. un προειδέναι, πότε / ἔστιν τὸ τέρμα τῆς τελευτῆς τοῦ 
βίου: i versi d’apertura sono eleganti trimetri giambici, la cui fattura 
nel seguito man mano peggiora. L’idea che non si può conoscere il 
giorno della propria morte è comune nella letteratura greca classica: 
cfr. Pindaro, O/. 2, 30-2; Euripide, A/c. 783-4. La facoltà di preveder- 
lo, che gli uomini una volta possedevano, fu loro tolta da Prometeo 
(Eschilo, Prom. 248) per ordine di Zeus (Platone, Gorg. 523 sgg.). Gli 
unici cui era consentito sapere il momento fatale erano quelli ai quali 
esso era stato predetto durante una temporanea visita nell’aldilà (Plu- 
tarco, de sera numinum uindicta 566 d; cfr. de genio Socratis 592 e). 
Per l'espressione, cfr. Eschilo, fr. 162, 2 Radt; Sofocle, Oed. tyr. 1530; 
Simonide, fr. 7, 16 Gentili — Prato?; per i molti esempi tratti dalla ma- 
rineria, ved. C. Bonner, Desired Haven, «Harvard Theological Re- 
view» XXXIV 1941, pp. 49-67. In Pindaro, Nem. 6, 6-7, è presente 
un concetto diverso: che ciascuno ignori «a quale meta conduce la 
via» (ἄντιν) ... ποτὶ στάϑμαν; cfr. Eraclito, fr. 71 Diels - Kranz = 66 
Diano - Serra). Per l'idea, invece, che per essere felice sia meglio non 
sapere, non è facile trovare paralleli (cfr. Introduzione, pp. LXI-LXII, 
sulla paura della morte). Sallustio era creduto capace di predire come 
una persona sarebbe morta scrutandola negli occhi (Damascio, Histo- 
ria Philosophica 7ο Athanassiadi). L'idea che informa questo passo ri- 
torna in III 24, il dialogo con Sesonchosis. Leone e la Siriaca (I 32 
Budge) aggiungono la profezia che Alessandro morirà avvelenato. 

61. ἐννοοῦσιν: il senso richiede o una doppia negazione o nessu- 
na negazione; l'emendamento di Bergson per il tradito οὐ νοοῦσιν va 
dunque accolto. Per il concetto dei vv. 4-6, cfr. Simonide, fr. 7, 10-5 
Gentili — Prato?. 

61. ἄγνοιαν: il dittongo -οι- si abbrevia in iato. Una seria diffi- 
coltà è all'inizio del verso, dove ὅταν vale due brevi e non un giambo 
come dovrebbe. Bergson congetturava ἕως in luogo di ὅταν. Un'al- 
ternativa paleograficamente preferibile, che restituisce un tribraco, é 
ὅταν (ét’) ἔχωσιν, «quando ancora hanno ignoranza delle disgrazie» 
(T. Gargiulo). 

69. καϑυποτάξεις: l'Armena aggiunge: «e quindi, morto e insie- 
me non morto, verrai da me». Α ha forse omesso questa frase perché 
qualcosa di simile ricorre ai vv. 90-2. 

7ο. Ἡ verso presenta delle corruttele che ne guastano la metrica. 
Forse si potrebbe pensare a restituire qualcosa del tipo: ἥξεις δὲ 
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ταύτην καὶ θανὼν καὶ μὴ ϑανὼν / πόλιν ποϑητήν, κόσμου κόσμον 
ἔνϑεον («e giungerai, morto e non morto, a questa città ambita, orna- 
mento divino del mondo»). 

71. προβαινόντων: la penultima sillaba lunga fa diventare il verso 
un coliambo, come ai vv. 74 (se non si ricorre all’abbreviamento in ia- 
to), 88 e 94. 

75-6. Giulio Valerio presenta una lacuna di due emistichi. 

78-80. In A c’è una lacuna. Kroll mette fra cruces ἀοράτοις / τῆν γῆν. 
L’Armena (93) recita: «E per sempre giovane ed eterno signoreggerò su 
di essa, e ne fortificherò la terra». Sospetto che la corruzione si estenda al 
ν. 80, dove πῦρ ἐκφοιβάσας (che è anche nell’Armena) è poco perspi- 
cuo. Il passo corrispondente in Giulio Valerio dà senso accettabile ma 
non parla di fuochi profetici, e ha in cambio idee che mancano in A. Un 
tentativo di emendamento, che mirasse ad accordare il v. 78 con quello 
che dice Valerio, potrebbe essere (Bergson): ἐδέλων αἰῶσι προκαϑί- 
σας ἀγηράτοις, / τῆν γῆν ἑδραίως; ma è probabilmente impossibile sa- 
nare convincentemente il luogo. Anche τάξας πόλον è difficile da co- 
struire in modo accettabile: Kroll suggerisce: κατὰ νόμον τάξας. 

81. uh πνέειν δυσήµερον: cfr. Ammiano Marcellino, XXII τό, 8 
intbi aurae salubriter sptrant («li spirano brezze salubri»). 

82. τῶν πονηρῶν δαιμόνων: ha piuttosto un colorito neoplatonico 
o cristiano. 

84-5. σεισμὸς ... / λοιμός: A è qui corrotto e viene emendato sul- 
la base delle versioni siriaca e armena. Nell'opera geografica di Ibn al- 
Faqih al-Hamadani c’è un passo simile a questo (ved. Doufikar-Aerts 
1994, p. 339 nt. 21). 

οι. οἰχήσεις: la sillaba lunga finale sarebbe metricamente intolle- 
rabile, ma non si offre alcun emendamento persuasivo; per una possi- 
bile giustificazione ved. G. Giangrande, «L'isocronia vocalica come 
fenomeno prosodico alessandrino: tradizione e innovazione nella 
poesia greca», in Tradizione e innovazione nella cultura greca da Ome- 
ro all'età ellenistica. Scritti in onore di B. Gentili, III, a cura di R. Pre- 
tagostini, Roma 1993, pp. 989-1001 (T. Gargiulo). 

93. t πείσω: β ha πείραζε. Si può forse tentare: πείραζε δ᾽ ὦ 
'AXéEavóoe, con sinizesi di ὦ ’A- (oppure δ᾽ ὠλέξανδρε). Merkel- 
bach 1977, p. 117, seguendo un suggerimento di Kroll, ha proposto: 
πέπυσαι δέ p’ ὦ᾿Αλέξανδρε. 

94-7. Il nome di Serapide è dato in forma di indovinello. I nume- 
rali greci, scritti in lettere, formano la parola Sarapis: 200-1-100-1-80- 
10-200: ved. Stoneman 19958, p. 163. 

95. Kroll considera corrotto il verso, evidentemente per ragioni 
metriche; il senso tuttavia funziona. Forse l’autore aveva rinunciato a 
mantenere il metro fin qui usato? Bergson 1989 riscrive il verso otte- 
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nendone due (cfr. Müller): εἶϑ᾽ ἑκατὸν ἄλλας καὶ μίαν (προσοιστέ- 
ov, / ἔπειτα) τετράκις εἴκοσί(ν τε) καὶ δέκα. 

96. γράμμα ποίησον: la divisione delle due brevi dell’anapesto 
(ottenuto con l’abbreviamento in iato di -οι-) fra una parola e l’altra 
rappresenterebbe una irregolarità nel trimetro classico più rigoroso 
(«anapesto strappato»). 

98-113. Questi due paragrafi mancano in f) e y, nella Siriaca e in 
Leone. 

100. ἐπέγνω ... Σάραπιν: l'importanza delle lettere del nome è in 
grande rilievo anche in certe formule magiche: cfr. PGM VII 703-26 («Io 
invoco te, che risplendi sull’intero mondo abitato e non abitato, te, che 
hai un nome composto di trenta lettere, tra cui le sette vocali ...»). Sul si- 
stema, chiamato gematria, ved. F. Dornseiff, Das Alphabet in Mystik und 
Magie, Leipzig 19257, p. 91 sgg. Artemidoro, Oxeirocritica V 27, fa nota- 
re come sia importante che il nome di Serapide (Sarapis) consti di sette 
lettere, e in IV 24 discute i valori numerici delle immagini dei sogni. L’in- 
dovinello è uno strumento di conoscenza della divinità, o di «iniziazio- 
do era popolare nella letteratura ebraica e diffuso nei circoli cabalistici. 
Dal valore numerico dei nomi si potevano anche trarre profezie: cfr. p. es. 
gli Oracoli di Nechepso, fr. 37, 42 (p. 382 sgg. Riess); Apoc. 13, 38 (666: il 
numero della Bestia). L'autore dell VIII Libro di Mosè, invocando Sera- 
pide, scrive: «Conosco il tuo vero nome, wawnwweon ecc.». 

102-3. λιβάνου ... πλῆϑος: la profusione d'incenso è il tema di un 
aneddoto plutarcheo (Regum et imperatorum apophthegmata 179 e-f) 
che ha per protagonisti Alessandro giovinetto e il suo tutore Leonida. 

104-5. χελεύει δὲ καὶ Παρμενίωνι ἀρχιτέχτονι ξόανον xata- 
σκευάσαι: solo A include questo paragrafo, e poco più avanti chiama 
l'architetto col nome di Parmenisco. Ved. Fraser 1972, I, pp. 270-1; II, 
p. 426 note 667-75; cfr. anche Fraser 1960, pp. 38-42. Le due varianti del 
nome sono testimoniate dal P. Mil. Vogl. I 18, col. VI 1-4 (scolio a Calli- 
maco, fr. 191 Pfeiffer) τὸ Παρμενίωνος καλούμενον Σαραπίδειον e dal 
P. Carr. Zen. III 59355, 102. 128 (del 243 a.C.) Παρμενίσκου Σαρα- 
πεῖον (cfr. R. Pfeiffer, Callimachus II, Oxford 1953, pp. XXXIX-XL). 
Stando ad Aftonio, Progymnasmata II p. 49 Spengel, i costruttori (δη- 
μιουργοί) dell'acropoli di Alessandria furono dodici. Qui si parla del 
«Tempio Vecchio»; uno nuovo fu fatto erigere da Tolemeo III, che sali 
al trono il 27 gennaio del 246. Sullo ξόανον ved. commento al. 22. 

108-10. Ñ καὶ κυανέῃσιν ... Ὄλυμπον: già Callistene (FGrHist 
124 F 14 = Strabone, XVII 1, 43 [814 C]) aveva impiegato questa ci- 
tazione omerica (I/. I 528-30) a proposito dell'oracolo di Ammone a 
Siwa, che vaticina non con parole ma con oscillazioni del suo simula- 
cro (per un bel parallelo cfr. D. Frankfurter, Religion in Roman 
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Egypt, Princeton 1998, pp. 155-6). Lo Pseudo-Callistene aveva forse 
letto Callistene? Di Fidia si diceva che si fosse ispirato a questi versi 
per il suo Zeus di Olimpia (Strabone, VIII 5, 3o [353-5 C]; Dione 
Crisostomo, Or. 12, 25, 6; Valerio Massimo, III 7, ext. 4). 


34. Alessandro visita Menfi. Secondo Arriano, An. III 4, 5, Alessan- 
dro andò direttamente da Siwa a Menfi; secondo Curzio Rufo, IV 8, 
2-3, si fermó nella zona dove fondó Alessandria, e li concepi anche il 
desiderio, cui non diede seguito, di visitare l'interno dell'Egitto e 
l'Etiopia (cfr. IV 9, 1). Il capitolo manca nei codici della recensione y, 
dove però troviamo, in II 26-8, una versione più lunga, ma anche di- 
stintamente differente, degli avvenimenti che esso narra. La versione 
di y comprende il racconto della campagna militare che portò alla 
conquista dell’ Egitto. 

2. εἰς τῆν Αἴγυπτον: Alessandria è correttamente considerata non 
in Egitto, ma in prossimità di esso, ad Aegyptum. Ci si può ben aspet- 
tare dall’autore del Romanzo che sia preciso a questo riguardo. Una 
tale concezione compare solo in epoca romana, ma gia scrittori elleni- 
stici (come l'Oracolo del Vasaio) sembrano aver immaginato la città 
estranea all’ Egitto vero e proprio. τὰ λίβερνα: il termine usuale é 
λιβυρνίς (sing.), «nave leggera», «feluca». B non parla di queste im- 
barcazioni. Giulio Valerio usa il pit elevato classis. 

3. Τρίπολιν: Ausfeld, sulla base di Arriano, Ax. III 6, 1, ha con- 
getturato Τύρον πόλιν, «la città di Tiro»; ma anche Giulio Valerio e 
l'Armena (95) hanno il nome Tripolis. 

5-6. τοὺς ἰδίους ϑεοὺς κομίζοντες: sulle divinità e i templi che 
potevano essere trasportati, ved. commento a RA III 18, 4 

6. Σεσόγχωσιν κοσμοχράτορα: riecheggia ᾿Αλέξανδρε xoopo- 
κράτωρ di 17, 5. Su Sesonchosis ved. nota a 35, 32. 

6-7. ἐπειδῆ δὲ εἰς τῆν Μέμφιν παρεγένετο, ἐνεϑρόνιζον αὐτόν: 
l’arrivo di Alessandro a Menfi è descritto da Diodoro, XVII 49, 1-2; 
Curzio Rufo, IV 7, 1 sgg.; Arriano, ΑΗ. III 1: nessuno dice che Alessan- 
dro fu fatto sedere in trono come faraone, e molti studiosi moderni sono 
arrivati alla conclusione che non c’era tempo per una cerimonia d’inco- 
ronazione solenne e che Alessandro fu semplicemente accolto come re: 
V. Ehrenberg, «Alexander und Agypten», in Polis und Imperium, Zu- 
rich- Stuttgart 1965, pp. 399-448; Burstein 1995b. Ascendere al trono 
non è lo stesso che essere incoronato: ved. LdA VI (1986), col. 532 
(«Thronbesteigung»). Non c’è dubbio, comunque, che Alessandro da 
questo momento fu considerato faraone dell’Egitto (cfr. i testi citati da 
Stewart 1993, p. 380 sgg., così come i numerosi rilievi nel tempio di Ales- 
sandro a Luxor: Abd el-Raziq 1984). I contratti venivano datati secondo 
i suoi anni di regno: il P. Chicago Hawara 2 (G. Hughes - R. Jasnow, 
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Oriental Institute Hawara Papyri: Demotic and Greek Texts from an 
Egyptian family archive in the Fayum [4*-3" cent. BC], Chicago 1997, n. 
2) è datato all'«anno uno del faraone Alessandro» (cioè al 331 a.C.). Al- 
tri studiosi pertanto ammettono che Alessandro sia stato incoronato fa- 
raone durante la sua visita a Menfi, malgrado il silenzio di tutte le altre 
fonti: ved. specialmente J. Bergman, Ich bin Isis, Uppsala 1968, pp. 92-4; 
Thompson 1988, p. 39; L. Koenen, Eine agonistische Inschrift aus Agyp- 
ten und frübptolemáische Kénigsfeste, Meisenheim am Glan 1977, pp. 
30 sg., 55, che fissa l'incoronazione al 12 Dystros 332/1 (= 10 maggio); 
Huf 1994, p. 52 nt. 116. Se così fosse, il Romanzo sarebbe l’unica fonte a 
conservare qui una tradizione preferibile a quella degli storici. Esso con- 
tiene alcuni genuini dettagli del cerimoniale di corte: l'acclamazione, 
l'incoronazione, l'abbraccio della statua del predecessore (Merkelbach 
1977, pp. 42, 83). Questo, tuttavia, non dimostra la sua storicità, ma solo 
che l’autore, da egiziano, sapeva di che cosa parlava. Potrebbe trattarsi di 
propaganda tolemaica. Per la terminologia, cfr. Diodoro, XXXIII 13 
Πτολεμαίου (Tolemeo VIII Evergete II) κατὰ τῆν Μέμφιν ἐνϑρονιζο- 
μένου τοῖς βασιλείοις κατὰ τοὺς Αἰγυπτίων νόμους («quando Tole- 
meo ascendeva al trono a Menfi nella reggia secondo le leggi egiziane»). 
Queste cerimonie avevano luogo durante la festa denominata Sed («giu- 
bileo») nel sacro complesso del tempio di Ptah a Menfi. Μέμφιν: i 
Greci conoscevano Menfi come capitale dell'Egitto (nell’ Antico Regno 
e nella Bassa Epoca) e sede del Toro Apis, che era alloggiato in una stalla 
nel complesso del tempio di Ptah (Efesto per i Greci). La fondazione 
della città è descritta da Erodoto, II 99 (più in generale cfr. Diodoro, I 
50-1): essa era anche chiamata «orizzonte delle due terre» (Bergman, Ich 
bin Isis cit., p. 45) e «casa del ka di Ptah» (bwt ka Ptah, che è probabil- 
mente all’origine del nome greco dell’ Egitto: Bergman, Ich bin Isis cit., 
Ρ. 60); dal 525 vi risiedeva il satrapo e lì Nectanebo II aveva abdicato 
(Diodoro, XVI 51). Tacito (Hist. IV 84) la chiama columen ueteris 
Aegypti («colonna dell’antico Egitto»), ed è con sarcasmo che Gero- 
lamo la definisce ancora ai suoi tempi centro religioso dell'Egitto: 
Memphis, quae usque bodie metropolis est superstitionis Aegyptiae 
(Comm. in Ezechielem 9, 30, PL XXV). Probabilmente Menfi ebbe una 
funzione equilibratrice rispetto ad Alessandria. L'alto sacerdote di Ptah 
eraun influente dignitario locale che manteneva buoni rapporti con To- 
lemeo, la cui sede era Alessandria: ved. E.A.E. Reymond - ]. W.B. Barns, 
Memphis and Alexandria: some historical observations, «Orientalia» 
XLVI 1977, pp. 1-33; più sfumato J. Quaegebeur, «The Genealogy of 
the Memphite High Priestly Family in the Hellenistic Period», in D.J. 
Crawford — J. Quaegebeur - W. Clarysse (edd.), Studies on Ptolemaic 
Memphis, Louvain 1980, pp. 43-8. Per i ritrovamenti archeologici, ved. 
D.G. Jeffreys, The Survey of Memphis, Pt. I: the Archaeological Report, 
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Egypt Exploration Society 1985; per un'informazione storica generale, 
Thompson 1988. Gli storici dicono che Alessandro sacrificò al Toro 
Apis: senza dubbio lo fece per dare di sé un'immagine migliore di quella 
dei suoi empi predecessori, gli invasori persiani Cambise (Erodoto, III 
27,9) e Oco (Eliano, Nat. An. X 28, cfr. Varia Historia IV 8), che aveva- 
no entrambi ucciso il toro che rappresentava il dio. A. Mastrocinque, 
«Alessandro a Menfi», in Will 1987, pp. 289-307, ha cercato di dimo- 
strare che Apis, a causa della sua identificazione con l’argivo Epafo 
(Varrone in Agostino, Ciu. XVIII 5; Isidoro, Etyrzologiae VIII 11, 35), 
era una figura familiare nella Grecia del IV secolo, e che il suo statuto di 
antenato argivo legittimava il diritto di Alessandro di assidersi sul trono 
d'Egitto come faraone, in base al principio dell'origine argiva dei re ma- 
cedoni. Anche se l’ipotesi coglie nel segno, questo argomento sarà stato 
piuttosto rivolto al entourage di Alessandro, ma difficilmente avrà fatto 
molta presa sui sacerdoti di Menfi. Il loro consenso all'incoronazione 
sarà stato un esempio di adattamento "politico" alle circostanze. 

7. ἐνεϑρόνιζον: B ha ἐνεϑρονίασον, una forma verbale inusitata. 

8. τὸ τοῦ Ἡφαίστου ἱερόν: il tempio di Ptah, che i Greci identifi- 
cavano con Efesto. ϑρονιστήριον: termine attestato solo qui. 

9-10. ἀνδριάντα μέλανος λίϑου: di basalto nero, come molte sta- 
tue egizie. 

10. ἐπιγραφὴν εἰς thy βάσιν: coloro che visitavano l'Egitto chiede- 
vano regolarmente ai sacerdoti di interpretare le iscrizioni sulle statue, 
come fece p. es. Germanico (Tacito, Ann. II 6o, 3-5), forse a imitazione 
di Alessandro. Sull'interpretazione delle iscrizioni cfr. Pseudo-Aristo- 
tele, de mirabilibus auscultationibus 843 b 15 sgg. E un topos dei raccon- 
ti d'avventura (cfr. Stoneman 19952). Nella storia demotica di Setne 
Khamwas, Naneferkeptah si mostra abile nel decifrare le iscrizioni del- 
le tombe, «poiché la sua passione per le scritture era molto grande» 
(Lichtheim 1980, p. 128). In RA II 31 (y) Alessandro nasconde un'iscri- 
zione a lui sfavorevole, il che implica che sapesse leggerla. Per analoghi 
fini dinastici è adoperata un'iscrizione egizia in Scriptores Historiae Au- 
gustae XXIV 22, 13: fertur enim apud Memphim in aurea columna 
Aegyptiis esse litteris scriptum tunc demum Aegyptum liberam fore, cum 
in eam uenissent Romani fasces («si dice infatti che presso Menfi, su una 
colonna d’oro, stesse scritto in caratteri egizi che l'Egitto sarebbe stato 
finalmente libero solo quando vi fossero giunti i fasci romani»). 

10-1. 6 φυγὼν βασιλεύς: alla base c’è l’idea egiziana tradizionale 
che ciascun faraone è una reincarnazione della stessa divinità domi- 
nante; la regalità veniva regolarmente rinnovata nella festa denomina- 
ta Sed. L'episodio sembra avere un fondo antimacedone (cfr. S.K. 
Eddy, The King is Dead: Studies in the Near Eastern Resistance to Hel- 
lenism, 334-31 BC, Lincoln 1961), come la profezia del ritorno del 


LIBRO I, 34 549 


potere ai Faraoni nell’Oracolo del Vasaio (cfr. L. Koenen, «The 
prophecies of a potter: a prophecy of world-renewal becomes an apo- 
calypse», in D.H. Samuel [ed.], Proceedings of the Twelfth Internatio- 
nal Congress of Papyrology, Toronto 1970, pp. 249-54; Fraser 1972, 
II, p. 952 nt. 34; Eddy, The King is Dead cit., pp. 290-2). L’autore del 
Romanzo ne rovescia la valenza e ne fa una legittimazione del domi- 
nio di Alessandro. Cfr. la leggenda del ritorno di Amenophis, esem- 
plata sulla storia di Nectanebo II (ved. nota a 1, 5-6). 

11. νεάζων: vale nello stesso tempo «nuovo» e «giovane», come nel 
caso di Tolemeo Neos Dionysos (ved. A.D. Nock, Essays on Religion and 
the Ancient World, Oxford 1986, pp. 144-52; Hoelbl 2001, p. 258 nt. 
140). Era usato anche come epiteto di Horus. Qui l'opposizione ov yn- 
odoxwv ἀλλὰ νεάζων è più significativa di quanto non sembri in frasi so- 
lo superficialmente simili, come Euripide, Heracl. 796 νέος μεθέστηκ᾿ 
ἐκγέροντος αὖϑις αὖ («da vecchio è ridiventato giovane»); cfr. piutto- 
sto Oracula Sibyllina III 608-10: ὁππόταν Αἰγύπτου βασιλεὺς νέος 
ἕβδομος ἄρχῃ ! τῆς ἰδίης γαίης ἀριθμούμενος ἐξ Ἑλλήνων / ἀρχῆς, ἧς 
ἄρξουσι Μακηδόνες ἄσπετοι ἄνδρες («allorché signoreggera sulla sua 
terra un nuovo re d’Egitto, che sia il settimo da quando i Greci, i Mace- 
doni innumerevoli, avranno imposto il loro dominio»). 

21. τοῦ Συνωπείου: per la spiegazione di questo epiteto, ved. nota 
al cap. 33. 

24-5. περιπλέκεται: Bergman, Ich bin Isis cit., p. 94 nt. 5, offre 
paralleli per questo gesto rituale nella trasmissione della regalità da 
un faraone al suo successore. 

25. οὗτος ἐμὸς πατήρ ἐστιν; anche per queste parole ci sono pa- 
ralleli verbali nelle iscrizioni reali egizie (Bergman, Ich bin Isis cit., p. 
94 nt. 3). Nell'ideologia reale il nuovo faraone è figlio del precedente 
(Hoelbl 2001, p. 70). La scena di Alessandro che riconosce Nectane- 
bo come suo padre rimanda al momento in cui ha saputo per la prima 
volta di essere suo figlio (1, 14). 

27-8. τείχη ... ἀχειροποίητα: i canali. Arriano, Az. III 5, 7, dice 
che Alessandro era rimasto impressionato dalla difendibilità della re- 
gione, soprattutto per via dei suoi canali (cfr. qui di seguito 34, 7). 
Anche Erodoto, II 108, parlando della costruzione dei canali ad ope- 
ra dei prigionieri di guerra di Sesostris, sottolinea come essi avessero 
reso l'Egitto impraticabile a cavalli e carri. 

33-40. L’argomentazione che Alessandro svolge in questo para- 
grafo, che la terra fertile debba essere sotto il controllo di coloro che 
non ne possiedono, nella sua franca affermazione del principio che 
«il più forte dominerà» richiama gli argomenti enunciati dagli Atenie- 
si nel tucidideo dialogo fra Ateniesi e Melii (V 97 sgg., in particolare 
101: non opporsi al più forte; e 111: accettare un’alleanza a prezzo di 
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un tributo e poter conservare i propri possedimenti). In Erodoto, IX 
122, i Persiani esortano Ciro ad abbandonare la loro aspra terra per 
una migliore: e Ciro risponde che, se facessero ciò, cesserebbero di 
essere dominatori per diventare dominati (cfr. specialmente 122, 3- 
4). Si ha quasi l'impressione di leggere, a questo punto del Romanzo, 
un'esposizione dell'ideologia del governo dei Tolemei in Egitto. f 
presenta una versione abbreviata del passo. 

33. τῆς τῶν ϑεῶν προνοίας καὶ δικαιότητος: β fa di Pronoia una 
distinta divinita (τῆς ἄνω προνοίας). 

41. φόρους, οὓς ἡτοιμάκασι Δαρείῳ: Curzio Rufo, IV 7, 5, dice 
che Alessandro non interferi con le tradizioni egiziane. Secondo Arria- 
no, An. III 5, 4, Cleomene fu incaricato di riscuotere il tributo dai no- 
marchi, ai quali competeva da sempre (cfr. Erodoto, II 177, 2). In eta 
tolemaica la funzione dei nomarchi fu assunta dagli strateghi. Quando 
Alessandro dichiara di voler usare il tributo per la costruzione di Ales- 
sandria, è naturale che il lettore moderno pensi a Pericle, che destinò il 
tributo degli alleati di Atene ad opere di abbellimento dell'Acropoli. 
In RAII 2ι Alessandro proclama a tutti i componenti dell’impero per- 
siano che i tributi devono essere versati esattamente come prima. 

45-6. ἐξέπεμψαν αὐτὸν διὰ τοῦ Πηλουσίου: Arriano (Az. III 6, 
1) afferma che furono costruiti ponti per facilitare la partenza di Ales- 
sandro alla volta della Fenicia. Curzio Rufo, invece, fa scendere Ales- 
sandro oltre Menfi nell'interno dell’ Africa (IV 7, 5; 8, 3). 


35. La conquista di Tiro. L'assedio di Tiro ebbe luogo nei primi sette 
mesi del 332, durante l'avanzata di Alessandro verso sud sulla costa 
orientale del Mediterraneo (Arriano, ΑΗ. II 16-24; Curzio Rufo, IV 2- 
4; Diodoro, XVII 40-6; Giustino, XI 10; ved. Bosworth 1988a, pp. 
64-8). Il Romanzo pone la campagna dopo la partenza di Alessandro 
dall’ Egitto all’inizio del 331, quando invece Alessandro fece breve- 
mente ritorno a Tiro solo per sacrificare a Melkart (Arriano, Ax. III 
6, 1; cfr. Curzio Rufo, IV 8, 16). Tiro alla fine fu presa con il tradi- 
mento: Giustino XI 10, 4. 

3. χιλίους καταφράκτους: β e y hanno δισχιλίους. I «catafratti» 
(cavalieri protetti da una corazza) compaiono già in Polibio e in Livio. 

5-6. κατά τινα χρησμὸν ἀρχαῖον: non menzionato da altre fonti. 

7. ἐπὶ ἐδάφους ... ἔρχεται: per il senso cfr. l'Armena (99): «la 
città cadrà in suo potere»; la Siriaca: «Tiro sarà divelta dalle sue fon- 
damenta»; il poema bizantino (Byz. 1539): κακῶς ἢ πόλις ἅπασα ne- 
σεῖται («la città intera rovinerà malamente»). 

9. περιτειχίσαντες ὅλην τὴν πόλιν: l'autore del Romanzo non si 
rende conto della topografia. Tiro era costruita su un’isola, ed era dav- 
vero circondata di mura. Ma quello che rendeva unico il suo assedio 
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era la difficoltà di portare le macchine da guerra a una distanza utile 
per l'offensiva: l'ostacolo del mare poteva essere superato solo realiz- 
zando un terrapieno, un camminamento sopraelevato che dalla terra- 
ferma permettesse di avvicinarsi all'isola. Il racconto del Romanzo è 
generico e convenzionale — potrebbe riferirsi a qualunque luogo — se 
messo a confronto con la verosimiglianza delle descrizioni degli storici. 

12. ὑπέστρεψε δὲ ὁ ᾿Αλέξανδρος: β e y specificano (ma è notizia 
senza fondamento storico) che Alessandro si ritirò a Gaza. Gaza fu 
assediata dopo Tiro, nel settembre-ottobre del 332 (Arriano, Az. II 
26-7; Curzio Rufo, IV 6, 7-30; cfr. Flavio Giuseppe, Ant. Iud. XI 320 
e 325; Polibio, XVI 22 a 5-6; Zonara, IV 10; Plutarco, Alex. 25, 4). 
Da Gaza Alessandro avanzò fino a Pelusio (Arriano, An. III 1, 1). 

13-4. ὁρᾷ ... κατὰ τοὺς ὕπνους: Arriano (Ax. II 18, 1; cfr. Plutar- 
co, Alex. 24, 5; Curzio Rufo, IV 2, 17) racconta un sogno diverso, in 
cui Eracle appariva ad Alessandro e lo accompagnava nella città. Il 
sogno che leggiamo nel Romanzo riflette la predilezione del suo auto- 
re per gli episodi in cui Alessandro penetra sotto mentite spoglie nel 
campo nemico (cfr. II 13-5, dove Alessandro è ispirato da una visione 
in sogno di Ammone; III το). In Flavio Giuseppe (Ant. Iud. XI 333- 
5) Alessandro è spinto a entrare a Gerusalemme dal Sommo Sacerdo- 
te che gli è apparso in sogno. Nel sogno del Romanzo non si dice chi 
sia il personaggio che si mostra ad Alessandro: forse è da considerare 
implicito che sia il suo mentore Ammone. L’avvertimento che dà è 
ben fondato: gli ambasciatori faranno davvero una brutta fine (35, 6). 

17-28. La lettera ai Tirii manca nelle altre fonti. Secondo Merkel- 
bach non faceva parte del «Romanzo epistolare». Ved. più avanti il 
commento a 36, 1 sgg. 

17-20. βασιλεὺς ... Εὐρώπης, ᾿Ασίας καὶ Λιβύης: una formula- 
zione curiosa, visto che Alessandro non ha ancora conquistato |’ Asia. 
Con «Libia» si intendeva normalmente il territorio a ovest del Nilo 
(così già in Erodoto); qui designa l’Egitto che, nel racconto del Ro- 
manzo, è stato effettivamente assoggettato. 

26. ἀσφαλής: |’Armena (100) ha: «veritiero»; il poema bizantino 
(Byz. 1563): ἀληδινός. Giulio Valerio parafrasa: neque enim uos iuua- 
bit oraculi illius iactatio, da cui l'innecessaria congettura di Raabe: 
ἀνωφελής, 

30-1. I Tirii si aspettano che Alessandro sia tra gli ambasciatori. In 
Arriano, Az. II 16, 7, gli abitanti della città lasciano tornare indietro i 
delegati, dopo che questi hanno comunicato l'intenzione di Alessandro 
di sacrificare all’Eracle Tirio. Ma Curzio Rufo, IV 2, 15, dice che i Tirii 
li uccisero e ne gettarono in mare i corpi; per ritorsione Alessandro, 
concluso l’assedio, fece crocifiggere duemila prigionieri (IV 4, 17). 

32-3. γὰρ (παρ᾽) αὐτῶν: l'inserzione di (παρ᾽) (aplografia) rende la 
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frase perspicua. Tuttavia sarebbe metodologicamente azzardato fare lo 
stesso intervento in f e y, che con ogni probabilità leggevano il testo di 
A già affetto da questa corruttela. Ma, senza (παρ᾽), questa frase assume 
un altro significato, pressoché opposto (T. Gargiulo). 

34-7. Σάτυρον...τυρόν... Τύρος ... τυρόν: questo sogno augurale, 
con il gioco di parole su cui si fonda (quello sul nome Σάτυρος, inter- 
pretato come σὰ Τύρος, «Tiro [sarà] tua», non quello sull'omonimia 
fra il termine τυρός, «formaggio», e il nome della città, che è peculiare 
del Romanzo), è raccontato anche da Plutarco (A/ex. 24, 8-9) edera ben 
noto nell’antichita: ved. Artemidoro, Oretrocritica IV 24, dove è inter- 
pretato da Aristandro (cfr. ibid. I 31). Piaceva a Freud perché metteva 
in luce come il sognare sia intimamente connesso con il linguaggio: in 
un’altra lingua il sogno sarebbe privo di senso (S. Freud, Opere, vol. 8, 
Torino 1976: Introduzione alla psicoanalisi 1915-1917, p. 403: «l’inter- 
pretazione, che può sembrare artificiosa, era senza dubbio quella giu- 
sta». Cfr. ibid., νο]. 3, L’interpretazione dei sogni, p. 101 e nt. 2). Un so- 
gno simile, evidentemente ispirato a questo di Alessandro, è attribuito 
a Lucullo, che fu spinto da esso a conquistare Sinope (Plutarco, Luc. 23, 
3-6; Appiano, Mithridatica VIII 3, 370-1). 

41. t αὐτοῦ συμμαχομένων: il testo di A è corrotto, ma quello di β 
e y fornisce un senso accettabile: τῶν ἔγγιστα τῶν καὶ (xai om. y) 
συμμαχησαμένων τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ. 

45. Τύρου κακά: «le disgrazie di Tiro» (τὰ ἐκ παλαιᾶς scil. Tú- 
ρου) divenne espressione proverbiale ad Alessandria (Ο. Crusius, 
Plutarchi De proverbiis Alexandrinorum, Lipsiae 1887, p. 4, n. 4). 

47. Τρίπολιν: Tripolis (oggi Tripoli in Libano) era stata fondata 
da tre città insieme, Tiro, Sidone e Arado, e preesisteva all'assedio di 
Tiro (ved. Arriano, Az. II 13, 2 e la nota ad loc. di Bosworth 1980, p. 
223; Strabone, XVI 2, 15 [754 C]; Diodoro, XVI 41, 1; Plinio, Nat. 
Hist. V 20, 78; Stefano Bizantino, s.u. Τρίπολις). 

49-53 (y). Questo paragrafo, dedicato alla fondazione di Nicatoria 
e Antiochia, é solo in y. Nicatoria é un nome fittizio, che forse allude 
alla fondazione, da parte di Seleuco Nicatore, di Seleucia in Pieria o 
Laodicea (J.D. Grainger, Cities of Seleukid Syria, Oxford 1990, pp. 
48-9). Nikatoreion si chiama il tempio dove Antioco fece seppellire 
Seleuco (Appiano, Syriaca 63; cfr. J.D. Grainger, Seleukos Nikator, 
London 1990, p. 199); oppure il riferimento può essere a Nicopoli, 
dall'altra parte del monte Amano venendo da Isso (Grainger, Cities 
cit., pp. 35 sgg., 52-3, 80-1). Antiochia sull'Oronte è, in un certo sen- 
so, «di fronte» a Tripoli (è più lontano risalendo la costa): fu fondata 
nel 300 a.C., dopo la battaglia di Isso, forse su un insediamento pre- 
greco (Grainger, Cities cit., pp. 34-5), da Seleuco, che le diede il no- 
me del padre Antioco. Il Romanzo cerca di attribuire questa serie di 
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fondazioni allo stesso Alessandro; cfr. l'elenco delle Alessandrie in III 
35, con il commento ad loc. A questo punto il poema bizantino (Byz. 
1604-89) inserisce la visita di Alessandro a Gerusalemme, come la of- 
fre y in II 24, ma con in più la storia dell'arciere Mosomaco. 


36-40. Scambio di lettere tra Alessandro e Dario. Questa serie di lettere 
fu identificata da Merkelbach come il nucleo della prima versione del 
Romanzo, il cosiddetto «Romanzo epistolare» (Briefroman). Quello 
che di esso appare in due papiri (PSI XII 1285, edito separatamente in 
Pieraccioni 1947 col numero provvisorio 1305; e P. Hamb. 129 [inv. 
605]) si presenta in forma sostanzialmente simile e dimostra con certez- 
za che questo strato del Romanzo esisteva già verso il I secolo a.C., con- 
futando la teoria di Ausfeld 1907, p. 144, che le lettere non siano origi- 
nali (esse sono state ripubblicate da Merkelbach 1977, pp. 230-52). 


36. Lettera di Dario ad Alessandro. 

1 sgg. All’inizio di questo capitolo, y aggiunge brevi accenni sul- 
l'avanzata di Alessandro verso est, col risultato di rendere poco evidente 
chelelettere di Dario raggiungono Alessandro a Tiro. Cosi come ci é re- 
stituita, in condizioni molto lacunose, dal PSI 1285, coll. I 1-II 11, la pri- 
ma lettera di Dario e assai diversa da come ce la offre il Romanzo. Quan- 
to alla cronologia dell'ambasceria proveniente da Dario, le fonti storiche 
discordano. Arriano (II 25) la considera avvenuta durante l'assedio di 
Tiro nel 332, mentre gli altri storici la collocano dopo il ritorno di Ales- 
sandro dall'Egitto in Fenicia nel 331 (Plutarco, A/ex. 29, 7-8; Diodoro, 
XVII 54, 1-5), non molto prima della battaglia di Gaugamela. Curzio 
Rufo ha due ambascerie, la prima dopo Tiro (IV 5, 1-6), in cuisi propo- 
ne come frontiera tra i due imperi il fiume Halys, la seconda dopo la 
morte della moglie di Dario, vicino ad Arbela (IV 11, 1-22), dove Dario 
offre ad Alessandro anche i territori fino all'Eufrate. La questione é di- 
scussa da Bosworth 1980, pp. 227-8; le opposte teorie sono brevemente 
esposte in R. Stoneman, Alexander the Great, London 2004”, pp. 45-6. 
La datazione più tarda rimane preferibile, anche se R. Bernhardt, Zu den 
Verbandlungen zwischen Daretos und Alexander nach der Schlacht bei Is- 
sos, «Chiron» XVII 1988, pp. 181-98, offre accurate argomentazioni in 
favore della cronologia di Arriano. Il Romanzo, associando le lettere alla 
presenza di Alessandro a Tiro e dando a questa una falsa collocazione 
cronologica, suggerisce come possa essersi prodotta la confusione. In 
tutte le fonti storiche le lettere di Dario contengono proposte di pace, e 
lo stesso vale per il testo del PSI 1285, in cui si reclamala restituzione del- 
le donne della corte persiana e si offre di porre il confine al fiume Lica- 
ste. Nel Romanzo, invece, dove questa lettera rappresenta il primo mes- 
saggio di Dario ad Alessandro, il tono è assolutamente intransigente, 
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addirittura offensivo. In Curzio Rufo, III 5, 12, Alessandro parla di sz- 
perbas litteras, e in IV 1, 7 egli «si sentì violentemente offeso» dal tono 
arrogante con cui Dario si esprimeva (si ricordi che secondo Diodoro, 
XVII 7, 1, Dario all’inizio disprezzava il Macedone). A causa del disor- 
dine cronologico che c’è nel Romanzo, le lettere irrispettose si trovano in 
un punto della vicenda in cui Dario in realtà aveva già cominciato a mo- 
strarsi conciliante. La trattativa prosegue al cap. 40 e, in II 17, 6-10, il to- 
no di Dario diviene condiscendente. Uno scambio epistolare altrettanto 
borioso si può leggere in Erodoto, IV 126-7, tra Dario I e il re degli Sciti. 

6-29. Sul testo della lettera cfr. Merkelbach 1977, pp. 231-2. 

7. ϑεῶν συγγενής: nel vero stile reale persiano: cfr. ἐκ γένους 
δεῶν nel preambolo delle Res gestae diui Saporis e, per contrasto, PSI 
1285, col. I 30 sg. εἰ γὰρ διογενεῖς ἐσμεν, ὁμοίως βροτοί τε καὶ οὐχ 
ἀθάνατοι («pur se divina é la nostra origine, siamo tuttavia mortali e 
non immortali»). 

7-8. σύνϑρονος ... Μίϑρᾳ (solo in A) ... καὶ συνανατέλλων ἡλίῳ: 
cfr. Teofilatto, 4, 8 (Cosroe); Ammiano Marcellino, XVII 5, 3 rex re- 
gum Sapor, particeps siderum, frater Solis et Lunae («Sapor, re dei re, 
partecipe degli astri, fratello del Sole e della Luna»). Alessandro fa il 
verso allo stilema in PSI 1285, col. III 10-1 ἐγὼ ... οὔτε σύνϑρονος 
ϑεοῖς γενόμενος. Per Mitra ved. commento a II 14, 5. 

8-9. ἐμῷ ϑεράποντι: cfr. un'iscrizione di Magnesia in Dittenber- 
ger, Sylloge I? 2 Δαρεῖος ... Γαδάτᾳ δούλῳ. 

13. σκῦτος καὶ σφαῖραν xai χρυσίον: B e y hanno καὶ χιβώτιον 
χουσίου. Né gli storici né il PSI 1285 parlano di questi doni oltraggio- 
si. Nella sua risposta Alessandro ritorce l’irrisione contro Dario (38, 
7). Da Giustino (XXXVIII 99) sappiamo che il parto Fraate inviò in 
dono a Demetrio Nicatore di Siria, nel 139 a.C., dei dadi d’oro; ma il 
parallelo non è così stretto da costituire un terminus post quem per la 
composizione del Romanzo, come vorrebbe Merkelbach 1977, p. 
118. Ci sono esempi più antichi: in Erodoto, IV 131-2 (il re degli Sci- 
ti manda a quello dei Persiani un uccello, un topo, una rana e cinque 
frecce), e in Ferecide, FGrHist 3 F 174 (un topo, una rana, un uccel- 
lo, una freccia e un aratro). Viene in mente l’insultante dono di palle 
da tennis inviato dal Delfino a Enrico V nell’Exrico V di Shakespeare 
(I u 258). Sulla sferza e la palla come gioco di bambini, ved. M. Fittà, 
Spiele und Spielzeug in der Antike, Stuttgart 1998, pp. 76-8, 98-105. 
La sferza, oxdtoc, che può simboleggiare l’asservimento, ritorna nella 
lettera di Dario ai satrapi, 39, 4, come strumento di correzione per ra- 
gazzi disobbedienti; cfr. qui παιδεύεσῦαι. 

26-9. ἐχπέμψω καταδίκους ... ἀνασταυρωδήση: questi xata- 
δίκους («avanzi di galera, sicari galeotti») non sono gli stessi chiama- 
ti subito dopo ἐμῶν στρατιωτῶν. Il γάρ di l. 26 sembra che contrap- 
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ponga l’esser catturato dai malfattori (questa è la minaccia di Dario) 
all’esser catturato dai soldati regolari (che sarebbe invece, al confron- 
to, una fortuna): i soldati lo tratterebbero come figlio di re, i malfatto- 
ri come un delinquente comune. 


37, 6-7. τινες τῶν κυνῶν ἀδυναμοῦντες ... μέγα ὑλακτοῦσιν: cfr. il 
proverbio (indicato come battriano) che riporta Curzio Rufo, VII 4, 
13: canem timidum uehementius latrare quam mordere («il cane pau- 
roso, più che mordere, abbaia»). 

17-8. τί... ἀναιρεθῆναι;: in B e nell Armena (105) i messaggeri 
rivendicano anche le prerogative del loro statuto (ἄγγελοί ἐσμεν). 

24-5. ὡς υἱὸς βασιλέως Φιλίππου: l'Armena dice: «di Ammone e 
del re Filippo». 

33-9. Rifiutando l’offerta dei messaggeri di rivelargli un tranello in 
cui far cadere Dario, Alessandro si mostra, come spesso nel Romanzo, 
sicuro della sua abilità di stratega. 


38. Risposta di Alessandro a Dario. La Siriaca presenta una versione 
più lunga dello scambio epistolare, che comprende l’invio di semi di 
sesamo da parte di Dario (simbolo dell’ immenso numero dei suoi sol- 
dati); Alessandro li mangia e manda in risposta una manciata di semi 
di senape: pochi ma pungenti («in modo che tu possa sapere come 
sono i soldati macedoni in confronto a quelli persiani»). 

1, ped’ ἡμέραν: in B e y «dopo tre giorni». 

6. ϑεοῦ μεγίστου: al posto di μεγίστου l'Armena e Giulio Valerio 
hanno il nome di Mitra (Μίϑρου). 

12-3. ἀγανακτήσουσιν (οἱ θεοί): su ἀγανακτήσωσιν di A, Kroll 
congetturò ἀγανάκτησιν. Merkelbach 1977, p. 232, seguendo più da 
vicino il testo di A, del PSI 1285, col. IV 32, dell’Armena, di Leone, 
di Giulio Valerio e della Siriaca, ha proposto di leggere ἀγανακτή- 
σουσιν (οἱ ϑεοί). 

18. τῆς ἄνω προνοίας: Merkelbach, per ragioni non chiare, cor- 
τερρε προνοίας in τύχης. 

29-30. λόγχαις καὶ ὅπλοις ... ταῖς ἐμαῖς χερσίν: Merkelbach in- 
verte l'ordine dei due membri a beneficio di una logica che è proba- 
bilmente troppo sofisticata per il nostro autore. 

32-3. σφαιροειδῆς ... xal στρογγύλος ... κόσμος: l'espressione 
riecheggia forse il presagio dell’uovo occorso al cap. 11. Quando 
Alessandro, in II 41 (testo di y e delle versioni tarde), osserva il mon- 
do dall’alto, lo vede di forma circolare. Il termine στρογγύλος signifi- 
ca «rotondo» più che «sferico» (Ermippo, fr. 73, 1 Kassel-Austin, de- 
scrive la sfera come «dall’aspetto rotondo», στρογγύλη τὴν ὄψιν): 
perciò la coppia di aggettivi non è propriamente tautologica. 
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39. Scambio di lettere tra Dario e i suoi satrapi. 

5-6. αὐτὸς δὲ ... εἰς τὴν ᾿Ασίαν: Alessandro muove verso l'Asia. 
Questa pericope manca in β e y (y ha dislocato questo argomento 
all'inizio del cap. 36: ved. nota a 36, 1 sgg.). 

8-24. Dario scrive ai suoi satrapi. Ved. anche P. Hamb. 129, che 
contiene questa lettera e quella di RA II 17, 2-4, più due nuove. La 
quarta corrisponde a una lettera che è presente nell’ Epitome di Metz. 

9. ἐπέκεινα τοῦ Ταύρου: dalla prospettiva di Dario, dovrebbe ri- 
ferirsi all’ Asia Minore. Ciò si accorda con la richiesta di spingere 
l'esercito di Alessandro verso il mare, ma contrasta con l'affermazio- 
ne che Alessandro é in marcia verso l'Asia. 

16. κρόταλα καὶ ἀστραγάλους: tipici giocattoli dell'antichità 
(A.E. Klein, Child Life in Greek Art, New York 1932, p. 18). 

21-3. στρατιώτας ... ἀναπέμψατε εἰς ἐρυϑρὰν δάλασσαν οἰκῆ- 
σαι: i re persiani (come, prima di loro, i re assiri) erano soliti trasferi- 
re popolazioni e masse di prigionieri in remoti angoli del loro impero, 
come quando Ciro fece tornare gli Ebrei da Babilonia in Palestina 
(Esd. I 1-4, con 2 Reg. 24, 14; 15, 29; 17, 23-4) o come quando Sha- 
pur disseminò i soldati di Valeriano nella piana di Susa nel 260: ved. 
G. Cohen, «Colonization and Population Transfer in the Ancient 
World», in Egypt and the Hellenistic World. Colloquium 1982, Studia 
Hellenistica 27, Leuven 1983, pp. 63-74. Ved. anche Senofonte, An. 
II 2, 26. Questa pratica si deve presupporre anche nell’egemonia del- 
la Persia sui Greci dell'Asia Minore (Erodoto, III 93; IV 204; V 12). 
Aristotele (ved. S.M. Stern, Aristotle on the World State, Oxford 
1968, pp. 3-6: opera di Aristotele conservata solo in una versione ara- 
ba) raccomandava il trasferimento sia dei Greci che dei Persiani. 
L'idea si ritrova in Isocrate, Phil. 120; cfr. Diodoro, XVIII 4, 4, sullo 
scambio tra le popolazioni dell'Europa e dell’ Asia. 

24-33. I satrapi rispondono a Dario. 

27. Ὑδάσπης καὶ Σπινϑήρ: i nomi sono omessi in β e y, ma si leg- 
gono in Giulio Valerio. Hystaspes (Vishtasp) è un bel nome persiano 
(cfr. Curzio Rufo, VI 2, 7; Arriano, Az. VII 6, 5: satrapo della Battria- 
na, Berve 1926, II, n. 763); Hydaspes è sempre nome di fiume; 
Spinther è nome latino ed è forse un errore dell’autore o di un copista 
per Spithridates o simili (cosi T. Néldeke, Beiträge zur Geschichte des 
Alexanderromans, Denkschriften der kaiserl. Akad. der Wissenschaf- 
ten, Phil.-hist. Klasse, Wien 1890, p. 5; cfr. Diodoro, XVII 19 sg.: 
Spithrobates). La stessa coppia si ritrova in II 10, 4. 

30. ἄνδρας πέντε: nove nella versione armena. 

31. δέει (τοῦ) ἐξετάσαι: congettura di Kroll (A ha dei), desunta 
dalla lezione di f: μὴ τολμήσαντες. In alternativa si potrebbe pensare 
a; ... δεδεμένους: (οὐ γὰρ) δεῖ ἐξετάσαι κτλ. (T. Gargiulo). 
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33 sgg. Dario riceve la lettera. β e y specificano che, quando ciò 
avviene, egli si trova «a Babilonia in Persia»: un’assurdità che A evita. 
Alla fine del paragrafo il testo è irrecuperabilmente guasto, giacché β, 
di fronte alla lacuna che presenta A, ha omesso l’intero periodo, men- 
tre Giulio Valerio ha una parafrasi in oratio obliqua. La versione ar- 
mena (111) recita: «e se volete riacquistare il controllo dei vostri 
schiavi perduti, la vostra fama dimostra che siete uomini capaci di 
soffocare la furia divampante di tutti gli uomini ignobili che vi hanno 
attaccato e incalzato; e tuttavia non eravate incapaci di resistere a una 
grande paura». Siccome ciò non dà senso soddisfacente, ne deduco 
che anche l'Armena aveva davanti un testo incomprensibile. L'arche- 
tipo di A era già danneggiato. Per le lamentele di Dario all'indirizzo 
dei suoi satrapi, cfr. Curzio Rufo, III 2, 1. 

44-5. τὴν ἐμῆν βασιλείαν κατῃσχύνατε ἄνεσιν δεδωκότες:βεγ 
hanno: τὴν ἐμὴν βασιλείαν κατέχοντες πρόφασιν δίδοτε. In chiu- 
sura del capitolo, f e y aggiungono: ἐγὼ παραγενόμενος συλλήψο- 
μαι αὐτόν. 


40. Seconda lettera di Dario ad Alessandro. Ved. Merkelbach 1977, Ρ 
233 sg.: la lettera é fittizia, ma prende le mosse da altre precedenti, se- 
mistoriche. Dario suggerisce ad Alessandro di sottomettersi sponta- 
neamente: un motivo che si ritrova, a ruoli invertiti, in Arriano, Ar. II 
14, 8; Curzio Rufo, IV 1, 13 sg. (cfr., con riferimento a una circostan- 
za successiva, Arriano, Απ. II 25, 3). 

2. Πινάρῳ: il nome del fiume Pinaro, presso il quale si svolse la 
battaglia di Isso, è variamente corrotto nelle diverse recensioni. Leo- 
ne e la Siriaca lo chiamano Stranga, un fiume che ricorre di nuovo in 
II 14. Per la topografia della battaglia, ved. Arriano, Az. II 7, 1. La 
descrizione che ne fa il Romanzo, cosi come la leggiamo, non ha nulla 
in comune con il dettagliato resoconto dei movimenti degli eserciti 
che troviamo nelle fonti storiche. 

13. εὐλαβηδείσαις: Merkelbach premette una negazione (οὐκ), 
che si accorda con i fatti storici ma non è coerente con l’argomenta- 
zione di Dario. 

14. οὐκ ἐπεζήτησα φόρους: un'affermazione falsa e davvero sin- 
golare. β e y (cfr. Armena, 112) hanno: σὺ ἐπεζήτησας, che invece è 
vero (Alessandro abolì il tributo, ma accettò contribuzioni). 

19. καὶ t ἐπισωρεύειν πλείστας μητροπόλεις t: B e y sostituiscono 
πλείστας μητροπόλεις con λῃστρικὰς δυνάµεις. Senza dubbio lo tro- 
vavano incomprensibile. L'emendamento di Kroll: (xai) µητροκτό- 
νους, non è convincente. Secondo T. Gargiulo il testo di A, tuttavia, po- 
trebbe lasciar trasparire un senso, se si riferisse alle πόλεσιν Ἕλλησιν 
menzionate al. 12 (benché l'uso del termine μητροπόλεις faccia un po’ 
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difficoltà): «e (non) (la negazione è stata già congetturata da Kroll) con- 
tinuare (inf. pres.!) a fare incetta (cioè a conquistare una dopo l’altra) di 
così tante città». Con ἐπισωρεύειν un oggetto come «ladroni» non è 
per forza migliore che «città». L'Armena (112) ha: «non avresti dovuto 
intridere d’odio i tuoi uomini»; il poema bizantino (Byz. 1967-9): ὤφει- 
λες... μὴ ϑαρρεῖν δυνάμει σὺ τῶν ἀγερώχων νέων («non avresti dovu- 
to imbaldanzire per la forza dei tuoi gagliardi giovani»). 

22. προσκυνεῖν: cfr. nota a 26, 26-7 (y). 

23-4. ὄμνυμι δέ σοι ... ἔπραξας: tramandato in tutte le recensioni 
in chiusura della lettera, il periodo non fornisce un senso accettabile. 
y, aggiungendo in fine ἐὰν ἐλδὼν προσκυνήσῃς μοι, offre un testo 
leggermente migliore. La dislocazione proposta da Merkelbach sem- 
bra da accogliere, sia pure con qualche esitazione. 


41. La battaglia di Isso (novembre 333). Testimonianze: Arriano, Az. II 
6-11; Curzio Rufo, III 8-11; Diodoro, XVII 32-6; Plutarco, Alex. 20; 
Giustino, XI 9; Callistene, FGrHist 124 F 35; P. Oxy. 1798, fr. 44 (= 
FGrHist 148 F 44). Il racconto del Romanzo deriva, secondo Merkel- 
bach, dalla «fonte storica». La localizzazione dello scontro si addice al- 
la battaglia di Isso. Ausfeld 1907, pp. 145-6, ha raccolto una serie di 
passi in cui la descrizione degli storici corrisponde a quella del Roman- 
zo: dislocazione dei Persiani sulle alture (Arriano, Az. II 8, 7; Curzio 
Rufo, III ο, το); posizione di Alessandro all'ala destra (Arriano, Απ. II 
8, 9 e 10, 3; Diodoro, XVII 33, 2; Curzio Rufo, III τι, τ); spostamento 
della falange verso destra (Arriano, Ax. II 9, 3; Plutarco, Alex. 20, 4); 
squilli di tromba e clamori (Diodoro, XVII 33, 4; Curzio Rufo, III το, 1 
sg.); incertezza sull'esito della battaglia (Giustino, XI 9, 9; Diodoro, 
XVII 33, 6); presenza nel campo di Dario dell'esule Aminta (Plutarco, 
Alex. 20, 1, con un'eco verbale); arrivo della notte (Diodoro, XVII 35, 
1; Arriano, Ax. II 11, 5); Dario abbandona il carro e prosegue la fuga a 
cavallo (Arriano, Az. II 11, 5; in Diodoro, XVII 37, 1, e Curzio Rufo, 
III 11, 26, Dario cambia ripetutamente cavallo); Alessandro si impa- 
dronisce delle armi di Dario (Arriano, Az. II 11, 6; Plutarco, Alex. 20, 
6); Alessandro fa prigionieri i familiari di Dario (Arriano, Απ. II τι, 9; 
Diodoro, XVII 36, 2) ed entra da vincitore nella sua tenda (Plutarco, 
Alex. 20, 6; Diodoro, XVII 36, 5; Curzio Rufo, III 11, 23). Alcuni det- 
tagli, tuttavia, appartengono in realtà alla battaglia di Arbela (i carri fal- 
cati, le nuvole di polvere: Curzio Rufo, IV 13, 33; 15, 14 sgg. e 32; Ar- 
riano, An. III 15, 5 sg.). A Isso si combatté prima dell'assedio di Tiro 
(ved. cap. 35) e, a maggior ragione, prima della conquista dell'Egitto 
(ved. capp. 30-4). 

1. dua τῆς ᾽Αραβίας: omesso da β e y; il poema bizantino (Byz. 
1985) ha: διὰ τῆς Αραβίας πρὸς τὸν καλούμενον αὐτὸν Ταῦρον τῆς 
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Κιλικίας. Della battaglia di Arbela si sarebbe anche potuto dire, im- 
precisamente, che fosse avvenuta in Arabia, ma non di quella di Isso. 
P e il ms. C di y inseriscono in questo punto un breve racconto del 
bagno di Alessandro nel fiume Cidno, e del conseguente malore do- 
vuto al freddo — un episodio narrato di nuovo, più diffusamente, in II 
8. Sembra che l’autore di β si stia sforzando di organizzare l’esposi- 
zione secondo l’ordine cronologico degli avvenimenti, specificando i 
nomi dei luoghi interessati, come per rimediare alla confusione di A. 
σ.τοῖς δρεπανηφόροις ἅρμασι: i carri muniti di falci sono menzio- 
nati da Diodoro, XVII 53; Curzio Rufo, IV 9, 3-5 e Arriano, An. III 8, 6 
e 13, 5, in riferimento alla battaglia di Arbela. Per il loro impiego nel- 
l’armata persiana, cfr. Senofonte, Hist. Gr. 11, 7 sgg.; An. 16, 1. 

8. + καὶ διῆγεν: il periodo è corrotto in A, come pure, in un pun- 
to diverso, in f e y. 

14-5. ἀναβὰς: la narrazione di A e quella di β e y si riallineano. 

23-4. ἔδραυον' ταρασσόµενοι: brusco cambio di soggetto: la «gran- 
de massa di soldati», che si arreca danni da sola, non puó riferirsi all'eser- 
cito di Alessandro, il che avrebbe poco senso nel contesto, e sarebbe tan- 
to più improbabile in quanto era un preciso topos della storiografia greca 
(presente, del resto, anche nel Romanzo: cfr. il discorso di Alessandro ai 
soldati in II 16, 2-3) contrapporre in genere il numero esorbitante dei 
Persiani a quello molto piü esiguo dei Greci. Questa interpretazione, che 
implica una punteggiatura diversa da quella adottata da Kroll, trova del 
resto un sostegno in f e y che invece di ταρασσόµενοι καὶ περιπίπτον- 
τες hanno πλησσομένους καὶ περιπίπτοντας(Τ. Gargiulo). 

29-30. οὔτε γὰρ ἀὴρ ἐφαίνετο οὔτε γῆ ἐϑεωρεῖτο ὑπὸ τῶν λύ- 
Όρων: le nuvole di polvere che nascondevano la scena alla vista erano, 
nel racconto degli storici, una caratteristica della battaglia di Arbela 
(Diodoro, XVII 60, 4 e 61, 1; Curzio Rufo, IV 15, 32). Per la polvere 
sui campi di battaglia, ved. E.C. Echols, Military Dust, «CJ» XLVII 
1952, pp. 285-8. La descrizione dello scontro assomiglia qui, in termi- 
ni generali, a quella di Diodoro, XVII 58, 3-5, che ha forse come fon- 
te Clitarco (Bosworth 1988b, p. 11). Per l'ammasso di corpi e di ca- 
valli, ved. Curzio Rufo, IV 15, 16. 

31. ἐφορῶν: l'Armena (115) ha: «afflitto»; B e il poema bizantino 
(Byz. 2048): συμπαϑήσας. 

33-4. Ó ᾽Αμύντας ὁ ᾿Αντιοχεύς: Α, β e y (e in più l'Armena, 115) 
hanno ᾿Αντιοχεύς, e il poema bizantino (Byz. 2053) ᾽Αμύντιος *Avti- 
οχος; solo Giulio Valerio ha la lezione che conserva il dato storico au- 
tentico (Antiochi filius), ma questo non deve indurre a correggere, 
ved. nota a 44, 1-4. Su Aminta figlio di Antioco ved. Berve 1926, II, 
n. 58: non amava Alessandro e, dopo la battaglia del Granico, passò 
nelle file di Dario; morì combattendo nel tentativo di assicurare il do- 
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minio persiano sull'Egitto (Arriano, A». II 13, 3; Diodoro, XVII 48, 
3-5; Curzio Rufo, IV 1, 27-33; Plutarco, Alex. 20). 

35-6. ἤδη γὰρ τὸ πρὸς ἑσπέραν ἦν: la battaglia di Isso finì nel tardo 
pomeriggio, e Alessandro insegui Dario col buio per diverse ore, facen- 
do ritorno al campo verso mezzanotte (Diodoro, XVII 37, 1-2). Anche 
la battaglia di Arbela si prolungo fino al calar delle tenebre. Nella sua 
fuga Dario, dopo aver oltrepassato il fiume Lico (il Grande Zab), rag- 
giunse la città di Arbela nel cuore della notte (Curzio Rufo, IV 16, 8-9). 
Alessandro lo insegui finché vi fu luce (Arriano, Az. III 15, 3). 

38-9. τὸ ... ἅρμα καταλείψας ἵππον ἀναλαβών: Dario abbando- 
na il suo carro per continuare la fuga a cavallo: cfr. Arriano, A. III 
15, 5, e il Mosaico di Alessandro, che comunemente si interpreta co- 
me una raffigurazione della battaglia di Arbela (ved. la discussione di 
A. Cohen, The Alexander Mosaic, Cambridge 1997, che però arriva a 
una conclusione diversa). Ma Arriano, Az. II 11, 5, e Diodoro, XVII 
37, 1, attribuiscono una simile sequenza di fatti alla battaglia di Isso. 

47. tiv Δαρείου σκηνῆν καταλαβών: la cattura della tenda reale 
persiana e delle donne del seguito avvenne al termine della battaglia di 
Isso: cfr. Arriano, Az. II 11, 9; Diodoro, XVII 35; Curzio Rufo, III 11, 
20-6. L'autore del Romanzo omette il famoso apoftegma di Alessandro 
(cfr. Plutarco, Alex. 20, 13): «E cosi, questo significa essere re». 

48. In questo punto il copista di A annota che nel suo esemplare 
mancano due fogli. Per colmare la lacuna, Kroll stampa (fino a 44,1) 
il testo di β, arricchito di alcuni supplementi dedotti dall’Armena e 
da Giulio Valerio. Nella presente edizione non si é ritenuto opportu- 
no seguire l'esempio di Kroll, dato che questo volume include i testi 
completi della rec. B e di Giulio Valerio. Per ovviare a questa interru- 
zione nel racconto il lettore é invitato ad andare a leggere a questo 
punto, nell’ordine: rec. B 41, 55-42, 31 (κρατήσας ... καὶ αὐτός); 
Giulio Valerio 42, 34-64 (praecipue ... cunctus); rec. B 42, 31-44, 6 
(ϑεασάμενος ... τελευτᾶν). 


42 (B, Val.). Da questo capitolo inizia il racconto delle campagne in 
Grecia, che si protrarrà fino a II 6. Questo repentino cambio di scena- 
rio fa crollare sia la cronologia sia la topografia. Ausfeld 1907, p. 146, 
considerava questa sezione una «interpolazione» e credeva di poter in- 
dividuare in essa un diverso stile. Piuttosto, dobbiamo pensare che sia- 
no forse ragioni letterarie quelle che hanno portato l’autore a trattare 
adesso avvenimenti che avrebbero avuto la loro collocazione naturale 
dopo il cap. 25, dove però sarebbero potuti sembrare in anticlimax. 
Qui, invece, fanno parte dell'impianto narrativo della campagna prin- 
cipale. La versione siriaca (I 43) dice esplicitamente che Olimpiade si è 
ammalata, e Alessandro torna in Grecia per farle visita. Se questa moti- 
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vazione era presente in A ed è andata perduta, forse l’autore del Ro- 
manzo ha costruito la sua narrazione in modo meno maldestro di quan- 
to sembri. 

3-10 (β). Un accenno a una lettera di un esploratore ad Alessan- 
dro e una breve lettera di Alessandro al suo generale Scamandro: 
Merkelbach 1977, p. 120, li considera estratti da versioni più lunghe. 

6-7 (B). Σκαμάνδρῳ τῷ στρατηγῷ: un personaggio di fantasia. Se- 
condo Kroll sta al posto di Cassandro. La confusione potrebbe essere 
stata favorita dalla menzione, poco più avanti, del fiume Scamandro. 
Propriamente il riferimento dovrebbe essere ad Aminta figlio di An- 
dromene: Diodoro, XVII 49, 1; Curzio Rufo, IV 6, 30; secondo Arria- 
no, Ar. III 11, 9 e τό, ιο, egli sopraggiunse tardi. 

12 (B). τὸν καλούμενον Ταῦρον: chi ha scritto che Alessandro 
passó in Bebricia dopo aver valicato la catena del Tauro, non aveva 
idea della geografia. Si puó ipotizzare che le pagine dell'esemplare 
fossero in disordine? Ausfeld 1907, p. 147, portando a confronto Ar- 
riano, Απ. I τι, 6 σφάξαντα ταῦρον τῷ Ποσειδῶνι, ha supposto che 
l'autore di A abbia alterato confusamente una fonte che recava qual- 
cosa di simile a εἰς ᾿Ασίαν περάσαι ταῦρον σφάττοντα, scambiando 
l'animale sacrificato con il nome proprio geografico. 

13 (B). καταπήξας δόρυ μέγιστον εἰς τὴν γῆν: in Diodoro, XVII 
17, 2, Alessandro, al termine della traversata dell’Ellesponto, compie 
lo stesso atto di piantare la lancia nel suolo dell’Asia per asserire il 
suo diritto ad essa (cfr. anche il dono che Alessandro fa alle Amazzo- 
ni della sua lancia in III 26 [y], nella quale esse devono adorarlo; cfr. 
anche Giulio Valerio, I 42, 14). La rivendicazione che la terra è «con- 
quistata con la lancia» era importante nell’ideologia reale macedone: 
ved. Tucidide, II 99; Aristotele, Pol. 1310 b 38; e cfr. W. Schmitthen- 
ner, Uber eine Formverdnderung der Monarchie sett Alexander d. Gr., 
«Saeculum» XIX 1968, pp. 31-46, in particolare pp. 32-5. 

17 (B). τὴν Ἱππερίαν πόλιν: la «Pieria» nella versione armena. 
τῆς Βεβρυκίας: il popolo dei Bebrici ricompare in III το (in territorio 
vicino a Meroe); cfr. Armena, 121. 

18-21 (B). ἄγαλμα τοῦ Ὀρφέως καὶ αἱ Πιερίδες Μοῦσαι ... 
ἵδρωσε τὸ ξόανον τοῦ Ὀρφέως: il prodigio è ricordato anche da Plu- 
tarco, Alex. 14, 8-9 (che lo localizza a Leibethra nella Pieria), e da Ar- 
riano, Απ. I 11, 2 (cfr. Pausania, IX 30, 5; Strabone, IX 2, 25 [409 C]; 
Conone, FGrHist 26 F τ). Ma la sola statua conosciuta in cui Orfeo è 
insieme alle Muse si trova sull'Elicona (Pausania, IX 30, 1). Il gruppo 
sembra inusuale: in LIMC VII 1, 84 si menziona un affresco a Pom- 
pei. La presenza delle fiere attorno a Orfeo anticipa le battaglie che 
Alessandro dovrà sostenere contro animali feroci nel seguito del Ro- 
manzo. Sulla valenza profetica delle statue che sudano, ved. Diodoro, 


562 COMMENTO 


XVII το, 4; più in generale, il commento di Pease a Cicerone, Dix. I 
98. Giovanni Lido (de ostentis, prooem. 8) dice che le statue che suda- 
no «minacciano guerre civili» (στάσεις ἐμφυλίους ἀπειλεῖ). Un pre- 
sagio analogo è spiegato, in Plutarco, Cor. 38, 1 sg., come causato dal- 
la muffa. Negli Acta Hermaisci (P. Oxy. 1242, Acta Alexandrinorum 
8) è una statua di Serapide che suda. Il poema bizantino, dopo il rac- 
conto dell’episodio di Orfeo (Byz. 2115-8), passa direttamente (2119 
seg.) alla marcia verso la Beozia (sic!) e Olinto (= RA I 44, 1). 

22 (B). Μελάμπους ô σημειολύτης: è il nome di un leggendario 
indovino, ma non siamo in grado di attribuirlo a nessun personaggio 
della cerchia di Alessandro. In Arriano e Plutarco il suo ruolo è rico- 
perto da Aristandro. 

29-30 (B). εἰς Φρυγίαν ... εἰς τὸν Σκάμανδρον ποταμόν: la geo- 
grafia del Romanzo diventa sempre più sconcertante, sia perché non 
si fa cenno all’episodio del nodo di Gordio, sia perché Ilio (che Ales- 
sandro visita anche in Arriano, Ax. I 11, 7; Diodoro, XVII 17, 3 e 6; 
Plutarco, A/ex. 15, 4; Giustino, XI 5, 12) solo impropriamente può 
essere considerata una città frigia. 

30-1 (B). Si accenna qui al salto di Alessandro nello Scamandro. 
Egli corse anche intorno alla tomba di Achille, come più tardi fecero, 
ad imitazione di Alessandro, Apollonio di Tiana, Caracalla e altri. 

31-2 (B). τὸ ἑπταβόειον: «il settemplice» è nell’ Iade lo scudo di 
Aiace (Il VII 220). 

34-64 (Val.). Il solo testimone di a è, per questa sezione (che 
manca anche nell’Armena e nella Siriaca), Giulio Valerio. I versi era- 
no probabilmente coliambi anche nel testo greco e costituiscono il 
primo di diversi brani coliambici presenti nel Romanzo. A.D. Knox, 
nell’Introduzione a Herodas, Cercidas and the Greek Choliambic 
Poets, London-Cambridge Mass. 1929 (rist. 1993), ha ipotizzato che 
tali passi siano resti di una storia di Alessandro forse interamente in 
versi. Nel III secolo a.C. assistiamo a una rinascita del coliambo, che 
viene usato in vari generi poetici, ma con speciale predilezione dai 
versificatori moraleggianti di impronta cinica — il che può costituire 
una traccia per l'origine del Romanzo. Ved. G.A. Gerhard, Phoinix 
von Kolophon, Leipzig-Berlin 1909, pp. 202-28 («Die Choliamben- 
dichtung»), e la mia Introduzione, pp. XXIX, XLVI. 

19 (Val.). Hinc: da Troia. La dettagliata genealogia di Achille e dei 
re molossi assomiglia a uno spezzone di tradizione locale greco-occi- 
dentale (ved., per qualcosa di analogo concernente l'Acarnania, nota 
a 18, 24-5). Nel quadro del racconto, ha lo scopo di delineare in 
Achille un antenato di Alessandro, ma anche di mettere in rilievo, nel 
lignaggio di Alessandro, la posizione di Olimpiade e di conseguenza 
la sua legittima appartenenza alla dinastia macedone, contro possibili 
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rivali di Alessandro. La genealogia può essere integrata con l’aiuto di 
Pausania, I 11, 3. Pirro, il figlio di Achille, sposò Andromaca e lasciò 
Troia per la Molossia, come viene detto nella Nemea 7 e nel Peana 6 
di Pindaro (ved. R. Stoneman, Pindar: The Odes, London 1997, pp. 
233-4, 335). Ecco la genealogia completa: 


Pirro = (1) Andromaca (2) = Eleno 


Molosso Pielo Pergamo Cestrino 
| (πια Eleno lasciò la corona a Molosso) 
Eubio 


| 
Nesso 


| 
Ατρο 


Arete 

Priamo 

Triino 
eee 


| 
Lico (tutti dal Romanzo; 
| Pausania dice solo: 15 generazioni) 
Castore 
| 
Dromone 
| 
Foco 
| 
Metria 


| 

Caropo / Taripa (re dei Molossi 430-390/85) 
| 

Alceta 


Neottolemo Aribba 
Olimpiade Alessandro il Molosso [Alceta IT] Eacide 


ALESSANDRO Pirro 
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46 (Val.). Xanthi: Xanto in Epiro (Virgilio, Aen. III 350). 

54 (Val.). Charopus: certamente lo stesso che Taripa, re dei Mo- 
lossi dal 430 al 390/85 a.C. (cfr. Tucidide, II 80, 6 e Plutarco, Pyrrb. 
1, 4, che lo descrive come il primo re ellenizzante della Molossia); 
ved. N.G.L. Hammond, Epirus, Oxford 1967, pp. 507-8. 

63-4 (Val.). unaque metis nostra fac Phaetonteis / regna explicari: 
l’idea di un impero universale richiama il disegno secondo il quale 
Alessandro avrebbe dovuto governare l'Oriente, Alessandro il Molos- 
so l'Occidente: ved. nota a 26, 14 sgg. 

33-4 (B). μακάριοι ... Ὁμήρου: Arriano, Απ. I 12, 1, sottolinea 
l'assenza di poeti in grado di celebrare adeguatamente Alessandro; 
cfr. Plutarco, Alex. 15, 4; Cicerone, Arch. 10, 24. Che l'importanza 
delle imprese fosse valutata secondo l'eccellenza delle lodi che riceve- 
vano, era un fopos: cfr. p. es. Ibico, fr. 282, 46-8 Page; Pindaro, Nem. 
7, 12b-16; Orazio, Carm. IV 9, 25-8; Sallustio, Cat. 8 (e analogamente 
Gerolamo, Vita Hilarionis 1). Per contro, i poeti potevano amplifica- 
re la fama di successi molto modesti (Pindaro, Nem. 7, 20-1). 

34 (B). οἵτινες: da questo punto la versione armena presenta una 
lacuna che arriva fino al cap. 45, dove essa riprende. Il traduttore 
dell'Armena Wolohojian offre al suo posto (pp. 122-4) una traduzio- 
ne dal greco fatta dall'editore ottocentesco del testo dell’ Armena (ba- 
sato sul codice Veneto 424). 

37 (B). ποιητής τις εἶπεν: cfr. Curzio Rufo, VIII 5, 7, e una serie 
di testi raccolti in FGrHist 153 F 10; in particolare, lo scolio a Orazio, 
Ep. II 5, 357, giudica il poeta Cherilo, che era al seguito di Alessan- 
dro, autore di componimenti celebrativi del tutto inadeguati (su Che- 
rilo ved. anche Aminta, FGrHist 122 F 2 = Ateneo, XII 39, 529 e-530 
a; Aristobulo, FGrHist 139 F 9 a-c). Sugli encomiasti di Alessandro 
(che sembrano essere stati tutti di povere qualità letterarie), ved. 
FGrHist 153 F 12b-15; Arriano, An. IV 9, 9 (= FGrHist 153 F 11); A. 
Cameron, Callimachus and his Critics, Princeton 1995, pp. 278-9. 

39-40 (B). «βούλομαι ... Αγαμέμνων»: β ha Agamennone mentre 
Giulio Valerio e l'Armena hanno, al suo posto, Achille. Plutarco, A/ex. 
15,9 (cfr. Eliano, Varia Historia IX 38), riporta un aneddoto diverso, con 
una altrettanto arguta risposta di Alessandro, che mette in luce la sua ben 
nota ammirazione per Omero: quando gli fu chiesto se voleva vedere la 
lira di Paride (Alessandro), egli rispose che avrebbe preferito vedere 
quella di Achille. ^ Alla fine del capitolo leggiamo in Giulio Valerio 
che Olimpiade ha accompagnato il figlio fin qui, ma che egli la rimanda 
ora in patria. Ritroviamo questa notizia nell'Armena (122), ma essa é 
scomparsa da tutte le recensioni in greco. La partenza di Olimpiade puó 
giustificare le lettere che Alessandro le scrive nel seguito del Romanzo. 
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43, 1 (β). εἰς τὴν Πύλην: dove si riunì il Consiglio degli Anfizioni 
(Diodoro, XVII 4, 2). 

3 (B). εἰς "Αβδηραν: città espugnata da Filippo probabilmente 
nel 354 a.C. (cfr. Arriano, Ax. VII ο, 2). Quella che fu una semplice 
visita (Arriano, Απ. I τι, 4), è stata trasformata dal nostro autore in 
una conquista di Alessandro. 

13 (B). ἐμειδίασε: sul «sorriso» di Alessandro ved. nota a 23, 


54 (y). 


44, 1-6 (B). καὶ παρεγένετο ... τελευτᾶν: sezione presente anche in 
y. Cfr., in Arriano, An. I 2, 5, la spedizione di Alessandro contro i 
Triballi, e in I 5, 2-5, quella oltre il Danubio. 

1-4 (B). εἰς τὴν Βοττίαν ... τὴν Ὄλυνϑον ... τῆν χώραν τῶν Χαλ- 
δαίων ... τὸν Εὔξεινον ποταμόν: Bottia è probabilmente quella in 
Calcide, non l'omonima città della Macedonia. Olinto fu presa e di- 
strutta da Filippo nel 348. Per Χαλδαίων, Kroll ha acutamente con- 
getturato Χαλκιδέων, ma nel Romanzo sono presenti anche altri er- 
rori geografici e storici. In luogo dell’Euxino, Giulio Valerio e il 
poema bizantino (Byz. 2126) hanno Maeotis palus, il Mar d’Azov, che 
Alessandro non raggiunse mai (cosi anche Giorgio Sincello, p. 502 
Bonn, intendendo il Mar Caspio). 


44, 1. Da qui riprende il testo di A. 

2. τοὺς ἵππους ... ἀπέσφαξε: l'episodio è raccontato da Arriano 
(An. VI 25, 1: fonte Aristobulo) e Curzio Rufo (IX 10, 12) come una 
delle misure estreme che l’esercito fu spinto ad attuare durante la du- 
rissima marcia attraverso il deserto della Gedrosia. Alessandro lasciò 
fare, ma non diede l'ordine, come fa qui nel Romanzo. La giustifica- 
zione alquanto speciosa che del suo ordine egli dà al par. 5 ha l’aria di 
un aforisma filosofico, che trova paralleli formali in Diogene Laerzio, 
II 77: «E meglio che il denaro sia andato perduto per Aristippo, che 
Aristippo per il denaro»; e nella lettera 24 di Cratete: «Non gli uomi- 
ni sono nati per i cavalli, ma i cavalli per gli uomini: perciò cercate di 
occuparvi di voi stessi più che dei cavalli». 


45. L’oracolo di Delfi. 

2-4. εἰς Λοκρούς ... παρὰ τοὺς ᾽Ακραγαντίνους: non ha senso 
dire che l’esercito giunse a Locri ο che incontrò gli Agrigentini. 
Kroll era sicuro che l’autore non avesse scritto ᾽Ακραγαντίνους (la 
lezione di A è in realtà ἀκραγανϑινοῦ). Anche il nome di Locri è 
probabilmente corrotto (in A è λόκρου), benché l'Armena sembri 
confermare entrambi questi toponimi. Il discorso verte su Delfi. 
Forse erano menzionati gli Anfizioni. Ausfeld 1907, nota ad loc., ha 
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proposto di correggere ἀκραγανδινοῦ di A in ᾽Ακραιϕνίου ο àx- 
ρομαντείου. 

5. τοῦ ᾿Απόλλωνος ἱερόν: l'episodio è narrato da Plutarco (Alex. 
14, 6-7) immediatamente dopo la conquista di Tebe, insieme al pro- 
digio della statua che suda (ved. 42, 6). L’anfibologia in cui esso cul- 
mina è diversa in Plutarco e nel Romanzo, ma il messaggio è lo stesso; 
cfr. anche, in 15, 1, l'oracolo della Pizia concernente Bucefalo in cui 
si predice che Alessandro sarà il conquistatore del mondo. Un paral- 
lelo per il vaticinio è in Erodoto, I 65, quando la Pizia saluta Licurgo 
come un dio. 

9. Ἡρακλῆς: sul furto del tripode delfico da parte di Eracle ved. 
Apollodoro, II 6, 2 con la nota di Frazer; Pausania, X 13, 8; Zenobio, V 
48 (I, p. 140 Leutsch -- Schneidewin). La scena costituisce un tema fre- 
quente sui vasi attici ed è anche effigiata nel tesoro dei Sifni (cfr. J.G. 
Frazer, Pausanias’s Description of Greece V, London 1898, p. 274). 

11. Ἡρακλῆς, Αλέξανδρε: in Plutarco (Alex. 14, 6-7) la rivelazio- 
ne profetica che la Pizia involontariamente proferisce è: ἀνίκητος εἶ, 
«sei invincibile»; cfr. Diodoro, XVII 9, 3-4. 

11.λαληδῶσιν: per il congiuntivo aoristo che nella sintassi tarda as- 
sume valore di futuro indicativo, ved. E.A. Sophocles, Greek Lexicon of 
the Roman and Byzantine Periods, New York-Leipzig 1888, p. 45. 


46. La campagna contro Tebe. È in A e in L, non in f); in y si trova alla 
fine del cap. 27. Per le vicende storiche ved. Arriano, Απ. I 7-9; Dio- 
doro, XVII 9-14. Un'altra fonte è il P. Oxy. 1798, frammento di una 
anonima storia di Alessandro, trasmessoci da un papiro del tardo II 
sec. d.C., che include esametri sulla distruzione di Tebe. Il racconto 
dei fatti militari dell'autore del Romanzo ha poco in comune con 
quelli corrispondenti degli storici (trattative dalle mura; truppe divise 
in tre reparti; durata di tre giorni): é sostanzialmente frutto di libera 
invenzione. L'episodio é oggetto di un particolareggiato studio di C. 
Jouanno, Un épisode embarrassant de l'histoire d'Alexandre: la prise 
de Thébes, «Ktema» XVIII 1993, pp. 245-58, nel quale l'autrice con- 
clude che l'esposizione rientra in un genere di esercizio declamatorio 
del IV secolo a.C. (cfr. Eschine, in Ctesiphontem 133): aveva lo scopo 
di dimostrare che la conquista di Tebe era giustificata, contro l'opi- 
nione prevalente che si fosse trattato di un atto mostruoso. A questo 
fine, i miti scelti da Ismenia sono tutti esempi di corruzione e malva- 
gità, e fanno di Tebe una vittima degna della sorte toccatale, «una ve- 
ra incarnazione del Male sulla terra». Il male di cui Tebe é ricettacolo 
ha la funzione di mettere in risalto, per contrasto, le glorie della città 
«buona» fondata da Alessandro: Alessandria. 

2-3. αἰτοῦντος ... ἀπέχλεισαν οἱ Θηβαῖοι: in B abbiamo una co- 
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struzione anacolutica, ζητήσας ... ἀπέκλεισαν, non senza paralleli 
(p. es. in y το, 4a xoi ταῦτα εἰπών [σα]. Laomedonte] ... ᾿Αλέξαν- 
d00g ... κατεφίλησεν). 

8. μειδιάσας: ancora quel sinistro sorriso. 

13. σχῶ: ved. nota a 45, 13. 

τό. t δίνας τοὺς μέλλοντας: si richiede qualcosa di simile alla 
congettura di Ausfeld (dedotta dall’ Armena): δεδιυίας τοὺς μέλλον- 
τας (ἀγῶνας). La frase non ricorre in Giulio Valerio. 

21. ᾿Αμφίονος xai Ζήδου: secondo il mito, furono Anfione e Ze- 
to a costruire Tebe, innalzando le mura al suono delle loro magiche 
lire: Properzio, III 2, 5 sg.; scolio ad Apollonio Rodio, I 740. Su An- 
fione e Zeto antenati di Alessandro, ved. PSI 1285, col. III 15. 

21. τοὺς καλουμένους κριούς: perché l'autore ha pensato che 
l'espressione avesse bisogno di una spiegazione? La versione siriaca è 
più completa. 

31-2. ἀπὸ ... τῶν τειχῶν οἱ Θηβαῖοι κατέπιπτον τιτρωσκόμενοι: 
la scena dei difensori delle mura che vengono bersagliati a distanza 
dagli assalitori è in forte contrasto con la descrizione di una battaglia 
in campo aperto, condotta dalla falange, che offrono Arriano (Ax. I 
8) e Diodoro (XVII 11). Il resto del cap. 46 manca nell'Armena. 

36. ἐκυρτάνετο: malgrado sia scarsissimamente attestato, si puó 
tentare di salvare questo verbo nel senso figurato (cfr. κυρτός) di 
«piegare» (T. Gargiulo). 

36-7. ἣ Καδμεία πύλη καλουμένη: nessun'altra fonte dà notizia di 
una porta con questo nome nella città di Tebe: U. von Wilamowitz- 
Moellendorff, Die Szeben Thore Thebens, «Hermes» XXVI 1891, pp. 
191-242 (in particolare p. 198). 

48. ἔχαιρε ... Κιϑαιρών: un'affermazione che lascia perplessi. 
Perché il monte Citerone dovrebbe essere contento per la distruzione 
di Tebe? Secondo Jouanno, Un épisode embarrassant cit., p. 253, che 
riprende un'ipotesi di C. Müller, la montagna manifesterebbe soddi- 
sfazione perché Alessandro sta vendicando l'uccisione di Pitone da 
parte di Cadmo. T. Gargiulo, «E il Citerone esultava»: una nota al Ro- 
manzo di Alessandro (1 46, 11), «QS» LX 2004, pp. 109-15, pensa in- 
vece che l'insolita personificazione della montagna si possa spiegare 
considerando i legami privilegiati, geografici e cultuali, che il Citero- 
ne aveva con Platea, e che dunque esso gioisse della punizione riser- 
vata da Alessandro a una città, Tebe, che nei cento anni precedenti 
era stata ferocemente ostile a Platea fino a distruggerla. Nella Siriaca 
é Alessandro che si rallegra. 

49-50. οἰχία πᾶσα: è in contrasto con 46a, 165, dove sembra af- 
fiorare la versione tradizionale in cui Alessandro risparmia la casa di 
Pindaro; cfr. anche 27, 4 (B) e nota a 27, 13 (f). 
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46a. La storia di Ismenia. Cfr. Giustino, XI 4 sgg., dove l’oratore 
Cleada fa una perorazione per Tebe; Dione Crisostomo, 7, 121. 
Ismenia è stato già nominato in 27, 4 (B). In f e y la storia si riduce a 
un paio di frasi. Il discorso di Ismenia è uno dei più lunghi brani in 
coliambi del Romanzo. L’eccezionale concentrazione di miti tebani 
ricorda l'Is2»:zca 7 di Pindaro e fa venire in mente l'ammonimento 
dato da Corinna a Pindaro, di «seminare i miti con la mano, non con 
tutto il sacco» (Plutarco, de gloria Atbeniensium 4, 348 a). La mito- 
logia tebana invitava alla poesia catalogica: cfr. Filippo di Tessaloni- 
ca, Anthologia Graeca IX 253 (2931 Gow — Page). Un altro breve 
carme sulla caduta di Tebe è quello di Onesto, Anthologia Graeca IX 
250 (2422 Gow - Page). Ved. anche Tzetze, Chiliades VII 406 sgg. E 
probabile che tutti i miti cui qui si fa riferimento potessero essere 
noti all'autore del Romanzo dalla lettura delle principali tragedie 
conservate nella biblioteca di Alessandria: sono quasi tutti presenti 
nelle tragedie giunte fino a noi (Euripide, Bacch. 9-10; Herc. Fur. 16- 
20, 24-5; Sofocle, Trach. 28-9; Phil. 30; Oed. Col. 38; Euripide, 
Bacch. 42-3; Sofocle, Oed. tyr. 50-3; Eschilo, Theb. 61-4). C'è anche 
una notevole corrispondenza con Apollodoro (cfr. Jouanno, Un έρί- 
sode embarrassant cit., p. 251 nt. 33). Il racconto ha andamento pe- 
riegetico, come se seguisse un percorso che passa per luoghi di rile- 
vanza mitica (Jouanno, Un épisode embarrassant cit., p. 252). 
Ismenia era uno dei flautisti per eccellenza, come Apelle fra i pittori 
(Apuleio, de deo Socratis 21, 169; Diogene Laerzio, VII 125). In ge- 
nerale, i Tebani erano celebri per la loro abilità nel suonare l'az/os 
(Dione Crisostomo, Or. 7, 120; Menandro Retore, III p. 360, 22 
Spengel; Anthologia Graeca XVI 28; Pausania, IX 12, 5; Eliano, Va- 
ria Historia IV 16; A.D. Barker, Greek Musical Writings I, Cam- 
bridge 1984, pp. 271-2 nt. 52; P. Roesch, «L’aulos et les auletes en 
Béotie», in Bozottika. Vorträge vom 5. Intern. Bootien-Kolloquium, hrsg. 
v. H. Beister - J. Buckler, München 1989, pp. 203-14). Ismenia era 
maestro di aulos (Plutarco, Dem. 1, 6). Ma l'ammirazione che susci- 
tava non era condivisa da tutti: qualcuno giudicava «piü gradevole il 
nitrito di un cavallo» (Plutarco, Regum et imperatorum apopbtbeg- 
mata 174; Non posse suautter uiui secundum Epicurum 1095 f; cfr. 
Quaestiones Conutuales 632 c; de Alexandri Magni fortuna aut uirtu- 
te 334 b; Eliano, Varia Historia IV 16); in Plutarco, Per. 1, 5, é defi- 
nito «buon flautista, ma uomo spregevole». Una lista di virtuosi di 
questo strumento in M.L. West, Ancient Greek Music, Oxford 1992, 
p. 366 e nt. 39. Un'altra supplica rivolta da Ismenia ad Alessandro é 
contenuta nel codice Laurenziano XXXII 33: si tratta di una decla- 
mazione che ha per tema: «Quali parole direbbe l'auleta Ismenia co- 
stretto da Alessandro ad accompagnare col suono del flauto la di- 
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struzione di Tebe» (ved. Merkelbach 1977, p. 121 sg.). Fenice di Co- 
lofone compose un analogo canto funebre (threnos) per la sua città 
(Pausania, I 9, 7; Knox 1929, p. 325). 

1. αὐλομελῳδίας: l’aulos è formato da due canne provviste di una 
doppia ancia; la traduzione invalsa, «flauto», è inesatta giacché lo 
strumento è più simile a un oboe (ved. West, Ancient Greek Music 
cit., pp. 81-109). 

12-3. ἄρχεται λέγειν οὕτως: Bergson ravvisa in questa sequenza 
di parole un verso, come fa anche con parte di quel che segue (ved. 
nota a 46a, 32 sgg.). Secondo Merkelbach 1977, p. 121, i versi inizia- 
vano probabilmente con il discorso che questa frase introduce. 

15. ἀπὸ Θηβαίων (...) ἐπιδοξότατοι: per il senso delle parole ca- 
dute cfr. l'Armena (129), che recita: «nel timore che involontariamen- 
te tu appaia empio verso familiari e compatrioti». 

16-7. Διόνυσος: è, con Eracle, il dio prediletto da Alessandro. 

17. Ἡρακλῆς: Eracle era considerato l'antenato dei re Temenidi 
di Macedonia (Erodoto, V 22, 1; Tucidide, II 99, 3; V 80, 2; Isocrate, 
Phil. 32 Θηβαῖοι δὲ τὸν ἀρχηγὸν τοῦ γένους ὑμῶν τιμῶσιν καὶ ταῖς 
προσόδοις xai ταῖς ϑυσίαις μᾶλλον ἢ τοὺς ϑεοὺς τοὺς ἄλλους, «i 
Tebani onorano il capostipite della vostra famiglia, con processioni e 
sacrifici, più degli altri dèi»; cfr. Hammond 1989, p. 18). In Giustino, 
XI 4, 5, il tebano Cleada fa appello alla devozione di Alessandro a 
Eracle. Ved. A.R. Anderson, Heracles and his Successors, «Harvard 
Studies in Classical Philology» XXXIX 1928, pp. 7-58 (in particolare, 
su Alessandro, pp. 12-9). L’interesse che i Macedoni avevano per la 
genealogia dei loro re é dimostrato dalla tragedia, intitolata Archelao, 
che Euripide scrisse alla corte macedone di Archelao (riguardante un 
leggendario antenato del suo patrono). 

23. βοόχτιστον ἄστυ: secondo un oracolo, Cadmo avrebbe dovu- 
to fondare la città dove la vacca che stava seguendo, stanca, si fosse 
fermata (Pausania, IX 12, 1-2; Nonno, XXV 415 βοόκτιτα τείχεα 
Θήβης). 

32 sgg. Il brano che qui é in versi appare in prosa, e abbreviato, in 
Giulio Valerio. La versione armena lo contiene per intero, ma sfortu- 
natamente spesso in forma molto rimaneggiata. Il passo si può legge- 
re anche nell’edizione di Knox 1929, e in quelle, più recenti, di Berg- 
son 1989 e di Braccini 2004. 

38.  Nuxtéwg (παῖς): Antiope. Definirla «figlia di Nicteo» è 
conforme alla variante genealogica dei tragici (cfr. scolio M a Omero, 
Od. XI 260) contro quella degli epici (Omero, Asio, Apollonio Ro- 
dio) per i quali è figlia di Asopo. 

41. ‘Aguoviav: l'integrazione dell'articolo (τὴν) davanti a ‘Aguo- 
viav non sembra necessaria, pur se accettata da tutti gli editori, visto 
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che anche altre volte (vv. 98, 99, 101) questi versi ammettono il co- 
riambo iniziale con il nome proprio (T. Gargiulo). 

42. τῷ κλεψικοίτῃ Ooyxiw: un emendamento della lezione mano- 
scritta basato sull'Armena (129): il riferimento é ad Ares nel letto di 
Efesto. 

54. τὸν Εἰραφιώτην: un epiteto inusuale per Dioniso (cfr. ῥ. 
Hom. 34, 2. 17. 20; Dionigi Periegeta, 576; Nonno, IX 23, XIV 118; 
ved. Jessen, in RE V?, 1905, col. 2119, s.u. «Eiraphiotes»). Si è suppo- 
sto che derivi dal nome di una nutrice di Dioniso, o di una baccante, 
o dall'aver Zeus trasformato Dioniso in un capretto, ἔριφος (Porfirio, 
de abstinentia III 17, 2); cfr. Chantraine, DELG, s.u. 

61. Il verso mancante, che riguarda Filottete, é male interpretato 
nella traduzione inglese dell' Armena (129) di Wolohojian: «era brucia- 
to nel sangue di un serpente da Filottete». Il senso corretto é dato dalla 
retroversione di Raabe dall'Armena: (ϑεὶς ἐν) χερσὶ Φιλοκτήτου (xà 
βέλη) ἐν αἵματι δράκοντος (βεβαμμένα) («mettendo nelle mani di Fi- 
lottete i dardi intinti nel sangue di serpente»), e su di esso si fonda il 
supplemento proposto da Knox, che ho accolto exempli gratia nel testo. 

7ο. Ἰσμήνη: tra il v. 70 e il v. 71 Knox inserisce un intero verso 
congetturale (ἔπεφνε Τυδεύς, ἧς ἐπώνυμος κρήνη) sulla base dello 
scolio a Euripide, Phoen. 53 Ἰσμήνη ἣν ἀναιρεῖ Τυδεὺς ἐπὶ κρήνης 
καὶ ἢ κρήνη ἀπ᾽ αὐτῆς Ἰσμήνη ἐκλήϑη («Ismene, che Tideo uccide 
sopra la fonte, e da lei la fonte fu detta Ismene»). 

78. Δίρκης: l'Armena aggiunge: «moglie di Lica». 

86-7. εἰς τάσδε λιβάδας ... ᾽Ακταίων: da un dramma? Per il mito 
ved. Ovidio, Mer. III 138 sgg. La fonte cui qui si allude non era solita- 
mente situata a Tebe, ma sul monte Citerone. 

94. παρὰ τὸ χεῖλος: corrisponde, in qualche modo, a Euripide, 
Phoen. 1180? i 

96-100. Versi fortemente corrotti. L'Armena ce ne da il senso: 
«Essi escono attraverso queste aperte e inviolate porte: Anfiarao le 
aprì e andò alla terra Ogigia, che è sbarrata da tre cancelli. Uccise 
Ipomendota, il figlio di Iposteno, che era caduto nelle mani di bri- 
ganti a queste porte. A queste porte Partenopo fu detto uccisore di 
diecimila, quando venne in questa terra». Il riferimento è alla spedi- 
zione dei Sette contro Tebe. 

101-14. Un'altra serie di versi perturbati da gravi corruttele, e in 
gran parte omessi dall’Armena, che presumibilmente aveva davanti a 
sé un testo già inintellegibile. 

115-6. τοσαῦτα ... βασιλέως: Knox trasforma in versi anche que- 
sta pericope. La risposta di Alessandro è rabbiosa: Tebe avrebbe 
fatto meglio ad avere riguardo per la comunanza di lignaggio con 
Alessandro consegnandosi a lui. 
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134-5. ui] ... γενηϑῶμεν: il senso di questi due versi dovrebbe es- 
sere: «Non ribelliamoci a un nostro concittadino, ma diamogli il co- 
mando e diventiamo suoi alleati». Però ἀποκαδίσταμαι non ha il 
senso di «defezionare, opporsi, ribellarsi» (come invece ἀφίσταμαι 
ἀπό); inoltre, perché la negazione si applichi solo al primo verbo e 
non agli altri due, sembrerebbe necessario un dé avversativo dopo 
δῶμεν: la crux sembra dunque inevitabile (T. Gargiulo). 

159 sgg. Obbedendo all’ordine di Alessandro, Ismenia suona 
mentre le mura di Tebe vengono abbattute e la popolazione massa- 
crata. Il tema di Ismenia che suona durante la distruzione di Tebe é 
funzionale a istituire la pointe del parallelo mitico con Anfione che 
suona per costruirne le mura, cfr. 468, 11, ma può anche riecheggiare 
un famoso motivo della distruzione di Atene in Senofonte, Hist. Gr. 
II 2, 23 τὰ τείχη κατέσκαπτον ὗπ᾽ αὐλητρίδων. 

165. t τὴν Πινδάρου: in questo verso corrotto si allude forse alla 
leggenda secondo la quale Alessandro avrebbe risparmiato la casa di 
Pindaro: ved. commento a 27, 13 (B). Diogene Laerzio, VI 88, infor- 
ma che fu salvata anche quella del filosofo cinico Cratete. κάτα- 
va τύμβον t: con l'appoggio di 27, 4 (B), Bergson ha tentato di sanare 
il verso congetturando: τήρησεν οἰκίαν μούνην. 

174. t ὑπὸ γενναίως: ci aspetteremmo: «una cosa appropriata alla 
sua origine» o «una cosa che rinnovava il modo della sua costruzio- 
ne». Il poema bizantino (Byz. 2383) ha: παράδοξον. Si può pensare a 
qualcosa come: ὅπερ ἐπὶ γενέσει} Anche il πρώην che segue è stra- 
no: forse ha sostituito una proposizione con πρίν; 


47. Alessandro ai Giochi Istmici. Su Alessandro a Corinto cfr. Plutar- 
co, Alex. 14, 1 sgg. La storia di Clitomaco fornisce un’elegante chiusa 
alla distruzione di Tebe, dopo la quale la città cessò di essere una città 
(ἄπολις). L'ultimo capitolo di questo libro, e i primi sei capitoli del 
secondo, mancano in f e y. Gli avvenimenti di I 46 compaiono, nella 
recensione y, solo nel codice C, inseriti nel mezzo del cap. 27 (inter- 
polati da L). La prima parte di I 27 riguarda la storia di Sparta e di 
Diogene; dopo il brano interpolato, il capitolo continua trattando di 
Alessandro a Roma e delle selvagge donne dai lunghissimi capelli (da 
£), le quali ricompaiono, in y, a II 29. 

4. Ἑρμῆς καὶ ᾿Αλκείδης καὶ ἱμαντομάχος Πολυδεύκης: i tre eroi 
nominati nell’oracolo rappresentano le tre gare vinte da Clitomaco. Il 
verso è costruito come fricolon crescendo. 

s. ἀναχτίσουσι: crea un problema prosodico (-xti-) che si po- 
trebbe risolvere o con ἀνακτίσί(σ)ουσι (Bergson) o con ἀνακτίζουσι, 
praesens propheticum (T. Gargiulo). 

8. τῶν Ἰσθμίων τὸν ἀγῶνα: questi Giochi di Corinto non sono 
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storici; forse ricalcano i Giochi svoltisi a Menfi, con concorrenti greci 
(Arriano, An. III 1, 4). In ogni caso, Plutarco dice che, dopo il sacco 
di Tebe, Alessandro prosegui fino a Corinto. I Giochi Istmici erano 
organizzati dalla città di Corinto. 

14. Κλειτόμαχος: sappiamo da Polibio, XXVII ο, 7-13, che un 
atleta con questo nome vinse effettivamente all'Istmo, nello stesso 
giorno, le tre gare della lotta, del pugilato e del pancrazio (cfr. Franco 
2001, pp. 221-2 nt. 172). L'impresa fu celebrata in un epigramma di 
Alceo (Anthologia Graeca IX 588 = 17 Gow - Page, Hellenistic Epi- 
grams). Pausania (VI 15, 3) ricorda una vittoria olimpica di questo 
campione nel 216 a.C.: egli non puó dunque essere stato contempora- 
neo di Alessandro. Curiosamente, un altro atleta tebano chiamato 
Clitomaco é menzionato da Pindaro (Pyth. 8, 35): molto probabil- 
mente un antenato. Clitomaco simboleggiava anche, per antonoma- 
sia, la continenza sessuale (Plutarco, Quaestiones Conuiuales 710 d-e; 
Eliano, Varia Historia III 30). Un uomo diventato esemplare a questo 
riguardo poteva ben occupare un posto in una tradizione aneddotica 
cinica. 

30. εἶπεν ὁ Κλειτόμαχος: la sottile risposta di Clitomaco fa pen- 
sare a un altro apoftegma sulla distruzione di Tebe, attribuito a Cra- 
tete cinico (Diogene Laerzio, VI 93): «Perché ricostruire Tebe se poi 
Alessandro la distruggerà di nuovo?» (cfr. Eliano, Varia Historia III 
6; Filostrato, Vita Apollonii VII 2); ved. J. Servais, Alexandre-Diony- 
sos et Diogène-Sarapis, «AC» XXVIII 1959, pp. 98-106. Altri aneddo- 
ti sulla caduta di Tebe sono raccolti in FGrHist 142 F 6-17 (Egesia). 
Secondo Diogene Laerzio, loc. cit., Alessandro aveva offerto a Cratete 
di far ricostruire Tebe. Nell'opera di Callistrato Sulle etere si raccon- 
tava che Frine aveva fatto erigere di nuovo, a sue spese, le mura di 
Tebe dopo che erano state abbattute per ordine di Alessandro 
(FGrHist 348 F 1 = Ateneo, XIII 60, 591 d). Nel suo testamento (RA 
III 33) Alessandro stesso dispone che siano ricostruite: una aperta 
contraddizione con il presente passo. Nella realtà storica le mura di 
Tebe furono fatte ricostruire da Cassandro nel 316/5. Tebe rimase 


una spina nel fianco anche per i successivi re macedoni (FGrHist 153 
F 1 =P. Oxy. 13). 
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